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REE REE 

Reeerendari diSechatuba, fìe- rendai-i, ed hanno volo deliberalivo nel 
ffrendariit sìgnalurae, Ikriiuque signa- Iribunale ; i refei'endari propriamenle 
turae Rrferendarus. Prelati officiali del- detti sono semplici proponenti, cioè Tela- 
la unta Sede, ai quali spetta di riferire tori. Dell’iintichissimo uflizio del referen- 
le cause e le liti nel tribunale supremo darlo delle suppliche de’principi, parlai 
della Sfgnatura di giuslizia {/^.),ed in nei voi. XLIV, p. i8i e i8a. Il Cardinal 
quello della Segnatura di grazia (^.), Ilenlivoglio nelle Memorie, lib. i,cap.8, 
quando esisteva, la quale si adunava in dice de'refcrendari : » Egli è qucstosu- 
presenza del Papa, ed ecco perchè si cbia- periore nel numero, non avendo limita- 
inanoancora Referendari dell'una e del- zionealcuna; e si potrebbe eziandio cbia- 
t altra legnatura. Nelle NotiziediRoma mare superiore di qualità, perchè in esso 
annuali sono riportati questi monsignori ordinariamente suole entrare la gioven- 
prelati referendari, secondo l’ epoca del tu piìi nobile e più fiorita d’Italia, per in- 
giuramento prestato nella medesima se- trodursi in quel modo nel servizio della 
gnalura, di che tenni proposito a Pbels- corte, e passar in tal guisa da un impie- 
To; ed in quelle deli 85 a incominciando go all’altro, o sia dentro o fuori di Ro- 
dali.” mg.' Lodovico Conventati che lo ma. Cosi pigliando da quel princìpio di 
prestò a’a 5 novembrei 8 i 5 , se ne con- mezzani progressi, il salire poi di mano 
tanoio.?, de’quali prelati 67 apparten- in mano all’avanzamento dì altre fortu- 
gono al pontificato dì Gregorio XVI, 19 ne maggiori ”. Piazza , Eusevologio ro- 
aH’odierno. Il loro numero non è stabì- mano p. 378, del Collegio de'referenda- 
lito ; come sono ammessi , con qualche ri della segnatura, otierva con l’erudito 
diffusione trattai al citato articolo Pbe- Eatinellì che l’uso di porgerei fl/e/nonVifi 
LATO, ove pur dissi quando cambiano l’a- (/'.) ai prìncipi e sovrani fu sempre co- 
ltilo prelatizio donerò in paonazzo. I Eo- munc appresso tutte le nazioni; il colle- 
tanti di segnatura (F.) sono pure refe- gìoperùdelle persone destinate ad iscan- 
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clagliai'li e l'ireiii'll, col litoio eli referen- 
dari, si riconosce fino dal tempo dell’Im- 
peratore Eraclio del 6 1 o, che ne formò 
un corpo diia, accresciuto poi e dimi- 
nuito secondo le mutazioni de’teinpi,dal 
senatoromano,dagrimperatorie dai Pa- 
pi. Di questo numero e onore fu presso 
Caracaìia imperatore il famoso giurecon- 
sulto Papioiano; presso l’imperatore A- 
lessandro Severo il celebre giureconsul- 
to Ulpiano; presso Giustiniano l,con no- 
me di referendario del sagro palazzo, Teo- 
doro gran dottora di legge ; appresso s. 
Gregorio I, con vocabolo di consigliere 
(del quale uflìzìo primario parlai a Pre- 
sbiterio), come prima di luì presso i ss. 
Pontefici Zosimu, llarìo e Gelasio I, furo- 
no in questo sagro ministero Pietro Dia- 
cono, Emiliano, Paterio e Giovanni di- 
fensore ; dìcesi sagro perchè s. Gregorio 
1 avendo rimossi dal suo servizio dome- 
stico tutti i secolari, scelse per suoi con- 
siglieri e famìgliari chierici prudenti, ac- 
docchè governassero anche il Patrimo- 
nio della s. Sede{f'.), come notai a Fa- 
miglia POiiTiFicti e in altri articoli. Tra i 
romani furono anche delti referendari i 
notari, i ricevitori degli atti pubblici, cu- 
stodi degli archìvii o scrinari, gl’incari- 
cali alla spedizione degli atti o dell’uffi- 
zio di riferire le cause. Nel V secolo era- 
no collocati per grado dopo i personag- 
gi cb’erano qualificali d’illustri. Ve n’e- 
rano molti, ed esponevano agl’ impera- 
tori le domande de’privali, e i dubbi in- 
sorti ne’gìudici. L’ulfiziodi referendario, 
dicono Macri e Piazza, fu di tanto ono- 
re presso i patriarchi di Costantinopoli 
nel tempo di Giustiniano I, che oltre al 
riferire aH'imperatore lutti gli affari dei 
vescovi orientali per riportarne la solle- 
cita spedizione de’rescrìlti imperiali, a- 
veano nltres'i il privilegio di spogliare 
l’imperatore del mantod’oro ornatodel- 
le aquile auguste, come nel giorno della 
sua solenne coronazione : al patriarca i 
rererendari prestavano egualmente dei 
servigi e ne riportavano le ambasciate 
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più segrete, come quelli che soprinten- 
devano alle risposte. Furono chiamati i 
referendari apostolici, al dire di Piazza, 
spettabili ed eguali ai consoli ed ai pre- 
fetti delle provincie, come li nominò Giu- 
stiniano I ; non che appellati custodi e 
maestri de’sagri libelli, operari beneme- 
riti e indefessi della repubblica cristiana 
e della s. Sede. Da Cassioduro, in For- 
mili. lib. 7 de Rrfer. fui-ono celebrati qua- 
li canali delle preghiere, delle lagrime e 
dc’sospìri de’sudditi e de’miseii; ed al- 
tresì fedeli interpreti delle graziose in- 
dulgenze del prìncipe, mallevadori delle 
pubbliche querele e solleciti amministra- 
tori di grazie de’consultoi i della giusti- 
zia. Aggiunge Piazza che l’offizio de’re- 
ferendari nella curia romana è di rice- 
vere le suppliche, chiamate Commissio- 
ni, e introdurre le loro cause al princi- 
pe, quindi riferire ai ricorrenti i rescritti 
legittimi;eperciò chiamasi la Segnatura 
udienza o concistoro del principe: impe- 
rocché fu dì tal confidenza quest’offizio 
presso i re dì Francia, che al riferii-edi 
Sigeberto in Chron., il solo referendario 
aven la custodia del sigillo regio, con cui 
si segnavano i diplomi. In Francia sotto 
la I .* dinastia i referendari furono mag- 
giormente onorati che in Oriente e in I- 
talìa. Il gran leferendario o il capo di 
tutti gli altri avea la cura dell’ anello o 
sigillo reale. Egli riferiva al sovrano il 
contenuto de’diploroi, li presentava alla 
sua segnatura, li sottoscriveva egli stesso 
e suggellava. Gli altri referendari infe- 
riori o sostituti scrivevano gli atti. Lo ca- 
rica di gran referendario sotto la 3.' di- 
nastia fu unita a quella del gran cancel- 
liere, insieme all’altra di conte del |ia- 
lazzo. In appresso si stahiliruuo de’refe- 
rendari nelle piccole cancellerìe, affinchè 
vi esercitassero le stesse funzioni che i re- 
latori delle suppliche o maìlres des re- 
tjuéles esercitava no nelle grandi . Era d un- 
que Tofficìo di referendario anche nelle 
corti secolari , Requisilusque Odio qui 
Urne Rrferendariiis fuerat, cujits ibisub- 
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scriplio mediata tenebatur,adfuit, negai 
se subscrìpsisse, come si legge in s. Gre- 
gorio di Tourslib.io, c. 19 . Tra le mol- 
te ceremonie, colle quali sì crea reno i re- 
ferendari , la principale era di ricevere 
l'anello d' oro dalle mani del principe ; 
onde si apprende dalla vita di s. Bonito 
vescovo cancelliere di Sìgeberto III re di 
Austrasia nel secoloVIl: Jfec multo poti, 
anulo ex manu regie accepto , rrfcren- 
darii officium adeplits est. Galletti, Del 
vestarario di t. romana chiesa p. 85, in 
un documento delySijdice che lo soris- 
se Andrealis referrndarii. Muratori, Dis- 
sero. 4, Degli uffìzi della corte, osserva 
che non è ben chiaro qual fosse l’ufiizio di 
referendario nel palazzo de’re longobar- 
di. Abbiamo nella cronaca Farfense un 
diploma di re Astolfo scritto nel 756 , ex 
dirlo Domni regie per Theopertum illiut 
Referendarium j cioè non si conosce se 
costui fosse segretario de' memoriali op- 
pure cancelliere e notaro regio, a cui ap- 
partenesse lo saivere i diplomi e privi- 
legi. 

Gli odierni referendari apostolici, se- 
condo Macri, furono introdotti da Ales- 
sandro V I del 1 49 ), e arricchiti di molti 
privilegi; sarà meglio il ritenere che ne ab- 
bia aumentato il numero e stabilito l’uf- 
fìzio; dappoiché sebbene propriamente 
rorigine della segnatura è ignota, com’è 
ignoto il numero de’ primi reièrendari, 
nondimeno Innocenzo Vili colla bolla 
Offlcii nostri debilum, de’ a5 gennaio 
i^^i,BulL Rom.l. 3, par.3,p. aa3, au- 
torizzò alcuni referendari a giudicare le 
cause, che rimesse alla sua apostolica po- 
testà doveansi da lui stesso decìdere. Ben- 
sì Alessandro VI fu il ( .” che divise la Se- 
gnatura in quella di Grazia e in quella 
di Giustizia. Riporterò per prova, come 
leggo neU’Ortiz, Descriz. del viaggio di 
Adriano V I del 1 5aa , p. 78 , che quel 
Papa nel riformare la curia romana re- 
strinse il numero de’ referendari, che al- 
lora erano 3o ; determinazione che au- 
mentò coub'o di lui il male umore, non 
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ostante che molti approvassero la sop- 
pressione, poiché tanta moltitudine ili 
referendari sembrava smisurata , molto 
dispendiosa e conseguentemente troppo 
gravosa alla camera apostolica. Tanto a 
difesa del severo Pontefice scrisse l’Ortiz 
amoievolesuo panegirista; ma il suo tra- 
duttore e annotatore De Lagua vi ag- 
giunse questa grave nota: nAlle persone 
bene intenzionate e pratiche della curia 
romana, e che dell’ottimo regolamento 
dì questi tribunali e de’ soggetti che lì 
devono comporre hanno quella idea ch’e- 
sige la virtù e la giustizia, non potè fare 
a meno di non esser molto grata e mol- 
to da esso loro applaudita questa deter- 
minazione d’AdrianoVI,cìoédi restrin- 
gere il numero de’ referendari". Leggo 
in Novaes, Storia di Adriano VI, che 
ridusse a otto i referendari. Più di un 
secolo dopo scrisse le sue opere il dottis. 
sirao Cardinal de Luca. Veggasi com’e- 
gli parla rapporto alla dignità de’ refe- 
rendari ontichi e moderni, all’uso di que- 
sta stessa dignità e al suo emolumento, 
lib. XV de Judiciis par. 3, de Relal. Ro- 
manae Curiae forens. dite. %ix,o. 2,3,4- 
•• Minusque liabebatur (ohm) usus.sim- 
plicìum referendariorum in tam copioso 
et eliraeoato numero praelatorum ciijiis- 
cumque generis personaruin, ut de prae- 
senti, forte sub alicnjus reformationis 
necessitate habetur, adeo ut status prae- 
lutìtius quodammodo vilescere ìncipiat, 
et cum ea contradistinctione inter prae- 
latos votantes, et alios qui ad differen- 
tiamdìcuntursimplicesreferendarii,quo- 
niam aderant solum illi, qui gerebant eas 
partes, quas hodie gerunt votantes in 
quodam praefinito nimiumque modera- 
to numero, qui neque ad hodiernum so- 
lorum votanliumascendebat; atquebinc 
sequebatur, quod in magna erat existi- 
matione , magnisque potiebantur prae- 
emiuentiis et praerogativis etiam supra 
prolhonolarius, ac rotae auditores,etca- 
merae clericos; et merito quidem, cum 
esseul l'apae collaterales, ac immediati 
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coniiliarii. Item antiqui tcriiUores prae- 
suppoDunt , quoti hoc munus iiutabiliu 
praeseferret emoluinenla licita et piibli- 
ca, ultra alia con>iderabilio,quue produ- 
cebant munera, quae utpote in esculen- 
tis et poculeiitis consistentio, licita repu- 
tabantur , et tamen hodie istud munut 
votantisulriusquesignaturaenullum pe- 
nitusproducit emolumentum, miuusque 
forte existioiatione considerabilem, nisi 
circa aliquod tale quale litigontium in- 
ferioris clauii obiequium, proaliqua be- 
nevolentia captanda, adeo ut reputetur 
in praelatis infortunium ad Utud munus 
pervenire. Talis est reruin mundi vicissi- 
tiidooc temporum immutatio”. Rappor- 
to alla maniera con cui vengono creati i 
referendari, come anche rapporto a mol- 
ti altri privilegi e doveri reggasi il citato 
discorso. Col pontiOcatodil’aolo III spun- 
tarono giorni sereni e lieti pei referendari 
delle due segnature della s. Sede; questo 
Papa colla bolla Debita consideralione, 
de’3o luglioi54o, Bull. Rom. t. 4, por. 
I , p. 1 74 > li ricolmò di elogi, di pri vilegi 
e di grazie, chiamandoli i più stretti e 
confidenti ministridel principato, eguali 
e come nati dal chiaro sangue de’ prin- 
cipi e de'baroni. Pertanto come Leone 
X e Clemente VII li dichiarò prelati, fa- 
migliali e continui commensali del Pa- 
pa, per cui riceverono dal palazzo apo- 
stolico la parte di pane e vino, della quale 
parlai nel vol.L,p. ao5, tolto la quale non 
ebbero per essa alcun compenso; notari 
della sede apostolica, conti palatini e nobi- 
li. Concesse il proprio stemma dei Farne- 
si ad essi e loro discendenti, se avessero 
voluto inquartarlo nei loro, qual segno 
d’onore. Die loro la facoltà di creare no- 
tori e conferire lauree dottorali, ed a ta- 
le elletto nella bolla prescrisse la forma 
del giuramento da prestarsi ; di legitti- 
maix gli spurii o bastardi, di addottora- 
re etiam in utroque jure. L’uso de’pon- 
tificali, della mitra, anello, bacolo pasto- 
rale, e di dare le solenni benedizioni nel- 
le abbazie clic avessero in comnicndu. 
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La spedizione gratis delle bolle, l’eaeti- 
zione dalla gabella del vino ae porti di 
Ripa e Ripetta, e dalle decime, tasse c 
altri tributi laicali. L’esenzione di essi e 
loro fumigliari dalla giurisdizione degli 
ordinari, in uno ai loro benefìzi, preben- 
de, beni, cappellani, famigliaci e servi , 
tanto dalla visita, quanto dalla correzio- 
ne,superiorità e dominio per tutto il cor- 
so di loro vita. Kè solamente dalla giu- 
risdizione che si compete agli arcivesco- 
vi, vescovi e altri prelati, ma ancora dal- 
la temporale de’presidi, de’ governatori 
e di qualunque superiore per dignità ec- 
clesiastica e temporale eminente, anzi de- 
gli stessi delegati e suddelegati della s. 
Sede, per avere Paolo III ricevuti per se 
e successori i refei eiidari d’allora ed i fu- 
turi sotto l’onibra autorevole di s. Pie- 
tro , acciò non conoscessero altra supe- 
riorità e subordinazione che quella del 
tribunale pontifìcio, avanti il quale sol- 
tanto doveano essere convenuti. Venne 
perciò iiiterdettoa’nominati d’introdur- 
si nelle cause spettanti a’refereiidari, di 
promulgar sentenze, e di avanzarsi alla 
comminazione delle pene c delle censu- 
re, e molto meno ad effettuarle per qua- 
lunque delitto si stipuli il contratto ed e- 
sista la cosa, purché l'eccesso non vada a 
ferite la maestà del Papa e dis. Chiesa. 
Questa proibizione si estese anche sopra 
i proventi loro, che soggiacere non do- 
vessero a’pubblici dazi, cullette e pedag- 
gi, quando non vengano imposti colla .su- 
prema autorità della s. Sede. Chiumpic 
ardirà di fabbricar processi contro questi 
prelati incorrerà nella pena di nullità edi 
attentato, il tutto a maggior decoro del- 
l’abito, dignità, lustro e prerogative dei 
prelati della sede apostolica. Li abilitò a 
conseguire le grazie espettativee la plu- 
ralità de’beiicfìzi, i quali colle prebende 
potessero conseguire in estranei paesi, co- 
me fossero nazionali, potendo percepire 
i frutti de'benefìzi ancorché assenti a ca- 
gione di studi, potendo farsi rappresen- 
tare da altri ne'benelizi personali e cu- 
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rali ; come pure di poter conferire bene- 
fìzi eccletiaztici . Diè loro Tiudulto di e- 
leggeizi un confeszore approvato, cui il 
Papa conferitce la &coltàdiauolveredai 
coti riservati alla t. Sede, a riserva di 5; 
di liberarli dal laccio delle censure cano- 
niche, se vi fossero incorsi, e di commu- 
tar loro i voti in altre opere pie. L’in- 
dulto dell’altare portatile anche ne'luo- 
ghi soggetti all* interdetto, purché non 
ne sieno stati gli autori o cooperatori, da 
poterlo alzare in qualunque luogo ben- 
ché non sagro, ma conveniente; come di 
poter celebrareavanti l’aurora, ed ezian- 
dio di far celebrare alla loro presenza. 
Accordò loro l’indulgenza delle stazioni 
di Roma, da potersi lucrare in due o tre 
altari di chiese a loro scelta. L’usodelle 
carni ne’tempi vietati, previo il consiglio 
del medico. Di poter posticipare le ore 
canoniche. Di disporre de’beni acquistati, 
mobili e immobili. Di rassegnare e per- 
mutare i benefìzi. Dichiarò che l’officio 
del referendaria to durava per tutta la vi- 
ta. Questo é il sunto sostanziale de’pri- 
vilegi concessi ai referendari della s. Se- 
de dalla larga manoemunifìcenza di Pao- 
lo HI, anche secondo Marchesi Buonao- 
corsi. Del prolonoMrialo, p. 3z, 43 e seg. 
Queste e altre prerogative furono dimi- 
nuite da altri Papi; laonde meglio é con- 
sultarle la bell’opera di Vitali, De fitre 
stgnaliirae justiliae. 

Pio IV colla bollo Cum nt/per, de’3i 
giiignoi56a, Bull. Rom. t. 4. par. 3, p. 
1 36, sottoscritta dai cardinali, riformò i 
referendari sul modo di riferire e giudi- 
care le cause, meglio dichiarando le ma- 
terie della segnatura di giustizia e della 
segnatura di grazia, ordinandone l’osser- 
vanza a tutti i giudici della romana Cu- 
ria {f'.)-, insieme alla declaratoria su tale 
riforma, circa prorogalionet fatalium, 
che segnò qual moto proprio oo\ placet. 
Il p. Tempesti nella Storia di Sisto V, t. 
I , p. 364, riporta le provvidenze di quel 
P.ipa sul collegio de’referendari dell’ima 
c dell’altra segnatura, quali pur si leg- 
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gono in Novaes, Storia di Sisto y, n. 46. 
Riferisce pertanto Tempesti che prima 
di Paolo ìli erano di numera incerto i 
referendari, l’officio de’quali é di riferire 
nelle segnature di giustizia e di grazia le 
accuse avanti al Papa, o ad un cardinale 
prefetto che presieda in luogo di lui. E- 
rano cresciuti a tal numera che sopra- 
vanzavano te cariche, che si potevano dal 
Papa distribuire. Con tutto ciò sarebbe 
staiodi poco danno il numera eccessivo, 
se fossero stati eletti i soli meritevoli; ma 
perché dalla troppa indulgenza de’tempi 
passati si feceva nell’elezione d’ogni erba 
fescio, quindi mescolati i buoni cogl’igno- 
ranti ed i malvagi, ne derivavano tali di- 
sordini, che Sisto V volendo rimediarvi, 
convocò il concistoro e tutto amareggiato 
dissea’cardinali: Echefecciam noi? Voi 
ben vedete che si adoperano tutte le di- 
ligenze contro i facinorosi, e poi tenghia- 
mo i nemici domestici dentro la nostra 
stessa dominante, vestiti da prelati e da 
referendari : certaroentesiamo risoluti di 
volervi rimediare. Approvato dai cardi- 
nali il giusto rammarico del Papa, que- 
sto pubblicò la bolla Quemadmodum , 
de’33 settembre i586, Bull. Rom, t. 4i 
par.4i p- 34 1, per la riforma, riduceodo 
il collegio de’referendari al solo limitato 
numero di 1 00; e dichiarò che 70 fossero 
referendori dell’una e dell’altra segnatu- 
ra, di giustizia e di grazia, e che il rima- 
nente fosse di soprannumeri, per essere 
poi surrogati nelle risulte al detto nume- 
ro di 70, col riguardo all’anzianità e al 
merito loro, da considerarsi dal Papa. Li 
nominò perpetui fàroigliari e commen- 
sali del Papa, li dichiarò esenti dalla giu- 
risdizione degli ordinari e immediata- 
mente soggetti alla s. Sede, dié loro il di- 
ritto d’innestare ne’propri stemmi gen- 
tilizi quello del Papa, eli autorizzò a tras- 
ferire le |>ensioni,come riporta anche Vi- 
talia p. s3. VolleancoraSistoVched’in- 
di in poi si dovesse formar procesto non 
meno della nascita, che delle qualità per- 
sonali e de’costuroi di ciascuno, il quale 
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(luvette essere annpserolo, e che appar- 
tenesse ili carilinal prefetto della segna- 
tni-a dare l'informaiioneal Papa, per con- 
ferir poi loro l’abito prelatizio. Dispose 
che nella segnatura di grazia non potran- 
no entrare se non dopo aver passati tre 
anni nella segnatura di giustizia. A quel- 
la assisteranno i8 referendari, cioè la 
i pili antichi, come giudici, cioè i V alan- 
ti di segnatura, e ti per riferire le sup- 
pliche. Inoltre Sisto V confermò ai re- 
ferendari i privilegi di Paolo 111 , chia- 
mandoli costituiti in dignità ecclesiasti- 
che, a forma della costituzione di Boni- 
facio VllI,&<Jtutii/Ji flJ eosdent referen- 
dario!, de RescripC. in sexto. Riepilogò 
diversi privilegi, e fra quelli che vi ag- 
giunse noterò l’ indulgenza plenaria in 
orticulo inortM. Oltre a ciòSisto V colla 
bolla Laudabili!, dichiarò referendari i 
Prolonotari apostolici partecipanti (A'.), 
concedendo loro i pi i viÌegi,leesenzioni e le 

prerogative de’ referendari, per cui le ri- 
porta ancora il citato Marchesi Buonac- 
corsi, Delprotonotariatop. 3 a, 43 e seg., 
con opportune osservazioni, dicendo che 
delle prerogative e illustre rango de re- 
ferendari trattò con profonda erudizione 
ing.' Antonio Altoviti nel suo voto inse- 
rito tra le decisioni rotali di Rembold , 
Dccis. Rotar Rembold cotum r///,p .438 
et letf. diversorum : Discursus in causa 
rota. praecedenliae,</uo referendariis si- 
gnaluraepraecedentiam deberi agenera- 
hbus regularium probatur, Roraaei 676. 
Deve notarsi che i protonotari apostolici, 
Unto partecipanti che soprannumeri, co- 
nte referendari fanno il giuramento nel- 
le mani del Cardinal prefetto di segnatu- 
ra. Alessandro VII colla bolla Inler eoe- 
/eruf, degli I 1 giugno i 65 g, BuR. Rorn. t. 
G, par. 5 , p.i I, eresse in collegio i refe- 
rendari delle due segnature, rappresen- 
talo dalia prelati votanti e dall’anziano 
decano, i quali dovevano essere prescelti 
dalcelo de’referendttrije prescrisse le qua- 
lità per esservi ammessi i referendari, dal 
caldina! piefelto, decano e volanti del 
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tribunale, con quel regolamento e meto- 
do che riportai al citato articolo Pbel4- 
TO. Nella Relazione della corte di Roma , 
ivi stampata nel 1 774, culle note del Zac- 
caria, questi avverte che i privilegi de’re- 
ferendari furono rivocatio modilìcali da 
altri Papi, e che Innocenzo XII colla co- 
stituzione Inter gravissima! , rimise al- 
l’arbitrio de’successori l’elezione de’ vo- 
tanti, mentre perl'innanzi nella vacanza 
subentrava il referendario piò antico. Ma 
siccome amalgama i votanti coi referen- 
dari, senza le debite distinzioni, meglio c 
ommetterlo.il Tosicbenel 1800 ristam- 
pò tale opera, ma col titolo: Del sommo 
Pontefice e della corte Romana, t. a, cop. 
36 , riprodusse il Lunadoro colle note di 
Zaccaria, colla stessa oscurità e non senza 
errori, solo aggiunge; Tutti que’perso- 
naggi che sono ammessi nella prelatura 
di questa corte, comprovata avendo la 
nobiltà de’loro natali e la probità de’lo- 
ro costumi, dichiarati vengono referen- 
dari apostolici. Ma questo non basta, c 
tuttociò che si richiede lo notai a Pre- 
liTO, ripeterò ancora una volta, insieme 
al loro abito, avendo detto del cappello 
de’ referendari nel voi. IX, p. 199. 

I referendari hanno luogo nelle caval- 
cate pel possesso del Papa, vestiti al mo- 
do descritto a Prelzto,ìii uno ai lini- 
menti e gualdrappe che usano ne’ca val- 
li. Nelle relazioni de’ /’osiejii raccolte da 
Cancellieri, nelle piò antiche sono amal- 
gamati fra i Praelalorum et Curialium. 
Lai." volta che de’ referendari si fece di- 
stinta menzione fu nel possesso di Grego- 
rio XIV del I 5 go, dopo i protonotari, e 
v’intervennero in grosso numero. Ln 2.* 
in quello d’Innoccnzo X neliG 44 , dopo 
i protonotari, nonnulli referendarii sine 
rocchetlis , mantellellis tamen induti, et 
pileis semipontificalibus, seguiti da’ca vai - 
leggieri. In quello di Alessandro VII del 
iG'55, egualmente dopo i protonotari, et 
rtferendariorum orda paltiolis, pileolis. 
qiicsemiponli/ìciis insignitus seco'i/unxe- 
rat. Nel possesso di Clemente X del 1670 
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cnvalcarono dopo i vescovi nonassislenti 
al soglio, ac rcfereiidarii mantellcUii,et 
rocchellis amicùequiUtnles cimi plialeris 
tir panno nigro, liabcnles in capile bircia, 
ri pileos semipontificales: seguivano i ca- 
valleggiei'i. NeliG7G pel possesso d’inno* 
cenzo XI, i prelali lereiendari incedeva- 
no appresso i prulonolari, con rocchelto, 
niantelIeUaecappelluni,Mpra nude guar- 
nite con valdrappe alla punliGcale , ve- 
nendo dopouii'altra lettiga del Pnpu.Si- 
iiiilniente neliGqi per Innocenzo XII in 
grandissimo numero con cappelli semi- 
puntiflcali io testa, indi la lettiga ed i ca* 
valleggiei'i. Nel 1701 per Clemente XI 
appresso i vescovi non assistenti, il coni- 
inissariu della camera , i rercrendari in 
grandissimo numero con cappelli semi- 
pontiGculi, sopra mule con valdrappe ne- 
re : altrettanto, meno il commissario, si 
lin de’ possessi d’Innocenzo XIII, di Cle- 
mente XIII vestiti di rocclielto e niantel- 
letta e cappello seraipontilìcale , di Cle- 
mente XIV dopo i soliti vescovi non as- 
sistenti , seguiti dalla carrorza pontilìcia 
vuota e dai cavalleggieri;così per Pio VI 
elle fu l’ultimo a cavalcare. Pio VII pre- 
se possesso nodando in carrozza, il simile 
facendo i successorii nondimeno vi fu ca- 
valcata,ed i referendari cavalcarono do- 
po gli abbrevialori , seguiti dall’ uditore 
<l>'l camerlengato e commissario della ca- 
mera. Neli 846 pel possesso del i-egnan- 
tc PioIX, venivano per ultimo e dopogli 
ubbreviatori, 7 referendari di segnatura 
in rocchetto e mantelletta, con cappelli 
scmipontifìcali, guanti a maglia paonaz- 
zi cbardatura del cavallo nera;seguiva- 
no le guardie nobili. Quandoaveanoluo- 
go le 4 annue eavalcate per le cappelle, 
•similmente vi aveano luogo i referenda- 
ri di segnatura, dopo i semplici vescovi, 
vestiti di rocchetto, mantelletta e cappel- 
lo seniipontifìcale, indi la carrozza ponti- 
ficia senza il Papa che precedeva a cavallo. 
] referendari di segnatura non hanno po- 
sto in Cappella ponlificin se v’iu- 
lerveogouu, restano iu piedi a carmi rpi- 
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fto£ze. Bensì 8. di essi in rocchetto e man- 
telletta sostengono le oste del baldacchi- 
no, sotto il quale va il Papa iie’pontiG- 
cali solenni ordinari e straordinari, e nel- 
le processioni delle candele, delle palme, 
del Corpus Domini, della canonizzazio- 
ne, dell’ apertura e chiusura delle porte 
sante: le dette aste sono consegnate ai pre- 
lati dai Mazzieri (f '.), i quali poi dai me- 
desimi le riprendono. Otto giorni prima 
di queste pi-ocessioni il prefetto de’niae- 
stri delle ceremunie scrive un biglietto o 
manda l’invito stampalo al decano dei 
votanti di segnatura, perchè avvisi 8 re- 
ferendari per portare le aste del biddac- 
chino. Leggo nelle Indicazioni de' cere^ 
manieri ponlificii, che per la pi-ocessione 
del Corpus Domini del i G84, essendosi ri- 
Gutali I referendari di venire a porlai-e 
le aste, perchè in luogo d'Innocenzo XI 
fece la funzione il Cardinal Cibo, suppli- 
rono gli uditori di ruta ed i chierici di 
camera , onde il prefetto delle ccremo- 
nie fece doglianze col Cardinal prefetto di 
segnatura. A.I nominato articolo CsrreL- 
lE rosTiFiciE, notai i tratti di via in cui 
nelle lunghe processioni i referendari so- 
stengono le aste del baldacchino. Ap- 
prendo da Chiapponi, jicla canonizalio- 
nis, p. 219: Baldacchinum supra San- 
clissimum Palrem deferri debrt ab oclo 
anliquioribus Referendariis Signalurae 
Jusliliae,roci hellis sub inantellellis inda- 
tis. Ita sacr. Hit. Cong. die 3 o jan. 1 G ”G. 
Giacché deve notarsi, come feci altrove, 
die Sebbene! referendari non abbiano an- 
cora ricevuto dal Papali permesso d’as- 
sumere il rocchetto, per sostenere le aste 
del baldacchino debbono vestirlo. Nolerb, 
che lessi in un antico mss. che i referen- 
dari di segnatura di giustizia, se fatti ve- 
scovi, ritengono il luogo nella segnatura 
e il titolo; certo è, che al presente il ve- 
scovato fa perdere ai referendari ogni di- 
ritto e privilegio. Leone XII col moto- pro- 
prio Qnnai plurima et gravissima, de’ 1 5 
aprile 1 8z6, tuttora in vigore, indica chia- 
ramente i diritti e privilegi che godono 
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ipreinti del tribunale di fegnaliira. Vedasi 
IMeltemberg, Ab/, cong. et iribunalium : 
rie Referendarii. Giacooio Giandemarìa, 
Riflessioni topra la costituzione di Ales- 
sandro y II per t erezione del collegio dei 
referendari di ambedue le segnature di 
grazia e di giustizia, e per le qualità che si 
richiedono ne’ sortii A ammettersi in 
quello, Parma 1 6 g 3 . Dereferendariorum 
votantium tignaUirae justitiae collegio a 
SS. D. N.Innocentium XII -P. M. Fa- 
tinelli de Fatinellis Lucensis in eadem si- 
gnatura votantis, Romae 1696. 

REFETTOUIO, fli^èc/oriu/n, Tricli- 
ninni. Luogo dove i religiosi, le monache, 
e quelli che vìtoiio io comunità d’ambo 
i sesti, si riducono a mangiare, a pranto 
ed a cena, a prendere la refeiione corpo* 
rale, come dice Macri. Da questo nome 
derish quello di refectorarius, o di colui 
che ha cura del refettorio. Il refettorio 
suole essere consenieiitemente luminoso; 
ordinariamente in quadro o sulle pareti 
ai si rappresentala Cena del Signore,ac- 
ciocchè i riguardanti apprendino la di* 
vino morlestia e Mibrietìi, che qui princi* 
palmente debbono praticare. Oltre le ta* 
vole, che per ogni parte sono disposte, 
vi è il pulpito, donde nel principio della 
mensa comunemente ti leggequalclie par- 
ledrila sagra Scrillurn,o»»eroqualche vi- 
ta de’-aiiti o anche alcun libro istruttivo 
nella pietà e nella erudiiione ecclesiasti- 
ca, terminandosi In meiisncolla lettura del 
martirologio romano. In questo luogo i 
superiori sogliono dare delle correzioni 
e penitenze ai loro dipendenti, per qual- 
che mancanza da loro commessa. Altri 
ne’refettorii edificarono con l’esercizio di 
mortificazioni, atti di umiltà e virtuosi. 
Nell’usciredal refettorio, la comunità pas- 
sa al luogo della ricreazione. Dei refettorii 
ho parlato in moltissimi articoli, segnata- 
mente de’ più belli. F. Taicimio, Bsa- 
CHETTi, CoitviTi, Pranzo, Cena, Digiuno, 
Benedicite, Lettura. 

REGALIA. Diritto temporale eserci- 
tato dai sovrani; dominio e giurisdizione 
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temporale dato alle chiese dalla muiiifì- 
centade’principi cristiani; diritto già pre- 
teso dai sovrani di godere l’entrate de’ ve- 
scovati vacanti ne’loro stati, edi dis|>orre 
de’benefizi che ne dipendevano senza cura 
d’anime.La parola regalia ha molti altri si- 
gnificati, che si possono vedere nel Glos- 
sario A\ Du Cangeal vocabolo AegohVi. In 
ordineall'origine delle regalieronviene di- 
stinguere il titolo, con cui sogliono essere 
giustificate, ed il tempo in cui deve asse- 
gnarti il loro cominciamento. GliscrittoK 
aulici sono discordi fra loro,nel determi na- 
te il titolo con cui credono potersi legitti- 
mare le regai ie : essi volendo sostenere che 
questo preteso diritto foste ingenito nel- 
r autorità suprema de’principi, ne rico- 
nobbero il fondamento sia nel dominio dei 
loro sovrani sui feudi conceduti alle chie- 
se, sia sul diritto che ai medesimi com- 
pete come ai fondatori de’benefiti eccle- 
siastici, sia sulle qualità di custodi, avvo- 
cati e difensori dei diritti e prerogative 
delle chiese ne’ loro stati. Nel resto non 
mancano gravissimi autori, che trattando 
delle regalie, senza studio di parte le ri- 
tengono un’usurpazione, che solo puh le- 
gittimarsi in partecoll’autorilà della Chie- 
sa, ed avvisarono con tutta ragione che 
dal riconoscere ne’principi la signoria su- 
prema de’ feudi, il diritto di fondatori e 
difensori dellechiese, non risulti giammai 
la facoltà dì usare le rendite dellechiese, 
oppure il diritto di conferirei benefizi ec- 
cletìustìci nelle sedi vacanti, f'. Benefizi 
ECCLESIASTICI, BzNI DI CrIESA, PreCI PRI- 
MARIE, Difensori. A Rendita ecclesiasti- 
ca trattai dell’ origine e del progressodi 
esse, tanto del clero secolare, che de’ Ae- 
ligiosi e Religiose (F.). Quanto all’anti- 
chità dell’esercizio del diritto di regalia 
in Occidente, ne hanno parlato moltissi- 
mi autori relativamente ai diversi paesi 
o regni. Alcuni scrittori sostengono, che 
in Oriente godeva di questo dirittoTim- 
peratore Foca del 6oa. Circa alle rega- 
lie di sovranità temporali , a Patrimoni 
DELLA s. Sede narrai che essa già gode- 
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va le regalie superiori che dichiarai, per 
l'alto domioioche tì esercitava di sovra- 
nità e aauninistrazione della giustizia , 
fino dai tempi di s. Gregorio I del Sgo 
ne’patrimoni di Sicilia, in parte per ces- 
sione degl’iinperatori d’Oriente, per cui 
le regaliesovrane temporali furono in uso 
prima che si conoscessero le voci di Feu- 
do (F.) e di vassallo, come provò Borgia 
nelle sue dotte opere in difesa della so- 
vranità della chiesa romana. Ma di questa 
specie di regalie' giurisdizionali di tem- 
porale dominio e loro diverse qualità, mi- 
nori, e maggiori o supreme importanti 
signoria temporale, con quanto vi è di re- 
lativo, parlerò dopo le regalie ecclesiasti- 
che in discorso. Le regalie ecclesiastiche 
principalmente si divisero in spirituali e 
temporali. Le spirituali che chiamavansi 
anche onorarie , consistevano nel diritto 
del sovranodi conferirei benefìzi duran- 
te la vacanza de’vescovati. Le temporali 
che chiamavansi anche utili, erano i di> 
ritti che aveano i sovrani di godere del- 
r entrate del vescovato vacante. Alcuni 
confusero V Investiture ecclesiastiche {F.) 
colla regalia, le quali sono state l’uoa al- 
l’altra cagione insieme ed effetto, benché 
sieno assai distinte fra loro. Leinvestiture, 
intese eziandio nel senso in cui furono oc- 
cordate da Calisto If, diedero occasione 
alle regalie; giacché quelle supponevano 
essere stati concessi alle chiese beni feu- 
dali, ed importavano l'obbligo ne’vesco- 
vi e negli abbati di riconoscere nel sovra- 
no il signore principale de'loro feudi, edo- 
gnunosachcle regalie perciò appunto che 
da principio indicavano i beni feudali con- 
cessi dal principe alle chiese, dipoi in for- 
za degli abusi tuttora crescenti, serviio- 
no a significare il diritto regio di gode- 
re l'entrate delle chiese vacanti e di con- 
ferire i benefìzi a piena ragione. Le inve- 
stiture poi sono una conseguenza delle re- 
galie : imperciocché i principi hanno il 
diritto d’ investire i baroni e i conti dei 
feudi che concedono, ond’é che l'investi- 
turo furono soltanto condannate, perche 
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spesso contaminavano di simonia reie- 
zioni, e massimamente perché erano de- 
generate in usurpazione dell’autorità su- 
prema ecclesiastica. Per cui é molto ve- 
rosimile, che l’accordo fatto per troncare 
In grave differenza fra il sacerdozio e l’im- 
pero sull’ investiture ecclesiastiche, con- 
chiuso nell 133 da Gilisto 11, ed Enrico 
V, di cui feci anche parola a Paca par- 
lando della natura de’Coriroriidtr, sia la 
vera origine della regalia ; dappoiché si 
parladi regalia odiritti regi in questi atti; 
Electus autem fìegalia per sceptntm ale 
recipiat. Questa parola regalia compren- 
deva i feudi che i principi aveano dato 
alle chiese, ed in appresso fu estesa a tut- 
ti i beni posseduti dalle stesse chiese. Ora 
secondo le leggi degl'imperatori aleman- 
ni, era di natura de’feudi, che ooloro che 
li possedevano diventassero vassalli de- 
grimperatori da cui gli aveano ricevuti, 
ed erano obbligati a dar giuramento di 
fedeltà. Di piò dopo la morte del vassal- 
lo, l’iiiiperatore godeva delle sue rendi- 
te, fino B tanto che il successore fosse sta- 
to investito de’medesiini feudi, ed .avesse 
prestata fedeltà e omaggio. Questa legge 
si estese agli ecclesiastici , perché le loro 
chiese godevano molti feudi; onde poi in 
Francia la regalia cominciava colla sede 
vacante e finiva dopo che il nuovo vesco- 
vo avea dato giuramento al re di fedeltà. 

Narra Bercnstel, Storia del cristianesi- 
mo t. i4, n.‘ 35, che la storia nel i 160 
somministra uno de’piò antichi e forma- 
li titoli de’re di Francia riguardo alla re- 
galia, »Oopo la morte del vescovo di Pa- 
rigi Tibaldo, essendo venuti in mani del 
re il vescovato e la regalia, il re diede il 
capicerato (o primicero)che ne faceva par- 
te, alle inonnche di Hieres, onde le mede- 
sime ne godessero ogni volta che la sede 
fosse vacante ”. Questi fu Luigi VII re di 
Francia, che pel i .°feee menzionedel dirit- 
to di regalia, e sene parla anche nel testa - 
mentodirc Filip'poll Augusto, morto nel 
■ 333. Pel regno di Francia molti pre- 
tesero che il diritto di regalia fosse tan- 
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10 nnlioo quanto la corona (tessa; altri 
{giustamente lo negano, citando la storia, 
die c'insegna che sotto la i stirpe de’ re 
i beni delle chiese vacanti erano amnai- 
nistrati dal clero e dairarcldiacono,conie 
apparisce dal concilio d’ Orleans tenuto 
sotto reChildeberto,e dal concilio di Pa- 
rigi sotto re Clotario II : la chiesa galli- 
cana seguì io quel tempo il decretato dal 
concilio di Calcedonia. Oi più il diritto 
di regalia , secondo la riportata spiega- 
zione, fu parimente ignoto sotto la a.' 
stirpe de’re, comesi apprende da una let- 
tera d’Incraaro di Reiiiis a Carlo il Cal- 
vo; imperocché questo vescovo dà per re- 
go'n il canone del concilio di Calcedonia 
durante la vacanza della sede vescovile ; 
che i beni del vc-covo defunto saranno 
dil'esi, e intieramente conservati dall'ar- 
cidiacono e dal clero, e che quelli che o- 
scraiino mettervi ninnoper usurparli, sa- 
ranno scomunicali. E in un sinodo tenuto 
sotto il medesimo imperatore , fu deciso 
uonlòrme a quello eh' era stato prescritto 
nel concilio di Calcedonia , che dopo la 
morte del vescovo i beni sarebbero con- 
servati al successore dall'economo della 
cliiesa. Egli è vero, che re Caj'lo il Calvo 
fece altrimenti dopoché Ebbo arcivesco- 
vo di Reiins fu deposto dalla sede, ncl- 
l.i vacanza della quale, e durò parecchi 
mini, quel principe s’impadronì de’ suoi 
beni e ne diede anche una porzione in 
feudo. Ma questo cattivo esempio non è 
contrario all’uso <li quel tempo, perché il 
le promise nel sinodo di Beauvais del- 
18 a liicmaru e agli altri vescovi, di re- 
stituire alla chiesa di Reims tutti i beni 
die uvea presi per punir maggiormente 
Ebbo. Non si può provare parimenti il 
diritto di regalia, ndducendo il cattivo uso 
die Carlo Martella fece de'beni di chie- 
sa, dandoli in feudo a laici ; imperocché 
i Capitolari di Carlo Magno e di Carlo 

11 Calvo condannano questa dissipazione 
dei lieni di chiesa e l’altribuiscona alle ne- 
cessità de'lempi, le quali obbligavano in 
certo modo i principi a darea’loro siiddi- 
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ti i beili ecclesiastici per trattenerli al ser- 
vizio. Nemmeno al principio del la 3 .‘ stir- 
pe era io Francia stabilito ildiritto di re- 
galia, come si ha dalla lettera di Gerb er- 
to arcivescovo di Reiins, che raccoman - 
da al clero e al popolo di vegliare che i 
beni del vescovo defunto sieno conserva - 
li al successore. Dagli storici d'Inghilter - 
rasi raccoglie, che il medesimo diritto di 
regalia fu parimenti introdotto in quel 
regno neli’istesso tempo che in Francia, 
e che cagionò colà molte turbolenze. Pas- 
sò anche nella chiesa d’Irlanda, e da uaa 
epistola d’Ionocenzo III al Cardinal le- 
gato in quel paese, si rileva che l’uso del- 
la regalia era nella chiesa d’ Armagh, e 
il Papa in delta epistola si serve della pa- 
rola regalia; e per imi>edire che i prin- 
cipi non potesserogodereperlungotem - 
po della rendila della chiesa, accorciò il 
tempo della vacanza della sede, ordinan - 
do che i metropolitani lontani da Roma, 
entrino all’ amministrazione delle loro 
chiese innanzi di aver ottenuta la loro 
courerma. Nel 1 3 1 5 l'imperatore Federi- 
co Il fece una costituzione contro le re- 
galie , considerandole contrarie all’ im- 
munità della chiesa, e confermò tale co- 
stituzione con altra del 1319 direste 
a Onorio III Papa , al quale e agli altri 
vescovi cedé le rendite chiamate regali e, 
come cosa spirituale che non s’apparte- 
neva agl'imperatori. De Marca, De eoa- 
cord. Iib. 8, cap. 18 , riporla molte au- 
torità de’Papi e de’concilii, per mostrare 
che le rendite delle chiese vacanti non ap- 
partenevano ai principi nella chiesa gal- 
licana ,e che doveaiio in essa osservarsi, 
del pari che nelle altre chiese , i decreti 
del concilio di Calcedonia, che ordina che i 
beni sieno conservali a’succesiori; la mag- 
gior parte di queste prove sono nel decre- 
to di Graziano. Quindi si vede che que- 
sto abuso era antichissimo, e introdotto 
molto tempo innanzi che la regalia fosse 
stabilita e tollerala dai Papi: per questo 
i concilii proibirono ai principi e agli altri 
laici d'im padronirsidc’beni degli ecclesi.3- 
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siici dopo la loro morte. Questo maltngio 
costume d’impadronirsi de’beiiide’«rsco> 
vi, subito eli’ erano morti, s' era difluso 
per tutta la Chiesa, ed era in uso nell’o- 
riente e nell’occidente. L’imperatore Ma- 
li uelo Comneno proibì a'magistrati d’im- 
padronirsi a vantaggio del pubblico era- 
rio de’beni immobili delle chiese vacanti. 
Raimondo conte di Barcellona fere an- 
ch’egli ristesso divieto a’suoi ministri, e 
per impedire che i heni delle chiese va- 
canti fossero dissipati, se ne diebiarò con- 
servatore, anche vivente il vescovo; pri- 
vilegio che si estese a tutte le chiese del- 
la provincia di Torragona. I medesimi 
privilegi furono accordati alla chiesa di 
Naibona,ma ciò non ostante i laici conti- 
nuarono sempre a impadronirsi de’beni 
de’ vescovi dopo la loro morte, sotto pre- 
testo di volerli custodire. Gregorio IX si 
dolse coll’arcivescovo di Marbuna , e coi 
vescovi di Maguelona e EIna, che i sini- 
scalchi e podestà del re di Francia nella 
provincia di Narbona s’impadronivano 
contro ogni diritto de’beni de'vescovi in 
tempo della vacanza della sede, aggiun- 
gendo che i predecessori di s. Luigi IX 
non lo fecero mai sotto pretesto di rega- 
lia o altro diritto. Veramente a quell* e- 
poca i Papi non condannarono d’ingiu- 
stizia o usurpazione il diritto di regalia 
che i re di Francia esercitavano in mol- 
te chiese del loro regno,es. Luigi IXstes- 
so ne usò , onde poi i re non estesero le 
regalie oltre i molti vescovati dov’erano 
già introdotte. I parlamenti una volta giu- 
dicavano di tutte le materie della rega- 
lia dal solo possesso, e seguirono la stes- 
sa regola sotto Filippo 111; in quel tem- 
po non vi era nulla di fìsso e stabile pel 
diritto di regalia, maseguivasi il costume 
e l’uso ricevuto,dimodo che v’eraiio del- 
le chiese aflatto esenti dalla regalia , ed 
altre non erano soggette se non ad una 
parte della regalia. Sul principio il dirit- 
to di regalia comprendeva soltanto i feu- 
di dipendenti da'priocipi, e fu dipoi este- 
so alle rendite, che provenivano dalle de- 
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cime, ed anche alla collazione de’beneil- 
zi dipendenti dalle chiese. Le chiese che 
conservarono l’antico diritto di regalia, 
non furono soggette a questo diritto pel- 
le rendite delle decime e per la collazio- 
ne de’beneiìzi; il che fu cagione che i par- 
lamenti non aggindicarono al re in alcu- 
ne ckiise , se non la regalia per le ren- 
dite che provenivano da’fondieoltri he- 
ni temporali delle chiese, ed a queste la- 
sciavano le rendite piovenienti dagli al- 
tari, dalle decime e dalle offerte, e tal- 
volta dalla collazione dc’benefìzi. Questo 
uso del diritto di regalia in parte fu nel 
1374 ccnfeimatoda Gregorio X nel con- 
cilio generale di Lione 11, ad istanze di 
Filippo III re di Francia, cioè si fulminò 
la scomunica contro qualsiasi dignità, di 
usurpare sopra le cliicse il diritto di re- 
galia, equellicli’erano in possessodi que- 
sti diritti furono esortati di non abusar- 
ne, con che venne a riconoscere le rega- 
lie per i luoghi dov’ erano introdotte, e 
proibì che fos-ero intiodotte negli altri. 

De Marca lib. 8, cap. 34 osserva, che il 
termine di regalia nel decreto del conci- 
lio si prende in un nuovo significato, per 
la custodia e 1’ usufruito di tutti i frutti ... 
e rendite in tempo della vacanza della ..... 
sede, ed aggiunge che sotto il nomedi fruì- ■■...• 

ti sono comprese le collazioni de’benefì- 
zi, a cagione della bolla d'Alessandro III, 
nella quale si dice , che le collazioni dei 
benefìzi debbono mettersi tra’frutti; ma 
pare che l’ intenzione di Gregorio X sia 
stata d’impedire che in avvenire i laici, 
di qnalunquequalitàsi fossero,nonusur- 
passeroi beni delle chiese in tempodise- 
de vacante, sotto qualsivoglia pretesto, 
sotto il nome di regalia o di custodia o 
di protezione. Inoltre Gregorio X giudi- 
cò bene lasciare i diritti a quelli chen’e- 
rano in possesso , senza voler esaminare 
minutamente, se questi diritti fossero giu- 
sti o no; perchè sarebbestatodifficile ve- 
nirne a capo, atteso il lungo possesso, in 
cui erano la maggior parte de’ principi, 
il quale serve d’un titolo suflìcieute uei- 
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le cause citili ; tantum praescriptum , 
Quantum posseisimi. Ma i re di Francia 
ti arrogarono il diritto di collazione dei 
benefìzi, sebbene il concilio di Lione sot- 
to nome di frutti e rendite ecclesiasticbe 
non avesse voluto incliidereanche la pri- 
ma collazione de'benefizi, ma soltanto il 
diritto di presentare ai medesimi, ed un 
mero giuspatroiiato : oltre a ciò i re di 
Francia esercitarono altri diritti ancora 
in favore della regalia, fìno a ricevere le 
rassegnazioni de’benefìzi, che chiamanti 
in favoreni,e ciò dicono i canonisti e giu- 
reconsulti francesi, per privilegio speciale 
accordato ai re di Francia dai Papi, men- 
tre poi non ti conosce questo privilegio, 
ed i re preteserogoderlo di diritto. Boni- 
facio Vili nello famosa contesa con Fi- 
lippo IV, che riportai a Fbakcis, scrisse 
al re che teneva per eretici tutti coloro 
die pretendevano , che la collazione dei 
benefìzi, che cliiamava diritto spirituale, 
potesse appartenere ai laici. Dipoi, salva 
la collazione e istituzione al Papa ed ai 
vescovi, per impedire che ì benefìzi non 
fossero occupati da persone inette e inca- 
paci , fu concesso ai padroni laici la no- 
mina o presentazione ai benefìzi : tutta- 
volta seguitarono in Francia oltre i re, 
molti laici, ed anche qualche badessa a 
conferirei benefìzi di pieno diritto, forse 
per privilegi pontifìcii. Re Filippo IV fe- 
ce un editto per autorizzare la regalia, ma 
non la estese, se non alle chiese dov’era 
stata introdotta dal costume, conforman- 
dolo al decreto di Lione. Filippo V nel 
i 334 con editto i-estrinse la regalia al co- 
stume e alle chiesedel regno, dov’era sta- 
ta introdotta, e volle che si conservasse- 
ro i beni delle chiese, e che si prendes- 
.sero solamente a titolo di frutti le ren- 
«liteoi-dinarie. Luigi XII nel i 499 fece un 
simile editto, e proib'i di più a’siioi mini- 
stri d’inquietar le chiese, dov’egli non a- 
vea diritto di regalia o di custodia. Non 
ostante tutte le cause che vi furono sopra 
questa materia ne’parlamenti,i re diFran- 
cia coiitinuarouo a non arrogarsi la re- 
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galia, se non in alcune chiese ; ed abbia- 
mo ancora l’editto del 1606 d'Enrico IV, 
dove dichiara : Che non intende di go- 
dere della regalia , se non nella fórma , 
ch’egli e i suoi antecessori hanno fatto , 
senza estenderla più oltre a pregiudizio 
delle chiese che ne sono esenti. Luigi XI II 
nel 1619 fece una costituzione, dichiaran- 
do che voleva godere del diritto di rega- 
lia, come in passato, e siccome certi terrai - 
ni erano ambigui, il clero fece rimostran- 
ze per averne la spiegazione; fu risposto: 
che il re dicliiarava di non voler godere 
della regalia ne’ luoghi, dove non aveva 
di essa goduto per lo passato. Di poi Lui- 
gi XIV nel 1673 fece una dichiarazione 
con cui stiibilì,che tutte le chiese del suo 
regno saranno in avvenire soggette alla 
regalia, eccettuatene 4 che ne sono esen- 
ti a titolo oneroso. Di questa disposizio- 
ne trattai,come dellesue gravi conseguen • 
ze, nel voi. XXVII, p. 47 c seguenti, di- 
cendo della virileopposizione fatta da In- 
nocenzo XI, onde ebbero luogo le 4 fa* 
mose Pmposhioni Galiicane[P'.), essen- 
do nunzio Savo MilUni (f’’.);eà insorse 
in Roma la gravissima vertenza delle 
Franchile (F.) , di cui parlai meglio a 
Imscdwita’ovoI. XXXIV, p. 33 ,con quan- 
to accadde, per l’energico procedere d’Iii- 
nocenzo XI : nel voi. XXVII, p. 5 u rac- 
contai pure le condiscendenze di Ales- 
sandro Vili con Luigi XIV, per termi- 
nare le differenze delle rcgalieedelle fran- 
chigie; e come riuscì a Innocenzo XII di 
far definitivamente rinunziare al re le 
franchigie, acconsentendo il Papa all'e- 
stensione delle regalie in tutto il regno di 
Francia. Pare che il successore Clemente 
XI facesse poi qualche opposizione, per- 
chè leggo nella sua Storia di Novaes, 

98, che nel 1 7 1 1 scrisse al nuovo vesco- 
vo di Grasse Megrigny, rammentandogli 
i sagri canoni, che vietano di violare i di- 
ritti ecclesiastici, e principalmente quan- 
to il concilio di Lione avea disposto sulle 
regalie; perciò gli raccomandò che non 
acconsentisse nè tacitamente, nè espres- 
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«imeale alle regalie ed a tultocib che sem- 
braste poterle ammettere. Le Italie in 
Francia terminarono nel declinar del se- 
colo XVIII colla ri soluzione, ed anchecol 
successivo concordato del 1801. Tentoro- 
no di farle rivivere Luigi XVlll e Carlo 
X,col nominare nelle sedi vacanti de’ca- 
nonid , ma non vi riuscirono, dovendo 
stare al concordato. 

Muratori colla Disserlazione 7 1 .‘trat- 
tò: Della potenza de’ vescovi, abbati e al- 
tri ecclesiastici , e delle regalie antica- 
nieateconcedutealclero.Kedarb un bre.- 
ve estratto. Anticamente la signoria tem- 
porele dei clero secolare e regolare fu 
grande e opulente, massime in Italia. Di 
due torte erano i beni temporali. Una 
conteneva i beni privati, cioè i poderi, le 
fàbbriche, le selve, il denaro, i mobili e 
altri simili, esistenti in dominio de’citta- 
dini e delle persone private, e che si pos- 
sono, secondo II diritto delle genti, ven- 
dere, com prare, donare, permutare e ob- 
bligare. L’altra parte abbracciava i beni 
pubblici appartenenti alla lepubblica, os- 
sìa al principe, e ti chiamano Regalie, sia- 
no cose corporali, o pure diritti: fra que- 
ste ti contano il comando sopra i popoli, 
le angherie e perangberie, la giurisdizio- 
ne, le gabelle e i dazi, la zecca, le minie- 
re, i fiumi, le saline, ed altre non poche 
cose da vedersi presso i legisti. Come nei 
primi sette secoli ci-istiani assaissimi beni 
della prima tpecieconcorsero nellechiese, 
tanto per la pietà e oblazione de’fedeli, 
quanto per le donazioni degl'imperato- 
ri, re e altri principi, forse ancora si può 
fadlmente dimostrare, che non pochedel- 
le regalie minori furono in questi mede- 
simi tempi contribuite ai luoghi e mini- 
stri sagri. Ma per conto delle regalie mag- 
giori e supreme, come il prescrivere leggi 
temporali, ecomaodareai popoli nel tem- 
porale, coH'imporre pene, giudici e tri- 
buti, avere soldati, far guerra ad arbi- 
trio suo, in una parola l’essere signore 
temporale di città, castella e paesi, co- 
mandando ivi con podestà secolare pria- 
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cipesca, cominciò almeno nel secolo Vili, 
tranne la chiesa romana, che come dissi 
al citato articolo FATaiMoaio, già nel V 
secolo godeva le franchigie maggiori, e 
quegli esempi parziali di cui parlai a’ioro 
luoghi, convenendo Muratori che pei pri- 
mi si devono noverare i Papi e la loro 
Sovranità. Da questo esempio, i vesco- 
vati, ed \ Monasteri (al quale ai ticolo dis- 
si dì loro esenzione e privilegi) de’due sessi 
si procacciarono il dominio d'ampie cit- 
tà, castella, o d’altri pezzi di regalie e di 
temporale dominio, per le donazioni loro 
fatte. La prima e forse principale cagione 
per cui furono fatte, sembra che fosse la 
remissione de'peccati,A\cu\pev\a\\nmo\- 
ti articoli, eMuratori nella dissertazione 
68: Della redenzione de' peccati per cui 
molti beni colarono una volta ne’ sagri 
luoghi. Imperocché in que’tempi srego- 
lati maggiormenteabbondavanoi misfat- 
ti e peccati ; e di questa cattiva influenza 
non dì rado partecipavano gli stessi im- 
pera tori, re e principi, a’quali perciòs’im- 
ponevano nella penitenza le pene cano- 
niche, secondo l’uso allora in vigore nelle 
Chiesa dì Dìo. Niun'altra maniera cono- 
scevano allora i principi per ìsgravarsi 
dal peso de’digiuni e delle altre peniten- 
ze, che l’usata dal popolo, cioè di far la 
limosina a’poverì, di làrcelebrare lemes- 
se, e di oBrire poderi e altre simili sostan- 
zeaì luoghi e collegi sagri. Gran dìfTeren- 
za nondimeno passava fra le redenzioni 
de’reedel volgo; meno si esigeva dal po- 
polo, secondo la condizione e le facoltà 
delle persone; molto più dai dominanti, 
SI perché nelle bilance dì Dio sogliono 
pesare più alcuni peccati de’principi, e si 
perché devono più magnificamente trat- 
tar con Dio i potenti, siccome provveduti 
di tenta copia dì beni, che le private per- 
sone. Il perché costumarono i princìpi, e 
specialmente i re e imperatori, di olTrire 
alle chiese non solamente corti e grosse 
tenute di beni per la redenzione de'loro 
peccati, ma anche castella, città, comita- 
ti, marche, ducati e altre regalie, aggiun- 
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^cndomiovi doni ai Tecclii,o almeno con- 
fvi'niaiuloil clniiatodngli nnledessori. Con 
questo titolo si può ci-e(Jere,e ne riportai 
in Tari luoghi le parole usate, che Pipi- 
no e Carlo Magno coiirermassero e am- 
pliassero il principato temporale dii. Pie- 
tro: la stessa redenzione de' peccati eb- 
bero daranti agli occhi gli altri principi 
e re, che donarono o fecero tributari alla 
chiesa romana regni o principali, dalla 
quale ne riconoscevano il dominio pagan- 
do il censo, in attestato della loro tem- 
porale soggezione. Particolarmente poi 
nel secolo XI per simili oblazioni crebbe 
la potenza e maestà de’romani Pontefi- 
ci, perchè sopra gli altri si mostrò sol- 
lecito a procurarle s. Gregorio V I l,il qua- 
le scrÌTendo ai vcscoTodi Passatia, rac- 
comandò d'indurre Guelfo duca di Ba- 
viera e gli altri principi di Germania a 
soggettar le loro terre a s. Pietro, prò ìho- 
ritm peccatorum ahsolutione. Dalla sua 
j^(>M 3 ,lib. 8, si apprende che la Fran- 
cia sino da'lenipi di Carlo Magno era so- 
lita pagare aiinuuiinenle censo alla chie- 
sa romana, cui esso re e imperatore an- 
che Saxoniani obtulrrnl, pagando un de- 
naro per casa al b. Pietro che riconosce- 
vano per padree pastore. Bei traiino Pro- 
vincine Comes nel 1081, prò remissione 
pccralortimsiiorum,oSr\,coDceste e donò 
tutto il suo comitato di Provenza oinni- 
piatenti Oro, ri ss.npostolis Peiroel Pau- 
lo, et (l. Gregorio Papae FU et omni- 
bus successoribus tuis. Parimenti Beren- 
gario conte di Barcellona nel loguolTri 
e donò n s. Pietro e a Papa Urbano II 
la città di Tarragona, tolta di manu ai 
saracen i , propter redemptionem peccato - 
rum meorum, et patris mei Hnymuntli, 
et parentum meorum. Di questo titolo 
si servi la gran contessa Matilde quando 
Aoxsoomniabonasua alla chiesa dis. Pie- 
tro, protestando nell'istroiiieiito di aver 
fatta s'i ampia donazione, prò mercede et 
remedio animae meae, et parentum meo- 
rum, la qual formula significa la reden- 
zione delle pene penitenziali. Altri simili 
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esempi si hanno della Sardegna donala 
alla s. Sede. Non fecero di menu gli altri 
vescovi e chiese per ampliare il loro pa- 
trimonio, per potere più facilmente soci - 
disfare alle neces.sità de'poveri e aU'or- 
namento de'sagri templi; né furono in 
tale studio oziosi i monaci e qua.si tutti 
gli abbati. Trovando talvolta le persone 
ecclesiastiche ne'loro contadini e lavora- 
tori molla disubbidienza, ed anche mo- 
lestie da parte de'conti o governatori, per- 
ciò i vescovi e abbati procurarono dagli 
imperatori, che i loro beni e uomini fos- 
sero esenti daU'aulorilà de' conti e dalle 
pubbliche imposizioni, come fece anche 
qualche re longobardo; di queste esen- 
zioni parteciparono eziandio i monasteri 
dellesagre vergini.NelsecololXnon man- 
carono a' vescovi ed abbati, vassalli laici 
sottoposti alla loro signoria, ed erano ob- 
bligati nelle guerre a condurre homines 
suoi aH'armala, quando non li dispensa- 
va qualche legittima scusa. Nel secolo X 
gli arcivescovi di Milano ottennero da- 
gl'imperatori tedeschi l'autorità tempo- 
rale sulla città e contado, con titolo di 
conti, non prima come riportò Ughelli. 
Quantunquesotto Lodovico II gotlessero 
i vescovi e abbati corti con castelli, tut- 
tavia solamente cominciaronu a godere 
maggiori privilegi e diritti di signuiia, 
quando il successore Carlo il Calvo nel- 
l'875fu coronato imperatore da Giovan- 
ni Vili, preferito al fratello e ,-ii nipoti, 
perchè i vevcovi d’Italia vantaggiarono 
i loro interessi. Nelle successive turbolea- 
ze di quelli che aspirarono all’impero e 
ai regno d’Italia, questi per os.sicurarsi 
della divozione degli elettori, comincia- 
rono a poco a poco, oltre ai principi se- 
colari , confèriie ai vescovi e abbati le 
regalie, cioè le città, le castella, i pubbli- 
ci tributi, i comitati o contee, le marche, 
i ducati, come al vescovo di Mudeua e al- 
tri. Ber le invasioni e stragi de'saraceni 
e uogheri, con licenza de’re d’Italia, i ve- 
scovi della bella regione, per difesa loro 
e de’cittadini, fuudaiono e muoiruuu cu- 
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stelli e citi.'), Inomlu con possedere luoghi 
fol ti si resero maggiormente polenti, co- 
me ottenne il TescoTO di Reggio, quello di 
l’armn e altri; nelqi 6 Berengario I im- 
peratore, per le calamitò cui ridussero 
gli unglieri Cremona, donò molte rega- 
lie al vescoTo Ardingo, cioè che niuno po- 
tesse tener Placito (y.), a pubblico giu- 
dizio de’ messi regi o imperiali, in prae- 
this ejus, alalie castellis, et cnrtibus, ti- 
tiilis, cellis, atque plebibus j c\\e spettas- 
sero a lui Certi dazi nella città, il diritto 
della pesca nel Po, ec.: le stesse regalie 
arca confermatoal rescoTO Giovanni nel 
Rodolfo re d’Italia, e nel 973 l'im- 
peratore Ottone I al vescovo Olderico, 
avendo altri augusti concesso l’autorità 
di conte sulla città, e sopra 5 miglia al- 
l’intorno, colla conferma delle preceden- 
ti concessioni. Quello che si è detto fin 
qui di alcune poche chiese, si può rife- 
rire a non poche altre d’Italia, anzi an- 
che ad altre di Germania, Francia, In- 
ghilterra, ec.; poiché ogni vescovo .si stu- 
diò di ottenere l’unione del governo se- 
colare delle città all’ecclesiastico, con ri- 
muovere i conti laici, e far trasferire o in 
tutto o in parte l’autorità di quelli nella 
propria persona. Per conseguenza non vi 
erano in que’ tempi vescovi, che non go- 
dessero il dominio almeno di qualche ca- 
stello o di piò, con piena autorità sopra il 
popolo; molti essendo conti della propria 
città, come rimarcai ai loro articoli. Net 
secolo XI ì vescovi di Ginevra litigava- 
no per le giurisdizioni e regalie coi conti 
della città. Una volta non vi fu mona- 
stero di gran nome, che non possedesse 
varie castella, e molte almeno delle re- 
galie; qual fosse la potenza di Montecas- 
sino, di Farfa, di Cluny e di molti altri, 
a’Iuoghi loro lo dichiarai; nè mancaro- 
no abbati col titolo di conti, e di abba- 
desse che nell’impero aveano luogo tra 
i principi. Con le accennate raunilicciize 
de’re, imperatori e altri principi versoi 
sagri luoghi, non solamente essi donava- 
no ciò cbeapparleneva al regio i^co(F.), 
VOL. LVtl. 
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cioè corti, castella, dazi, gabelle e tribu- 
ti, ma di quelle regalie che anticamente 
erano assegnate pel mantenimentue uso 
de’conti secolari governatori delle città; 
per cui a poco a poco tra per queste do- 
nazioni pie,eper l’istituzione di vari con- 
ti rurali, rimasero spennati i conti delle 
città e in qualche luogo venne affatto e- 
stinta la loro autorità, perchè trasferita 
ne’vescovi e abbati da cui difficilmente 
poi ne usciva. Ogniqualvolta un reo im- 
peratore perveniva al governo, ciascun 
prelato soleva farsi confermare tutti i suoi 
beni e diritti, più con doni ne cercava 
l’aumento; onde avvenne, che non sola- 
mente i vescovi e gli abbati de'monaste- 
ri insigni, ma anche le badesse ed i col- 
legi de’canonici, tanto io Italia che fuori, 
signoreggiassero almeno in qualche ca- 
stello, ed ivi esercitassero sopra il popolo 
una piena giurisdizione, con riconoscere 
solamente nel temporale il re d’Italia o 
l’imperatore per sovrano. Vero è perir, 
che molte castella e ville, i vescovi e gli 
abbati leaveannancheaoquistate per do- 
no c oblazione de’fedeli, o pure procac- 
ciate col proprio denaro, o edificate e for- 
mate dalla loro industria. Per moderare 
l’accrescimento della potenza degli eccle- 
siastici, nel secolo XI cominciarono i re 
e imperatori a pretendere che niuno po- 
tesse conseguire vescovati e abbazie, se 
non prendeva l ’ Investitura (/^.) di tutti 
que'beni e stati, che dal regio fìsco erano 
passati nelle chiese, c si chiamavano re- 
galie, al dire di Muratori : per questa ca- 
gione crebizero a dismisura le simonie, 
e iiisoiiero liti e funestissime guerre fra 
il sacerdozio e rimpero,di sopra loucate, 
sotto s. Gregorio Vile successori. Poscia 
sotto Pasquale II (P-), non trovando- 
si ripiego per quietar le differenze, onde 
troncare le simonie, divenute fiequenti 
per le ricchezze del clero c per quelli che 
aspiravano al fasto di possedere signorie, 
s’indusse a rinunziare ad Enrico V tutte 
le regalie godute dagli ecclesiastici, cioè 
civUales, ducalus, ntarchias, coinitalus, 
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moneuit, ielonetim, mercatum, advoea- 
fiat,) tira centurioniim,el lurrcs,quacrc- 
gni crani cum periinenliisiuis, militiam, 
rtcastram, ec. Ma quatto privilegio ben 
presto fu abrogalo da Pasquale li, per 
cui ti rinnovarono le vertepze, terminale 
poi da Calisto II. Tanto crebbe la polen» 
za di certi abbati, che ottenute le insegne 
epiicopali, talvolta lasciavano indietro i 
vescovi colla pompa della loro comitiva. 
Crede Muratori clie daH’avcre i vescovi 
ottenuta la podestà secolare, nascesse il ri> 
lodeiringretsosolenne,almeno nel t ooo, 
dici vescovi novelli d'Italia in molti luo- 
ghi (anche in altre regioni), coH’inconlro 
e assistenza di tutto il clero e popolo, sot- 
to ilbaldacchinc a cavallo entrassero nel- 
le citlà,rccandosi con quella pompa e pro- 
cessione alla caltedi-ale. Muratori deplo- 
ra, che dopo avere i sagri pastori assun- 
ta la cura de’temporali domini!, trova- 
ronsi anche carichi d’un grave fascio di 
cure secolaresche; di tanto in tanto do- 
veano portarsi, pei bisogni de’loro stati, 
alla corte regia o imperiale, corte Ionia* 
nissima e per lo piti ambulante; bisogna- 
va che intervenissero alle diete del regno, 
c soventecorteggiasseroimonarclii in va- 
rie funzioni. Da ciò avveniva, che i ve- 
scovi e abbati per molta parte dell'anno 
abbandonavano il gregge raccomandalo 
loro da Dio, lasciandolo in mano di gen- 
te per lo piìtmei'cenaria. Succedendo poi 
guerre, al pari de’ vassalli secolari anche 
gli ecclesiastici doveano somministrar la 
loro porzione di soldati per la difesa del 
regno; anzi veni vano forza ti gli stessi ve- 
scovi e abbati ad andare anch’essi all’ar- 
mata, e condurvi i lorosudditi,einilila- 
rea dispetto de’canoni, che lo proibivano. 
Inoltre, infestando i vicini le terre degli 
ecclesiastici, o tenlando-di usurparle, bi- 
sognava mettersi in armi, assoldar gente 
oltre i vassalli e far guerre particolari ; 
dappoiché i secolari invidiosi, non rispet- 
tando gli ordini de’monarchi,! canoni dei 
concilii e le scomuniche de’Papi, tutto dì 
studiavano o coU’armi o con altre abbo- 
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minevoli maniere, di divorare i beni ec- 
clesiastici. 

Ma che divenne dell’antica potenza e 
opulenza de’prelali e delle chiese, e delle 
loro regalie. Muratori lo sviluppa nella 
Dissertazione 73.': Delie cagioni, per le 
tjuali ne’ vecchi tempi si sminuì la poten- 
za temporale degli ecclesiastici. La i .* ca - 
gione s’ha da riferire all'empia cupidità 
e piepolenza de’secolari, che sempre si 
studiarono usurpare i Iseni di Chiesa, an - 
che con fraudolenti contratti, onde ridus- 
sero i vescovati e nionaiteri,dairalto gra- 
do di potenzo e ricchezza cui erano per- 
venuti, molli a un mediocre stato, altri 
all’eccidio, altri a misembile depressione. 
Alle disavventure delle chiese contribui- 
rono ancora le frequenti irruzioni de’bar- 
bari nell'Italia, cioè longobardi, saraceni 
e ungheri, che produssero tanti mali e 
desolazioni. Le pubbliche calamità e le 
guerre, ed altre simili traversie, obbliga- 
rono molti vescovi e abbati a vendere 
o livellare o locare non pochi de’loro be- 
ni a’ secolari. Nè mancarono ne’corrotti 
tempi indegni vescovi eabbati, i quali sen- 
za rossore e timore del giudice supremo, 
dilapidarono le terre ecclesiastiche, tra- 
sferendole iie’loro parenti e amici, o ven- 
dendole per soddisfare alle loro pravità. 
Sopra tutto cospirarono alla rovina dei 
monasteri quegli abbati secolari, a’quali 
la prepotenza de’regnanti concedeva in 
benefìzio que’luogbi sagri, di che Mura- 
tori trattò nella Dissertazione 73.': Dei 
monasteri dati iti benefico. Ma non man- 
carono abbati claustrali, che si abusaro- 
no in ciò del loro ministero, con sagrile- 
ghe licenze e riprovevoli prodigalità, lo 
che mosse i Papi, gl'imperatori, i re, i con- 
cili! a rimediarvi. Di queste alienazioni 
e enfiteusi molli vescovi ne peccarono. In- 
darno nelle pie fondazioni si pose la proi- 
bizione, che mai non si potessero aliena- 
re i fondi donati; divieto che fecero pu- 
re i vescovi quando conferivano cliiese 
e benefizi a’ preti. Neppure giovò di far 
confermare dalia s. Sede le possessioni. 
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ad unta che la $ua autorilù fu sempre «e* 
nerabile; altrettanto si dica delle confer- 
lue regie e imperiali, onde mantenere i 
sagri luoghi nel pacifico possesso dc’loro 
stabili; cosi de’dirieli di tali supreme au- 
torità per prevenire lo spoglio e le dissi- 
pazioni. Immensee costanti furono le cu- 
re de'Papi per tenere in freno i dilapi- 
datori e usurpatori del patrimonio eccle- 
siastico, e per fare restituirci! mal tolto; 
finché proibirono le alienazioni e le per- 
mute, senza il beneplacito apostolico. Nel 
registrodi Cencio Camerario ri sono mol- 
ti giuiamenti di vescovi earci vescovi, an- 
che oltramontani, &tti nell a35 al Papa, 
dove giurano la manutenzione delle loro 
chiese, e di non alienare cosa alcuna, in- 
contullo romano Pontifice. Egual giura- 
mento fanno i Papi e i cardinali pei do- 
minii della s. Sede, e lo notai anche a 
PaoFZSsioaE di fede. Non lieve indebo- 
limento pali la potenza d^li ecclesiastici 
sotto l’imperalore Federico 1, con porre 
degl’impedimenti perchè non crescesse. 
Nel voi. Lll, p. a53 parlai della celebre 
Roncaglia, ove gl’imperatori tenevano le 
dieie quando calavano in Italia, comefe- 
cero i re d’Italia, coi vescovi, abbati e 
signori feudatari o dipendenti dall’ im- 
pero: in quella del 1 1 58 Federico I fece 
decidere, senza che niuno osasse contrad- 
dirlo, appartenere all’impero tutte le re- 
galie, che ivi dichiarai, ricuperate poi 
dalle città lombarde nella famosa pace 
di Costanza. L’Orsalo, Hist. di Padova 
p. ao4, narra che Ottone I dopo essere 
stato coronato in Roma imperatore, ivi 
nel 967 da Giovanni XIII fece corona- 
re il figlio Ottone II; portatosi poi in Ac- 
quapendente confermò alle città d’Italia 
q nella libertà ch’era stata loro concessa da 
Carlo Magno, col solo obbligo di tre tri- 
buti chiamati Fodro (cioè l’obbligo di a- 
liroentare i soldati e fin lo stesso impe- 
ratore e tutta la sua corte in passando 
pel paese, compresi i foraggi pei cavalli, 
cui erano tenuti anche gli ecclesiastici, es- 
sendo una delle regalie maggiori de’so- 
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Troni), ParataeMansionatico(e\oè le spe- 
se che si facevano per ricevere il re o l’im- 
peratore, i loro messi e altri ministri: la 
1.' parola indica l’ordine inviato di pre- 
parare l’alloggio, la 3.' l’alloggio stesso); 
di più a’ privati e più cospicui cittadini 
delle citlà cominciò a distribuire onori 
e titoli cospicui, cioè di conti, marchesi, 
duchi, capitani, valvassori e vai vasini,qua- 
li tutti godevano in testimonianza di be- 
nemerenza le regalie, ch’erano onori utili 
conceduti dai re d’ Italia ai più merite- 
voli : regalie che per lo piò erano ricava- 
te dalle entrale che si raccoglievano dai 
dazi, porli, ripatici, pedaggi, uso di pesca- 
re, molini e saline. Ciò premesso, diròcon 
Muratori, Dissertazione 48.*: Delia so- 
cietà de’ lombardi e d altre città d Italia 
per conservare la libertà, e delle paci di 
Fenezia e di Costanzaj che nella gran 
dieta di Roncaglia, dov’ erano concorse 
quasi tutte le città e principi di Lombar- 
dia, M super justilia regni, et de regali- 
bus, quae longo jam tempore seu teme- 
ritate pervadenlium , seu neglectu re- 
gum, imperio deperierant, studiose dis- 
serente Friderico, quum nullam possent 
invenire defensionem excusationis, tam 
episcopi, quam primates, et civitatis uno 
oie,unoassensu,in manum principis Re- 
galia reddidere, primique resigoanlium 
Mediolanensem exstitere. ” Se di buon 
cuore,Dio vel dica, esclama Muratori. Ag- 
giunge la spiegazione che Radevico dié 
su ciò che s’intendesse per Regalia: Adjn- 
dicaverunt ducatus, marchias, camita- 
tus, consulatus, monetas,telorùa^fodrum, 
vectigalia, portus, pedatica. Si può vede- 
re dello stesso Muratori \n Dissertazione 
ig.': De' tributi, delle gabelle, e di altri 
oneri pubblici de' secoli barbarici. Lo stes- 
so Federico I spiega quali fossero le re- 
galie, nel diploma cui nel 1 i6g confermò 
i privilegi al popolo d’ Asti, pubblicato da 
Ughelli, Italia sacra t. 4> ma con alcuni 
nomi guasti. « Hoec itaque, dice Federi- 
co!, Regalia esse dicuntur: Moneta, Viae 
publicae. Aquatica, Flumiua,publiceMo- 
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leiKliua,Furni,Furc.sIlca,Meii(urac, Bnn- 
cliatica, Forlus, Argrnlaiia, Pi^Ciilionis 
ledilus, Scxlai'ia vini et frumenti, et eo- 
rum, qiiae veiulunlur, Piacila, Ralalia, 
Rulli, lìestiluliones in integrum, et alia 
omnia, qiiae ad Regalia jure pertinent. ” 
Contuttociò Federico I, dire Radevico, 
]>er conciliarsi la gloria della liberalità, 
e |ier isfuggire in qualche maniera l'odio 
degrilaliaiii ; » llisomuibuf, in Fiscum 
adnumeratis, tanta circa |>ri$liiius |ios- 
seuores u>us est liberalitale, ut quicum- 
quedonatione Regum, aliquid lioruoi se 
possidere inslrumenlis legilimis edocere 
poterat, is ctiam, mine Imperiali bene- 
fìcio, et Regni nomine id ipsum perpetuo 
possìderet. ” A quanto si è detto, che per 
più secoli il clero secolare e regolare e- 
ziandio potè procacciarsi castella e feudi 
con esercitarvi i diritti regali per conces- 
sioni di re e imperatori, si aggiunga che 
quando essi monaixbl, duchi, marchesi 
c conti concedevano feudi ad alcuno, so- 
levano anche dargli facoltà di poter la- 
sciare alle chiese quelle terre o beni, il 
die si appellava judicare prò anima, e 
rooltìssiino fruttò a’sagri luoghi, frequen- 
temente in dominio d’essi colando feudi 
e regalie; laonde gl’iniperaturi a tanta 
cresciuta potenza pensarono di mettervi 
argine per l'avvenire. Non solamente tan- 
te regalie, tanti stabili e altri beni erano 
allora deveiiuti alle chiese, ma anche i 
loro terreni, villani e livellari godevano 
non poche esenzioni e privilegi, talmen- 
te che nè pagavano i tributi, iièconcorre- 
vano alle pubbliche necessità. Si può cre- 
dere che i laici mirassero di mal occhio 
lanta abbondanza di beni, e beni privi- 
legiati, andandosi sminuendo In loro por- 
zione; anche ai re e alle comunità dovet- 
te ciò parer grave. Dopo che Federico I 
ordinò, che per lasciar i feudi alle chie- 
se, si richiedesse la permissione del si- 
gnore o sia del diretto padrone, pochi ne 
passarono olle chiese, e molti de’ passati 
furono ad esse ritolti; movendo lite Fe- 
derico I a varie chiese per le loro posscs- 
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sioni, volle loro dare l’iiivestitum, ed esi- 
gette sacramrnliiin fiilrlilalii rum horni~ 
nio, inserendolo iic'diplomi. Per tuttociò, 
c per le controversie insorte nuovaim-ii- 
le tra il sacerdozio c l'impero, da li innan- 
zi le chiese d’ Italia poco o nulla prufìt- 
tarono per conto dell’ acquistare o au- 
mentare le regalie in loro vantaggio; la 
loro potenza venne sempre più calando, 
e ciò ancora per congiura delle città ita- 
liane, nelle quali' si esaltò una smisura- 
ta voglia di stendere le ali del dominio. 
Questa sembrò al Muratori essere stala 
l’ultima e più concludente cagione, on- 
de sia proceduta I' estenuazione del pa- 
trimonio'ecclesia.stico. Nel secolo XII le 
più delle città occidentali d’Italia aven- 
do preso forma di repubblica , ciascuna 
aspirò a ricuperare nel contado gli anti- 
chi diritti e a signoreggiare. Perciò in al- 
cune città venne meno aifatto il tempo- 
rale dominio de’ sagri pasturi, e fiiroiio 
loro tolte a poco a poco tutte le castella, 
rocchee regalie, e lo stesso patriarca d' A- 
quileia soggiacque alla sorte comune; co- 
sì terminando negli ecclesiastici le rega- 
lie e feudi imperiali. A Gesmaku e Fava- 
ciA raccontai, come nel declinar del se- 
colo passato furono spogliati ile’siipersti- 
ti feudi e regalie i vescovi, gli abbati, le 
ablradesse : mentre coi divei-si Concorda- 
li (/'.) i Papi accomodarano le regalie 
de’ vescovati e altri benefìzi ecclesiastici. 
V. Spogli. Su questo argomento si pos- 
sono leggere gli articoli che vi hanuu re- 
lazione, come Regio exequatub, altro a- 
buso contro l’autorità della s. Sede, Pra«- 
MATicA SANZioXE che fu altra piag.v del- 
la Chiesa e lesiva l’autorità papale, ed i 
seguenti autori. Campomanes, Trattato 
delia regalia d'amiiwrtiziazione,\ene- 
zia 1 767. Natale Alessandro, De jure re- 
galiae, Leodii i 685 . A questa disserta- 
zione fu egi'egiamente risposto nell’opera 
intitolata : Causa regaliae poenibus ex- 
p/icata, Leodii 1 685 . Cardinal Sfondrati, 
Tractaliis generalis de regalia, Rumae 
1689. Egidio Le Maistre, Delle regalie 
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e flefi’iidi. De Miirca, Memoriti della re- 
(’ftlia. De RIpoll, lu citai n l’itRCi primarie. 

REGESTI o REGISTRI PONTIFI- 
CII. f '. Bulle, Bre»i, Lettere aposto- 
t.icii E, R e‘criYti, Registratori delle let- 
tere apostoliche. 

REGGENTE, Rrgens,Praesidens.Che 
l'egge. Si diede questo nome al principe 
die governa lo stato durante la minori- 
tà de’ reo altri prìncipi, o in alcun’ altra 
circostanza particolare, come di assenza, 
di malattia, d’impotenza, ec. Si cliiaina 
lìtggriiza, Regiifien, il governare, il reg- 
ginieiilo per modo e maniera di gover- 
iinie. A Sede vacante dico chi governa 
in tal tempo la sede apostolica e i doini- 
nii pontificii. A Impero notai chi lo reg- 
gev.'i nella sua vacanza. A Vicario capi- 
tolare lo descriverò, reggente del vesco- 
vato nella vacanza della sede. Il reggen- 
te di Francia apponeva altre volte agli 
alti il proprio sigillo e non quello del re 
che trovavasi in minorità, usanzaabolita 
da Carlo V deli38o: pretendono alcuni 
chei.° ad assumere il titolo di reggente 
in Francia fosse Filippocontedi Poitiers 
durante la gravidanza della vedova del 
fratello suo Luigi X, morto neli3i6. In 
quel regno, come in altri , fu quoti sem- 
pre il privilegio delle Argine (/''.) madri 
di essere reggenti de’ figli loro , mentre 
questi trovavansi in minorità : ti videro 
in questa qualità Fredegonda sotto Ciò- 
tario II del 584, Brunediilde sotto Chil- 
deberlo II re d’ Austiasia del SgS, Ba- 
tilde sotto Clolario III del 656 , Bianca 
di Castiglia iieIi 3 } 6 per$.LuigilX,Lui- 
gia di Savoia nel 1325 per Francesco I, 
Maria de Medici nel i 6 io per Luigi XIII, 
e Anna d’Austria nel 1 643 per Luigi XIV, 
le quali governarono lo stato con auto- 
ritùassoluta durante l’assenza o la mino- 
rità de’ re loro figliuoli. Nondimeno in 
Francia vi furono anche de’reggenti co- 
me il suddetto, e prima di lui Baldovino 
conte di Fiandra nel io 6 o, in vece di An- 
na moglie del defunto Enrico I e madre 
di Filippo I, e il ducad'Orleaos neli 7 15 , 
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come ti può vedere airarticolo Francia- 
Per le reggenti degli altri stati si posso- 
no vedere i loro articoli. La reggenza fu 
tempre pigliala in Italia in significato di 
reggimento o governo , e questo ti ap- 
plicò ancora alle cariche municipali, co- 
me F'irenze ch’ebbe i suoi reggenti, e sic- 
come una parte de’ popolani reggevano 
gli ullizi della città, l’altra parte era chia- 
mala di non reggenti; talvolta però si dis- 
sero insieme i reggenti e i maestrali di 
Firenze. Egualmente il vocabolo reggen- 
te ti applicò ancora ai governo e reggi- 
mento delle accademie, come Vj^cctule- 
mia e Congregazione de Firtuosi al Pan- 
theon (F.)j alle scuole e simili, ai profes- 
sori pubblici di arti e di scienze che ten- 
gono una classe nei collegi; ed i reggenti 
che aveano occupato per 7 anni continui 
la loro carica in un collegio dell’ univer- 
sità di Ptir;gi( ^.),erano preferiti ai gra- 
duati per la requisizione de’ benefizi. Il 
titolo dì reggente fu datoeziandio al reg- 
gitore coù de’ conventi, come delle con- 
fralei nitè.de’collegi, come il Collegio di 
$. Bonaventura (P-)- Nella curia roma- 
na fu dato questo nome al Reggente tiri- 
la penitenzieria (P.), al Reggente della 
cancelleria (P-). Paolo IV avendo alnj- 
lito la carica di Uditore generale della 
camera (P.) , ìstitu'i quella di Reggente 
della camera apostolica sul declinar del 
i558,e la conferì al nipote Cardinal Al- 
fonso Carajfa {P.)i ma Pio IV la ristn- 
bifi, cessando il nuovo ullizio colla bolla 
Romantts Pontifex, de’i4 aprile i56i, 
Bull. Rom. t. 4, par. a , p. 77 . Sisto V 
creò il reggente dell’ archìvio generale o 
reggente degli archivi della s. Sede, con 
grande autorità oude conoscere, decide- 
re, provare, dichiarare, interpretare qua- 
lunque causa, differenza, lite, controver- 
sia, che potesse nascerenelle roalcriespet- 
taiitì a delti archivi, con ninno regia, e 
lasciata allàtiu la tela giudiciaria, come 
si espresse nella sua bolla, ed io dichiarai 
ad Archivi della s. .Sede: ora un chie- 
rico di camera ò presUlcnle degli archi- 
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vi, e due prrfelti custodiicODO l'orchivio 

Valicano. 

REGGENTE DELLA CANCELLE- 
RIA APOSTOLICA, Regeru Cancella- 
riae a^Wo/icde. Prelato della ». Sede che 
dopo il Cardinal v\ce- Cancelliere 
presiede alla Cancelleria apostolica {f'.). 
colle qualifiche di presideiitedella mede- 
aima e di luogotenente dei cardinale, co- 
a'i chiamato dal reggere questo primario 
tribunale della chien romana in nome 
delio stesso Cardinal TÌce cancelliere,come 
riferisce Ciampini: De iV. A. E. Eicecan- 
cellario, et ojfficialibus Cancellariaeapo- 
tlolicae, ore a p. 1 1 o cos'i parla: Locumte- 
nentis,sive Rrgentis Cancellariae nomea, 
etiam Praesidentis sortitnm est. Quam- 
obrem ex ipsomel nomine, illius, muniti 
deducilur nempe: quodcancellariam vi- 
cecancellarii nomine regii, iWutcìue offl- 
cialibus in expedilionibus praeest.Et haec 
de Regente, modo ad alios officiales. Lo 
stesso scrittore a p. 97,sectioi.* De Re- 
gente Cancellariae, tratto di sua origine 
nell 376, del suo importante oflìrio, del- 
la sua autorità e particolari prerogative, 
come di ricevere i giuramenti pel Cardi- 
nal vice-cancelliere e distribuire le com- 
missioni. Dice che il Cardinal Borgia vice- 
cancelliere, fu il i.° a chiamare il reggente 
suo luogotenente nella persona di Alvaro 
vescovo di Silva, in occasione che nel 
1 463 dovea assentarsi da Roma e viag- 
giare con Pio II, concedendogli le &coltà; 
divenuto poi il cardinale Papa Alessan- 
dro VI, per r assenza del Cardinal vice- 
cancelliere, al reggente Gio. Battista ve- 
scovo di Modena conferì nel 1 499 le facol- 
tà per segnare le commissioni. Di questo 
l.° ufiìziale della cancelleria della s. Se- 
de, trattai nel voi. VII, p. i 56 ,i 63 ,i 73 , 
1 79, in cui dissi pure di alcuni elevati al 
cardinalato, benché il novero sia molto 
maggiore, fra’quali ricorderò ancora Val- 
le di Leone X, il celebre Rapaccioli di 
Urbano Vlll,eper nondire di altri San- 
severino penultimo reggente elevato al- 
la porpora da Pio Vili notando che pri- 
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ma di Sisto Via carica, come tante altre, 
era vacabile, acquistandosi per 2^,000 
scudi, ed anche per 3 o, 000 quanti ne pa- 
gò Corsini poi Clemente XII. Questo Pa- 
pa in memoria di averne esercitato il co- 
spicuo oOizio, volle decorare il reggente 
della cancelleria, siccome i vescovi, della 
singolare prerogativa deH’ornamento di 
colore verde al cappello semi-pontificale, 
laonde nel cappello usuale questo prela- 
to porta la fittiiccia di seta con fiocchi si- | 
mili di tal colore, lo che riportai nel voi. j 
IX, p. 198, ove però per errore di stam- 
pa si legge penitenzieria in vece di can- 
celleria, ciòchediè luogo all'abbaglio die 
si legge nel voi. Lll,p. 79, in cui trattau- 
do del Reggente della penitenzieria apo- 
stolica ripetei il fallo tipografico. Tanto 
è vero, che non vi ha diligenza che basti, 
per assicurarsi di non prendere equi voci, | 
che fece dire all'inimitabile Cicerone, 1/1 
Phil. XII i Cujusvis hominis est errare , 
nnllius, nisi insipientis, in errore perse- 
verare joptimus estporluspocnilenti, mu- 
talio contini. Per la natura deirufficio il 
reggente supplisceil Cardinal vice-cancel- 
liere, tanto nelPassenza o impotenza sua, 
quanto nella vacanza della carica. Molti 
esempi si hanno di prova, che nell'assen- 
za o per vacanza del Cardinal vice-cancel- 
liere , ne sostenne le veci il prelato reg- 
gente : fra gli altri ricorderò il recentis- 
simo esempio dell'assenza daRoroa e mor- 
te in l'ermo a'31 marzoi 852 ,del bene- 
merito della s. Sede Cardinal Tommaso 
Bernctti, che Gregorio XVI avea dato in 
successore al Cardinal Pedìcini, nelle qua- 
li circostanze suppft all'eminente dignità 
l'attuale reggente mg.'' Stefano Bruti pro- 
tonotario apostolico partecipante. Que- 
sto prelato era abbreviatore del parco 
maggiore, per cui quando il regnante Pio 
IX lo promosse al reggentato, cessò nel 
minore olDzio, leggendosi nella bolla di 
destinazione ; VoUtmus aulem qtiod of- 
ficiwn dbbreviatoris de Ma/ori Praesi- 
dentia qiiod in supradicla Cancellaria 
ad praesens obtines per concetsionem, et 
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assignationein hu/ttsmodi cessct eo ipso. 
Il medetimo mg/ Bruii quale reggente 
della cancelleria apoatolica, secondo la na- 
tura del suo uflìdo, supplì lesrecidelcar* 
dinal Bernetti finché visse lontano da Ro- 
ma, ma poi defunto, a togliere ogni dub- 
biezia, e seguendo altri casi avvenuti nel 
corrente secolo, supplicò il Papa a vo- 
lergli accordare la facoltà di supplire le 
veci del vice-cancelliere, facendo continua- 
re gli altri uflìziali, quindi ottenne il re- 
scritto. Die 24 marUiiiSi. SSmas. an- 
unii prò grada juxUi pelila durante va- 
catione officii vice-cancellarii. In segui- 
to diche mg.’ Bruti prese solenne posses- 
so nelle sale del Palazzo della cancelle- 
ria apostolica (^.),ponendosi sotto il tro- 
no alla presenza del collegio dei prelati 
abbreviatori, de'loro sostituti , e di tutti 
gli officiali di cancelleria. Nel n.° t^z del 
Giornaledi Roma de’ a 3 giugno i 85 a 
si legge, che il Papa Pio IX, con bigliet- 
to della segreteria di stalo, affidò al Car- 
dinal Luigi Amai di s. Filippo e Sorso, 
l’esercizio della carica di vice-cancelliere 
di s. r. Chiesa e di soramista (nel primo 
concistoro ne seguirà la preconizzazio- 
iie, giusta il costume). Il decano de’ so- 
stituti degli abbreviatori di parco mag- 
giore, è pure sostituto di mg.** reggente. 
Qui noterò che avendo il sovrano ordi- 
ne gerosolimitano il vice-cancelliere e il 
reggente della cancelleria, questi fungeva 
la carica dell’altro nelle assenze, come nel 
i 6 o 4 fece in Malta il reggente fi', d. £m- 
maniieledeCbebedo, pel vice-cancelliere 
fr. Ciò. Otto Bosio, e lo riporta Pozzo , 
Jlist. della f. Religione di Malta par. i , 
p. 489. Molti scrittori, oltre il Ciampini, 
parlarono del reggente della cancelleria 
e suo rilevante uffizio. L’Amydeoo, De 
piemie romana, p. 306, De vicecancel- 
lario, et magislratibus, lo chiama primus 
minister et Caneellariae Regens. Nella 
Relazione della corte di Roma di Luna- 
doro, edizione del 1 646, p. 39, si legge 
che il reggente era il 1 .” uffiziale del la can > 
celleria, posto che si acquistava pera 3,000 
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scudi , la metà pagando i 1 a abbrevia- 
tori che vengono dopo di lui, fruttando 
l ’8 oil IO per 100 ; che il cai'dinal vice- 
cancelliere godeva la collazione del reg- 
gentato e di 6 abbreviatoci; che questi 1 3 
prelati erano pure referendari delle due 
segnature, edaveano luogo nelle cappel- 
le pontificie; ma il reggente allora .non vi 
andava per rispetto delle precedenze con 
altri prelati, avendo egli facoltà di com- 
mettere tutte le cause di appellazione in 
Roma agli uditori di rota ed ai referen- 
dari, distribuendole per ordine acciocché 
ne avessero ognuno.ò>hellio,iVot(tùiC^r- 
dinalatus, et rornanaeaulaeqfìitialibus, 
a p. 3 1 1 impiega il cap. a i per trattare: 
De Cancdlariae Regente, del tuo uffi- 
zio, preminenze, giurisdizione, io qiiali 
caute deputa i giudici, che siede nel par- 
co maggiore cogli abbreviatori, ec. Ve- 
ramente nel rame che riporta Ciampini 
a p. 5 1, in cui si rappresenta il parco ove 
siedono gli abbreviatori, il reggente è fi- 
gurato in piedi sotto il trono alla destra 
del cai'dinal vice cancelliere nell’ atto di 
sottoscrivere le suppliche e le bolle. E qui 
avvertirò, che in cancelleria il solo reg- 
gente indossa il rocchetto, poiché i prela- 
ti abbreviatori, benché altrimenti ne ab- 
biano l’uso, ivi siedono solo con sottana 
e mantellelta. Questi ultimi però , nelle 
speciali funzioni del collegio hanno un 
cappuccio di saia paonazza che é l’inse- 
gna che loro s’impone nell’alto dell’ in- 
gresso al collegio. De Luca, Il cardinale 
pratico, discorrendo nel cap.40 del Car- 
dinal vice-cancelliere, pone pel 1 .° de’suoi 
uffiziali il reggente, indi gli abbreviatori 
di parco maggiore e minore, dicendo che 
il reggente ha qualche maggiore parteci- 
pazione delle materie forensi per le com- 
missioni delle cause, circa la distribuzio- 
ne che se ne fa agli uditori di rola,ai pre- 
lati di segnatura, ed anche ai cardinali. 
Plettemberg , Nolitia congr. et tribuna- 
lium curiae romanae, p. 34 1 parla del- 
r officio del reggente, Regens est locum- 
tenens etprvnarius officialis vice-cancel- 
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larii, e diesi soltoscrive Rrgfnt. Nella 
Relazione della corte di Roma , accre- 
sciuta (la Zaccaria I. a, cap. 24, egual- 
melile si parla del reggente della cancel- 
leria. Finalmente distinta notizia ci dà di 
questo prelato il Bovio, La pietà trion- 
fante, p. 1 9 1 , Del reggente della cancel- 
leria apostolica, dicendo ancora die po- 
teva alieiiarelacaricariiraendonela som- 
ma pagala, perbdi consenso del Papa. Che 
deve reggere la cancelleria in luogo del 
vice-cancelliere, presiedere alle spedizio- 
ni, deputare il giudice nelle cause com- 
messe dal vice-cancelliere, ed inquelle del- 
le due sCgnature di grazia e di giustizia, 
ricevendo la giurisdizione da detto car- 
dinale, le cui veci esercita, essendo a tem- 
po di Sisto IV amovihile ad arbitrio del 
vice-cancclliere, poi divenne a vita. 

Questo prelato come famigliareecrm- 
mensalc del Pupa, godeva la parte di pa- 
ne, ciambelle e vino dal palazzo a^iosto- 
lico, ^i cui al voi. L, p, 2 u5 . Qui noterò, 
che anco gli altri primari della cancelle- 
ria aveano tal parte, ed anticamente nel- 
la vigilia di Natale tota cancellnria ri- 
ceveva dal Papa quanto narrai nel voi. 
LV, p. 4 '- Il reggente è al presente in 
pieno esercizio della carica e ne perce- 
pisce tutti gli) emolumenti. Egli di per 
se, o i prelati abbreviatori di turno fan- 
uo sulle bolle quanto dissi uel voi. Vll,p. 
ido, vi appongono le iniziali /i. C. lecta 
corrtcta,eó il reggente /I. chesigniilca 
Stephanns Regens. Interviene alla l'inno- 
vazione delle Regole di Cancelleria (L'.). 
Interviene nelle cappelle pontifìcie incap- 
pa e rocchetto, e siede dopo i vescovi e il 
Commendatore di s. Spirito [f .), benché 
un tempo avesse luogo dopoi protonuta- 
ri,come notai nel vói. Vili, p. 2 18, con 
l'Uditore delle Contradette {f'.), aven- 
dolo ripetutamente letto nelle opere che 
trattano delle pontifìcie runzioni. Nelle 
processioni con detto uditore precedeva 
i generali degli ordini religiosi, come ri- 
levai iie’vol. VII, p.2<)(), Vili, p. aiG: 
a l'aottssuijii, c ne’ voi. Vll,p. 17(9, IX, 
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p. 62, dichiarai che in quella del Corpus 
Domini presiedeva al gran iiumeru dei 
vacabilisti che v’intervenivano. Gregorio 
XIII nel 1 .'Ì75, a togliere le dissensioiii di 
precedenza per questa processione , sta- 
bilì l’ordine col quale dovevano incede- 
re i vacabilisti e gli ofliciali della date- 
ria, penitcnzieria e cancelleria apostoli- 
ca, ai modo che riporla Cohellio , Not. 
card. p. 243. Inoltre questo prelato ca- 
vajeava nelle 4 solenni cavalcate , colle 
quali il Papa si |>ortava alle cappelle del- 
la ss. Annunziata, di s. Fdippo, della Na- 
tività, di s. Carlo. Similmente ha luogo 
in (juella del Possesso del Papa: ecco gli 
esempi che leggo nelle relazioni raccolte 
du Canccllierì.Gli abbreviatori interven- 
nero neliSqo alla cavalcata del possesso 
di Gregorio XIV', ritengo die vi sarà in- 
tervenuto ancora il reggente, giacché os- 
servo che le pììianticbe relazioni di (|ue- 
ste pompe non riportavano tutti gl'iiiler- 
veiuiti; gli abbreviatori li trovo pure nei 
possessi d’innocenzo IX, in cui eziandio vi 
l'uiono cnhicnlarii cancellariae; così nel 
possesso di Clemente Vili; dicendosi in 
quellodi Leone Xl,chepriinadegli uditori 
di rota venivano i prelati di rancelleria; 
di Paolo V', di Gregorio XV, di Urbano 
Vlll,d' Innocenzo X in cui si dichiarano 
12 abbreviatol i maggiori ; mentre dopo 
gli avvocati concistoriali cavalcavano au- 
ditorescontradictarum, abbreeiatores mi- 
nores, registratores butlarnm, sollieilato- 
res de janizaris, portionari, praesidm- 
tesripac, tutti ofliciali e vaca bili della can- 
celleria. Lai.* volta in cui cspressauieiile 
c nominato il reggente, fìi il possesso di 
Clemente IX nel iGG7, che cavalcò do- 
po i chierici di camera (gli abbreviatoli 
precedevano i votanti di segnatura, che 
(Uivalcai-ono avanti i detti chierici), con 
rocchetto e cappellone sopra mula ad- 
dobbata. Nel 1689 per Alessandro Vili 
cavalcò il reggente dopo i chierici di ca- 
mera, avanti gli uditori di ruta. Dal non 
averne truvatuiilln esempi, couvienesup- 
porre, o che fu omuiessu dagli su iltun. 
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ovrero che (ìiiravano le vei'tenie di pre- 
cedenza. Nel possesso del i84(> del re- 
gnante l'io IX, dopo i chieriei di camera 
caralcarono mg.' Antonio Cioja reggen- 
te delia cancelleria apostolica , con due 
ubbreriatori di parco maggiore, vestiti 
(li cappa e rocchetto e cappelli semi-pon- 
tillcali, sopra mule bardate di panno ne- 
ro. Sebbene Ciainpini nel la cava Ica ta fu- 
uebre del vice cancelliere Cardinal Far- 
nese, non parli dell' intervento del reg- 
gente, belisi degli ébbrevìaluri, credo che 
non vi sia da dubitarecbe il reggente vi ab- 
bia luogo, quando queirintermessa pom- 
|>a si I innovasse. Ciò, Ciainpini ci diede 
oncora, /^hbreviatons (In Curia com peti- 
tlìaria nolitia, Uomae i GpG.Qiiestoabbre- 
viatore é diverso dai sunnominati, bensì 
si soleva scegliere dagli abbreviatoci di 
jiarco maggiore, e ne trattai ne’rol. VI, 
|>. I i8, XIX, p. I 55, oltre il suo articolo i 
ul presente è mg.' Domenico Dmti. 

REGGENTE DELL.\ PENITEN- 
ZIERI A A HOSTOLICA, Rrgrns Poeni- 
lentiariae aposlolicae. Prelato UiiUorctli 
rota (V.) insignito de* sagri ordini mag- 
giori , che dopo il Cardinal Penitenziere 
maggiore (/’.), presiede ul i.° tribunale 
della $. Sede la Peniteniieria apostolica 
colla qualillca di i.° tiflisinle della 
medesima e qual vicario generale del car- 
si male penitenziere, così appellalo dal reg- 
gere il sagro tribunale in nome dello stes- 
so porporato, n;lla cui assenza o impoten- 
za funge le veci , sottoscrivendosi ne’re- 
scritli e decreti, Regens. Del suo ragguar- 
devole e cospicuo ufllzio come delle au- 
loidvoli prerogative c facoltà, tenni pro- 
posito ne'citati articoli e nel voi. Lll, p. 
78. Di lutto quanto che riguarda il suo 
intervento alle ponlìCcie funzioni, come 
editore di rota, a questo articolo, ed a 
CAPPELLEPo.vTiriciE didiisamentene trat- 
to. Per un abbaglio preso circa l' orna- 
mento del cappello spettante al Reggen- 
te della cancelleria, a quell’articolo l'hu 
rettilìcato, l’ainore della verità dovendo 
preferirsi a qualunque riguardo. Oltre il 
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ca rdi n a 1 Petra, De sacra Poen itentiariae, 
molli scrittori parlarono del prelato reg- 
gente della penitenzieria, fra’qiiaii ricor- 
derò i seguenti. L’Amydeno, De pietale 
romana, slamjiato nel 1 6a5, a p.iuy cliia- 
ma Gio. Rallista Goccino veneto decano 
della rota , s. Poenilentiariac praefectus 
sive AegenSj e trattando Decard, suinino 
Poenitentiario, a p. a 1 5 dice così: Mtums 
igitiir poenitentiariae obitur primo /ter 
card, poenitentiarium cui immediate sub- 
est s. poenitentiariae Regens qui est lo- 
co vicarii , et cui imponitur tota difficil- 
limorum negotiorum farcina. Deligitur 
ad id ex rom. curiae praesuhbus rirmo- 
rum sanctitate et litterarum scientia un- 
dequaque conspicuus. Cohellio, Notióa 
cardinalatus et romanae aulae officia- 
libus, Uoinae iG53, parlando degli udi- 
tori di rota, a p. au5 attesta, che il de- 
cano della rota , quod munus antiquiori 
aevo poenitentiariorum decanus rxple- 
bat, quindi parla dell’olliciu del reggen- 
te a p. 3oo. A p. 243 poi, parlando del- 
l’oidine col quale doveano incedere nel- 
la processione del Corpus Domini, secon- 
do lo stabilito da Gregorio XIII, dopo gli 
scrittori delle lettere apostoliche proce- 
devano I’ uditore della penitenzieria e il 
reggente della penitenzieria. Nel possesso 
presoda lon'ocenzoXnel i644> li oro che 
cavalcarono , procuratores poenitcntia- 
riae, e/usdem correctores. De Luca , Il 
cardinale pratico, p. 4o5 e 407 tratta 
del reggente, e la dice carica che è solito 
conferirsi ad uno degli uditori di rota. 
Pleltemberg, Not. cong. et tribunalium, 
p.182, lo qualifica, Tìcge'is ex primariis 
romanae curiae praelatis rligi solel, et 
ut plurimum est unìis ex auibtoribus ro- 
tar. Gerii vices majoris poenitenliarii,el 
supplices libellos subsignat , ac decreta 
opportuna apponit,velconcedendo in iis 
petita, veldcncgando,(iu\wli eruditamen- 
te tratta del trihunale e suoiolliziali. Lu- 
nadoro. Relazione della corte di Roma, 
illustrata da Zaciuiria, parlando degli 11- 
ditori di rota, riferisce che a due udito- 
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tori si soleva d’ordioario alBdare gli uf- 
fici di reggenle e canonista della peniten- 
zieria; discorrendo poi del tribunale, di- 
ce che il reggente esser suole uno de pii» 
degni prelati della corte romana, e parla 
del come esercita la carica. Nel voi. LV, 
p. 4 t dissi che nella vigilia di Natale il 
l’apa faceva una distribuzione, Poenùen- 
liarii cum eorum familiis. 

REGGIO (nhrginen in Brutio). Città 
con residenza arcivescovile del regno del* 
le due Sicilie, rapoluogo della provincia 
di Calabria Ulteriore i.*, di distretto e di 
cantone, in fertile pianura all estremità 
degli Apennini e della penisola italiana, 
sulla costa italiana del Faro di Messina, 
rhe mediante il canaledi tal nome la se- 
para dallo Sicilia a quasi 3 legheda Messi- 
na, ed a 72 da Napoli, sulla destra sponda 
del Calopinace, in riva al mare. Sede di 
una gran cortecriminale, di tribuoaleci- 
vile e di giudice d’istruzione, piazza for- 
te di 3.' classe, cinta di roui-a fiancheg- 
giate da torri e circondata da grandi sob- 
borghi. Le strade sono larghe e dritte, e 
le case in generale ben fabbricate; Ixlla 
è la riviera, ma il porlopoco sicuro, per- 
ciò le piccole barche riparando dietro una 
elevata muraglia, e fermandosi gli altri 
bastimenti lungo la roda. Nel marediReg- 
gio si osserva il particolare' fenomeno , 
conosciuto sotto il nome di Fata Morga- 
na e sul quale sdissero divei-si e più di 
proposito il p. Oiardina domenicano , 
spiegando la cagione della vaga e dilette- 
vole apparizionesulle acquedel mareReg- 
gino, e nella stagione estiva e quando il 
mare istesso è in quella sommo tranquil- 
lità che colà chiamano machcria, e di- 
stinguendo, per evitare ogni equivoco, 3 
sorte di Fata Morgana, cioè la marina, 
r aerea , ed una 3 ." eh' ei chiama Iride 
fregiata. Quantunque nella sua opera sia 
sovei*chia l’immaginazione, in sostanza si 
raccoglie : che la limpidezza delle acque 
del mare abbondante di particelle bitu- 
minose, l’aria impregnata di umori cri- 
stallini c di materie elettriche fomentate 
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dal fuoco sotterraneo, rendopo alle Tolte 
quel mare istesso come uno specchio, nel 
quale si veggono le città di Reggio , di 
Messina, ed i luoghi vicini cogli animali 
e tutt’altro ch’è su quelle collioette , se- 
condo la posizione nella quale si trova l’os- 
servatore; ed allorché que’ vapori si con- 
densano in aria, gli stessi oggetti si veg- 
gono come in un tersissimo specchio pen- 
sile. La cattedrale basilica, situata in mez- 
zo alla città, è un nuovo edifizio, avendo 
il terremoto nel 1788 rovinata l'aritica; 
è dedicata alla B. Vergine Assunta , ri- 
splende per ornamenti di pitture e per la 
cappella del ss. Sagramento preziosa per 
la profusione de’marmi e agate che la de- 
corano : vi è il fonte battesimale, e la cu- 
ra d’ anime affidata al canonico curato. 
Aderente alla metropolitana è il palazzo 
arcivescovile. Il capitolo si compone dì 4 
dignità,!. ‘delle quali è il decano, l’allre 
essendo l’ areidiacono, il cantore e il te- 
soriere; di 34 canonici comprese le pre- 
bende del teologo e del penitenziere, di 
IO ebdomadari, e di altri preti e chieri- 
ci addetti al servigio divino. Inoltreviso- 
no7allre chiese parrocchialiemunite del 

s. fonte, oltre In collegiata di s. Maria chia- 
mata la Cattolica del Protopapa ( A^.)gre- 
co. Vi sono pure 3 conventi di leligiosi, 
oltre il collegio e la bella chiesa nuova dei 
gesuiti con orfanotrofio provinciale; due 
monasteri dì monache : nella chiesa dei 

domen icanisiammira una marmorea cap- 
pella di stile gotico. Nel novembre 1 849 
fu inaugurato l’ educandato delle suore 
della carità con 7 religiose, le quali visi- 
tata la chiesa di s. Agostino per ringra- 
ziare Dio del benefizio conceduto da re 
Ferdinando 11 , fecero l’ingresso nell’edi- 
fizio loro preparalo dal zelantissimo in- 
tendente promotore della bell’opera.Que- 
sto luogo già derelitto, fu trasformato in 
decente ginnasio femminile, per le pie se- 
guaci di s. Vincenzo di Paoli. Vi sonoe- 
ziandio altri stabilimenti d’ istruzione e 
benefici, confraternite, ospedale e semina- 
rio. Ua fabbriche di seterie, sete, calze e 
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altre opere di bisso o tela fìnissima, giù 
di molla rinomanza, essenzeedisersesor- 
te d’acque odorifere e stoviglie comuni, 
essendo state le antiche di singoiar pre- 
gio; vi sono usine alimentate dalle mi* 
Dieredi Valanidi,Sloira, Addai e Musciad- 
di. Considerabile è il suo traflicodi vini, 
olio, fruiti e seta, anzi è il più ricco em- 
porio delle sete calabresi. La pesca attiva 
e copiosa somministra molta varietà di 
crostacei, fra'quali una specie di ostrica 
che dalle pinne marine o nacchere for- 
nisce abbondante efìiiissima peluria, det- 
ta volgarmente lana sudicia e in più a- 
dalto linguaggio bisso o pelo di ostura, 
diesi prepara nelle nominate fabbriche 
con appositi melodi , per farne guanti , 
calze e berretti pregiati. Vi si tiene nera 
De’prirai 1 5 giorni di settembre. Fu patria 
di Agatone tiranno di Siracusa, dei fìlo- 
sofì Ipparco, Ippia, Lieo e Teagene,.del 
legislatore Androdamo,de’poeti Cleome- 
ne e Ibleo, degli statuari Learco eClear- 
co,edi altri più moderni uomini illustri: 
perciò vi fiorirono rinomate accademie , 
e Pitagora vi tenne scuola, venendo al- 
tamente celebrala questa città dagli an- 
tichi scrittori pei tanti suoi pregi, come 
dairUghelli nel riportare la storia de’siioi 
sagri pastori, Italia sacra t. Q, p. 3 i 5 , 
Il distretto di Reggio abbraccia , oltre il 
proprio circondario, quelli di Villa s. Gio- 
vanni, Scilla promontorio famoso, Calan- 
ua. Melilo, Bova , e s. Agata in Galliua 
col titolo di principato. 

L’antichissima e illustre Reggio, A/ie- 
giwn Jitlii, secondo Strabone vanta a fon- 
datori i calcidesi egli esuli messeni. Al- 
cidamida fu invitato da Messena a por- 
tarsi alla testa del governo di quella nuo- 
va repubblica, aiutato da un consiglio di 
1000 tra’più stimati cittadini. Usuo pro- 
nipote Anassila, erede del potere esecu- 
tivo, sostenne guerre continue colla re- 
pubblica sicula di Zancle, e adizzò contro 
quella un’armata di messeni, tratta diC, se- 
da, che l’occupue lediedeil nomediMes- 
seue. Fiorì dopo questa epoca fclicemcute 
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la repubblica reggina, e le morali leggi 
promulgatevi dal filosofo Caronda, legi- 
slatore di Catania sua patria e di tutte le 
colonie calcidesi, attrassero I’ universale 
ammirazione. Anassila il giovane cessò 
quel beato vivere, facendosi proclamare 
signore di Reggio, occupata a viva forza 
la rocca. Egli feceinvadere la nuova Mes- 
sene dai samii,eqiiestiausiliari cacciò poi 
per dar quella signoria al figlio Leofru- 
ne; quindi difendendo contro ogni ester- 
na aggressione i suoi stali, e turbando so- 
vente l’altrui pace, e specialmente di Lo- 
cri , che senza la mediazione di Jerone 
sarebbe perita. Egli coltivava I’ idea di 
riunire in una sola monarchia la Magna 
Grecia, ma non ne venne a capo, e lasciò 
morendo Micilo il suo più fido a tutore 
de’suoi figli. Questo uomo virtuoso sos- 
tenne con onore la moderata reggenza , 
mantenne la pace, ampliò il cómmcrcio 
e fondò la colonia reggina di Bussenzio, 
ove fu poi Policastro. Quando i giovani 
principi ambirono di governareda perse 
stessi, egli tornò volonlieri a vita privata 
in Tegea d’Arcadia, dopo avere reso fe- 
del conto di sua amministrazione, seco re- 
cando il solo guiderdone d’una pura co- 
scienza. Poco dopo, tra per l’insolente a- 
buso di potere che soQrivano e per I’ e- 
sempio che imparavano dalle città sicu- 
le, i reggini ricuperarono la libertà , ma 
furono lacerali ben' presto dalle fazioni. 
I discendenti de’calcidesi e messeni ven- 
nero più volte alle mani ; in mal punto 
poi trovandosi, chiesero soccorso a’calci- 
desi d'Iniera sicula, i quali volali in Reg- 
gio trucidarono tutti di contraria parte, 
usurparono la signoria e aggravarono i 
propri confratelli colla più umiliante op- 
pressione. Nè avvenne se non dopo lun- 
go gemere la nuova emancipazione della 
repubblica , la quale respirò finalmente 
sotto le forme del suo reggimento a co- 
mune. E così durò finché non le appre- 
stò nuovi guai la temuta possanza del si- 
racusano Dionigi. Fu Reggio lai.* città 
che gettasse il grido d’allarme contro quel 
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lirnnno, che Tolevo dominare tutte le re- 
linhbliche degl' iliilioti , e collegaliisi coti 
Me-isioa Tenne trasportalo su i|uellaspiag- 
gin siciliana iiiieseràlo, ingrossandolo con 
nitri ausiliari iiiesseiii. Se non che lo spi- 
nto di sedizione e ili gelosia s’inipadroni 
de’iiicssinesi, iiieiilre iiTTeiiiva la marcia 
per a Siracusa, i quali sluindatisi, anche 
i reggini dovettero perciò retrocedere e 
cercar da Dionigi la pace. L’ ottennero 
uircttivamenle, ma non andò guari, che 
con nuove onte provocarono il fìero re 
di Siracusa. Costui, vago di blandir gl’i- 
tabuli, mentre preparavasi a cozzare coi 
IMI laginesi, richiese in isposa una vergi- 
ne reggina, ed i cittadini non solo rifiuta- 
rono di aderire al voto, ma vi aggiunsero 
ronin d'insultante risposta. Trovò Dio- 
nigi maggior cutiilisccndenza in Lucri , 
ed ivi sposò Doride, giurando contro Reg- 
gio implacabile vendetta. 1 reggini dun- 
que si preparniuiio alla guerra, e trasse- 
ro nelle loro file quanti profughi sicilia- 
ni v’erano. Duce siipreino dell’esercito 
fu Elori siracusano, e s’incominciarono 
le ostilità con infruttuoso attacco sopra 
Messina. Tentò Dionigi di sorprendere 
Reggio, ma Efori ebbe la gloria di sal- 
varla e di ottenere la tregua d'un anno. 
Spiegavaintantnognidi piìi chiaramente 
Dionigi le sue mire sulla Magna Grecia, 
u per meglio domarla si collegòco’belli- 
cusi lucani ; il possesso di Reggio era il 
principalesuo scopo. A tal fine separò col- 
la forza e col denaro tulli gl’italioti con- 
Icderali dagl’interessi di questa repubbli- 
ca, e dipoi la cinse di strettissimo asse- 
dio : oro, navi e ostaggi dovettero offrire 
i cittadini' sopraff.itli per evitare il disa- 
slro, ma con l’ellimero trattato discopri- 
rono di più la propria debolezza. Con 
magnanimo esempio eccitati da Pilo che 
iic dirigeva la difesa, i reggini bastarono 
peri I mesi a sostenere le privazioni del- 
l’assedio, ed i più formidabili attacchi, ma 
ninna Speranza essendovi più di salvez- 
za, duvellero piegare alla resa. E fu tan- 
to crudo il liraiiiio, che con perfida si- 
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miilazionc proferiva parole di pielìi, di- 
chiarando di contentarsi della rif.izione 
delle spese della guerra o d'un furie ti-i- 
biito, onde da’cittadini, come prezzo di 
libertà, alacremente si votassero i tesori 
nascosti; ma compiuta si nuova specie di 
sacco, infranse Dionigi le promesse, tras- 
se in dura servitù a Siracusa 6000 reg- 
gini e mise la citta a ferro e fuoco. Nè la ì 
virtù e l’amor patrio di Pilo il trattenne- 
ro dall'incriideliie contro di lui, il qua- 
le dopo aver contemplato eroicamente il 
moriredell'unicofiglio,peri fra’ tormenti I 
più atroci che inventar sapesse la raffi- 
natu tirannide. Cosi cadde Reggio 386 
anni prima dell’era volgare e seco trasse 
la rovina di tutte le repubbliche italiote. 

Da qiieH’epoca più non furono tanto glo- 
riosi I fasti civili di Rcggio,benchè Ag.a- 
tocle figlio di Dionigi le rendesse la liber- 
ta, c restaurasse. Conquistata dai romani, 
divenne Reggio colonia e municipio no- 
bilissimo. Giulio Cesare, dopo discacciato 
dalla Sicilia Pompeo, imprese a nfibbri- 
carla e la popolò di soldati e vecchi le- 
gionari, che aveanoservilo nella suallot- 
ta, dandole il nome di Febia , che andò 
quasi subito in obblio, per prendete quel- 
lo di RJwgiiim Julii. Vi mori verso l’an- 
no >4 di nostra era la fumosa Giulia figlia 
unica d’Augusto, celebre per bellezza, in- 
gegno e depravata condotta; maritata pri- 
ma a Marcello, poi ad Agrippa, indi a Ti- 
berio, il quale si ritirò a Rodi per non es- 
tere testimonio de’suoi disordini, lo che 
illuminò il padre che esiliò Giulia nell’i- 
sola Pandataria, e dopo 6 aoni a Reggio, 
ove fu trattata meno severamente; dive- 
nuto Tiberio imperatore la privò della 
tenue pensione , onde la principessa de- 
stinala ad essere rornamentodcl 1 .° Iro- 
no dell’universo, peri di fame! Dopo la 
morte d’Augusto tino al 4io fi< Reggio 
città florida e magnifica. Dai romani pas- 
sò quindi nel dominio de’goti sotto Tuli- 
la, che la prese nel 549- Nel 918 fu oc- 
cupata dai mori o maomettani aglabili 
o ogarcni. In seguito nel 1 oo5 la presero 
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e sscclicggìaranu i |ii>ani, passando a fil 
ili spncla qiie’aaracpniclie vi si li ovnsaiio. 
Venula quindi in mano di grimpi-ialori 
greci, i Dui'iiianni li cacciarono, c Rober- 
to Guiscardo quivi si lece eleggere nel 
lo?q i.°duca di SiciliaediCalabria.Nel 
I 3 1 3 Tu presa da Federico II d’Aragona 
re di Sicilia. Gonzalvo di Cordova la po- 
se in potere di Ferdinando V re di Spa- 
gna e di Napoli nel i5o3. Indi nel 1 543 o 
I 544 sull ri un orribile saccheggio e Tu in- 
cendiata da Barbarossa eCaradinn.perSo- 
limano II in)peialorede’lurchi;eMustala 
pasciti nel i588 le fece provaie In loede- 
siala stil le, rinnovandosi )ioi a più ripre- 
se gl’ insulti de’ barbareschi, laonde nel 
I 5q5 fu pure data alle Ramine dui pascià 
Sinon o Assolte Ciglila rinegalo calabre- 
se. Nondimeno si riebbe da liinle sciagure, 
e già era ritornala fiorentissima quando 
fu quasi intieramente distrutta dal ler- 
l enioto del 1 783 , tlalle cui rovine n poco 
a poco si ristorò. Segu'i quindi i destini 
del reame di Napoli. Sonò pressoché in- 
finiti i monumenti che ad ugni occasione 
di scavar la terra si Iruvnno Ionio den- 
tro che 'fuori la città, i quali dimo-lrano 
come Reggio stata sia ne’lrasandnli seco- 
li luogo di molta distinzione e celebrità, 
Ira'lanli della rinoniatissinia regione. 

La fede cristiana vi fu predicala dal- 
l’apostolo s. Paolo, che vi converti e bat- 
tezzò moltissimi reggini, vi fondò la sede 
vescovile, la quale divenne metropoli ec- 
clesiastica deila Calabria (f ■), uno de- 
gli antichissimi Patrimoni della s.Sede 
avendo al i.° de’cilati articoli no- 
talo ì Papi che diè alla Chiesa la Cala- 
bria detta aucora Magna-G/'mVi(/''^.),cbe 
vanta i suoi mai tiri primizie del cristia- 
nesimo della regione, essendo proiettore 
di Reggio s. G iorgio martire. Prima di 
ri portate la serie de’ vescovi e arcivescovi 
d'Ughelli,dirò le notizie delle chiese gre- 
che stabilite in Reggine neU’arcidiocesi, 
con l’autorità di Rodotà, Del rito greco 
in Italia t. i , p. 4 o 3 e seg. Essendosi que- 
sta dtlà resa olla faconda predicazione 
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di s. Paolo, il quale lasciò le cui e del ve- 
scovato a s. Stefano suo discepolo, fu go- 
vernala per lo spallo di 7 -secoli da ve- 
scovi di l'ilo Ialino; nel secolo Vili fu sta- 
bilita metropoli, e l’arcivescovo primate 
della Calabria. Il suo prelato subliniatu 
agli onori dell’ arci vescovo lo, riceveva 
l’imposizione delle mani dal patriarca di 
Costantinopoli. Fu lo chiesa di Reggio 
cospicua e illustre metropoli della Cala- 
bria sotto il greco impero per 3oo anni, 
con 1 3 vescovi sulTraganei rhedoveacon- 
sagrare, cioè Rovo, Tauriano trasferito 
poi a Mileto, Locri, Rossano, Squillnce, 
Tropea, Aiuanlea che si uni a 'l'iiipea. 
Catione, Cosenza, Nicolera, Dii-igniuio, 
Nicaslro, Cassano. Noterò che l’Cghelli 
ne registrò q, cioè Rovo, Calamaio, Ge- 
race, Colione, Neocaslro, Nicolera, C)p- 
pido. Squillare, Tiopea, avvertendo che 
Cassano che pretendeva l’esenzione, s. Piu 
V nel i56fi » dcclaravit metropolilano 
Rhegino tubjacere,sed nuncConsenliiiani 
metropolimsynodoruin causa petit, proul 
vicissiniepiscopusMililenexemplusRlie- 
ginaro melropolim dumlaial synodui uni 
causa accedere solel, inier ecclesias ru- 
mano Pontifiei immediate suhjeclas. ” 
Commanvillene ri portò un numero mag 
giore, a motivo della riunione di diverse 
sedi vescovili. Al presente sono sulfraga- 
nei dell’arcivescovo di Reggio, in virtù 
del concol dato di Pio VII e sua cirro- 
scrizione di diocesi, i q vescovi di Rova, 
Cassano, Catanzaro, Colrone,Geiace,Ni- 
caslro, Oppido, Squillare, Tropea cui è 
unita la sede di Nicolera. Dice Rodotà, 
che dopo avere il conte Ruggiero nor- 
manno restituita questa chiesa con molte 
altre alla giurisdizione della s. Sede, vi 
richiamòranlicorilolalino,costaiilemen- 
te poi osservato dagli arcivescovi,! quali 
non avendo veruna ragione della dignità 
metropolitica derivata loro da’pali iai chi 
di Costantinopoli, si detei minarono di vo- 
lere ricevere un tale onore da s. Grtgorio 
VII , che graziosamente lo concesse nel 
■ 081 asuppliche del duca Roberto Gui- 
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scardo. Non tutti i vescovi greci suifra- 
ganei seguirono del pari le orme del loro 
metropolitano, con militare sotto il rito 
lutino. Alcuni dì loro avendo a cuore il 
greco, furono lasciati in libertà dal conte 
Ruggiero, il quale quantunqueimpiegas- 
se dolcemente la sua autorità perriiuet- 
tere in onore tutte le chiese, colle cere- 
tuouie latine; temendo nondimeno di su- 
scitare qualche pericolosa sedizione, la- 
sciò loro in libertà o di ritenere le antiche 
patrie leggi, u di soggettarsi al soave gio- 
godelle latine costumanze. Proseguivano 
pertanto alcuni vescovi nel secolo XII a 
celebrare le loro adunanze e i sacrosanti 
misteri nel rito greco. Ne fa argomento 
il diploma d’Alessandro III, il qualeac- 
cordando nel i 1 65 l’iiisegnu del pallio 
n Ruggiero II arcivescovo di Reggio, già 
conceduto da s.Gregorio VII e Eugenio 
HI, confermò tale onore anche .pe’tuc- 
cessori, e gli prescrisse di potersi valere 
di quello nella consagrazione de’vescovi 
sufl'raganei o fossero greci o pure latini: 
de'duc prelati greci intervenuti col me- 
tropolitano, si fa menzione nel concilio 
celebrato da detto Papa nel i i 79 .lnReg- 
gio i greci aveano i i parrocchie, prova 
dei numeroso popolo greco che vi abita- 
va, con sacerdoti che amministravano i 
sagraraenti. La più superba e sontuosa 
basilica era s. Maria della Cattolica, in 
cui esercitavasi con magiiiCcenza e con 
mirabile affluenza de'nazionali, la pom- 
pa dell’ecclesiastico ministero orientale, 
essendo la più insigne collegiata del rito 
greco, non solamente dell'arcidiocesi di 
Reggio, ma nella vastità di tutta Italia. 
Fondata per capo e matrice della gente 
greca, era composta d’un gran numero 
di ministri, e governata dal protopapa, 
il quale era fornito di molti onori e am- 
pia giurisdizione che esercitava. Dopo di 
lui teneva il a.° luogo il diterco 2 .' di- 
gnità, cioè secundo con greco vocabolo. 
J canonici celebravano ogni giorno gli ec- 
clesiastici uRizi e i divini misteri, e nella 
feria G.‘ recitavano alcune, particolari 0 - 


REG 

razioni per suffragio del loro illustre be- 
nefattore, funzione ch'era chiamata tup- 
plicazione. Tra le molte e decorose an- 
nue funziooi,con grave canto e senza mu- 
sicali istrumenti,magni6ca era quella nel - 
la domenica delle Palme. Il protopapa 
corteggiato dal suo clero, si recava dalla 
sua chiesa a quella di s. Croce che da lui 
dipendeva, dove a vista d’un prodigioso 
concorso di popolo, e con festivo plauso 
della città faceva la solenne benedizione 
delle palme. 11 sito ove sorgeva questa 
chiesa mantieneil nome d’ Hotanua, e la 
colonna su cui il popolo poneva le palme, 
perchè ricevessero la benedizione nel ri- 
to greco, fu trasferita nell’atrio della cat- 
tedrale. E' incerto il fondatore della splen- 
dida collegiata di s. Maria della Catto- 
lica, però si attribuisce al conte Ruggie- 
ro, munifico ristoratore delle chiesee mo- 
nasteri di Calabria, dopo l’espulsione dei 
saraceni che aveano abolita la religione 
cristiana, e si vuole in rendimento di gra- 
zie a Dio, per le vittorie riportate su quei 
liarbari e conquista del regno, ricolman- 
dola di rendite e provvedendola di nu- 
merosi sagri ministri, in se^no di rispet- 
tare il rito greco e perchè fosse ai greci 
comune madre. In luogo del già arcive- 
scovo greco vi stabili per principale mi- 
nistro il protopapa, con autorità amplis- 
sima e giurisdizione sui greci, sottraen- 
dolo da quella del nuovo ripristinato ar- 
civescovo Ialino, prescrivendo alle chiese 
e clero greco del vasto territorio metro- 
politano di Reggio, che rendessero come 
a loro superiore soltanto omaggio al pro- 
topapa , e riguardassero la sua chiesa per 
c.iltedrale. Inoltre concesse la presenta- 
zione di questo prelato della greca na- 
zione al popolo di Reggio, riserbando a 
se e successori d’investirlo della dignità. 
Godè la chiesa di s. Maria della Catto- 
lica lutto io perfetta pace, finché, al dire 
di Rodotà, gli arcivescovi ne procuraro- 
no l'unnieiilamenlo, avendo essi col loro 
clero seiupré riguardato di mal occhio 
la dignità di protupapa. Principalmente 
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folle combatlere il rito greco I arcir eKO- 
fo Annibale d’AIHitlo,cbe nel i6i i «op- 
presse nella detta cliieaa le cei-emonie 
greche, f’introdusce le latine, conferten- 
dola in parrocchia del proprio rito e ar- 
rogandosi la proTfìsta delleooppellaoie, 
di cui rimase spogliato il protopapa, ri- 
ducendosi a nulla la sua autorità. Gli ar- 
civescovi successori difesero il disposto 
dal predecessore Annibale, con spsienere 
che il conte Ruggiero destinò la chiesa 
in sua rea! cappella e per i.° suo cappel- 
lano il protopapa,sottraendolodallagiu- 
risdixione arcivescovile, ed a lui non spet- 
tare le nomine delle cappellanie. Ambo 
le parti vennero a contestazioni, e pub- 
blicarono erudite allegazioni: nel 1726 
portata la causa al giudizio del cappella- 
no maggiore del re, egli dichiarò il pro- 
topapa, ancorché divenuto di rito Ialino, 
ed i successori, esenti daH’autorilà del- 
l’arcivescovo, e gli restituì il possesso d’e- 
leggere i ministri di sua chiesa, come la 
giurisdizionesui medesimi.Dipoi nel 1 780 
in Napoli e neli735 in Roma Zavarroni 
vicario generale dell’arcivescovo divul- 
gò un’apologià, sopra lacontroversa chie- 
sa, oppugnando la legittimili) del diplo- 
ma del conte Ruggiero. La diguilà del 
protopapa non più greca ma latina , si 
conferiva a presentazione della città di 
Reggio dal re delie due Sicilie. Celebra- 
va i divini ulBzi, assistito da ministri ec- 
clesiastici vestiti di mozzetto. Nell’arci- 
diooesi furono già molte colonie di rito 
greco, come di s. Agata, della Motta di 
s. Giovanni, di a. Lorenzo, di Cardeto, di 
Arno, dì Mossorova, di Montello e Pen- 
lidattolo. 

Il I.” vescovo di Reggio fu s. Stefano 
di Nicea di Bitinia, ordinato da s. Paolo 
a 5 anni dopo l’Ascensione in cielo del Re- 
dentore, chiaro per lo zelo di diffondere 
il vangelo, per virtù e dottrina, patendo 
glorioso martirio nel 74>coi ss. Suera ve- 
scovo, Agnese, Felicita e Perpetua. Ila.* 
vescovo fu Marco che nel 3 a 5 fu al con- 
cilio di Nicea I;llario viveva nel 434 i*- 


REG 3 i 

Sisionio di Reggio del 536 che ospitò s. 
Placido; s. Cirillo di Reggio del 55 g; Lu- 
cio fiorì dopo il 586 ; Bonifacio del 5 g 3 , 
di cui querelandosi il clero. Papa s. Gie- 
gorio I ne commise la causa a 5 vescovi 
di Calabria. Nel 60 1 divenne vescovoPao- 
lino; indi Giovanni che nel 680 s. Aga- 
tone spedì in Costantinopoli per opporsi 
all’eresia de’monoteliti; Costonlino del 
790 che fu al concilio di NicealI;Leon- 
zio nell’870 iniervenue a quello di Co- 
stantinopoli; Leone fu al conciliabolo di 
Fozio tenuto in detta città iieli'879, se 
ure non sia lo stesso Leonzio; s. Euse- 
io di Reggio colle sue preghiere salvò 
la città da maggiorì eccidii, per parte dei 
greci e saraceni, e lodato morì nel 916. 
Gli successe Stefano, al cui tempo greci e 
saraceni devastarono la Calabria, e le- 
staurata la chiesa di s. Micheledi Catan- 
zaro la dedicò; indi Gelato, poi Leonzio, 
Ruggiero del 1 o i 4 > V... o Ulierto o Gu- 
glielmo del ioS 6 ,Reghieruiarchiepiico- 
pus, die intervenne ad un privilegio con - 
cessoalla chiesa di Palermo dal conteRug- 
giero, secondo Pirro. Indi Rodolfo o Ar- 
nolfo, che però l'Ugbellilo dice consagra- 
to arcivescovo prima, nel 1081 sotto s. 
Gregorio VII, che con solenne rito de- 
dicò la chiesa della ss. Trinità di Mileto, 
magnificamente dotata dal duca Rober- 
to. Nel 1 089 ospitò Papa Urbano li, re- 
duce dal concilio di Troia: essendo mor- 
to nel 1 190, il capitolo elesse arcivesco- 
vo s. Bruoone fondatore de’certosini, che 
ricusò la dignità. Urbano li gli surrogò 
il rispettabile Cardinal Rangerio, del qua- 
le e degli altri cardinali tratto alle bio- 
grafie: fu nel 1 106 al concilio di Gua- 
stalla con Pasquale li, ed altro non si 
sa dì lui. Rodolfo o Arnolfo intervenne 
alla contagi-azione della chiesa di Catan- 
zaro, e morì nel 1 laa. Beraldofu elet- 
to nel seguente anno; poscia Guglielmo 
che morì nel 1 13 1; Ruggero del 1 146 
di gran virtù, il quale da Gaeta ottenne 
da Alessandro III quanto notai dì sopra, 
c la conferma de’privilegi concessi alla sua 
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cliicsa (lai re e iinperaturì. Il succeuore 
Toinniaso,(Jì célebinla memoria, fu nel 
j 177 III concilio di Lntcì'ano (mulo da 
dtitu Papa, coi sulTraganei greci Lera- 
sino, c Filippo di Cotrone, e Guido di 
Kicastio. Nel ii ()4 Guglielmo si com- 
pose sulle decime iK Mesa, apparleuen- 
te all'aichimandrita di Messina col mo- 
nastero di s. Pancrazio: a questi l'im- 
peratore Enrico VI donò Cova col tuo 
contado e rocca, ed oltre terre, ciò che 
confermò poi Federico II. Nel i iQql'ar- 
cidiacono Giacomo divenne arcivescovo, 
la cui elezione approvò il Cardinal Cre- 
scenzio legato; Innocenzo 111 gl’impose 
il pallio in Roma, e poi gli commise le 
dilfercnze tra gli arcivescovi di Monrea- 
le e Rossano. Il capitolo avendo eletto 
Laudo, nobile, erudito, prudente,nel i a 1 7 
Onorio III l’nppi‘ov(ieconsagrò,eda que- 
sto Papa l'invio F'ederico il per la pace, 
come a Gregorio IX die lo trasferì a Mes- 
sina. l\cl U.34 gli sostituì R... vescovo 
di Sqiiillace. Vernacio cappellano d'In- 
nocenzo 1 V, per virtù e scienza lodato, e- 
letto dal capitolo, il Papa Io confermò nel 
ia 5 a. Indi nel ra59 M. Giacomo Ca- 
stiglionj consanguineo di Alessandro IV, 
di egregie virtù. Papa Nicolò III avendo 
rigettata la. viziusn elezione fatta dal ca- 
pitolo ticl decano Roberto, nel H77 so- 
stituì fr. Gentile de’minori, d’eccellenti 
doti e fornito di scienza, cui Nicolò IV 
fece reintegrare ne’benidal Cardinal Ber- 
nardo legato: (|uesto pastore indelesso 
propugnatore della libertà ecclesiastica, 
sostenne potenti persecuzioni, indi fu fat- 
to amiiiiuistratore d'Alife, con facoltà di 
assolvere i fautori di Pietro II d'Arago- 
na, a danno di Carlo II. Nel i3o7 Cle- 
mente V nominò'romma.so figlio del con- 
te di Catanzaro; nel 1 3 1 G Giovanni XXII 
approvò Guglielmo di Reggio di gravi 
qualità c prudenza, eletto dal capitolo: 
il successore fr. Pietro agostiniano, insi- 
gne per pietà e letteratura, fu consagrata 
in A vignone, ove era stala trasferita la re- 
sidenza pontificia, e morì nel i 3 :z 8 . Gli 
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successero, nel i 3 i 8 Pietro Gnigani di 
Manfredonia (raslato da Giovanni XXI I 
da Cosenza; nel i 357 Filippo Maurelli 
di Cosenza per Innocenzo VI; nel i 36 ì 
Carlode’contiOrsonmaintano;ncl 1 87 1 
Tommaso de Porta salernitano di gran 
virtù; nel i 38 i Giordano fatto da Ur- 
bano VI; nel i 4 o 4 Pietro Filom.'irino no- 
bile napoletano nominato da Bonifacio 
IX per |e sue esimie virtù; nel l.{a i Bar- 
tolomeo Gattula nobile di Gaeta trasla- 
to da Rossano, donde nel i 4>6 passò a 
Messina, eruditissimo nelle divine e uma- 
ne lettere. Martino V lo fc<x succedere 
dal virtuoso parente Gaspare Colonna 
romano, e poco dopo nominò Paolo già 
di Manfredonia, che seguendo lo scisma 
di Basilea ,Eugeiiio IV lo esiliò, e nel 1 44 *^ 
elesse Guglielmo Logoteta nobile reggi- 
no, che eresse nella cattedrale la cappel- 
la a s. Stefano protomartire. Nei i 44 <) 
Angelo Grassi di Manfredonia, giù ìK A- 
riano; nel i 433 Antonio Ricci napole- 
tano, che edificò la torre campanaria, ri- 
fabbricò 1.1 parte antei'ioi'e della metro. 
pulitana, cui donò di preziosi paramen- 
ti; nel 1488 fr. Marco Mnroldi napole- 
tano, domenicano dotto; nel i497 I’>C' ^ 

ti'O huiìrlles consagrato nellii cappella 
pontificia, pui cardinale, che nel i fioG 
rassegnò al nipote Francesco l.v sede; nel 
1 5 1 3 Roberto Orsini nobilissimo roma- 
no, cbiurissiino per virtù e dottrina, in- 
tervenne al concilio di Laterano V, e fu 
nunzio di Leone X in Polonia e Germa- 
nia. Neli .ìiau Cardinal A gostino Tr.Vnfzi 
amministratore, che con regressocedè al 
fratello Pietro arcivescovod'Epidouro in 
partibiis.j ìndi colle stesse condizioni il 
Cardinal Ercole Gonsogo. Clemente VII 
neliSap iiuiiiiiiò Girolamo Ceiileìlisiin- 
liaoo, doltoe probo, consagrato nella cap- 
pella poiitìficia dal sagrista : aumentò i 
canonici da 1 3 a 1 8, e nel subuibio collo- 
cò I cappuccini. Nel 1 537 Agostino Gon- 
zaga nobilissimo di Mantova, che edificò 
la chiesa e il convento ai minimi e fu se- 
polto avanti ai gradini dell’altare inag- 
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giore (la lui riedilìcato nella cattedrale. 
Nel 1 56 ofr. Gaspare Riciulli di Fossodio- 
cesi di Cosenza, insigne per viitb escien* 
za, decoro dell’oidiiie de’ minimi, bene- 
inei'ilu del concilio di Trento; introdus- 
se in Reggio i gesuiti ed i domenicani , 
rifece la cattedrale incendiala dai turchi 
e la consagrò; istituì il seminario, fondò 
il munte di pietà, ed altro in Robliniano; 
ridusse diverse monache in un monaste- 
ro, celebrò il siuudo; pianto da lutti, e- 
semplare e generosissimo pastore , morì 
nel 1 5 gz e fu sepolto nella cappella da 
lui costruita nella metropolitana. Gli suc- 
cesse Annibale de Afllillo nobilissimo pa- 
lermitano, eccellente nelle lettere, e per 
altre doti celebrato : avendo il rinegato 
Cigala coi turchi distrutto il sepolcro del 
predecessore, spogliala la cattedrale, ma- 
nomessa la citta, a lutto accorse col suo 
patrimonio; celebrò il sinodo, e morì in 
odore di santità nel 1 638 . Dopo Anniba- 
ie Itfascabruni vescuvodiStabia,neli 644 
Gaspare Creales spaglinolo lodato pasto- 
re. Nel 1660 Matteo di Gennaro nobile 
napoletano degnissimo; nel 1 6y 5 Martino 
Thiinez di Villanova Iraslalo da Gaelo; 
nel 1 6c)6 Andrea MonrealediJBrindisi già 
di Lanciano, col quale neW'Ilalia tacra 
si termina la serie, che proseguirò colle 
Ifotitie di Roma.xji’j Damiano Polou 
di Gandia.1757 Domenico Zigari di Co- 
senza, traslalo da Cotrone. 1761 Matteo 
Gennaro Testa di Napoli. 1 767 fr. Alber- 
to M.‘ Capobiuiichi domenicano di Brin- 
disi. Dopo sede vacante, neh 797 fr. Ber- 
nardo Cennicola della diocesi di Telese, 
minore osservante. 1 8 1 8 Alessandro To- 
niassini di Diminili arcidiocesi di Reggio, 
traslalo da Oppido. 1838 fr. Emmanue- 
le M.' Bellorado di Napoli domenicano, 
traslalo da Catanzaro, autore d'opere, co- 
me At Panegirici in 3 voi. 1 839 fi'.Leone 
Ciampa francescano alcantarino di Ser- 
ra Capriola. Gregorio XV i traslatòaCon- 
za questo prelato nel concistoro del i.° 
febbraio 1 836 ; in quello poi degli 1 1 lu- 
glio preconizzò l’attuale arcivescovo mg.'' 
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Pietro di Benedetto di Cassano arcidia- 
cono di quella cattedrale, canonico pe- 
nitenziere e teologo , degno della sede. 
L’arcidiocesi si estende per 36 miglia cir- 
ca. Ogni nuovo arcivescovo è tassalo in 
600 fìorini, frullando la mensa Z93o du- 
catorum aeris nrapolitani cunctù dedu- 
clis oneribus. 

REGGIO DI MODENA {Regien Le- 
pidi). Città con residenza vescovile del 
àucaioà\Modena{co\ qualearticoloecon 
quello di Ferrara sono collegale le noti- 
zie di Reggio e suo ducalo), da cui è di- 
stante più di 5 leghe, 6 da Parma, 3 da 
Novellara (della qual citta feci parola net 
voi. XLV, p. 386), sulla via Emilia, ca- 
poluogo di distretloedi due cantoni, co- 
me del ducalo e provincia del suo nome, 
il quale si forma di que’luoghi che dirò. 
La provincia si estende sino al giogo de- 
gli A pennini , ed è in essa rimarchevole 
il monte Canossa perla celebre gran con- 
tessa Matilde (F.) signora della fortezza 
inespugnabile posta sopra una collina , 
pros^imc^alla sorgente delCroslolo,e pel- 
le singolari e memorabili vicende ivi acca- 
dute, che,naiTai a s. Gregobio VII, che 
vi ricevè il sommesso imperatore Enrico 
IV nel >077: ivi soggiornando la bene- 
merita eroina, fece la donazione univer- 
sale di tutti i suoi beni alla chiesa roma- 
na, che poi confermò a Pasquale II il 17 
novembre! 103, prò mercede et remedio 
animae meae, et parentum /«eonnzi, leg- 
gendosi l’ istrumento in Muratori , Rer. 
Jtal. t. 5 . Dice il Sismondi. »Talc dona- 
zione che ha servito di titolo alla chiesa 
romana nelle sue pretensioni sulla Lom- 
bardia (F.), non fu mai rivocata in dub- 
bio, ed è il titolo più autentico, che i Pa- 
pi abbiano reclamato”. A- GARrAcasRA, 
ed a Contessa parlai del grande, alto , 
che comprende <3Ìaudio il Reggiano e il 
Modenese , donati a s. Pietro dalla pia 
principessa, onda la celebrai in tanti luo- 
ghi. La gran contessa fu purepons. Gre- 
gorio VII a Carpinete, altro suo castello 
del Reggiano, e dove la medesima sul fì- 
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Dir del secolo XI convocò la solennedie- 
la per stabilire sulla guerra o sulla pace 
coirimpero; e sebbene i teologi ed i ba- 
roni esternassero sensi di condiiazione , 
bastò un monaco ad eccitar gli animi al- 
la perseveranu e ti corse di nuovo alle 
armi, che obbligarono l’imperatore a riti- 
rarti oltre il Po. La gran Matilde frequen- 
tò pure Bibianello, altra fortezza di que- 
stoducato, in cui nell i i ifu visitata dal- 
Timperatore Enrico V, die seguiva le pe- 
date del padre Enrico IV, e colla quale 
tenne bieve conferenza. In Querzola, al- 
tra montagna, evvi una salsa checontie- 
ne olio di sasso, e fuma e bolle e vomita 
fango, e talvolta pietre con molto strepi- 
to, e somiglia ad un piccolo vulcano che 
potrebbe un giorno renderti formidabile. 
Mei monte Ventasso v’ ha un lago chia- 
mato da Vallitneri ammirabile, la di cui 
circonferenza è ad un di plesso di 1 5 oo 
piedi parigini, e ritiensi dai fisici che la 
tua profondità sia di a 5 braccia, sebbe- 
ne non manchi chi asserisca che non ha 
fondo, ma che nel mezzo evvi un gran 
vortice che sensibilmente apparisce. L’ac- 
qua del lago è limpidissima, né mai sce- 
ma per siccità o per mancanza di neve. 
Oggetto pure di curiosità é la così detta 
Pietra di^ùmdntofaj ricordata da Dan- 
te nel tuo Purgatorio, la quale è un a- 
vanzodi un fortissimo e ioaccessibile ca- 
stello, che ai tempi di mezzo dominava 
il circostante paese; ed evvi ancora il po- 
polato borgodiBismantova.TuttoiI mas- 
so è fbrmatodi strati di giacitura obliqua, 
ed è di pietra calcare: la faccia boreale 
è in alcun tratto cosi curva e pendente, 
che riesce quasi a ridosso della soggetta 
campagna. Più degna di memoria èQuara 
per le antiche terme chiamate Bntneum 
at/uatium, di cui hanno tanto parlato i 
naturalisti ed i medici. Rimane qualche 
vetligio che prova anche oggidì come le 
acque termali venissero raccolte per la 
salute degli uomini. La loro virtùsafeb- 
be attivissima se l’arte tornasse a vincere 
r asprezza del luogo e l’ incomodità del 
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cammino.Sino ì medici dell'antica Roma 
ne raccomandavano I’ uso, e si sa che le 
acque diQuarati trasportavano iuFraa- 
eia, Spagna , e in Mapoli benché ferace 
di acque saluberrime, ed ovunque l’arte 
salutare giungeva a scoprirne gli utili ef- 
fetti. Altro luogo memorabile del Beg- 
giano è Rubbiera, Herbaria, borgo va- 
lidamente fortificato sulla riva del Sec- 
chia, il di cui castello vedesi ora conver- 
tito in prigione di stato. Fu posseduto 
nel secolo XlVdalla s. Sede,equindi da- 
gli Estensi, a’ quali Giulio II lo ritolse, 
finché dopo la morte di Papa Adriano VI, 
tornò in dominio del duca di Ferrara Al- 
fonso I d'Este. Il distretto di Reggio si di- 
vide in I o cantoni : G>n-eggio, di cui par- 
lai od voi. XLV, p. 386; Carpineta, del 
quale feci cenno, Casteinovo de’ Monti , 
Gualtieri, Miuozzo, Montecchio, Reggio 
(intra td extra muros), Scandiano che al- 
cuni credono vi sia nato I’ Ariosto, ben- 
s'i lo Spallanzani, e Brescello. Di questo 
Brescello e de’ suoi diverai nomi parlai 
in parecchi luoghi, come nel voi. XL, p. 
393 , 3oo e 3oi, trattando di s. Genesio 
tuo vescovo e di altri ddio stesso no- 
me, giacché fu sede vescovile. L’Ughelli, 
Italia sagra L 1 o, p. 3o, BrixeUeasis epi- 
scopatus, lachiamagià preclaradttà del- 
la Gallia Cispadana, colonia romana e di 
cui trattarono diverti antichi scrittori che 
nomina, ed ove nel tuo castello Bedrian- 
oese l’imperatore romano Ottone, dopo 
estere stato sconfitto da Vitellio,si ucci- 
se e vi fu sepolto al dir di Plutarco. Va- 
lentiniano 111 dichiarò il vescovo tuffra- 
ganeo di Ravenna (P'.\, Cipriano Cori nel 
453; AnastasioCremonese ne fu fatto ve- 
scovo da Pelagio 11 Papa del 578, e fu 
lodato pastore; Gregorio Maggia nobile 
cremonese buono e prudente, encomia- 
to per vigilanza, fiori sotto t. Gregorio 1 1 1 
del 73 1 ; Teodeberto Meliori nobilissimo 
aemonete, monaco benedettino, venne 
eletto da s. Zaccaria Papa del 74 ' , cui 
diede per successore s. Paolo I l'altro no- 
bile cremouese Ersilio, che piauto per le 
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sue vii'lìifu tumulato nella cattedrale con 
onorevole epitaffio. Termina Uglielli le 
notizie di questa sede senza nominare s. 
Genetìo e con dire ; Nunc BrixelUnsis 
eccletiae caputesi archìpretby ter, siibja- 
celtjtie Mutinensi episcopo. Oimmanvil- 
le, Histoire detous leseveschez, riferisce 
che nel 4^4 P<r avere Attila rovinato 
Parma, il vescovo si ritirò a BrixeUum 
e vi mlò per qualche tempo, onde si dis- 
se vescovo di BrixeUum, poi lo pone nel- 
l’elenco de’ vescovi riunito alla sede di 
Reggio. Brescello, Bersellu o Brcielloora 
borgo a 6 leghe da Reggio, sulla destra 
riva del Po, fece già parte della contea 
di Correggio. La città fu distrutta da Au> 
ieri re de' longobardi tra I’ anno 584 e 
5go ne’quali regnò. Questo luogo lo ce- 
dette a Èrcole I d’Este, il duca di Mila- 
no Galeazzo M.* Sforza io compenso di 
Castel Nuovo del distretto di Tortona, che 
il duca Filippo M.' Visconti avea dona- 
to a Borro d’Èste Gglio di Nicolò 111 e pa- 
dre del detto Ercole I, per averlo soccor- 
so con I a 1 7 soldati nei 1 44<* guer- 
ra contro i veneti , e che dopo la morte 
dello stesso Borso avendolo occupato il 
duca Galeazzo lo donò a Roberto Sanse- 
verino celebre capitano di que’tempL Er- 
rale Il duca di Ferrara vi fondò poi cir- 
ca il I 55 1 una rocca fornita d’artiglieria, 
rd in memoria coniò una moneta di bron- 
zo rappresentante questa fortezza, colla 
leggenda BrixiUi securilas da un canto, 
e dall’altra un’aquila col mottoNobilitas 
Estensis. Vie un’altra moneta-spettante 
aquesto luogo,d’argentoedel peso di5o 
grani, e rappresenta da un lato s. Gene- 
sio vescovo, coll’epigrafe >5. Ginesius Bri- 
xUti Pontifex, e nell’altra parte come la 
descritta moneta di bronzo. -Secondo La- 
mi , j4tii del martirio di s. Genesio ro- 
mano , vi fu una badia di s. Genesio di 
Bersello o di Bresello, e si dà s. Genesio 
vescovo come se fosse il martire romano 
o un confessore; cita inoltre alcune me- 
morie spettanti alla badia esistenti nel- 
l’archivio Riccardi di Firenze , una bol- 
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lu d’ Anastasio IV riportata pure da Mu- 
ratori nel t. 5 delle mediiaevi, 
p. 1031, ed una carta della contessa Ma- 
tilde, riferita ancora dal p. Bncebini nel- 
la Storia del monastero di Poliixme, ove 
a questo s. Genesio della badia di Bersel- 
lo si dà il titolo di confessore. Questa ab- 
bazia sotto l’invocazione della ss. Trinità 
fu fondata e dotata da Atto contedi Ca- 
nossa, indi grandemente aumentata dalla 
gran Matilde contessa di Canossa. Altre 
abbazie del Reggiano furono s. Apollo- 
nia istituita da talepriiici|sessaedallasua 
madre Beatrice; s. Maria di Maurolo pure 
eretta dalla sua munificenza, e quella no- 
bilissima dis. Prospero summentovata da 
lei accresciuta mirabilmente. Della zecca 
e monete di Brescello tratta Bellini, De 
monelis Italiae. Essendo Brescello bene 
fortificato, fu preso per i’iinperatore dal 
principe Eugenio nel 1 70Z,e dai francesi 
nel 1705, che poscia lo evacuarono nel 
1707. lodi segui le vicende di Reggio. 
Dai suoi scavi si rinvennero copiosi mo- 
numenti numismatici e archeologici, di 
sua antica importanza. Diversi scrittori 
posero il Reggiano , come il Modenese , 
neW Esarcato ( f'.) di Ravennaod' Italia, 
altradominio temporale della s. Sede, ma 
al citato articolo riportai le opinioni con- 
trarie di Muratori. 

L'illustre e bella città diReggio diLom - 
Isardia è in paese delizioso e fertile, situa- 
ta in piano sul canale navigabile di Tas- 
sone e presso la sponda destra del Cro- 
stolo. E' sede delgoverno provinciale, del 
muuicipioede’tribunali. Questa città cin- 
ta di grosse mura e con una cittadella 
per difesa munita di fosse, èornata di bel- 
le strade mantenute nette dalleacqueche 
all'opportunità le percorrono, pareccliie 
delle quali adorne di portici e di magni- 
Celie chiese, di decorosi palazzi edi mol- 
ti privati ediGzi di buon gusto. Un antico 
bassorilievo si osserva nella pubblica piaz- 
za, rappresentante un soldato legionario, 
che molti senza fondamento hanno preso 
per Breuiio. La cattedrale è un buon edi- 
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lizio ili magnifìdie forme ed ornato, zollo 
l’ioTocaziooe della U. Vergine Assunta e 
di s. Apollinare, ed ose fra le insigni re- 
liquie si venerano parte de’ corpi de’ ss. 
Critantoe Daria(f'.), altre loto reliquie 
essendo nelle basiliche Lateranense e dei 
ss. XII Apostoli di Roma. Il capitolo si 
compone di due dignità, l’arcidiacono ch’è 
la maggiore, e l’arciprete il quale eserci- 
ta la cura d’anime, coadiuvato da un al- 
tro piete da lui eletto; ma il battisterio, 
ch’è r unico della città, esiste nella pros- 
sima chiesa di s. Gio. Battista: di i i ca- 
nonici, comprese le prebende del teologo 
e del penitenziere, di 4 mansionari, di 9 
cappellani, e di altri sacerdoti e chierici 
addetti alla divina ufficiatura. Nel 1681 
liioocenzoXI concesse ai canonici la cap- 
pa magna violacea, con pelli d’armellino 
neH'inverno, e negli altri tempi con fo- 
dere di seta rubro onnusino. Aderente al- 
la cattedrale è il palazzo vescovile, buono 
e conveniente ediGzio. Vi sono altre io 
chiese parrocchiali, ma senza il s. fonte, 
3 delle quali sono eziandio collegiate; 3 
conventi di religiosi, a monasteri di mo- 
nache,. 3 copservatorii, di verse confrater- 
nite, l’ospedale, il monte di pietà, ed il se- 
miiiarìo cogli alunni che fiorisce , come 
il collegio convitto de’ gesuiti. Le suore 
della carità furono poste nell’ospedale dal 
duca Francesco IV e da lui aumentato, 
che celebrala MoneNsperlesueemineu- 
tivirtb e qual modello de’sovrani, van- 
tandomi di portare questo mio Diziona- 
rio il suo augusto noma in fronte per sua 
particolare benignità : fra le beneficenze 
dal benemerito principe esercì tate in Reg- 
gio , ricorderò il bel foro boario da lui 
fatto costruire, libelli dice che vi sono 
due cattedrali, la descritta, e quella di s. 
Pi-osperodi Gistello di non minorema- 
gnificenza dell’altra, con capitolo di cano- 
nici, singolarità che rimarcò Leopardi , 
nella Strìe de’ vescovi di Recanati, par- 
lando delle due cattedrali di questa cit- 
tà. Il capitolo ha il preposto e nel 1 685 
ottenne le insegne corali come quello del- 
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la cattedrale di s. Maria àne prejiidicio 
juriuni cathedralis : nelle processioni si 
unisce con detto capitolo , formando un 
corpo solo ch’è preceduto da una sola cro- 
ce. Tra le magnifiche chiese di Reggio è 
famosa quella della Madonna della Gliia- 
ra per la grandiosa e maschiaarchitettu- 
ra, e per le pitture di scuola bolognese. 
Havvi un Croceflsso di mano del celebre 
Guercino, sebbene di seconda maniera. 
Molti quadri esistevano in Reggio di al- 
tissimo pregio e basti ricordare la Notte 
del Gn-reggio trasportata a Dresda dalla 
chiesa di s. Prospero, chiesa nella quale 
è pur dipinto nel coro il Giudizio uni- 
versale del Procaccino. Nella soppressa 
chiesa di s. Giovanni si conservavano al- 
cuni dipinti stimabilissimi, come pure nel- 
la chiesa di s. Agostino, e in s. Ilario,ove 
nell’alta!' maggiore è collocato un qua- 
dro di Mazzola. Si trovano in Reggio an- 
che molte statue e opere insigni dì scul- 
tura di Prospero Spani detto il Clenien- 
(e. L’Adamo ed Evaall’ingresso della cat- 
tedrale , e il maestoso mausoleo del ve- 
scovo Rangoni , sono lavori dello stesso 
Clemente. 'Fra glialtri stabilimenti scien- 
tifici e benefici di Reggio, farò menzione 
della biblioteca ricca di più che 3o,ooo 
volumi, del museo di storia naturale pre- 
gevole e curioso, delle scuole delle belle 
arti e di musica, ed è soprattutto com- 
mendevolissimo il suo istituto pubblico in 
favore de’mentecatti, posto fuori di Por- 
la s. Pietro verso Modena. Il conte Ma- 
stai -Ferretti, R’otizie delC accademie di 
Europa, p. 64 , fa onorevole ricordo dì 
quella fondata in Reggio verso il 1 54o da 
Sebastiano Corrado cittadino di essa, i cui 
accademici circa il i5jo ebbero il nome 
di Accesij essendo per vicende de’ tem- 
pi ridotta a scarso numero, fu rinnovata, 
e lasciato l’antico nome prese quello di 
Poliuicij finalmente neliSS^ cambiò di 
nuovo denominazione assumendo quella 
di Elevali. In Reggio e suo territorio fio- 
rirono mai sempre uomini di gran me- 
rito, illustri per santità di vita e dignità 
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eccletiaslìche, nelle quali si distinsero di- 
velti vescovi, ed icsi'dinali Glieitirdo iSès- 
sio, e Domenico Totchi (f'.), il quale po- 
co mancò che non foste sublimato al pa- 
llaio. E' quivi la patria del liuiardo; l’A- 
I lotto nacque in Reggio dalla Dario Mu- 
lagazzi; nella vicina Correggio torti i na- 
tali Antonio Allegri, dettoli Correggio e 
\\ pillare delle grazie. Lesdenie naturali 
si gloriano di un Vallisoeri, d’unZanno- 
ni, d’ un Spallanzani, d’ un Corti, d’ un 
Venturi, d’un Filippo Re; l’erudizione, 
le scienze legali e le matematiche ebbero 
l’iinciruli, Curradi,Girolanio Toschi, Ruf- 
lini; la buona letteratura vanta Paradi- 
ki. Casso!!, SaUndri , Lamberti; le arti 
belle vanno fastose del Clemente nomina- 
to, di Ceccati, di Lelio Oividi Novellara 
credulo discepolo e imitatore di Correg- 
gio, di Motta detto RafldeUeUo,à\Voa- 
tanesì pittore teatrale che fu uno de’pri- 
mi in Italia a restaurare il buon gusto del- 
la scenografìa, a lui essendostato di gran- 
de eccitamento il patrio teatro comuna- 
le, che si ha in gran pregio, in cui ogni 
unno ebbero luogo spettacoli grandiosi 
in occasione della celebre fìera che tiensi 
nei maggio, ed alla quale concorreva per 
trafBco e sollazzo per lo passato un nume- 
ro infìnito di forastierie di negozianti di 
qualunque genere. Fatalmente il teatro 
pafi gravissimo incendio neH'aprile 1 85 1 . 
Reggio ebite la sua zecca e Muratori ne 
parla nella Distertaziane 37.* Questo 
grand’uomo dice però che niuna moneta 
potè vedere battuta prima deliaSS ; in 
fatti a queil’anno scrive il cronista da lui 
pubblicalo : Eo anno primo incepta fuU 
moneta Reginornm. £ il Panciroli nella 
Storia mu. della città,cos'i parla de’ reg- 
giani. Primutn Nicolai Mallraversii an- 
tistitis nomine j penes quem hoc jus resi- 
debai, cudere monelam coepenuu. linde 
aliqua edam bodie numismata ciim hac 
inscriptione oisuntur: Nicolaus Erisco- 
rvs. Ab altera veroparte legitttr, Fkibe- 
Kicus Impbiutok : quod Aenobarbi be- 
neficio idanlisdlì nostro jus olim conces- 
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sum fuisse significai. Non da Federico I 
Barhiirosta, ina da Federico II è da cre- 
dere che venissea Reggioquel privilegio. 
Se tanto prima l’avessero impetrato, iiou 
par ciedibile che avessero differito il va- 
lérsene solamente a tempo del vescovo 
Nicolòclie fiori sottoFederico II. Fulvio 
Azzari nella Cronaca mss. de’vescovi di 
Rr^io, scrive di non aver veduto mone- 
te di quel vescovo in cui si legge il nome 
di Federico: né pure ciò avvenne a Mu- 
ratori, che però tiene per certo lo asserto 
da Panciroli. Il vescovo Nicolò sul prin- 
cipio dovette mettere il nome di quell’im- 
peratore nelle sue monete, ma dacché le 
scomuniche pontifìcie si affollarono sopra 
di lui, il vescovo desistè dal nominarlo. 
Muratori descrive le 7 seguenti monete. 
La I moneta esistente in Reggio e Mo- 
dena, ha nel mezzo un N, cioè Nicolaus, 
enei rovescio £f>/rcorw, ove pure si ve- 
de un ramo con foglie e le lettere DfAfi- 
Gto. In altra simile quell’iV, pare un II 
che taluno potrebbe attribuire a Henri- 
co vescovo nel 1 3 o I , ma io questo tempo 
Azzo Vili marcliese d'Esle era padrone 
di Reggio. La a.‘ moneta ha l’effigie del 
santo vescovo protettore di Reggio, colle 
lettere s. Psosper, nel rovescio uno scu- 
do colla croce, e Reciuu. Nella 3 .‘ mo- 
neta si vede il capo d’ un principe colle 
lettere Diro Herc. Duci. Egli è Erco- 
le Il duca di Ferrara, che nel 1471 co- 
minciò a portar quel titolo: ilrovesciuha 
la croce colle lettere Comuhitjs Reoii. 
La 4 -' ha un’aquila che sta sopra una mac- 
china, e le lettere Hercules Dux : nel 
rovescio l’immagine d’un vescovo e le let- 
tere s. Prosper Eps. Reoii. La 5 .‘ ha 
il capo d’esso duca colle lettere Hercu- 
les Dux: nell’altra p<irte Regium Olim 
Asm ILI A. La 6.‘ è simile, se non che con 
licenza del Prisciano vi si legge, Regium 
Emilia Feteres. La 7.' ha l’effigie del 
vescovo .(. Prosper ; nel rovescio Regii 
Lepidi. Reggio ha territorio ferace nelle 
campagne verso il settentrione, sorgendo 
dal lato opposto le vette dcU’Apenaino. 
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Fa un comniercio altÌTO di cereali , for- 
maggi, vini e altri rurali prodotti, tele, 
bestiami, canape. Il regnante duca Fran- 
cesco V, oltre le ferrovie, ha attivato una 
linea telegrafica in .Modena, Reggio eGua- 
itulla,congiuogendola con qneìladi Mah- 
tova, per la più pronta e continua corri- 
spondenza cogli stati imperiali austriaci 
e colla Germania. Altra linea fu costrut- 
ta fra Reggio e Parma. Il duca di Mode- 
na s’intitola ancora duca di Reggio. Sot- 
to il regno italico il conquistatore Napo- 
leone invesfi del titolo di duca di Reg- 
gio il maresciallo dell’ impero Oudinot 
di Bar-Sur-Ornaio capoluogodel ducalo 
di Bar, cioè nel i8og dopo la battaglia di 
Wagram codibaltuta a’6 luglio, ove fece 
prodigi di valore : mori a Parigi nel set- 
tembre 1847 governatore degl'invalidi, 
e se ne leggono i fasti militari nella ne- 
crologia pubblicala nel u.° 3 g delle No- 
tìzie del giorno di Roma del i 847 - Suo 
figlio è il genrrale Vittorio Oudinot di 
Reggio, che d'ordine di Francia nel i 84 g 
hbei 6 Roma ilalla demagogia, al modo 
narrato. nel voi. LUI, p. aio e seg. 

Reggio si vuole edificala dagli antichi 
etriiachi, che rovinata dai galli. Marco C- 
uiilio Lepido console tornano, che apri la 
via Emilia daRiinini a Piacenza, nell’anno 
567 o 573 di Roma, avanti la nostra era 
anni 1810 187 la rifabbricò, ne aumentò 
gli edilìzi, vi dedusse una colonia di ro- 
mani, l’ascrisse alla cittadinanza di Ro- 
ma, e le diè il suo nome, ovvero la chia- 
mò Forum Lepidi vel Regii Lepidi, on- 
de la posterità per gratitudine continuò 
a chiamarla Regium Lepidi. Ebbe il suo 
collegio delle arti sotto gl’imperatori. Nel 
secolo IV perle irruzioni de’barbari sog- 
giacque quasi a totale rovina , fu signo- 
reggiata dai goti, poi dai longobardi, al 
cui tempo ebbe i suoi duci, finché Carlo 
Magno distrutto il lot o regno la restaurò 
dai sofTerti danni e d’allora io poi sotto 
i Carlovingi fu governata dai conti; indi 
si uniformò all’ italico reggimento a co- 
mune. Sotto l’imperod'Oltone 1 , dopo la 
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metà del secolo IX, crescendo in poteuza 
la nohilisssima stirpe degli Estensi, l’isto- 
ria de’quali riportai a FsaasBS.e Mode- 
ra, Sigifredo e Gerardo presero per mo- 
gli le signore delle Alpi e della monta- 
gna' di Reggio, ed Azzo JI loro fratello 
signore di Ette e sue giurisdizioni forti - 
ficò quel luogo chiamalo Canossa, ad on- 
ta dell’opposizione che gli fece Berenga - 
rio II re d’Italia che ve lo assediò. Corse 
du Verona Ottone I a liberare l'Estense, 
disfacendo l’esercito di Berengario 11 , in- 
di i leggiani si unirono ad Azzo II con- 
tro Adalberto figlio del re verso il g 55 . 
Intanto Berengario II ti unì agli unghe- 
ri calati in Italia a scempio della regione, 
eruppe Azzo II tra Modena e Reggio; ma 
questa unitosi a’tedeschi vinse il re, onde 
Piacenza e Reggio si dierono a lui, e Ot- 
tone I nel 6 g 3 lo fece vicario dell’impe- 
ro in Italia. Tedaldo figlio di Azzo II di- 
venne signore di Ferrara, per investitura 
di Papa Giovanni XV deltoXVI,ed eb- 
be dal padre Reggio, Lucca eParma dagli 
zii; morendo fu sepolto in Canossa e la- 
sciò i suoi stati al marchese Bonifacio suo 
figlio marchese e duca di Toscana, il qua- 
le di molto gli aumentò con Modena e 
altre città, ottenendo il vicariato d’Italia. 
Morto in Mantova Beatrice sua ve- 
dova educò virilmente la comune figlia 
gran contessa Matilde, e fu reggente e vi - 
caria d’Italia , favorita dall’ imperatore 
Enrico 111 suo fratello e dai Papi. Ma- 
tilde divenne poi assoluta signora di tut- 
ta l’ immensa eredità de’ genitori, come 
di Reggio, quale erede, de’ conti di Ca- 
nossa suoi signori. Delle sue preclare ge- 
sta già citai ovesi possono leggere, venen- 
do dai Papi fregiata delle dignità di ge- 
nerale della Chiesa e di vicaria d'Italia, 
come riferisce Pigna, /Ustoria de' princi- 
pi d/Este. Usuo patrimonio, benché so- 
lennemente donato alla chiesa romana , 
fusuccessivamente contestato dagl’impe- 
ratori, come narrai ai relativi articoli,» 
Germania e ad Impero, soverchiandocol- 
la prepotenza delle armi; quindi gravis- 
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sioie diSercDze e tciimi Ira il sacerdozio 
e l'impero, peixbè gl’imperatori or pre- 
tesero io gran parte i dominii come feudi 
imperiali, alle quali pretensiooi aggiun- 
sero le loro gli Estensi parenti di Matil- 
de : agli uni e agli altri la s. Sede talrol- 
ta diede in inrestitura le terre di Matil- 
de, come raccontai in tanti luoghi, ed a 
Gabfigrars, con annui censi, inclusiva- 
mente al Reggiano. Intanto Reggio signo- 
reggiata da quando a quando dai legali 
degl’imperatori, si governava a modo di 
repubblica, divenne potente, sostenendo 
coi bolognesi frequenti guerre , contro i 
modenesi e loro alleati parmigiani. Fa- 
cendo parte della lega lombarda, guer- 
leggiò contro Timperatore Federico I, in- 
di nell 1 83 ebbe parte e figurò con altie 
città di Lombardia nella iàinosa pace di 
Coslanu , in cui Federico I si trovò co- 
stretto a ricònoscere la loro libertà. Nel 
■ ao I i modenesi assediarono Rubbiera, 
ma i parmigiani coi cremonesi si fecero 
mediatori de’reggiani per la pace. Inno- 
cenzo III avendo ricuperato-molle terre 
di Matilde, fra le quali alcune del Reg- 
giano , ne investi Salinguerni feri-arese. 
Federico II nel i a i a donò Modena e Reg- 
gio, già possedute dagli Estensi, ad Aldo- 
brandino II. Tuttavolta questo dominio 
fu interrotto, anche per la dominazione 
de’vescovi, poiché leggo inMuratori, Del- 
le anliclùlà Esumi, che nel i aSg la città 
di Reggio pati dì fiere burrasche, scon- 
volta anch'essa dalle discordie civili edal- 
le fazioni de Gitelfie Ghibelliiii{f^.). Ap- 
presa il popolodal recente evempiodi Mo- 
dena la maniera spedita di dar fine a tan- 
ti malori, anch’esso elesse nel i ago a' 1 5 
gennaio per suo signore perpetuo il mar- 
chese Ohizzo II , che seguiva il partito 
guelfo come Cecero i discendenti, il qua- 
le presone il dominio e ridotti in città i 
Roberti, que’da Fogliano e gli altri fuor- 
usciti, vi fece d’alloi-a in poi fiorire la pa- 
ce. Pigna riporta I’ eloquente conciona 
pronunziata da Orlandino Canossa, nel- 
l'offrire a Obizzo II Reggio; io essa rara- 
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mentano con piacere i reggiani li passati 
governi di Bonifiicio e di sua figlia Ma- 
tilde, ed altri Estensi, deplorando quello 
del comune e popolare reggimento, agi- 
tato da dette perniciose fazioni. Si ufiri- 
rooo i reggiani con tutto il loro territo- 
rio, dal Po all’Apennìno, fra’eooGni del- 
la Lenza e della Secchia, stabiliti dai re 
longobardi, eda Carlo Magno riconosciu- 
ti dopo aver vinto Desiderio ; laonde O- 
Lizzo II spedì a Reggio Bernardino Ros- 
si per suo vicario, nelle cui mani fu giu- 
rala fedeltà ; poscia nel i agz riconciliò i 
Roberti, i Fogliaci, i Canossi,con che re- 
stituì la quiete alla città. Gli successe il 
marchese Azzo X suo figlio, che nel i sgS 
fu riconosciuto a oche da Reggio. Neli3o5 
avendo Azzo X sposata la figlia di Carlo 
Il re di Napoli, per gelosia si formarono 
alleanze contro di lui ; Giberto da Cor- 
reggio si portò sotto Reggio, i bolognesi 
sotto Modena, però gli Estensi si sosten- 
nero quantunque nella I .‘ i Manfredi prò- , 
curassero sollevare la città. Ma nel 1 3o6 
riusà a Giberto nel declinar di gennaio 
di far sottrarre Reggio e Modena dal mar- 
chese, le quali si abbandonarono a gran 
tripudi per la ricuperata libertà , come- 
chè toi-nasse fra loro il secolo d’oro, uto- 
pia che ben presto ondò fallita. Imperoc- 
ché lacerate poco dopo ambedue dall’in- 
terne discordie e sanguinose mutazioni , 
non che da gravosi tiranni, si pentirono 
del fallo commesso a provocazionede’gbi- 
bellìni. I conti Canossi restati fedeli al 
marchese, sì ritirarono nel lorocastellodi 
Gesso. Unitisi gli Estensi con Lodovico 
il Bavero contro il Papa, questi li scomu- 
nicò e pubblicò contro di loro una terri- 
bile crociata. Nel i3i7 il Cardinal Ber- 
trando per Giovanni XXII prese Reggio, 
la quale nel 1 33 1 si dìé a Giovanni re di 
Boemia, in uno a Modena. Indi nell 335 
fu presa dai collegati italiani contro il re 
e data a Luigi Gonzaga , al quale i Fo- 
gliani venderono le loro ragioni, con ri- 
tenersi alcune giurisdizioni ; però a man- 
tenersi nella signoria dovette far guerra 
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a Mattino della Scala : nell’anno seguen- 
te Benedetto XII dichiarò Luigi vicario 
di Reggio con annuo censo alla t. Sede, 
a inotiro della vacania deH'impero. Nel 
i34i la cittìi fu assalita dai tedeschi, e 
nel i345 Francesco 11 d’ Este rovinb il 
Reggiano e 4 castella , con Courìago : ì 
suoi fautori tentarono sorprendere la cit- 
tii, che si difetednl governatore de’Gun- 
znghi. Per morte di Luigi, nel i358 ne 
divenne signore il figlio Feltrino Gonza- 
ga, cacciando ì partigiani del fratello. 1 
fuorusciti Roberti, Boiardi, Manfredi, ri- 
co vratisi dal marchese Nicolò II d’Este, lo 
sollecitarono a ricuperare Reggio. Il mar- 
chese quando vide che il Visconti aspira- 
va alla signoria, colle squadre venali del 
conte Lucio tedesco e le sue truppe, a ’7 
aprile 1 3y 1 lo fece assaltare e colle segrete 
intelligenze co’suoi partigiani te ne iinpa- 
droo'i; ma le soldatesche saccheggiarono 
miseramente la città, non la perdonarono 
iic ai sagri templi, nè alle donne, ridu- 
cendo il popolo ad estrema miseria. Fel- 
trino eh’ crasi rinchiuso nella cittadella, 
inclinava a consegnai-e Reggio al legato 
pontificio di Bologna, quando l’ infedele 
t^onte Lucio si accordò di cederla al Vis- 
conti , che r avea corrotto, per 4 <>,ooo 
fiorini d’oro, dopo diche intimò alle trup- 
pe del marchese die partissero. Allora 
Feltrino introdusse le genti del Visconti 
nella cittadella evendè tutte le tue ragioni 
per 5o,ooo fiorini, ritenendo per se No- 
vellala e Bagnolo, smembrando tali giu- 
risdizioni dal distretto di Reggio con gravi 
doglianze di que’cittadini, e con titolo di 
contea le trasmise a’tuoi discendenti. Tra 
le tirannie usate in Reggio dai Gonzaghi, 
si contano 46 tra chiesee monasteri spia- 
nati. Nicolò 11 ne restò afflitto, per aver 
confinante in Reggio Bernabò Visconti, 
potentissimo e inquietissimo principe , il 
quale disfece i collegati nella battaglia da- 
ta presso Reggioa’z giugno! 373 . Pigna 
dice, che prosperando poi leimprese del- 
I Estense, ribellatisi i reggiani nel marzo 
1 374 , se gli diederoì ma pare che al Vis- 
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conti riuscisse di farti tornare alla sua 
soggezione, poiché nel 1 4o3 narra lo stes- 
so storico, cheil marchese Nicolò III die- 
de il guasto e fece depredare il Reggia - j 
no. Essendo riuscito nel i4og al marche- 
sedi prendete Parma, fece risolverei reg- 
giani a scuotere il giogo milanese a’ 29 
giugno, e si dierono per lui a Uguccione 
Contrario, il qualea’az luglioespugoò la 
cittadella : prima di questo teinpoera riu- 
scito a signoreggiare Reggio Ottobonu III 
e Giacomo III. Gli ambasciatori reggiani 
si presentarono al marcliese in Parma e 
gli testificarono ubbidienza e l’allegrezza 
ili cui erano )>er essersi liberali dagli u- 
surpatori, onde Nicolò III nel i4zo potè 
farsene riconoscere legittimo signore a 
FilippoM.' duca di Milano, sia per l’an- 
tica investitura data da Federico II, che 
|ier ladeditiuiie de' reggiani medesimi, e 
se ne fece amplissima scrittura , ricono- 
scendo Nicolò III quanto del Reggiano i 
Visconti aveanodatoai Gonzaghi, ai Cor- 
reggio ed a quei di Mirandola. 

Nel i43z recandosi rimperalore Fe- . 
derico 111 in Ferrara, eresse i territorii di 
Modena c Reggio in ducati e li riconob- 
be feudi deH’impero, e creò duca dell’u- 
na e dcll’alti-a città Borso d’Este, con am- 
plissima bolla d’oro, non che conte di Ro- 
vigo, dandogli due aquile imperiali coro- 
nate periiiipiartarsi negli stemmi, lequa- 
li restai-ono ii’primogeniti, quali duchi di 
Modena e Reggio, col qual ultimo Borsa 
fu benefico. Inimicatosi Alfonso I con Pa- 
paGiulin II, questi alla lesta dellesue mi- 
lizie prese Rubbiera, poi espugnò la >1/i- 
randola ( F.). Nel 1 5.i 3 dopo che il duca 
Alfonso I crasi pacificato con Giulio 11, 
Alberto Pio da Carpi suo antico nemico | 
gli rappresentò non meritare perdono, 
il perchè Francesco M.‘ 1 duca d'Urbino 
capitano generale del Papa se iie inipa- 
di on'i, ad onta delle proteste fatte di es- 
sere Reggio città dell’impero, proseguen- 
dosi la guerra con più calore. Nel conci- 
lio Lateranense V furono lasciato al Pa- 
pa Reggio e Modena , senza pi-egiudizio 
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de'diriUi dell’ impero. Leone X promise 
<Ii restituirle ad Alfonso I, ma volendo 
ingrandire la sua famiglio Mediai, non so> 
I» non l'adempì, ma divenne suo nemico. 
Restò Reggio nel dominio della Chiesa, 
finché Adriano VI per le suppliche di Al- 
fonso I e per le premure di Curio V, nel 
I 533 sembrò disposto di restituirglielo, 
<|uando lo morte sua ne troncò il tratta- 
to. Profittando il duca della sede vacante, 
ai presentò armalo avanti la città ,ed il 
l'opolo prontamente gli si diede 0*39 set- 
tembre! 533. Accostate poi le artiglierie 
siila citliidella, in poco spazio di tempo 
apavenlò quel castellano, dimodoché ca- 
|)itolò la resa. Eletto Clemente VII, agli 
umbasciatori Estensi che domandavano 
Rlodena, rispose il Papa rivolere in vece 
Reggio, e Rubbiera di cui pure il duca 
« rasi impadronito, dopo I’ espulsione di 
Lionello Piu governature pontilìciniqiiin- 
«li alleandosi oeli'535 il Papa con Carlo 
V, vi pose la condizione di obbligare il 
tluca di Ferrara alla restituzione di Reg- 
gio, Rubbiera e delle altre terre occupa- 
le, quindi si esaminassese questi dominii 
r Modenaapparteneuerualla Chiesa oni- 
l'impero. Rottasi poi guerra tra l'impe- 
ratore e il Papa, fu questi nel 1 537 asse- 
dialo in Castel s. Angelo,e nell539 passò 
in Bologna per paciilcarsi con Carlo V, 
il quale Alfonso 1 trattò soiituosaraen- 
le nel passaggio per Reggio. Ivi si 13:00 
nncora Alfonso I nel i 53 u con salvacon- 
dotto invocalo dall'imperatore, la cui gra- 
na fece di tutto per guadagnarsi, acciò lo 
mettesse in quella del Papa, onde com- 
|>orre le dilTerenze del dominio di Mo- 
• lena, Reggio, Rubbiera, Culignola eFer- 
■ ara da lui tenute. Clemente VI] volle 
che si eseguisse il trattato di Barcellona, 
sulla restituzione alla Chiesa di Modena 
c Reggio, allegando molte ragioni al pos- 
sedimento di esse, poi le cure adoperale 
dai Papi predecessori per averle uiiilea- 
gli stati di Parma e Piaetma (A'.). In- 
teressando però a C.arló V di comporre 
I due principi contendenti, si oflìì inedia- 
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lore, premendogli che cessassero in Italia 
argomenti capaci a suscitar nuove e gravi 
turbolenze. Parlò a favore del duca con 
tanta efficacia, che alla fine Clemente VII 
venne ad un accordo, e cioè di riniettei si 
al giudizio inappellabile di Carlo V me- 
desimoquale re di Spagna, non come im- 
|>eralore, il conoscere per un compromes- 
so di ragione e di fatto i diritti loro, indi 
spassionalo a termini di giustizia dichia- 
rare, se delle nominate città e terre la s. 
Sede o l'impero ne avesse lagiurisdizio- 
nesupiema. Frattanto quelle città furono 
date in deposito all’imperatore, che vi po- 
se a presidio soldati spagnuoli. Benché il 
duca di malavoglia accedette all'accordo, 
se ne fissarono le condizioni con pubbli- 
co istroroento, determinandosi 6 mesi per 
la risoluzione di Carlo V,ed alle parti per 
produrre documenti di fondale ragioni. 
Carlo V date buone speranze al Papa e 
al duca, partì da Bologna nel marzo, e 
trovandosi ne’ Paesi Bassi , o in Colonia 
come dice Muratori, sentenziò, che Mo- 
dena e Reggio grosse città coi loro do- 
minii di ragione dell'impero, appartenes- 
sero di diritto al duca di Ferrara; e che 
Clemente VII ricevuto da essoioo,ooo 
ducati d'oro in due rate, e ridotto il censo 
di Ferrara al modo antico di 7000 du- 
cati, di questa lo rinvestisse. Ma il Papa 
non contento di tal giudizio, non appro- 
vò né soddisfece perquantopoléallasen- 
tenza del laudo. Questo Muratori lo di- 
fende, con sostenere che Modena e Reg- 
gio non fecero mai parte dell’Esarcato, 
come pretendeva Clemente VII, non do- 
vendosi valutare che Leone X avea com- 
prato Modena per 4 <>,ooo ducati d'oro 
da Massimiliano I, il quale ne area da- 
ta solenne investitura ad Alfonso I, che 
ricuperò tutti i dominii e Reggio, la cui 
investitura dall’impero riunovarunoi suc- 
cessori. Clemente VII nella bolla in Coe- 
ua Domini vi comprese il duca di Ferra- 
ra, come usurpatore di Modena e Reg- 
gio alla Chiesa. Alfonso I munì Reggio 
e gli altri luoghi delle sue terrìbili arti- 
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glierie, e nel i 543 rirevette magnifica- 
mente Paolo III nell' andata e ritorno 
da Busseto,per l’abboccamento con Car- 
lo V. Vedendoti Alfonso II senza prole, 
e destinando suo successore il cugino d. 
Cesare, fece rinnovare le investiture im- 
periali di Reggio e altri luoghi da Rodol- 
fo II. Morto Alfonso II, il duca Cesare nel 
1 597 fece prendere possesso di Reggio e 
degli altri- dominii; ina Clemente Vili 
noi volle riconoscere per quello di Fer- 
rara, e pose in piedi formidabile esercito, 
irremovibile di riunirlo ai propri domi- 
nii. Laonde il duca Cesare uel 1 5 g 8 per- 
dette Ferrara, che Clemente Vili ricu- 
|>erò alla s. Sede. Quindi Reggio, come 
avea seguito sotto gli Estensi le vicende 
di Ferrara, d'allora in poi quelle di Mo- 
dena gli furono comuni. Nel i 635 il mar- 
chese di Caracena governatoredi Milano 
per la Spagna, mostrandosi ostile con 
Francesco I duca di Modena e di Reg- 
gio, si presentò con esercito in faccia a Bre- 
soello, affacciando diverse lagnanze, che 
si possono leggere in Muratori, esigendo 
pronto disarmamento e qualche piazza 
per sicurezza di tua fede verso Spagna. 
Ri.spote il duca con ragioni, e niuniBre- 
scelloe Reggioove inviò il marchese Pal- 
lavicino con grossa artiglieria , e poi si 
recò egli stesso per difenderlo col primo- 
genito. Caracena abbandonato perciòBre- 
scello, anche per la sua fortezza, a’ 1 4 mar- 
zo si presentò avanti Reggio, ov’ebbe luo- 
go una scaramuccia colla peggio degli spa • 
gnuoli. Dopo 3 giorni il duca credè mi- 
glior consiglio restituirsi a Modena, per 
dare piò energici soecoi-si a Reggio, don- 
de i cittadini colla loro bravura fecero 
opportunesortite. Vedendo Caracena con 
chi avea da combattere, retrocedette e 
ripassò il Po con poco decoro. Nelle guer- 
re per la successione di Spagna, e benché 
il duca Rinaldo fosse neutrale, i francesi 
in nome di Filippo V re di Spagna per 
capi tolazione occuparono Reggio a’ag lu- 
glio 1700, cui seguì la presa di Modena. 
Nel 1 706 grimperiaii tedeschi sotto il co- 
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ntando del principe Eugenio , contro i 
francesi occuparono lo stato, ed a’i 3 a- 
gosto dopo qualche colpo d* artiglieria , 
enti-ò in Reggio che riprese pel duca, al- 
trettanto facendoi tedeschi di Modena ai 
1 9 novembre, con gran letizia de’suddi- 
ti, essendo ritornati sotto il loro signore 
e liberati dalla occupazione francete. Una 
nuova guerra a vendo ricondotti neh 734 
i francesi in Italia, per la successione dei 
ducati di Parma e Piacenza, ritenendo il 
duca Rinaldo favorevole all' imperatore 
Gsrlo VI, le cui armi erano state depres- 
se, a' 1 3 luglio entrarono in Reggio sen- 
za recar danni a veruno, ed a’ 20 luglio 
per capitolazione occuparono Moderia , 
finché Luigi XV fi;ce evacuar lo stato 
dalle tue truppea'zS maggio da Modano, 
a’34 da Reggio, lasciando bensì il paese 
pieno di guai pei debiti fatti a cagione 
de’ francesi. Per la successione di Carlo 
VI , lo stalo Estense fu esposto a nuove 
invasioni de’ belligeranti nel 1747 , con 
immensi danni. Costituitati la Francia in 
repubblica , occupò gran parte d’Italia, 
in uno ai ducati di Modena e Reggio nel 
1796, cui imposero contribuzioni. A’a 5 
agosto avendo i- reggiani fatto un movi- 
mento insurrezionale, ti compose con go- 
verno repubblicano. Ne profittò Napo- 
leone comandante supremo de’ francesi, 
per dichiarare gli stati Bistenti sotto la tua 
proIezione,e spogliarne il duca Ercole HI; 
indi pei congressi di Modena, e di Reggio 
de’ 37 dicembi-e, organizzò la repubblica 
Cispadana, facendo Reggia capoluogo del 
dipartimento del Crostolo, onde a Modb- 
Hi, a MASS4eCABBSBs,einaltri relativi 
articoli descrissi queste e le successive vi- 
cende politiche sino a’nostri giorni, dello 
stato e di Reggio, le guerre combattute 
tra tedeschi e francesi. Avendogli austro- 
russi occupato Reggio, nel giugno ■ 800 
lo ricuperarono i francesi, formando dei 
dominii Estensi parte delle repubbliche 
Cisalpina e Italiana, confermando Reggio 
in capoluogo del dipartimento del Cro- 
stolo, come lo fu poi pel succeduto regno 
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A' Italia (y)i così detto dal toiTenle o- 
mouimo che scorre presso la città e che 
anticamente entrava per Porta Castello, 
e teneva tutto il corso della via chiama- 
ta oggidì Chiara, appunto dalle deposi- 
zioni dello stem torrente. Nel 1 8 o 4 re- 
candosi Pio VII a coronare in Parigi Na- 
poleone, nel n.* ga del Diario di Roma 
si legge , che a’ 9 novembre da Modena 
partì per Reggio, ove fu ricevuto coi se- 
gni della maggior venerazione, passando 
n pernottare in Parma. Reduce nel i 8 o 5 
ila Parigi, il Papa a ’3 maggio da Parma 
giunse a Reggio circa il mezzodì, incon- 
trato prima e complimentatodalle auto- 
rità locali eda molti signori. Le strade del- 
la città erano tutte guarnite di truppa, 
ed il Pa|>a scese alla cattedrale, accollo 
dal vescovo e dal clero al suono dellecam- 
pane e ilelle bande militari. Ricevuta la 
benedizione col ss. Sugrameuto, safi l’e- 
piscopio ove trovò preparato un lauto Jé- 
jtilné. Dopo aver pieso qualche ristoro. 
Pio VII' proseguì il viaggio per Modena, 
come riporla iln.° 3 gdel Diario di Ro- 
ma. Sotlol'iiupero francese, al modo no- 
tato di sopra, Reggio tornò ad essere du- 
calo, quindi teriniiiandu il dominio na- 
poleonico ne’primi deli 8 i 4 ,Murat redi 
Napoli in noroede'collegali culle sue trup- 
pe occupò Reggio, cui successero le au- 
striache pel duca Francesco IV nipote di 
M.' Beatrice ultima degli Estensi, alqua- 
le in fòrza de’trattati di Parigi furonore- 
stiluili questi stati, confermati nel 181 5 
dal congresso di Vienna. Pio VII nel ri- 
tornare ne'suoi dominii nel i8i4> a’ a 5 
marzo mirò in Parma, indi ripassò per 
Reggio festivamente accolto, e per Mode- 
na giunse a Bologna. Quando poi nel 18 1 3 
Murat ostilmente entrò negli stati della 
Chiesa, Pio VII si condusse a Genova e a 
Torino, nuovamente onorando di sua pre- 
senzaReggio, die ripetè lesue riverenti di- 
mostrazioni, e giunse a Modena a’a 4 mag- 
gio. I muti politici dei 1 83 1 furono ener- 
gicamenteavversali da FrancescolV,do- 
lalo di vasta mente atta a reggere un iiiii 
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pero, e di quel retto senlimenlo del giu- 
sto e del vero per cui si guadagnano i 
vituperii de’ tristi e le benedizioni dei 
buoni, poiché fu saggio ammibistratore 
della cosa pubblica e osservatore di giu- 
stizia, onde segnalò Usuo regno colla be- 
neficenza e fu chiamalo propugnacolo 
della quiete d’Italia. Sotto il di lui degno 
figlio e successore Francesco V ,lo spiri- 
lo rivoluzionario nel ducalosi mostrò piò 
mxlente, siccome fomentalo da quello che 
stava per esplodere quasi in tutta Euro- 
pa : seguendo le orme dell’augusto geni- 
tore frenò finché potè l'eflervescenza ri- 
voluzionaria e non Iransigetteconessa, nè 
si lasciò adescare dalle lusinghe di chi 
profonde incensi al cospetto de’ principi 
peringannarli e trarli ai precipizio in uno 
cui regui. Ma come lemene l ivoluziona- 
ricaguisad’irresistibile torrente nel l 848 
scoppiarono furiosamente per tutta Ita- 
lia ed altri stali d’Europa, ciò che accen- 
nai a Pio IX, altrettanto avvenne a Mo- 
dena, cui subito aderì Reggio formando 
il comune a’ 31 marzo un governo prov- 
visorio, composto del podestà e dc’con- 
servatori; considerando il governo duca- 
le decaduto, abofi i licei convitti di legge 
ediiuedicina,enstabilì l’università degli 
studi soppressa nel 181 1. Quindi nel mag- 
gio Modena é Reggio si vollero unire al 
regno di Sardegna di Carlo Alberto, nel- 
l’intendimento di formare cogli stati Par- 
mensi, colla Lombardia e colla Venezia 
un regno monarchico-costituzionale del- 
l’alta Italia ereditario in Carlo Alberto, 
impossessandosi i due muiiicipii de'beni 
demaniali e allodiali del duca Francesco 
Ve di quelli gesuitici delle due provincia, 
con altre costituziunali disposizioni. Car- 
lo Alberin accettò la dedizionedi Reggio 
e di Modena, cui inviò regii commissari 
straordinari, che pubblicarono analoghi 
indirizzi ai reggiani a’aSgiuguo, a’38 pei 
modenesi, e d'allora in poi tutti gli atti 
pubblici si fecero in nome del re. Intan- 
toerasi incominciata la guerra per l’indi- 
pendenza italiana, e sgombramento tota- 
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le degli austriaci dalla regione. Però do- 
lio le perdite guerresche ioH'erle dall’ e- 
sercitodi Carlo Alberto, questufu costi*et- 
lo di convenire n^g agosto col vittorioso 
fcid mai:esciallo Radelsky, comandante 
supremo e valoroso degli austriaci in’ I- 
tallii, ad abbandonare quegli stati d’Italia 
da lui occupali, quindi il duca Francesco 
V rientrò ue’dominti degli avi suoi. Fi- 
nalmente, per la segnalata vittoria ri(>or- 
lata dal prode conte RadeUky il 23 mar- 
zo i 84 g a Novara sul re di -Sardegna, fu- 
rono definitivamente e del lutto sgom- 
brate quelle parli di territorio del duca- 
lo di Modena che ancora tenevano ipie- 
moiitesi,le quali pel legittimo sovi-auo suc- 
cessivamente occuparono gli austriaci. Nel 
voi. LI, p. 2i3 e 235 narrai, clic pei di- 
plouiaticliecoiiven7.ioni,il duca di l'arma 
e Piacenza nel 1 848 cede al duca Fi èii - 
CC.SCO V il ducato di Giiaslalia col- 
I l sua città vescovile, il quale vi si recò 
lui.’ volta a’i4 febbraio, e ciò in cambio 
di Pietrasaiita vicariato di Toscana con 
citta omonima die avrebbe dovuto pos- 
sedere: così il ducalo eslatudi Modena 
venne aumentato di altro. 

Quando e da chi fu io Reggio predi- 
cala la fede di Gesti Cristo , io uno alle 
prerogative del suo vescovo sulTraganeo 
di Bologna, che s’intitola principe, ed al- 
1 estensione della diocesi, lo dichiara U- 
ghelli, Italia sacrai. 2,p. a 38 , in que- 
sti termini. » Ut aulero certissime con- 
slut, s. Darnabam apostolum , ac s. A- 
pollinarem in Insubriam fuisse missos, 
allerum in Galliam Transpadanam , al- 
terum in Cispadanam, ut illicevangelium 
t.hristi promulgarent , sic baud insulsa 
coiijectura asserere possumus RegiuniLe- 
pidi, ab altero , vel ab illorum alumnis 
sacra christiana suscepisse, quando inde 
ab anno 60 nostraesalulis tradilur Pro- 
Ihasius Regio praefuerunt, iniquitas tem- 
porura memoriam devoravit, usque ad 
annum 4 oo. Idolatria deindedelela Re- 
giensis ecclesia fundata est, quae primura 
M ed iolanensi a rch iepiscopu subj ecta fui I , 
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postea Ravennati, usquead annum I 583 . 
Deinde veioGregorioXlII mandante iiu- 
perae nietropolis Bononiensis sulfraga- 
nea elTectu est. Amplissima dioecesi gaii- 
det ejusque antistes titolo Comilisfulget, 
ab antiquisolim Caesaribusobtentu. Cu- 
jus iintistis modernae praerogativae sunt 
(si quidem antiquitus potioribus frueba- 
tur) Princi patos dignilalc fulgere, galea, 
eoseque puntificaliter celebraturi ad al- 
laVe accedere, utrumqueex potestate illi 
concessa per Carolum Magnuni ad conta- 
maces, fucioorososque compescendos. E- 
jusqiiepraecipuaoppida sunt: Mirando- 
la, Novellara, Cori'eggio, Sassuolo, Scan- 
diano, Rtiliiera e Castel Nuovo in Garfa- 
giiana”. Il 1 ."vescovo di Reggio fu s. Pro- 
tasiu, che fiorì verso l’anno 60, cui suc- 
cessero Croniasio, Antonino, Elia, Santi- 
no, Corasio, Favenzioche intervenne al 
concilio di Milano del 4 ^ 3 - Elpidio vi- 
veva net 458; s. Prosperò (/''.) d’Aqui- 
lania dottore della Chiesa e autore d’in- 
signi scritti che registi'a Buticr nella sua 
vita, il cui capolavoro è il poema contro 
Ingrati o Sèmipelagiani j fu segretario 
di s. Leone I edistrusseil Pelagianismo 
che in Roma cominciava a insorgere. In- 
di furono vescovi, Stefano, Deodalo del 
488, Teodosio del 554 monaco, che di 
somma pietà fornito , ristabifi In chiesa 
di s. Albano devastata dai barbari. Do- 
nudeo, Adriano, Benenuto, Lupino, Mau- 
rizio che fu al concilio romano del fiyg, 
Giovanni del 68 1 ,Tommasodi santa vita 
del 70 I che edificò la basilica abbaziale 
de’ss. Prospero e Pietro fuori della città, 
essendo il 1 ." patrono di essa, ove si dice 
che ne collocò il corpo; il tuo epitulfio fu 
posto nella delta chiesa de’ ss. Pietro e 
Prospero poi de’ cassinesi. Costantino nel 
715, Calisto, Geminiano nel 753 che 
cODsagrò la chiesa di Noiiaiitola. Apulli- 
nare nel 774id quale ottenne dalla mu- 
nificenza di Carlo Magno nel 783 pre- 
ziose esenzioni, ed ampie regalie e con- 
cessioni in favore di sua chiesa, coi di- 
plomi che riporla Uglielli. Nell’ 8 i 4 fu 
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vescovo Adelmo; Nnderberto neirda 4 '°* 
lei'venne al concilio di Manlovn, Vitale 
viveva DeH'838 di santa vita, il cui corpo 
fu deposto nel tempio dis. Prospero: con 
diploma l’impera lore Lotario I gli confer- 
mò lutti i privilegi. Mell’ 84 >Roberto, indi 
Sigifredo che nell '844 assistè in Roma alla 
coronaxionedi Lodovico ll,edaumenlò le 
rendilede’canonici; posciaPellegrino, nel- 
l’86o Amone, nelt ’864 Rolfredocui Lo- 
dovico Il con diploma donò l’isola Suz- 
zariam nel comitato .di Reggio. Azzio fu 
al concilio di Ravenna dell' 877; Paolo 
fìorì nell’ 879 che donò i suoi beni alla 
chiesa di s. Michele, prò mercede, et re- 
medio animae meae. Meli’ 881 Aionne 
di’ ebbe la conferma de’ priviirgi di sua 
chiesa , coi diplomi di Carlo il Grosso. 
Mell’890 Azzio oAzzone, forse degli E- 
stensi, ottenne dal re Lodovico il corpo 
di s. Possidonio,eda Berengario 1 la con- 
ferma de’ privilegi, venendo ucciso dai 
barbari nell’ 8g8 ; Fredulfu gli successe, 
quindi Pietro, al quale nel 900 Loduvi- 
colV imperatore, perle stragie saccheg- 
gi che facevano i saraceni, accordò la con- 
ferma de’ privilegi e licentiam cìrcum- 
dandi jam diclam ecclesiam per gyrum 
suae potestalis sicut ipse melius videril, 
eicelsa munilione videticel ad perpetuam 
ecctesiae suae drjèasionem. Anche Be- 
rengario I con diploma di privilegi nel 
91 1 al medesimo Pietro diè licenza con- 
struendi Castrum in sua- Plebe in hono- 
rem s. Slephani sita in Pico Longo, esen- 
tando ancora quel luogo dall’autorità di 
tutti i duchi, conti e altri ministri delia 
lepubblica. Lo stesso Berengario i con 
diploma del 904 già avea donalo alla 
chiesa di Reggio Munte Cervario , onde 
provvedere alle necessità della cliiesa, e 
rimediare alle depredazioni e incendi ca- 
gionati dai ferocissimi ungberi. InoltreBe- 
rengario I con diploma del 91 a rivendi- 
cò le usurpazioni fatte alla chiesa di Reg- 
gio d'uua cappella cu/n Castro, ed indi- 
fesa del vescovato se nedirhiarò /irroca- 
to e vicario in avvenire. 11 vescovo Got- 
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lardo nel 914 da Ruma trasportò i cor- 
pi (o gran parte) de’ss. Crisanto e Daria, 
e onorevolmente li collocò nella confes- 
sione della cattedrale. Petronio del 91 
de’ conti de Palude del Reggiano, verso 
il qual tempo fu edifìcato il monastero 
de’benedeltini presso lo chiesa suburbana 
de’ss. Prospero e Pietro, dello s. Prospe- 
ro inferiore, in cui fiorirono monaci di 
santa vita ; Ughelli riporla la serie degli 
abbati, ed altro più esalta il commenta- 
tore e Gnoali 438 in cui siimi ai cassi- 
nosi di s. Giustina. Vedi Camillo AQaro- 
si. Memorie istoriche del monastero di s. 
Prospero di Peggio, Padova 1733. 

Giberto fu vescovo nel 940; Arìbaldo 
nel 94 z, nel quale anno Ugo e Lotario re 
d’Italia, con diplomi presso Ughelli, con- 
fermaronole possessioni edi priviirgi del- 
la chiesa con diploma, concedendo » ter- 
ram juris nostri, quae conjaceie videtur 
iii.civilate Regia a tribusmilliariis in cir- 
cuito una cum muris, et fossatis, alqtic 
teloneo et stradatico, seu cum servisvei 
ancillis inibi pei tinentibus, omnemque 
publicam funclionem, eie. Qual copia 
poi di beni, castella e terre procacciassero 
i vescovi di Reggio alla loro chiesa, non 
si può meglio intendere, chedal catalogo 
de’beni, che Bonifacio marchese e duca 
di l'oscana padre della contessa Matilde, 
ricevette in feudo dalla chiesa medesima, 
nel prezioso arcbiviode’canonici di Reg- 
gio; e pure non vi è descritto tutto, per- 
chè non vi si annovera la rocca di Canos- 
sa , la quale per attestalo di Donizzone, 
Azzo avo di Boni&cio ricevè in feudodal 
vescovo di Reggio, come rilevo da Mu- 
ratori nelle Dissertazioni 36 .* e 61.* Il 
vescovoAribaldo nel g 43 concesse a’ca no- 
nicidi s. Michele la chiesa di s. Tommaso 
apostolo. Gli successe Adelardo Trissino 
nobile vicentino,la cui famiglia ebbe poi la 
contea di Canossa, che da re Loiario ebbe 
un privilegio per la cattedrale, ed egli fece 
donazioni alle chiese. Ermelando o Gri- 
tnoaldo del 963 fu al sinodo di Ravenna 
del 967 e ricevè conferma diprivilegi da 
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Ottone I. Nel 998 Teuzo di Parma rie- 
dificò la cbie«a di 1. Prospero, le eoo- 
cesse beni e privilegi, vi costituì il pre- 
posto con 8 canonici, celebrò la solenne 
traslazione del suooorpo,edavendo ospi- 
talo il Papa Gregorio V,questì consagrò 
la chiesa : ma Pancirolo ed Acciari oppu- 
gnano il carmen che tuttociò dichiara, 
narrando che dalla chiesa di s. Prospero 
fuori della città non trasportò in quella 
didentro! corpi de’ss. Prospero, Venerio 
e Gioconda, la quale traslazione ebbe luo- 
go nel 1 603 quando la chiesa suburbnna 
era divenuta diruta, come lilevasi dalla 
bolla DecetRomanumà\ Clemente Vili. 
Il vescovo Teuzo edificò la chiesa de'ss. 
Vito e Modesto delle monache di Scan- 
diano, alle quali concesse la chiesa di s. 
Tommaso e loro eresse il monastero, e ri - 
jsortò privilegi dall'imperatore Enrico II. 
Nel io 3 o fu vescovo l’altro parmigiano 
Sigifredo,clieaumentò l’abbazia di s.Pro- 
spero; il concittadino Gandolfo lasciò dei 
Imo! alla chiesa di Reggio: questo vesco- 
vo donò delle possessioni alle dette mo- 
n.vchedi s. Tommaso. Nel 1041 Conde- 
lardo; Sifredo fu al concilio di Pavia nel 
io 46 ; Adalberto del io 47 i Conone del 
I o 5 o fece donativi alle nominate religio- 
se; Volmarodel io63;Gandolfbdelio83 
fu spogliato del vescovato da s. Gregorio 
VII. Gli successe Ariberlo; Lodovico vi- 
veva nel 1093; Bonvegio del 1 tot; A- 
delmo fiorì del 1 1 3 o, al cui tempo Lo- 
tario II e sua moglie concessero privile- 
gi. Alberio del i i 4 n canonico regolare, 
assistè all’invenzione de’corpi de’ss. Pro- 
spero, Venerio abbate e Gioconda ver- 
gine, fatta nel 1 144 Cardinal Guido 
legato di Lucio II; Alberico del 1 164 si 
portò al concilio di Laterano del 1 179: 
magni animi praesul fiil,quippe qui Re- 
gii fungenlur Praeliira, inque cives re- 
gium propemodum principatum exerce- 
re. Nel 1 187 divenne vescovo Pietro, e 
rimperatoreEni'ico VI concesse un diplo- 
ma di privilegi alla cattedrale. Nel 1 3 1 3 
Nicola Mallravcrsi di Vicenza, che caro 
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a Federico II ottenne que’privilegi am- 
plissimi e regalie che notai superiormen- 
te; battè moneta, s’inimicò colla s. Sede 
per essere partigiano di detto imperato- 
re, ridusse i canonici della cattedrale a 
16, e pose la 1/ pietra perla chiesa di 
s. Domenico. Innocenzo IV fece vescovo 
Guglielmo Fogliani patrizio di Reggio, 
che fu espulso dai ghibellini, indi paci- 
ficatosi ripatriò con gran plauso della cit- 
tà: fu potente vescovo, venne annovera- 
to tra’pi'incipi delfimpero, onde i suc- 
cessori s’ intitolarono vescovi e pi'incipi 
di Reggio. Dopo 8 anni di sede vacante, 
per la discordia degli elettori, nel 1390 
fu vescovo fr. Guglielmo da Bobbio fran- 
cescano. Nel i 3 oi Enrico Catalorci pa- 
trizio di Cremona; nel i 3 i 3 Guido A- 
baisi di Reggio, eresse nella cattedrale u- 
ua cappella gentilizia, e fu traslato a Ri- 
mini ; Pietro del 1 3 1 8; Guido Roberti 
nobile reggiano nel i 33 o; Rotlandu de 
Scarompi nel i 336 , trasferito al titolo 
patriarcale di Costantinopoli. Indi nel 
1 339 Bartolomeo Hipporegiensis arci- 
diacono della cattedrale; nel 1 363 Lo- 
i-enzo Pinoti patrìzio reggiano; nel 1879 
fr. Serafino Tavacci traslato a s. Giusta 
in Sardegna. Gli successe nel 1887 Ugo- 
lino Sessio reggiano nobilissimo, ornato 
di preclare virtò,benemerito di sua chie- 
sa ; iodi il degno fratello Teobaldo mo- 
naco di s. Prospero. Eugenio IV nel 1439 
gli sostituì Giacomo Antonio Torre o Ma- 
solini (per quanto dissi nel voi. XLV, p. 
333)di Modena,ovefu poi traslato; quin- 
di nel i 444 Battista Pallaviciai di Par- 
ma nobilissimo, prudente e pio: per sua 
morte i canonici elessero BartolomeoCoc- 
ca)tan 1 nel 1 466, ma Paolo II per le pre- 
ghiere del duca Borso léce vescovo An- 
tonio Trombetta ferrarese. A questi nel 
i478successe il patrizio reggiano Boni- 
facio Arlotti di singoiar dottrina, ed ec- 
cellente pastore: nel i 5 o 3 Giulio II gli 
(Uè io coadiutore Gio. Luca del Pozzo di 
Pontremoli celebre giure(»nsu 1 to, e nel 
1 5 o 8 lo diveune elTeUivo. Nel 1 5 1 0 Giu- 
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lio II ele<se Ugone de’conti Rangon! di 
Modena, prudente e destro ne'pubblici 
negozi, dotto e pio, onde fu prò- legato di 
Parma e Piacenza, e nunzio di Paolo III 
a Carlo V : per accrescere il culto ai u. 
Crisanto e Daria, ripose solennemente le 
loro ossa in luogo piùonorerole.Nel 1 54 o 
da Nicastro vi fu trasferito il Cardinal 
Marcello Cervini, il quale occupato nel- 
la legazione a Carlo V, mandò a Reggio 
il p. Jacopo Lainez gesuita e compagno 
di s. Ignazio, da cui i reggiani ricevero- 
no grandi vantaggi nella pietà e ne’co- 
atumi; nel 1 544 f'Btferito a Gubbio, nel 
i 555 divenne Papa Marcello II (!'.). 
Venne a lui sostituito Giorgio Andreasis 
nobiledi Mantova giàdi Chiusi e pieno di 
ineriti, essendo stato oratore di Carlo V a 
Clemente VII ePaolo 111 : fu latto coadiu- 
tore il nipote Gio. Battista Grossi man- 
tovano, che gli successe nel i549 e in- 
tervenne al concilio diTrento. Nel i 56 g 
s. Pio V nominò il suo confessore fr. Eu- 
stachio Locatelli bolognese e vicario ge- 
nera le de’doroenicani, dottissimo teologo 
lasciò pregiate opere. Nei iSyS France- 
sco Martelli patrizio reggiano; nel 1578 
BenedetloManzoli nobile modenese, som- 
mo filosofo e teologo, segretario e peri- 
tissimo consigliere del Cardinal d'Esle; 
nel 1 585 Giulio Maseli di Modena; nel 
1 5 g 5 Claudio de’conti Rangoni mode- 
nese virtuosissimo, nunzio di Clemente 
Vili in Polonio; nel i6a 1 il Cardinal A- 
lessandro ù' Erte (E.), fratello del duca 
Cesare, zelante pastore; nel 163 5 Paolo 
de’conti Coccapani, edificò nel suburbio 
la casa pel sollievo de’successori, ed in- 
tervenne alle fondazioni della chiesa dei 
sa. Giorgio e Ignazio, deH’oratorio di s. 
Maria del Carmine, e della Scala santa, 
ponendovi la i.' lapide. Innocenzo X nel 
l 65 i fece amministratore il cardinalHai- 
naido d’Eile (E-); nel 1661 Girolamo 
de’conti Codebovi modenese, traslato da 
Montalto, visitò la diòcesi; nel 1 663 Gio. 
Agostino Morliani patrizio genovese, de- 
signato di Accia, illustrò la diocesi, cele- 
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brò due sinodi, alla cattedrale donò molti 
argenti; nel 1674 Augusto de’conti Bel - 
Uncini di Modena, costruì il seminario e 
la casa pei missionari, introdusse in Reg- 
gio i minimi, ed i carmelitani scalzi, ce- 
lebrò il sinodo; nel 1701 Ottavio Pieci- 
nardi patrizio cremonese, dispensòdi fre- 
quente e in diversi modi al gregge la di- 
vina parola, DeH’invasìone francese difé- 
se le monache, restauròeaumentò le pos- 
sessioni della mensa, accrebbe il semina- 
rio, edificò lutti colla sua pietà e zelo, e- 
resie un conservatorio e profuse limoline 
a’poveri. Con questi termina neW Italia 
sacra lo serie de’ vescovi che compirò col- 
le Notizie di Roma. 1738 Lodovico For- 
ni di Modena. 17^0 Gio. M.* Castel ve- 
tri modenese. 1785 Francesco M.‘ d’E- 
ste di Modena da Pio VI traviato da Ana- 
stasiopoli inparlibus e abbate commen- 
datario dell'abbazia di Nonantola: nel 
voi. XLV, p. 3 1 o narrai che nel 1 798 
accolse Pio VI in Modolena,cbe i fran- 
cesi deportavano in Francia. 1833 An- 
geloFicarellidi Reggio. 1 SofiFilippoCat- 
tani modenese traslalo da Carpi. Pio IX 
nel concistoro di Gaeta de’30 aprile 1 849 
trasferì da Carpi l’odierno e rispettabile 
vescovo mg.'' Pietro Raffaellidi Foscian- 
dora nella Gai fagnana, già professore di 
teologia dommatica nella regia università 
di Modena e canonico di quella cattedra- 
le, zelante ed egregio pastore. Il circuito 
della diocesi si estende percirca 100 mi- 
glia. Ogni vescovoè tassalo in fiorini 8 ■ 6, 
essendo le rendite della mensa circa 3 ooo 
scudi liberi. 

REGIA. Sede vescovile di Numidia 
nell’Africa sotto la metropoli di Cirta, e- 
retta nel V secolo, ebbe due vescovi. Mor- 
celli. Àfrica chr. I. 1. 

REGIA. Sede vescovile della Maw-ì- 
tiana Cesariense, celebra pel martirio di 
molli Cattolici, assaliti e uccisi dagli aria- 
ni mentre stavano occupati de’doveri del- 
la loro religione. Vittore suo vescovo nel 
484 fu esiliato da Unnerico re de’ van- 
dali. Morcelli, Àfrica chr. t. 1 . 
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REGINA (s.),Tei'gineerosr(ireia6or- 
guglia. Op[>o aver sofTerto ditei'si tor- 
nieiili per la fede, fu decapitata in Alita 
0 Alexia.citthaolicamenteconsiderablle, 
e die ora non è piti che un (Niccolo vil- 
laggio della diocesi di Autun nella Bor- 
gogna. Credei! che il suo martirio av- 
venisse l’anno 3 5 1 , nella persecuzione di 
Decio. Le sue reliquie furono trasferite 
neU’864 all’ahhazia diFlavign;,ovean- 
cora si. venerano. Ella è nominata nel 
martirologio di Dsuardo e nel romano 
a ’7 di settembre; ma la sua festa è posta 
in diversi giorni, certamente a cagione 
delle traslazioni delle sue reliquie. 

REGINA, Bigina, Regnatrix. Moglie 
del Re e signora di Regno al- 
trettanto ti dice dell’imperatrice, Impe- 
ratrix, moglie deW Imperatore (F'.), e si- 
gnora d'impero { f'.). Sarnelli, Leti. eccl. 
t. 6, lelt. 5i : Perchè la si. Fergine si 
chiami piuttosto Regina che Imperatri- 
ce, ne rende ragione con dire, che alla 
Beata Vergine madre di Dio si dìi quel 
titolo che dossi al suo divin Figlio. Iddio 
é chiamato ne’ salmi Re; Rex magniti 
super omnem terram; Rex omnis terrae: 
nell’Apocalisse si dice di Cristo: Rex re- 
ginn, et Dominus Jominanlium.La ma- 
dre adunque deve dirsi ; Àstitit Regina a 
dextris tuisj e benché Cristo sia detto 
Sole, vuole ch’ella sia la Luna, mii Lu- 
na tale, che allora apparisce più luiiiino- 
ta, quando gli sta più prossima: e se dai 
gentili la luna era chiamata Aegì/iiT Coeii 
(F.), molto più ciò ti deve alla B. Ver- 
gine. Albei'to Magno scrisse; » Proprit- 
simum nomen, quod B. Virgini, secuii- 
dum tuam dignitatem tummoro debelur, 
estesseReginnm,et plus proprium.qtiam 
Impcratrix. Hoc enim nomea timoris, 
et rigorit. Regina autein plus est nomea 
providentiae, et aeqiiitatis. ” Dice s. Ber- 
nardo sulla Salve Regina {F.): » Regina 
mundi, et Regina Coeli dicilur, per qunni 
utriusque Creator et Reclor generatili'. 
Regina gloriae nomen, et honoris; nm- 
gnilicentiae,et decoris;dulcediaìt, nc pic- 
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tatis; amoris, et honorilìcentine; subii - 
mitatis, et potentiae; giibei-nolioiiis, et 
juslitiae; deiènsionis, et gratiae. ” Nelle 
Litanie Lauretane {V.) invochiamo la 
B. Vergine, Regina degli Angeli, Patriar- 
chi, Profeti, Apostoli, Martin, Confesso- 
ri, Vergìoi,d’Ognissanti, e Afginarme As- 
ie or/gMni;conce 7 >W. A veReoivaCoh- 
LOBUM. Le figlie degl’imperatori dell’an- 
tico impero nel V secolo, e folte anche 
antecedentemente, qualifica vanti regine, 
e più sovente ne’monumenli e negli alti 
pubblici dicevanti Nobilissime. In appres- 
so ebbero il nome di regine molle tra le 
sovrane di un regno e tutte le mogli dei 
re. Regina degli Dei ti chiama nella mi- 
tologia Giunone: gli assiri, i siri, e gli e- 
biei pievaricatori e idolatri chiamarono 
regina del cielo Diana o la Luna, e le in- 
nalzarono altari e templi. Tra gli antichi 
romani, la moglie del Re de’ sagrifizi {d\ 
cui a Re), ti denominò Regina de'sagri- 
fili; nelle Nozze Aldobrandine del Blu- 
seo Faticano, è rappresentata maesto- 
samente vestita, e colla testa adorna d’u- 
na corona radiale. Quanto riguarda la 
coronazione delle regine e delle impera- 
trici, si può vedere Coroniziobe de' he, 
CoRORAZIOBE DEOt’ IMPERATORI : a PraGA 
dissi che quell’abbadessa corona la regina 
di Boemia; a Olio che le regine nelle 
coronazioni ti ungono solamente nelle 
spalle, nella mano e nel braccio. Osserva 
Sarnelli, che la Chiesa ne’suoi sagri e mi- 
steriosi riti insinua alla regina nella sua 
coronazione,quauto dice t. Bernardo, co- 
me ti può vedere nel Pontificale roinaiiu: 
De henedictione et coronatione Regis: 
De henedictione et coronatione Reginae; 
De henedictione et coronatione Reginae 
lotius : De henedictione et coronatione 
Reginae, ut regni Dominae; De henedi- 
ctione et coronatione Regis in consortem 
electi. In questa funzione il metropoli- 
tano o altro vescovo unge la regina col- 
l’olio de’catecumeni nella giuntura della 
roano e del destro cubito, e nelle spalle, 
per denotare che come Tulio nuota lo- 
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prn gli altri liquori, co>ì la regina è su- 
periore agli iillri, tua iosieioe dev’essere 
mansueta e piacevole, perché l’olio èsiin- 
bolo della benignità. Quando dipoi il me- 
tropolitano le impone la corona dice: Po- 
pula Dei semperprospereconsulasXìaaa- 
do le dà lo scettro, dice: alo pauperi- 
bus maericors,el qffabilis, vidni<,pupil- 
lis, et orphanis dilìgenlissimam curam 
exhibens. Le erudizioni e quanto riguar- 
da le regine si possono vedere ne'loro ar- 
ticoli relativi. La s. Sede ed i Pupi sem- 
pre estesero la loto paterno sollecitudi- 
ne anche sulle imperatrici e regine, beii- 
diè oppresse dai sovrani loro consorti e 
divenute donne inermi; afiìontarono la 
potenza de'loro persecutori, le difesero, 
generosamente soccorsero, e con decoro 
ospitarono in Roma, antico e paciGco sog- 
giorno de'principi detronizzali: gli esem- 
pi sono copiosissimi in questo mio Divo- 
nano. Innocenzo IH (A'.) prese il pa- 
trocinio d'iogelburga ripudiata dal ma- 
rito Filippo il Augusto re di Francia; 
Clemente VII negò il divorzio a Enrico 
Vili re A’ Inghilterra (P), colla regina 
Caterina che difese; quanto fecero i Papi 
coH’infelice Maria Stuarda regina di i&o- 
zta (/'.), lo dissi in molli articoli. Gregorio 
V diè le rendite di Cornacchia e Ravenna 
(!'.) per sostentamento della sfortuna- 
ta imperatrice Adelaide. Pio II , Paolo 
11, Sisto IV ospitarono magnlfìcamen- 
te Caterina regina di Botnia{P.)j Sisto 
IV anche Carlotta regina di Cipro {P'.), 
della quale parlai pure nel voi. L,p. i5. 
Fecero altrettanto, Alessandro VII con 
Cristina regina di Svezia {P.), che come 
le precedenti mori in Roma (ove nel i a 1 3 
pur morì Maria regina d' Aragona e fu 
sepolta in s. Pietro); Alessandro Vili e 
Clemente XI, con M.‘ Casimira regina 
di Polonia {P.)j Clemente XI esuoces- 
soricon M.‘ Clementina e suo maritoGia- 
oomolll re A' Inghilterra {P.), i quali co- 
me tulle le precedenti furono tumulati 
nella Chiesa di s. Pietro (P.). Ne’ ponti- 
fìcati di Pio VII e Leone Xll morirono 
VOI. ivit. 
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in Roma M.' Luisa regina di Spagna^/'.), 
e la sua figlia M.‘ Luisa ex regina d'E* 
truria ediicheisa di Lucca ( P.) a’ 1 3roar- 
zo i8a4. Il i.°Papa che si assise a Pran- 
zo[P.) con una regina, fu Clemente VII. 
Molti Papi donarono alle regine la Rosa 
doro benedetta (P.). 

REGINA DEGLI APOSTOLI. Con- 
gregazione e pia società Aeli’ Apostolato 
cattolico, di sacerdoti e fratelli coadiuto- 
ri, e di sorelle, di fedeli d’ogni sessoecon- 
dizione, istituita in Roma nel 1 835 sotto 
gli auspicii di Gregorio XVI, dal servo 
di Dio sacerdote d. Vincenzo Palloni ro- 
mano, di cui parlai nel voi. LII, p. ?4'> 
eziandio istitutore in Roma del Conser- 
va torio di Borgo s. Agata{P.),eAe{ Con- 
servatorio di s. Ono/rio {P.), Aetlo Ca- 
rolino dal munifico benefattore d. Carlo 
Torlonia, come ancora del solennissimo 
Ottavario o Ottava (P-), che la sua con- 
gregazione celebra tuttora in Roma per 
la festa dell’Epifania con Presepio (P 
nella chiesa di s. Andrea della Valle dei 
Teatini (P.), con indulgenze concesse da 
Gregorio XVI nel 1 838, e da Pio IX nel 
i85o. Vedasi L' Epifania del Signore, 
ec. per I ottavario che si celebra in Ro- 
ma dalla congregazione e dalla pia so- 
cietà ded Apostolato cattolico, 3.* edi- 
zione, Roma 1 85 1 , ove si legge uno breve 
notizia su questo istituto. Il fundalorepo- 
se la congregazione sotto la speciale pro- 
tezione e invocazione di Maria Vergine 
Immacolata Regina degli Apostoli, per 
la difesa, conservazione, propagazione e 
accrescimento della pietà e della fede cat- 
tolica; peravvivare, fomentare e diffiin- 
dere in lutti i cuori il fuoco della calila, 
acciò si verifichi ciò che narrati de’piimi 
fedeli, multitudinis credentium eroi cor 
unum et anima una. Anche a mezzo del- 
l'Apostolato cattolico, per illuminare coi 
missionari membri dcll’islitulo, della be- 
nefica Incedei vangelo i popoli che si rav- 
volgono nelle tenebre dell’errore e dell’i- 
dolatria. Gregorio XVI apprezzandone e 
ammirandoneil santo scopo, e volendone 
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curare efTicaceiDente il felice incremento, 
dièalla congregazione de’preti nel 1 844 la 
chiesa ecsso die. SaWatoreinOnda pres- 
so Ponte Siilo ove dico dose la de- 
scrissi. Questa chiesa e casa è ora il prin- 
cipale ritiro della congregazione , resi- 
denza del rettore generale della medesi- 
sna edella consulta generalizia, come pu- 
re noviziato. La congregazione ingrandì, 
restaurò e abbelfi tanto la chiesa, che la 
casa, e questa ridusse a ritiro, nella prima 
facendovi fiorire il cullo divino, avendola 
fornita di tutto assai decentemente. Pri- 
ma apparteneva ai conventuali,quaIe re- 
sidenza del loro procuratore generale, on- 
de vi abitarono Rovere e Perelti, poi Si- 
sto IV e Sisto V. Ivi fu sepolto in luogo 
a parte con onorevole iscrizione il zelan- 
te e benemerito servodi Dio Palloni, do- 
po che soavemente spirò nella propinqua 
suddetta casa o ritiro il aa gennaio i85o. 
Ebbe la consolazione di vedere die il san- 
to e vosto suo concepimento, di accre- 
scere e dilatare nel mondo universo la 
cattolica religione, andava prosperando 
pei due ritiri fondati in Roma e in Lon- 
dra, che sono i due fuochi centrali da cui 
s’irradia a tutta la congregazione e pia 
società l’ardore del suo lodevole propo- 
nimento, delle quali fu ancora il i.' ret- 
tore generale. Dice il suo biografo prof, 
d. Salvatore Proja.» Non onderemo lun- 
gi dal vero dove affermassi, che anche 
l’immensa e benedetta opera (la Propa- 
gazione della Fede, Fedi), con cui si soc- 
corre con ispontnnee limosino alle mis- 
sioni cattolidie oltre i confini de’mari , in- 
signe monumento della vera civiltà dei 
tempi nostri, nacque come da un grano 
di senapa gittato da lui nel cuore di pie- 
tosa donna. Ma se ne abbia pur questa 
il vanto, che fecondò il prezioso germe, 
eia industre e cattolica Lione,che il creb- 
be a smisurata pianta. ” Ricondusse in 
mille famiglie la domestica pace, e spen- 
se odii infiniti da private oflèse cagionati 
o da civili discordie; accolse i sospiri e 
le lagrime degli afiUtti, e spesso trasse dal 
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loro cuore la spada del dolore ; soccorse 
all’umanità languente negli ospedali, nel- 
le prigioni, ne’piii abbietti tugurii; fu il 
padre degli or&ni, il tutore delle vedove 
e de’pupilli, il benefattore di tutti, e in 
tutte le guise che per lui si potè; amò 
passionatamente i poverelli, la sua carità 
fu veramente proteiforme, volle sempre 
intorno a se i fanciulli e gl’ignoranlelli 
per ammaestrarli ne’primirudimentidel- 
ìa fede, ne’doveri di cristiano e di buon 
cittadino, sempre accarezzandoli, spesso 
fornendoli di libri e d’altri attrezzi gio- 
vevoli ai loro bisogni. Coltivò in partico- 
Inr modo i giovanetti, die si esercitano 
in atti di pietà e di religione nell’orato- 
rio della DoUrìna cristiana in s. Maria 
dei Pianto, di cui fu dilettole per molti 
anni. Collaborò coi benemeriti della ro- 
mana gioventù i canonici Mucciolie San- 
telli nelle così dette adunanze, ove in mez- 
zo ad onesti allettamenti presso la Chiesa 
di s. Giorgio in Felabro, nelle vacanze 
delle scuole e nelle feste, si danno all’ine- 
sperta età lezioni di buona morale e di 
sociali virtù. Moltofu propenso co’poveri 
artigianelli, che dopo i materiali lavori 
della giornata vanno la sera a ricevere 
il bene dell’istruzione intellettuale nelle 
Scuole notturne, coi fondatori beneme- 
riti delle quali il servo di Dio divise il 
pensiero, il dispendio e la fatica. Così a- 
doperando colla gioventù dell’infimo or- 
dine, non trascurò quella de’più elevati, 
e pochi sono in Roma i conservatorii e 
con vitti delle suore, ed i collegi educatori 
di giovani di nobile o civil condizione, 
a’quali egli non intérveoisse direttore di 
coscienze oconsigliereamorosodi miglior 
disciplina. Così eloquentemeute parla di 
questo decoro, ornamento e modello del 
clero romano, il nominato degno suo bio - 
grafo, ammiratore e tenero amico, nel t. 
1 7 AeW Album, giornale letterario di Ro- 
ma, nel n.°i3, dichiarando altresì illiel 
complesso delle altre virtù che facevano 
splendida corona alla viva fede religio- 
sa, edificante pietà, che renderanuo scm- 
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pre altamente commenileTnle l’illustre J. 
Vincenzo Pallotti; insieme rileTanilo i 
singolari pregi della mente e ili sua pix)* 
fonda dottrina, segnatamente nelle teo- 
logìciie e morali discipline. Quanto ne 
fosse pianta e deplorata la perdita da o- 
gni condizione e classe di persone, non 
menoclieda’ suoi ottimi ecclesiastici com- 
pagni, elicgli celebrarono solenni esequie 
con funebre orazione, lo si legge ancora 
nel n.°i 9 del Giornale di Roma del i85o. 

Mirando d. Vincenzo lo stato lagri- 
mevole del nostro secolo in materia di 
religione, pei santi fini die dichiarai, così 
ispii ato da Dio, diede principio ad un’o- 
pera sì santa e sì vantaggiosa alleanime, 
culi’ istituire nel i835 presso la Chiesa 
dello Spalto santo de’ napoletani 
Pia società che chiamò deW'j^postolalo 
cattolico per esprimere con tal nome la 
speciale venerazione, servitù e sommis- 
sione che tale istituto professa e promuo- 
ve verso il supremo Apostolato del la Chie- 
sa di Gesù Cristo che risiede nel romano 
Pontefice e ne’yescovi, non che il nobi- 
lissimo fine a cui è diretta. L’istituto non 
si limita nè a luogo, nè a tempo,ed ab- 
braccia tutte le persone d’ognì stato, ses- 
so, grado e condizione, le quali unite in- 
sieme col vincolo della carità attendono 
alla propria santificazione, e ad eserci- 
tale con più perfezione quell’apostulato 
che Dio ha commesso od ognuno. A’i4 
k pi-ile 1 835 il servo di Dio Cardinal Car- 
1 j Odescalchi (f'.), vicario di Roma, ap- 
provò con ogni benedizione la pia socie- 
tà, quindi per suo mezzo a’ 1 4 luglio Gre- 
gorio XVI la confermò e compartì mille 
benedizioni alla medesima,e con lei a qua- 
lunque opera di pietà e di zelo cui sia 
per dedicarsi. A ’17 luglio i836 il Car- 
dinal Lambruschini segretario di stato, 
in nome dello stesso Papa, di proprio pu- 
gno spiegò il titolo e la natura della pia 
società, sotto l’assoluta dipendenza della 
s. Sede, promeltendule cooperazione,iii- 
coraggimentoesustegno.ln seguito il sag- 
gio, umile e prudente fondatore d. Yiu- 
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cenzo sottopose il suo religioso conce- 
pimento dell’opera all’esame e appro- 
vazione di valenti teologi e cospicui let- 
terati, di mollissimi superiori generali di 
ordini regulari e parrochi di Roma, non 
chedi I o cardinali, riportandone da tut- 
ti amplissime testimonianze di adesione, 
di lode, di prosperi auguri, per cui 4 > 
ordini e congregazioni religiose conces- 
sero alla pia società ed ai cooperatori al- 
le opere di essa la partecipazione di tutù 
i loro beni spirituali comunicabili. Gre- 
gorio XVI col bali Candida aflldurono 
alla congregazione la cura spiiitualedel- 
l’ospedale militare, quando il Papa lo col- 
locò nel locale da lui dato a Ponte Sisto 
all’ordùie Gerosolimitano (P.), rimpet- 
to alla chiesa e ritiro della congregazio- 
ne; quindi Gregorio XVI gliela confer- 
mò allorché restituì l’ ospedale nel fàb- 
bi'icato incontro quello di s. Spirito e a 
questo appartenente: con zelo e carità 
corrispose la congregazione, fino all’in- 
felice epoca dell’ultiina repubblica dei 
i 84 g, sebbene i suoi membri tuttora la 
frequentino pegli aiuti di carità a'istia- 
na. Il regnante Pio IX nel 1848 conces- 
se all’ istituto di amministrare in ogni 
tempo i sagra menti a quei della congrega - 
zione o che convivono ne’loro ritiri, come 
di celebrare nelle proprie ciiiese i loro fu- 
nerali e seppellirli, ad instar regularium. 
inoltre Pio IX nel 1847 col breve Qtium 
in agro, confermò alla congregazione la 
chiesa e casa di s. Salvatore in Onda, con 
l’obbligo annuo d’un cereo di 3 libbre 
al procurator generale de’conventuah ; 
accordò a’sacerdoti diverse facoltà spiri- 
tuali, confermò loro i tesori spirituali go- 
duti dagli ordini regolari, e dalle confra- 
ternite e pie istituzioni già esistenti nella 
Chiesa di Dio, da parteciparsi dalle so- 
relle della congregazione e dalla pia so- 
cietà ; come pure alia congregazione dei 
preti comunicò i privilegi de’roedesimi 
oniini, sen’Otisservandis: di più nel 1848 
col breve Ecclesia sticorum Societates , 
autorizzò gl’ individui della congregaziu- 
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nc (li potersi ordinare a titolo di mis- 
sione. L’istituto è in incremento e si di- 
vide io 3 cKiSsi. La i.' ch’è come il cen- 
tro da cui le altra dipendono, e che le 
promuove, te anioia e le dirige ambedue, 
si compone della Confort' ^azione ili preti 
secolari, e fratelli coadiutori dell' dimsto- 
lato cattolico, i quali vivono riuniti nei 
ritiri in vita comune perfetta e sotto la 
regola lasciala loro dal Ibndatora. Il ve- 
stito è conforme a quello de’ preti seco- 
lari, adattandosi anche in questo ai paesi 
dove si trovano. I preti vestono la sotta- 
na di panno, chiamata anche ziminarra, 
con pellegrina e mezze maniche aperte, 
con fascia di lana senza Hocchi, e cullare, 
cappello, e ferraiolo di panno odi scotto 
secondo i tempi, come i preti romani, 
berretta senza Hocco e tutto nero. I chie- 
rici e novizi non portano la pellegrina; 
i fratelli coadiutori vestono dell'istessa 
maniera, ma più corto, senza collare, e 
senza code o pendoli nella fascia. I sacer- 
doti si occupano in tutte le opera del sa- 
gro ministero, nelle quali si spera che vi 
sia il maggior servizio di Dio e aiuto del- 
le anime, ed anche nelle altra opere di 
carità e di zelo compatibili coll’istituto, 
principalmente nel dar missioni in qua- 
lunque parte del mondo, ed esercizi spi- 
rituali ad ogni classe di persone, dirigere 
i seminari e collegi di missione eretti uei 
loro ritiri, convocare in essi la conferen- 
za degli ecclesiastici, ec. Gli obblighi poi 
ai quali ciascun individuo della congre- 
gazione si astringe nella solenne consa- 
grazione o offerta a Dio (non per voli, 
che sono io libertà di ciascuno il farli o 
non farli, ma in virtù del cnntratlo che 
si fa colla congregazione), sono le 7 pro- 
messe: cioè di povertà; vita comune per- 
fetta ; rinunzia alle dignità e ai beneHzi 
fuori della congregazione; castità; ubbi- 
dienza ; perseveranza nella congregazio- 
ne; di promuovere in ispecial mudo la 
venerazione de’misteri della ss. Trinità, 
della Redeuzione, e la divozione della B. 
Veigiiie. I fratelli coadiutori perù, per 
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rendersi più utili alla congregazione, fan- 
no nelle mani-dei confessore anche il vo- 
to di castità ad tempiis, e od nutum dei 
rettore. Essi aiutano i sacerdoti nelle o- 
pera deH’islitiilo, facendo i loro iillici se- 
condo l'ubbidieitzn de’siipe riori, coope- 
rando alla congregazione colle fatiche, o- 
razioni ed esercizi virtuosi; dovendoque- 
sta congregazione pel suo Hne essere nel- 
la Chiesa come un punto di mezzo tra il 
clero secolare e regolare, adattandosi al- 
le circostanze de’tempi e de’ luoghi nei 
quali ha da diffondersi. La a.’ classe del- 
l’istituto è composta della Congregazio- 
ne delle sorelle delC Apostolato cattolico, 
le quali osservano la medesima regola dei 
sacerdoti, in quanto conviene allo stato 
loro, e vivono anch'esse in comunità nei 
propri ritiri, ad alcuni de’quali sono an- 
nesse le pie case di carità erette per ac- 
cogliervi le giovinette povere, abbando- 
nate e^rieolanti, e perù le sorelle che 
abitano in tali ritiri si occupauo per pro- 
prio istituto anche nella educazione si ci- 
vile, che religiosa delle dette giovanette, 
come pure delle giovanette esterne, al- 
le quali fanno scuola ne' medesimi riti- 
ri, ed alla istruzione e conversione delle 
persone del loro sesso. Uno di <|uesti ri- 
tiri, a cui è annessa la pia casa di carità, 
è il suddetto Conservatorio di Borgo s. 

altro è prossimo ad aprirsi in Vel- 
letri, insieme con un ritiro de’preti (|el- 
l’istessa congregazione. Il vestito dclleso- 
relle è quello delle terziarie fiancescane. 
Finalmente la 3.' classe deH’islilulo è la 
Pia società deW Apostolato cattolico, che 
ritiene il primitivo titolo di tutto l'isti- 
tuto, formata di tutti quc’ fedeli d’ogni 
sesso, stato, grado e condizione, die in 
qual unque modo, o culle opere personali 
gratuite, ocolleoblazioni .spontanee, o al- 
meno colle preghiere cooperano(ciascu- 
no secondo la propria possibilità) ni Hne 
indicato della pia istituzione. La Pia so- 
cietà è già diffusa iu tutte le parti del 
inondo, avendo spedito molti de'missio- 
oari tanto nelle regioni cattoliche, che 
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nette parli degli eretici eclrgl’infedeti. Ad 
essa SI (Olio ascritte iiiediiiiite pngettedi 
aggregazione, motte migliaia di persone 
d’ogiii ceto, anche facenti parte di corpo- 
razioni morali, fra’quali non pociii car- 
dinali, Tescovi, prelati, principi, e altri il- 
lustri (zei'sonaggi ec.; in uno a diversi mo- 
nasteri e conyenti di regolari de’due ses- 
si, come di collegi, oonservatorii e altri 
luoghi pii. In questa società tengono il 
primo luogo gli ecclesiastici seoolarì e re- 
golari, ì quali uniti in sagra lega di emu- 
lairice oarità e zelo, coi sacerdoti della 
cungi-egnziune si prestano nelleoperedel- 
I apostolico niinistero. Tutte le classi del- 
ristiliilo, comprese le pie case di carità 
annesse a’ritiri delle monache, sono sotto 
l'immediata dipendenza e direzione dei 
superiori della congregazione de'sacerdo* 
ti efratelli coadiutori, salva sempre la de- 
bita soggezione agli ordinari,inciòche non 
s’oppone alle proprie regole e costituzioni. 

Fra le molle opere di sagro ministe- 
ro, e di carità e misericordia spiritua- 
le e corporale a vantaggio de’ prossimi, 
nelle quali si occupa I’ istituto per con- 
seguire il fìne che si è proposto, quelle 
che esercita la congregazione de’saceixlo- 
ti unitamente alla pia società, sono; i.° 
Di lùndare pie case di carità. a.°Di ce- 
lebrare l’otta vario deH’Epifania, il quale 
ebbe princìpio nel 1 836 nella chiesa del- 
loSpirito santo, indi in altre chiesedi Ro- 
ma, come di s. Carlo al Corso e di s. Sil- 
vestro in Capite, stabilendosi in quella 
di s. Andrea nel i84>i io (.Carlo vi pre- 
dicò due volte il Cardinal Odescalchi, in 
s. Andrea Pio IX, lo che accennai nePvol. 
LUI, p. 190. 3." Di provvedere ai biso- 
gni delle missioni ne’ luoghi suindicati, 
siccome ha sempre eseguito, eziandio con 
soccorrerledi denaro, diarredì,vasie pa- 
ramenti sagri, d’immagini divote, di re- 
liquie, di libri spirituali in diversi idio- 
mi, anche nell’Arabia, Persia, Oceania e 
altre parti del mondo. 4.‘’0> promuove- 
re la pietà e divozione colla continua di- 
stribuzione di buoni libri, abitini, coro- 
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ne, medaglie, crocefìssi e altre sagre im- 
magini. 5.° Di sovvenire ni bisogni tem- 
porali de’poveri d’ambo i sessiedegl’in- 
fermi, con denaro, vestiario e commesti- 
bili, come fece segnatamente nella pesti- 
lenza del 1837. 6.°D’apri re scuolegratuite 
per la gioventù de’due sessi, per l’istruzio- 
ne civile e religiosa, sia fra’cattolici che nei 
paesi acattolici, onde opporsi alle scuole 
protestanti istituite per danneggiare il 
cattolicismo; avendo in Roma fondato 
3 scuole notturne e una pia congregazio- 
ne per la sunti flcazione delle feste. 7.° Di 
visitale e soccorrere i malati negli ospe- 
dali, i detenuti nelle prigioni. 8.° Di da- 
re le missioni e gli eseixizi spirituali ad 
ogni classe di persone, il che é proprio 
tanto de’ membri della congregazione, 
quanto de’sacerdoti ascritti alla pia so- 
cietà. g.’Di promuovere l’erezione di ca- 
se per detti esercizi |>ei giovanetti e gio- 
vanelte di i.' comunione separatamen- 
te, pei coniugandi e pei coniugati, assi- 
stendo a quelli delle donne le sorelle del- 
la congregazione. Il fondatore vietò ai ri- 
tiri de’preti, e alle sorelle della congie- 
gazione di possedera, ma mantenersi col- 
le oblazioni de’fedeli mensili e annue, o 
di qualunque sorte. Dispose che le pro- 
prietà e i beni stabili, che a qualunque 
classe dell’istituto venissero dati dalla ge- 
nerosità de’ benefattori, inclusi vamcnie 
ai pii legati, spettassero all’intiero corpo 
della Congregazione e della Pia società, 
per erogarsi nelloopere proprie dell’isti- 
tuto, e che ne fosse ammioistndore il 
rettore generale e sua consulta, la quale 
deputa i rettori de’ritiri de’ preti e delle 
sorelle, acciò perse o per loro procura- 
tore ne facciano amministrare i beni dal 
proprio sindaco. I soggetti della congre- 
gazione possono ritenere le proprietà dei 
loro beni e testarne, lasciando al superio- 
re la cura di farli amministrare, e d’im- 
piegai ne le rendile, non per uso proprio, 
ma solo per opere pie; e devono mettere 
in comune ciò che ricevono dopo la con- 
sagrazione. Tutte le 3 classi deH'islitulo 


Digitize 


REO 

gndonodi tulli i lesoi'i spirituali siimmen- 
lovali, e approvati dalla benignità pon- 
tifìcia. Fra le benemerente di questo isti- 
tuto, aggiungerò, che promosse con suc- 
cesso l'associatione all’elemosine per la 
pia opera della Propagazione della fede, 
come l'istituzione de’consigli parrocchia- 
li che dieroDo ottimi risultati. L’istituto 
dell’ A postdato cattolico è in incremen- 
to. La congregazione nel suo noviziato 
va formando i giovani nello spirilo e nel- 
la scienza per le opere di carità e di ze- 
lo, e per le nuove foiidozioni che sono 
richieste in più luoghi. In Londra la stes- 
sa congregazione per mezzo del suo ze- 
lante sacerdote d. Raffaele Melia roma- 
no, va edificando annessa a un suo riti- 
ro una chiesa centrale a benefìcio spe- 
cialmente degl’italiani, sotto l’invocazio- 
ne di s. Pietro principe degli apostoli, 
concorrendovi con limosine vari principi 
e il Papa che regna, il quale unitamente 
ad omple facoltà, le Ita imposto tal nome. 

REGINA COELILAETAREALLE- 
LUJA. Antifona chiamata degli Angeli, 
perchè cantata dai cori degli Angeli sul 
Ponte t. Angelo[f'.) di Roma, per sa- 
lutare le immagini della B. Vergine (a 
Pbedicitobi parlando delle domenicane 
de'ss. Domenico e Sisto, dissi die si vuole 
compresa anche quella di detta chiesa) che 
si venerano nella Chiesadi s. Maria Mag- 
giore (f.), e nella Chiesa di s. Maria 
cP Araceli (F".), portate da s. Gregorio I 
in processione per la pestilenza, ondea- 
vendola adottata la Chiesa nel tempo pa- 
squale, cioè dal sabbato sanlosino al ve- 
spero del sabbato precedente la domeni- 
ca della ss. Trinità, nella processione del- 
le Litanie magiari, allorché il dero se- 
colare e regolare di Roma celebra quella 
dalla chiesa di s. Marco a quella di s. Pie- 
tro, quando il capitolo di s. Maria Mag- 
giore, ed i minori osservanti d’Araceli so- 
no arrivali sul detto Ponte, per memo- 
ria dell’accaduto ivi cantano l’antifona 
Regina Coe/i. Di tutto trattai ne’ voi. XII, 
p.Qgei i 5 ,ove riportai tutta Taatifunae 
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il vertelto col quale s. Gregorio 1 rispose 
agli Angeli; e XXXIX, p. 1 3 ,i 4 cd altro- 
ve. y. AariroifA, A i.tziUJS, Regina, etl 
il p. Antonio de Macedo; Divi Titlelares 
Orbis Christiani, Lisbona 1 68^. Nel voi. 
X,p. 5 1, parlando delle monache di Re- 
gina Coeli, corressi l’errore per cui si cre- 
dono cosi chiamale. All’aurora, al mez- 
zodi e alle ore 34, al segno delle campa- 
ne delle chiese, con indulgenze <i rccil.a 
la preghiera detta V Angelus Domini o 
Ave Maria (f') inginocebioni, e in pie- 
di tutte le domeniche incominciando dai 
primi ve$|>eri cioè dalla sera del sid>l>ato 
perdisposizionedi Benedetto XI V, il qua- 
le ordinò cheinvecedell’/fngeAis Domini 
nel tempo pasquale si recitasse l’antifona 
Regina Coeli e stando in piedi, ciòè dal 
mezzodi del sabbato santo a tutto il mez- 
zodi del sabbato innanzi la festa della ss. 
Trinità: ne parlai ancora nel voi. XXXI, 
p. 61, ed in altri analoghi luoghi. Nella 
Raccolta delle indulgenze concesse dai 
Papi si avverte: i.°Che le persone religio- 
se d’ambo i sessi e altre che vivono in co- 
munità, non potendo dire \’ Angelus Do- 
mini o la Regina Coeli al suono della 
campana, perchè in tali ore sono impie- 
gate in qualche esercizio prescritto dalle 
rispettive regole o costituzioni, potranno 
acquistare leindulgenze,se subito termi- 
nato taleloro esercizio, reciteranno l’///i- 
geltis Domini o la Regina Coeli, cotiie 
dichiarò Benedetto XIII. 3.° Che i fedeli 
tutti trovandosi in luoghi, dove manca 
il suono della campano, potrannoacqui- 
stare le indulgenze, se circa le ore deter- 
mintite reciteranno secondo la diversità 
de'tempi V Angelus Domini o la Regina 
Coeif, come dichiarò Pio VI. Le principa- 
li indulgenze le concesse Benedetto XIII, 
e le confermarono i successori, col breve 
universale e perpetuo, Injuncta Nobis,i\e\ 
1 4 settembre 1 •^i^,Riill.Rom. 1 . 1 3, par. 
3, p. 356 . Esse consistono, nell’indulgen- 
za plenaria e remissione di tutti i peccali 
una volta al mese in un giorno, in cui i 
fedeli confessati e comunicali pregheran- 
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no per la t. Chiesa, per la conservazione 
ilei Papa, pace e concordia (ra’principi 
cristiani, ec.; e l’indulgenza di giorni i oo 
ogni volta, che veramente pentiti reci> 
teranno V Angelus Domini o la Brgiaa 
Coeli. 

REGINALDO, Cardinale. Nato neh 
r Umbria e abbracdato l’ istituto di s. 
Francesco , Bonifacio Vili nel lagS lo 
fece lettore del palazzo apostolico, grado 
divenuto vacante per la promozione al 
cardinalato di Gentile Parano non 
lo creò arci vescovo di Rohan, bensì a'i5 
dicembreiSoa cardinale di s. Chiesa. 

REGINERIO, Cardinale. Dell'ordi- 
ne de’diaconi, sottoscrisse il privilegio a 
favore della patriarcale di Grado, di Gio- 
vanni XIX detto XX del ioi4- 

REGIONE, fl<gio,Fy»iM, Plaga, Tra- 
ctiu. Contrada, provincia, banda, paese. 
Essa in riguardo al cielo, significa le 4 
parti cardinali del mondo, che chiamansi ' 
plaghe. Trattandosi della terra la parola 
regione dir vuole una grande estensione 
di terra, abitata da molti popoli confi- 
nanti, ma sotto uno stesso dominio. Una 
gran regione dividesi in altre piìi piccole 
in riguardo ai suoi popoli, dividendosi 
onche le piccole regioni in altre ancora 
che compongono un popolo, e che chia- 
iiiansi paesi. Una regione si divide in al- 
ta e bassa rispetto ai fiumi, al mare ed 
alle montagne. Nella topografia la parola 
regione fu in uso per significare i diversi 
quartieri delle città, molte essendo divise 
in l'egioni o rioni. Augusto divise Roma 
ini 4 regioni, ed il Papa s. Clemente I la 
ripartì in 7 regioni ecclesiastiche, e ad o- 
guuna assegnò un Notato (P".) regiona- 
rio; s. Fabiano vi aggiunse un Suddia- 
cono {y.) regionario, ed un cardinale dia- 
cono regionario, di che trattai a Duco- 
aie csamifALiziE; indi alle regioni furo- 
no aggiunti i Difensori della chiesa n- 
tnana{f'.), detti anche difensori regiona- 
ri : di tutti questi regionari, loro impor- 
tanti uffizi e distinte prerogative, parlai 
ai citati articoli, ed intervenendo alle 
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pontificie funzimii assistevano il Papa. F. 
Rioni DI Roma, PausicERO, PbotoscbuiU' 
BtO. 

REGIONARIO. V. ReaionE. 

REGIO EXEQUATUR, Placitum re- 
gium. Abusivo riconoscimento, esame di 
pretesa Regalia {F.) della podestà laica- 
le, quasi per autorizzare la pubblicazio- 
ne, l’esecuzione e l’ effetto delle provvi- 
denze religiose ed ecclesiastiche de’ Papi, 
alle loro Bolle , Brevi, Lettere e Rescrit- 
ti (F.). Questo filale uso presso alcuni 
stati del regio exequatur, per la sem- 
plice visura, senza porre segno o far or- 
dine esecutorio riguardo all’ esecuzione 
de’ pontifici! diplomi, essendo destituito 
d’ogni diritto e di ogni ragione, siccome 
derivato dal grande scisma d’ occidente 
(come dai scismi derivò YEulusiva, F e- 
di), qual misura di precauzione, fu sem- 
pre dai Papi condannato e riprovato con 
gravissime censure, come dichiarò e dot- 
tamente provò, contro Quesnello, Van- 
Espen e simili avversi alla s. Sede, il dot- 
to mg.' Fontanini, anonimo autore delle 
Ragioni della tede apostolica nelle pre- 
senti controversie colla corte di Torino, 
■ 73a, t. I, par. a, capii, i, capo i,Del 
regio exequalur. Fontanini dichiara il 
regio exequatur pregiudizievole e con- 
trario all’ ubbidienza, che deve ogni fe- 
dele e ogni principe, per grande che sia, 
al vicario di Gesù Cristo, e che prodotto 
e originato dallo scisma a null’altro ten- 
de che alla sua prima causa, cioè a ren- 
dere aliena e straniera negli stali tempo- 
rali de’ principi l’autorità e podestà del 
Papa. Dal benedettino Zaiwein nel t.i, 
p. 377 del Jus ecclesiastico, viene chia- 
mato il Regio exequatur o Placito regio, 
parto de’ politici e ritrovato degli adula- 
tori de’ principi nemici della sede aposto- 
lica. llRinaldi aU’anno 848, d.”! 3, narra 
che Neomenio posto da Carlo il Calvo al 
governo della Bretagna minore, avendo 
convertito il reggimento di essa in cru- 
delissima tirannia, spogliando i sudditi 
de’beni loro e uccidendoli , scacciando i 
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vescovi dalie chiese (come raccontai nel 
conciliodi Redon, /''e</i),pro£inandoe di- 
struggendo i luoghi sagri, e usurpandosi 
le possessioni loro, s. Leone IV ramino- 
ni con un’epistola, ma ioulilinenle : im- 
perocché l’aiTogante e superbissimo uo- 
mo, mettendola per niente e avvilendo- 
la, neppur degnò di riceverla. Di che ra- 
dunandosi 3 2 vescovi ili Tours io sino- 
do, fòrtemente lo ripresei'O, massimamen- 
te per cosiffatto dispreiso della sede apo- 
stolica, e minacciarono di scomunicarlo, 
con questa lettera sinodale. »Dastavano 
questi per tua perdizione; ma tu a cu- 
mulo de’mali accresciuta hai lo temeri- 
tà, e offeso tutto il cristianesimo, mentre 
che hai avuto poco a pregio e dispettato 
l’apostolico successore di s. Pietro, a cui 
Iddio ha dato il/’/i/ria/o(A^.)su tutta la 
terra. Imperciocché richiedendolo tu, che 
ti scrivesse nel suo libro e volesse per te 
pregare la divina clemenza , e promet- 
tendoti pur egli con sue lettere di farlo, 
si veramente, che si fossero da le porle 
orecchie alle sue ammonizioni , tu non 
pure non facesti nulla delle cose da es- 
so ingiunteli, anzi né anche ne ricevesti 
le lettere; e perché non volevi por fine 
a’ tuoi eccessi, non temesti il buono am- 
monitore. In lui dunque hai offeso gli a- 
postoli, il principe de’quali è Pietro; tu 
hai offeso ì vescovi, lì quali già regnano 
con Dio io cielo, e risplendono in terra 
con miracoli ; e bai offeso noi altri anco- 
ra, li quali avvenga che non abbiamo il 
loro merito, possediamo per grazia di 
Dio, l'islesso uffìzio”. Soggiunge lo stes- 
so Rinaldi. » Odano queste cose quegli 
che ritengono \elettere apostoliche, e sot- 
to qualsisia colore impediscono l’esecu- 
zione loro. E quindi per simili compren- 
dano la gravezza del peccalo comiiiesso 
SI da essi, e s'i da coluro, li quali difendo- 
no ne’pii prìncipi ciò, che tanto detesta- 
no que’ padri eziandio in un tiranno ”. 
Ma non indugiò la divina vendetta so- 
pra l’empio Neomeuio, che percosso dal- 
l'angelo muri. 
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Lo scisma orrìbile e lunghissimo inco- 
minciato verso la fìnedel secoloXIVdìé 
In prima occasione e originea di versi lutali 
abusi ed eziandio all’abuso del Regio exe- 
quaturoPlacito rfgio,divertodal Placito 
(f'.) giudizio pubblico de’secoli di mezzo, 
al quale articolo dimostrai contro le al- 
trui deduzioni, che quelli tenuti ne’do- 
minìì della romana chiesa, furono per- 
messi dai Papi con podestà delegatiiia, 
senza veruna lesione di loro piena e as- 
soluta sovranità,dicliiarando in die con- 
sistesse l’ovvocazia, protezione e difesa 
degl’imperatori e re su Roma e sulle 
terre della s. Sede. Clemente V avendo 
Stabilito la residenza pontifìcia in Fran- 
cia, dimorò in Avignone [f’'.), ed altret- 
tanto fecero 6 successoi i, l’ultimo de’qua- 
li Gregorio XI la restituì in Roma. Nei 
13^8 per sua morte fu eletto Urbano 
y I(y.), contro il quale insorsero diversi 
cardinali e crearono l’antipapa Clemente 
yilfche portandosi in Avignone vi sos- 
tenne una cattedra di peslilenza, ed ebbe 
a succcssora l'antipapa Benedetto XI II. 
Come i Papi in Roma crearono i cardi- 
nali, gli antipapi in Avignone fecero an- 
ticardinali. Osserva Novaes nella Storia 
di Clemente XI,n.°i i3, che Urbano VI 
nel lagriinevole scisma, vedendo ingan- 
nate diverte nazioni, che riconoscevano 
per Papa il falso Clemente VII, onde 
preservare dalle sue astuzie e iutriisioni 
quelle che a lui obbedivano, stimò prov- 
vido consiglio e necessaria avvertenza di 
raccomandare a’ vescovi, che prima di da- 
re esecuzione nelle loro città e diocesi 
alle bolle pontificie, esaminassero con di- 
ligenza se dal vero Pontefice proveniva- 
no, in tanta perturbazione di tempi, ri- 
inovendu così gli scandali, che iu alcune 
partì nascevano dall’esecuzione di diver- 
se lettere dell’ antipapa. Per cui alcuni 
vescovi [ler tale concessione stabilirono 
una ferma consuetudine, ordinando nei 
loro statuti provinciali o siiimlali che niu- 
iio eseguisse le lettere apostoliche, se non 
dopo che fosse stato da loro ottenuto il 
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Fiàiamt tfii Fiacri. Lo stesso fecero i 
priocipi sovrani,anìiiché i popoli loro sog- 
getti non fossei'O sorpresi e ingannati dal- 
l’antipapa, e questo si osservò per tutto 
il tempo die durò lo scisma, con munire 
le lettera e bolle legittime del visto o Pto' 
cito regio o consenso regio, colle formo- 
le Placet, Pidimui, ed Exerfuolur. E- 
stinto lo scisma, tornò in vigore l'uso an- 
lico,e perciò Carlo VII re di Francia nel 
1434 O'slinò , che il l'ornano Pontefice 
usasse liberamente per I’ avvenire della 
sua piena e indipendente Bulorilà, come 
alferroa Carlo Fevret, nel Traiti de l’a- 
liis, lib. I , cap. 4 ) o Trattato degli abusi 
cdel Vero soggetto del le a ppellationi qua- 
lificate col nome A' abuso j opera non 
buona, di cui si hanno diverse edizioni, 
anche oolle note del canonista Gibei't e 
di Brunet; vi fu altresi aggiunto il trat- 
tato d’Antonio Dndin,£èr/e.iùii/icoe ju- 
risdictionis vindiciae. Il celebre citato 
Fontanini, ecco come racconta l’origine 
e le cause per le quali incomincinioiio i 
principi a volere che non potessero ese- 
guirsi ne’loro stati le lettere e provvedi- 
menti dei Papa, senza la visura e bene- 
placito loro o decloro ministri. Il fatala 
scisma che incominciato sotto Urbano VI 
lacerò per tanto tempo la Chiesa di Dio, 
diede la prima occasione a questo ed a mol- 
ti altri abusi, per cui rimane ancor pallida 
e scolorita la bella faccia della sposa di Ge- 
sù Cristo. Imperocché divisi in diverse 
ubbidienze i principi ciistiani, secondo il 
numero de’Papi, che ora due e ora tre 
(a Urbano VI successero, Bonifacio IX, 
Innocenzo f'IIe Gregorio XII, contro 
il quale fu eletto Alessandro V , men- 
tre viveva Benedetto XIII; quindi ad A- 
lessandro V fu dato in successore Gio- 
vanni XX 1 1 (, onde si rinnovò la mostruo- 
sitù di vedere ad un tempo due Papi e 
un antipapa con ubbidienze , laonde i 
fedeli non sapevano più ormai a chi ub- 
bidire e chi venerare |ier vero Papa ) si 
videro infelicemente in quel tempo di 
confusione. Alcuni dc’priucipi che teiie- 
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vano l’ubbidienza di uno di essi, o legit- 
timo o spurio che si fosse, afhnchè ne’lo- 
ro stati non si eseguissero le provvisioni 
dell’altro, eh 'essi non riconosoevano co- 
me vero successore di s. Pietro, ordina- 
rono che le lettere le quali portavano il 
nome della sede apostolica, non si potes- 
sero pubblicare, se non fossero prima ri- 
vedute da'loro ministri, per riconoscere 
di qual Papa si fossero, e non si prestas- 
se ne’loro stati ubbidienza verso un Pon- 
tefice, ch’essi giudicavano non doversi ri- 
conoscere per tale. A ciò si aggiunse, che 
nella Francia particolarmente, dove si 
isfùgiarono Clemente VII e Benedetto 
XII j antipapi, questi peraversegiiaci non 
tanto dispensavano, quanto dissipavano 
le grazie, aggravando gli ecclesiastici e il 
clero di annate, di pensioni e di spssiili 
straordinari che loro sovente imponeva- 
no, sicché del pseudo Clemente VII rac- 
conta Clemangio, Decorrupl. eccles. stal. 
cap. ay, eh’ essendo in Francia ricono- 
sciuto per Papa, operava ivi quasi da ser- 
vo de’servi de’signoridi quel regno, e che 
tutto il clero era in guisa tale soggetto 
alla disposizione de’ magistrati secolari, 
che ciascuno di questi era stimalo più 
Papa che il Papa medesimo. Persiffalte 
cause il clero gallicano adunatosi in Pa- 
rigi nel 1 3990 toltosi dall’ubbidienza tan- 
lodai vero e legittimo Bonifacio I X Pon- 
tefice romano, quanto dell’anti|>apa Be- 
nedetto XIII d’ Avignone, si fece lecito 
decretare, che non si dasse più esecuzio- 
ne alle lettere espettative né dell’uno né 
dell’altro, peixhé servivano a mollo fo- 
mentare il lamentabile scisma. Quindi 
ad istanza e ricorso del medesimo clero 
maltrattato e aggravato dai suddetti an- 
tipapi uscì la I.* volta un'ordinazione di 
re CarloVI, colla quale fu vietata l’ese- 
cuzione de’ rescritti, mandati e bolle che 
i Papi potessero dare in avvenire in pre- 
giudizio delle libertà e franchigie di cui 
godeva la chiesa Gallicana (T.). Que- 
sto ordinamento diede luogo a’ primi in- 
traprendimenli de’regi ofhziali sopra la 
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giurisdizione ecclesiastica. Nel medesimo 
tempo e durando il deplorabile scisma, 
Iwnchè l'Inghilterra ubbidisse al veroPa* 
pa Bonifacio IX, nondimeno nel parla- 
mento del iSgi, Tra le molte altre cose 
iiior di misura offensive della libertà e 
giurisdizione ecclesiastica, fu determina- 
to che nel regno niuno fosse scomunica- 
to con autorità pontifìcia, nè si potesse 
ivi eseguire alcun mandalo di Roma. Co- 
sì pure in Portogallo all’epoca dello stes- 
so scisma, e pei motivo che non si avesse 
in quel regno ad ubbidire se non che al 
legìttimo Papa, e non si eseguissero bre- 
vi, resa'itli, bolle e lettere false che ve- 
nivano da Roma, fìi introdotto il costu- 
me che fossero prima vedute ed esami- 
nate dal cancelliere maggiore, e quelle 
che trovava essere vere e direttamente 
.spedite, dava licenza che si pubblicassero 
c che avessero esecuzione, non dovendosi 
ubbidire in quel tempo di scisma che al 
padre santo di Roma. E finalmente quan- 
do lo scisma era nel suo maggior fervore 
nel i4o8, Martino I redi Sicilia, nel por- 
tarsi nell’altro regno d’Aragona, ordinò 
al consiglio di stare attenti, che nessuna 
bolla o lettera di Papa o di altri principi 
o comitati, non si debba aprire o leggere 
prima che venga in potere della regina 
vicaria del regno o suo consiglio, e dopo 
per ordine della regina si farà quello che 
prescriverà. Quanto a Napoli gli stessi 
difensori del regio exequatur donno alla 
di lui introduzione più fresca origine, fa- 
cendone I .°autore Ferdinando I d’Arago- 
na nel 1473, locchè non può ammettersi, 
anche pel disposto di Pio li nella bolla 
colla quale nel 1 458 lo avea investito del 
regno, sulla piena esecuzione delle let- 
tere apostoliche d’ogni genere rimosso 
qualunque impedimento; quindi Giulio 
Il nella l>olla d'investitura del regno per 
Ferdinando V re di Spagna, tra le altre 
cose pi-escrisse, che i ministri regi doves- 
sero lasciare del lutto libero e indipen- 
dente l’esecuzione di tutte le provvisioni 
apostoliche, anzi sieno tenuti a sommi- 
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nislrare la forza militare se richiesti per 
farleeseguireepunireirenitenli.Ma piut- 
tosto nel i56i, per assicurarsi che non 
fosse provveduta di alcuna chiesa qual- 
che persona nemica osospetla, o non fos- 
se fatto alcun provvedimento pregiudi- 
zievole alla regia autorità di Filippo II, 
i ministri cominciarono a voler esami- 
nare e riveder le bolle apostoliche prima 
che si eseguissero, perla prammatica prò - 
mulgala dal viceré duca d’Alcalà, perciò 
pubblicamente scomunicato da s. Pio V 
nel 1 567 e poi assolto. Siccome però il la - 
grimevole scisma d’Avigoooe avea dato 
origine e causa a questo abuso, espresso 
allora dalla necessità, e reso talvolta tol- 
lerabile dalle calamità di que’tempi, così 
fu pure ragionevole e giusto,clie estinto 
il medesimo scisma nel concilio di Co- 
stanza nel 1 4 > 7 colla elezione di Martino 
V,non più oltre durar dovesse, siccome 
pratica da non potersi tollerare senza gra - 
ve ingiuria e pregiudizio della a. Sede; 
il Papa nell’istesso concilia e con espi>essa 
approvazione del medesimo, rivocò, cas-r 
sò e annullò la predetta concessione di 
Urbano .VI, e qualunque statuto sopra 
ciò fatto, volendo e decretando, che gli 
esecutori dati nelle lettereapostolicbe do- 
vessero e potessero liberamente eseguirle 
senza il f'idimus teu Placet, licenza o 
assenso di qualsivoglia prelato, sotto pe- 
na di sospensione per 3 mesi dall’eserci- 
zio della giurisdizione ecclesiastica, con- 
tro quelli che ardissero di attentare cosa 
alcuna io contrario, come diffusomente 
si legge nella sua bolla Quod antidata 
morbh, de’3o aprile i4>8i Sull. Rom. 
t. 3, par. a, p. 4^7- Avverte Fontanini, 
che l’indulto di Urbano VI era stalo già 
rivocato e annullato dal suo immediato 
successore Booi&cio IX, come viene ri- 
ferito da Leone X nella bolla In supre- 
mo, del i.° marzo iSig, BuU. cit. t. 3, 
par. 3, p. 465. Nello stesso pontificato 
di Martino V, Carlo VII re di Francia 
ordinò che il Papa usasse nel regno della 
sua potestà, come già notai; se non che 
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ili poi fu autore della fainosn PrUmmnti- 
ca tfinz'one ( f''.), altra piaga della Cliieia. 

A P0BTOCU.LO diui come re GioTan- 
ni II ancora consei'Tniie il regio rxrqua’ 
tur, per cui Sisto IV lo ommoni ad an* 
miliario e abolir l'invalsa consuetudine 
ili esaminar le lettere pontificie, secondo 
il costume introdotto a tempo dello sci* 
sma ; ciò che egualmente mal solTrendo 
il successore Innocenzo Vili, con breve 
ile ’3 febbraio i486 se ne gravò col rp, il 
qual breve riporta Ferrari nella Bibl.Ca- 
non., verbo Placitnm Rrgiiims quindi il 
pio e rispettoso principe, sollecitato an- 
cora dal s. collegio, malgrado le molle 
opposizioni de'siioi ministri, si uniformò 
intieramente al desiderio del l’npa, or- 
dinninlo nel 1487 che in avvenire le let- 
tere apostoliche si pubblicassero senza es- 
sere vedute nella cancelleria, e di fi in poi 
fu sempre cosi fatto, cornea lungo ripor- 
ta Kesende nella Cronica di Giovanni II 
cap. G6, per cui lo ringraziarono il Pa- 
pa c i cardinali. Coti terminò per qual- 
che tempo del tutto rabusointrudutto in 
alcuni regni pel funesto scisma, e d’allo- 
ra in poi le lettere e provvedimenti apo- 
stolici, almeno sino al principio del seco- 
lo XVI, furono pubblica ti ed eseguiti sen- 
z’ultra visura o esame de'magislrati se- 
colari. nella Spagna poi è egualmente 
certo, che per tutto il secolo XV non vi 
fu costume di sottomettere alcuna lette- 
ra apostolico alla revisione ed exetjua~ 
tur de’regi tribunali, di che ne rende am- 
pia testimonianza il privilegio conceduto 
do Alessandro VI nel 1493, a Ferdinan- 
do V ed Isabella; poiché vedendo questi 
principi che ne’loro stati si pubblicavano 
alcune false bolle d’indulgenze ad unico 
fine di riscuotere copioselimosine da’lo- 
ro sudditi, con loro notabile pregiudizio 
spirituale e temporale, ricorsero al Papa 
supplicandolo che a rimediare al disor- 
dine, si contentasse di ordinare, che non 
si pubblicassero in que’ regni le bulle di 
questa sorte, se non lusserò state esami- 
uute prima ericonosciute da persone idu- 
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nee, per vedere se vere o false. Alessan- 
dro VI mosso dalla congruenza della ri- 
chiesta, ordinò con sua bolla che non si 
potessero pubblicare queste lettere d'in- 
dulgenze, se non erano prima esaminale 
dagli ordinari del luogo, dal nunzio )>on- 
tificio e dal cappellano moggiore del re, 
i quali conoscendo essere quelle legitti- 
mee immunida ogni sospetto, dovessero 
lasciarne libera la pubblicazione a quelli 
cui si appartenevano. Questo privilegio 
uvea l’e.sempiodi somiglianti concessioni 
fatte ne’principii dello sci sma ricorda tod.i 
Urbano VI ad alcuni vescovi e prelati di 
sua ubbidienza, come si raccoglie dall 1 
suddetta costituzione revocatoria delle 
medesiineconcessioni, latta poi nel conci- 
lio di Costanza da Martino V. Dui privile- 
gio di Alessandro V'I si vede ad evidenza, 
che i principi finoa tutto il secolo XV non 
pretesero mai di soggettare come per di - 
ritto di regalia le bolle e brevi apostolici, 
all’esame e visura de’loro magistrati se- 
colari, altrimenti sarebbe stato vano e 
inutile l’impetrarne il privilegio, il quale 
nondimeno fu ristretto alle sole bolle d’iu- 
dulgenze, e diretto a favore non di ma- 
gistrati secolari, ma di persone ecclesia- 
stiche, cioè de’ vescovi,del iiunzio,del cap- 
pellano maggiore. Essendo stato Leone 
X supplicato di confermare alcune co- 
stituzioni sinodali delle chiese di Toledo 
e Carlagena sull’esame delie lettere apo- 
stoliche, e ti-uvando temeraria e irragio- 
nevole l'istanza, la rigettò e fece lacerare 
avanti di lui. E perchè in quel tempo 
anche la podestà secolare aveva in qual- 
che parte teutatod’introduriel’ubusudcl 
regio placito , perciò cassò e annullò le 
delle costituzioni, ordinando in virtù di 
santa ubbidienza a lutto l'episcopato, ed 
a tutte le città e luoghi sotto pena d'in- 
terdetto, ed a ciascuna persona seculurn 
sotto pena di scomuuicu riservata al l’a- 
pa, di uon impedire in modo alcuno l’e- 
secuzione delle lettere apostoliche, me- 
diante la surrifei ita bolla In supremo. In 
questa fece sjicciule menzione delle per- 
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sone imperiali, reali, regine, ducali e po- 
U'iiluli del seculu, peixhè esse in alcuni 
luoghi aveano cominciato a impedir l’e- 
secii7.innedellecita7Ìoni emandati dei tri- 
liuonli di Roma; inlmprendimento già 
condannalo e tielato sotto pena di sco- 
niunica da Innocenzo V 1 1 1 colla bolla Of- 
fidi nostri debitnm, de’a.ì gennaio 1 49 ' i 
Ditti. Doni. t. 3; par. 3, p. a a 3, giacché 
iniedesimipriaclpiaveano preteso di *o- 
lei' soggettare al loro Placet ira /'idi- 
min, le lettere e spedizioni apostoliche. 
Questo abuso e divieto deWExrijiiaiiir, 
fu riprovalo e solennemente anche colla 
|iena di scomunica a’ vloliitori, ogni an- 
no nel giovedì santo colla bolla in Coe- 
na Domini, dopo che Giulio II nel 1 5 1 i 
v'inscr'i l'apposita condanna, con riserva 
al l^upu delle censure conteiiiite. Avendo 
Carlo V ordinalo al suo regio consiglio 
diSpagnadiesaminare tutte le bolle poli- 
tilicie edi apporvi il regio exrqtiatiir, al- 
lamenlc lo riprovòClemente VII. Il snc- 
cessorePaololllcolla bolla Romaimi Poti- 
lifex, de'ag dicembre 1 533, Siiti. Som. 
1. 4i par. I , p. I o5, condannò coloro che 
in ((ualsivogliq occasione senza il loro pia- 
cimento, visione e ammissione credono 
impedire le lettere apostoliche, scomu- 
nicando quelli che le esaminano senza 
l'autorità e permesso del Papa, e pensano 
di fare e consultare in contrario. Energi- 
cuinentes.Pio V,perquantoriportaidi so- 
pra, e per quanto direttamente e pel suo 
ìi-gato Cardinal Oonelli operòcon re Filip- 
|)o II, sostenne che si levasse VExeqna- 
t/ir introdotto nel regno di Napoli, con- 
tro il giuramento fatto dallo stesso re nel 
ricevere l'investitura del regno da Giulio 
III, di ubbidire gli ordini apostolici, im- 
pedendosi per la via deW'rxequatur aa- 
che l'osservanza del conedio di Trento. 
La stessa fermezza pel regno di Napoli 
dimostrò il successore Gregorio XIII, nè 
vulleammetteregiammai la formola pra- 
posta, di porre nelle spedizioni apostoli- 
che Obedialur in luogo di Excquaiur, 
per l'inconveniente ed esempio che si da- 
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rebire agli altri principi, che subito pre- 
tenderebbero lo stesso. Aggiungasi, che 
scrivendo Clemente Vili di suo pugno 
lina lettera nel 1 5q6 al vicerè di Napoli 
Olivares, tra le altre cose gli disse: » Di- 
ce V. S. che siamo informati delle cose 
ileir£jcri^M/7tur, ma discordiamo perchè 
Elio ha i|uesta cosa per una ragione fer- 
niiuimn, e noi sappiamo essere il contra- 
rio e tanto dal vero che il regio Exrqua- 
tursio iiiiinemorabile, che anzi si s:i be- 
nissimo il principio ch'ebbe, che colore 
gli fu dato e con che occasione. Si sa che 
il principio fu per le sole chiese cattedra- 
li; si sa che prima non si notava; si sa 
quando si cominciò a notare, prima in 
una cartuccia, e |>oi come si sin andato 
dilutaiidu dai ministri e dai consiglieri, 
i quali se avessero l'occhio solamente a 
i|uellu che conviene e non a dilatare sem- 
pre le fimbrie, in pregiudizio della giuris- 
tlizione ecclesiastica, non Inboraremun 
Anche Innocenzo X nel i65afece fare al 
viceré di Napoli delle lagnanze sul regio 
rjreqnutnr. Fontaiiini spiega in qual sen- 
so e per qual ragione i Aài/izi (f-) apo- 
stolici presentino le loro lettere, conte- 
nenti ancora le facoltà di cui sono mu- 
niti, ai magistrati de’princi pi presso i qua- 
li sono inviati. E anche un altro abuso 
quello invalso in alcune corti di preten- 
dere dai nunzi apostolici prasso le mede- 
sime destinati, che presentino i brevi di 
facoltà che nell'iiiviarli loro concedono i 
Papi. Impercidcchè avendo i nunzi una 
doppia rappresentanza del Pontefice e 
come sovrano temporale e come capo del - 
la Chiesa cattolica, debbono i medesimi 
secondo il diritto delle genti provare la 
loro missione per mezzo delle solite let- 
tere credenziali, rimanendo il Papa nella 
piena sua libertà di munirli delle facoltà 
che giudica opportune e necessarie a'biso- 
gni spii ilualide'rispeltivi luoghi. Nè i so- 
vrani possono pretendere per qualsivoglia 
titolo di conoscere di quali facoltà sia rive- 
stito il l appi esentante pontifìcio, e molto 
meno di apporvi l'abusivo exeqiialur. 
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FonUnini coiifutnndo le a*Kiii*e e le 
pretensioni de’^iinistri delln corte ili To> 
l'ino, tratta del legio decreto di Francia 
m\\’ rxequatur, fatto dal consiglio di sta- 
io a’i4d'<^c'”^''<^ '6^9 c registrato pres- 
so De Maiea in One del lib. 4i eoa con 
termini meno intollerabili di quello che 
altrove si pretende, ordinandosi che i bre- 
vi apostolici si presentino dalle parti che 
gli hanno ottenuti a’ vescovi delle diocesi 
nelle quali debbono eseguirsi, e che i ve- 
scovi fra 3 giorni li trasmettino insieme 
col loro voto e relazione al re, eccettuati 
i brevi segieti della sagra Pcnilrmitria 
{P.), o del furo interno, i quali tuttora 
sono rispettali anche ne’ paesi acattolici. 
Tuttavolta la pratica in Francia si fu di 
aininettere la libera esecuzione di tutti 
gli altri brevierescritti della s.Sede,spet- 
tanti a particolari, s'i in materia benefi- 
ziaria.comein materia di grazia e di giu- 
hliziii, e solamente si pretese di sottopor- 
re al beneplacito regio le bolle c i bravi 
che hanno torma di legge o piovvedimen- 
to generale. Quanto alla Spagna lo stesso 
realistaCenedo apertameiiteconfessa non 
appartenere al principe per diritto di re- 
galia il rivedere prima della pubblica- 
zione le pi-ovvisioni della s. Sede, inaa- 
vere perciii bisogno di speciale indulto e 
privilegio. Le leggi e costituzioni gene- 
rali della Sede apostolica erano nella Spa- 
gna libere dalla servitù deli'exry<ia/ur, 
come si legge in Rodriguez, cioè quelle 
che riguardano la religione o apparten- 
gono alla disciplina ecclesiastica, e tutti 
gli altri provvedimenti che dal Papa si 
bnno per l’osservanta de’ sagri canoni. 
Introdotto silialto abuso anche nel regno 
di Spagna, si trasfuse ben tosto nell'ln- 
die occidentali. £ reca veramente me- 
raviglia come tutte quelle repubbliche 
americane erette sulle rovine della do- 
minazione spagnuola, dopo avere stabi- 
lito il principio della lilierlà,abbiano non- 
dimeno conservate quelle stesse catene 
con cui dapprima si teneva avvinta la 
Chiesa; inserendo anche nelle loro costi- 
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lozioni l’iniqua legge del cos'i del lo Fn.o- 
Bgli alti del supremo Ponlelìcc. Mim cos'i 
avvenne nella Conlbderazione del ^l'ord, 
ossia negli Stali Uniti d’America, dove la 
libertà fu proclamata per tulli, e dove 
i vescovi senta alcuna placitszione o dif- 
ficoltà possono pubblicale gli atti della 
s. Sede. Pereira dottora portoghese, nel 
trattalo De Manu Regia, Aofo aver par- 
lalo del costume di Spagna, di sottoporre 
in alcuni casi le lettere apostoliche all’e- 
same de’regi tribunali, per sospenderne 
l’esecuzione (ino a tanto die ne sia in- 
formato il Papa, e dopo aver detto clic 
tale liso non può difendersi senza privi- 
legio della s. Sede, parlando di Porlu- 
giilloaperlamenlecon fessa: /i/iud not non 
toleiil regia hibùnaUa examinare lite- 
rat, vel nianilata apostolica. Dunque si- 
no a quel tempo non v’eru in,Purlogallo 
laleabuso,e nondimeno hi pacee la pub- 
blica Iranquillilàdel legno non fualterala 
nè pericolò, sebbene i liiiiori de’difensuri 
At\\’ exequatur vorrebbero farlo aedere 
necessario. Nella Fiandra si domandava 
il placito per l’esecuzione delle spedizioni 
di Roma, non in vigore di leggi, ma per 
limore de’magistrati che per le tasse che 
percepivano vi costringevano iparticula- 
ri; in sostanza ivi fu stabilito il regio pla- 
cito,non per preteso diritto di regalia, ma 
per supposto privilegio o concessione a 
postolica, solamente per le provviste be- 
neficiarie. Nel pontificato di Clemente XI 
insorse una controversia col regno di Si- 
cilia,pe’nuovi attentati diesi commette- 
vano contro la libertà e Immunità cecie- 
liattica [f'.y, ma egli léce vedere di qual 
tempra fosse nel difendera i diritti ilella 
Chiesa con sacerdotale costanza. Tusto- 
chèin Sicilia fu pubblic.stoun editto pon- 
tificio in cui si comandava l’oiiserviinza 
delle scomuniche e degl’interdetti im|H>- 
sti dai vescovi di Messina, Catania, Gir- 
genli e Palermo, vi fu dai ministri regi 
istituito il nuovo tribunale della Giunta, 
il quale dnvea invigilare che niuiio nel 
regno ricevesse, nè eseguisse decreto al- 
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cuno pontifìcio, sema prendere l’esame 
e la licenu che dicesasi regioexrtfiialur, 
e (jucslo si annunziò con pubblico edit- 
to. Il Papa dimostrando qiianlo ciò fosse 
contrario a’ ss. canoni, a’ ss. Podi i e allo 

s. Scrittuia, colla bolla ^rcepimut, degli 
I I gennaio 1715, Bull. Boni. t. i 'i , par. 
3, p. 36 , dichiarò nullo e irrito quest’a- 
buso, esortando i fedeli a ubbidite piut- 
tosto a Dio che agli uomini, e denunzian- 
do quelli che in detto editto aveano avu- 
to |iarte, incorsi nelle censure, dalle quali 
non potevano essere assolti che dal solo 
Pupa i indi abolì il privilegio o tribunale 
della .Monarchia di Sicilia {f’.). Dipoi 
nel 1719 creò cardinali Beliiiga, pel me- 
■noriiile preseti tato al re diSpagna sul pre- 
giudizievolissimo regio exe^iin/urv ed .<^/- 
llian viceré di Napoli, dove con apostolica 
intrepidezza si oppose al regio tribunale, 
che pretendeva di sospendere l’esecuzio- 
ne de’brevi e bolle |iootificie, senza il re- 
gio exetfuatur. Il n.° ì 34 del Diario di 
Roma del 1719 tratta della hoWa Àpo- 
tiolaius nostri, de’ 1 8 agosto, Ball.' Rom. 

t. i i,p. 146, pubblicata da Clemente XI, 
culla quale annullò le disposizioni del se- 
nato di Torino, che voleva arrogarsi il 
diritto di sanzionare le provvisioni, bolle 
e bievi pontifìcii che andavano iu quello 
stato. Fontanini dopo avete esaminati gli 
usi e le pratiche degli altri paesi sul re- 
gio exequatur, per combattere le asser- 
zioni degli scrittori torinesi, che pretende- 
vano estere stato il pieteso diritto da tem- 
ilo autìchissiiuo stabilito nel Piemonte 
\y.), fa notare il loro errore mescolando 
ecotifondendolVxe^uaturcpU’indultodi 
Nicolò V e confermalo da’ successori, di 
dare i duchi di Savoia il loro consenso 
alle provviste de’ vescovati ed altri bene- 
fìzi concistoriali, come pure di emettete 
simile cotiseuso pei benefìzi miuuri da non 
potersi confei ire agli strauierii echese per 
importunità de’ postulanti fossero state 
estorte grazie e lettere apostoliche con- 
trarie airindullo, non solo dovessero con- 
siderarsi nulle, ma potessero anche i priu- 
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dpi impedirne resecuzione, per cui tutti 
quelli che ottenevano qualunque liene- 
fìzio,oltrele bolle doveva no impetrar pri - 
ma o dopo il regio placito o sia consen- 
so. Quindi i ministri regi della corte di 
Torino nel 1719 pretesero,che ogni boi - 
la, lettera, breve e rescritto della s. Se- 
de, benché non sieno materie benefizia- 
rle, debba prima di essere pubblicato ed 
eseguito vedersi ed esaminarsi dai magi- 
strati laicali. Prova Fontanini che prima 
del 171910 Piemonte non vi fu vestigio 
o memoria alcuna del regio placito oe- 
xeqnatur, se non che nelle provviste dei 
benefìzi concistoriali, o d’altri conferiti 
agli esteri. Per tutte le altre materie la 
pretensione di soggettare a I l egioexrqua - 
tur le lettere e dca'eti apostolici, nacque 
pel bollore delle contese insorte tra l.i s. 
Sede e Vittorio Amedeo li primo re di 
Sardegna, allorcliè temendo i suoi mini- 
stri i fulmini delle censure da loro meri- 
tate pe’cootinuigravissimi attentati con- 
tro l'autorità della Sede apostolica, e con- 
tro l’ecclesiastica giurisdizione, pensaro- 
no premunirsi col riparo àeW exequatur, 
e col sottomettere al loro esame tutti ■ 
decreti e provvedimenti apostolici; quin- 
di a’ai giugno 1 7 19 il senatodi Torino 
pubblicò l’editto in cui s’impose la ne- 
cessità deH’excfuntur, per vedere e rico- 
noscere se nelle bolle o qualunque altra 
provvitiune pi-ocedenti fuori di stato, vi 
si contenga cosa alcuna pregiudizievole 
agl’ indulti, prerogative e diritti della co- 
rona e de’sudditi. Laonde Clemente XI 
colla suddetta bolla lo dichiarò nullo e 
riprovò, condannando e proibendo l’os- 
servanza dell’editto; concbiudendo Fun- 
taiiini, che avendo Benedetto XIII colla 
bolla in Coena Domini condannato il re- 
gio exequatur, nel preteso progetto di ac- 
comodaiiicnto lo qualifica di ciiconven- 
zione per le parole. La 3.' cosa sopra cui 
la s. Sede non può ohe tollerare, è ipiclla 
deW exequatur preteso dalla potestà lai- 
cale per le bulle e brevi a|K>slolici; e la 
tolleranza in tal proposito si avrà, quuu- 
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do VexeifuatuT si riduca alla semplice vi* 
sura, seoza porre alcun segno,o Tare al- 
cun decreto in ordine all’esecuzione so- 
pra dette bolle e brevi. Clemente XII a- 
brogò quanto ne’progetti era stato con- 
chiuso sotto il predecessoi*e Benedetto 
XIII, finche Benedetto XIV terminb le 
vertenze, con quanto riporterò all'artico- 
lo SsanEciri. A Pabm a riportai le preten- 
sioni del duca Ferdinando sul regio exe- 
quatur eia gravissima rottura colla santa 
Sede che ne derivò, per l’opposizione di 
Clemente XIII. Quanto successivamente 
avvenne contro l’autorità della s. Sede 
nella repubblica di V tnnia, Germania, 
Austria, Toscana, ed altri stati, a quegli 
ai-ticoli lo riportai. A’nostri giorni diversi 
sovrani si dimostrarono più riverenti al- 
l’autorità della Chiesa;cbe se quanto pro- 
ticai-ono alcuni per rispetto precipuamen- 
te airimmunitù ecclesiastica non riguar- 
di propriamente il regio exequatur, ad 
onore loro e della s. Sede mi piace qui 
farne menzione. Nel voi. XLVII,p.3o6 
parlai della convenzione coiichiusa nel 
1839 fra PapaGregorìoXVI e il regnan- 
te Ferdinando II re delle due Sicilie,sul- 
l'iromunità degli ecclesiastici; nel voi. 
XXXII , p. 3 aa rammentai li trattati 
conchiusi da Gregorio XVI nel 1841 con 
Franqpsco IV duca di Modena e Carlo 
Alberto redi Sardegna sopra alcuni pun- 
ti d’immunità e disciplina ecclesiastica : 
il duca ristabifi e ripristinò ne’snoi stati 
il pieno usode’diritti pontiGcii e vescovili 
e dell’autorità ecclesiastiea; mai ministri 
regi di Sardegna da ultimo oppugnarono 
il concordato, come toccai nel voi. L, p. 
93 e 94, parlando della natura e carat- 
tere essenziale de 'concordati. Nello steuo 
anno i 84 i nel pontificato di Gregorio 
XVI il re di Baviera Lodovico dichiarò 
neH’aprile esenti dal controllodi ogniau- 
torità secolare tutte le relazioni dell’epi- 
scopato,del clero e del popolo colla s. Se- 
de, per quello che riguarda gli affari re- 
ligiosi, vale a direconcesse una maggiore 
libertà di corrispondenza col Papa, ed il 
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placet o regio exequatur d’allora in poi 
non fu piu del tutto rigorosamenteosser- 
vato. Nel i 85 o l'imperatore d’Auslriti 
Francesco Giuseppe che regna, pubblicò 
l’imporlantissimo atto sul libero esercizio 
dell’autorità della Cbiesa,che si legge uel 
n.° 99 del Giornale di Roma, poiché nel- 
la sua religione e pietà egli sente appieno 
essere la più bella guarentigia dell’ordi- 
ne e della prosperità degli stali il libero 
esercizio della veneranda autorità della 
Chiesa, per cui il § i.° del decreto dice: 
Tanto ai vescovi, che a’ fedeli loro som- 
messi, è libero il rivolgersi ni Papa intor- 
no egli ailari spirituali, e di ricevere le 
decisioni e disposizioni del Papa seoza es- 
sere BStrelti ad una previa autorizzazio- 
ne delle autorità civili. Cosi il mnguani- 
mo principe restituì alla Chiesa de’suoi 
vasti stati quella libertà di relazioni colla 

s. Sede,cui leleggidi Giuseppe 1 1 l’avea- 
no privata; abolì le formalità che impe- 
divano a’vescovi de’medesimi suoi stati 
di comunicare liberamente col capo della 
Chiesa universale; ed il placet ch’erano 
tenuti a riportare fu definiti va men te sop- 
presso, a senso de’pubblici fogli, laonde 
non posso assicurarlo. Nel granducato di 
Toscana colla parziale convenzione del 
Ì 5 aprilei 85 i, all’articolo 5 .°si provvide 
alla libera comunicazione de’vescoviedei 
fedeli colla s. Sede. Per altro poco dopo 
comparve sui giornali una circolare mi- 
nisteriale de’ 3 o giugno dello stesso an- 
no, colla quale si dichiarava ritenersi dal 
governo che il detto articolo » sia senza 
pregiudizio del regio exequatur, di cui a 
forma delle nostre leggi e consuetudini 
devono essere muniti gli atti provenienti 
da estera autorità I "Sul re ffo exequatur 
si possono inoltre vedere il Cardinal Bellu- 
ga. Memoriatea Filippo V re di Spazia, 
§ 4 > d.”53. Braschi, Liàerbzle Ecclesiae, 
I. 3; Zaccaria, Anti-Febbronio vendicato, 

t. 4 , dissert. 1 3, cap. a, per non dire di altri 
propugnatori dell’autorità papale. Sulla 
formola Placet usata dal Papa, parlai a 
Rescutto. 
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REGISTRATORI delie lettere a- 
rosTULicEE, Regislratoribus literarum a- 
pottolicarum. OlOciali della curia ro- 
mana legistratori delle Lettere apostoli- 
che (f~.) eie Rescritti ponti fidi (y .). Nei 
Tol. VII, p. 184, XIX, p. ii 3 ditsii Bene- 
delio XII autore del registro delle sup- 
plicbeo Memoriali ( l'.) e coocestìoni del- 
le grazie pontiCcie nei i 333 . Il registro 
è quel libro, ote sono scritti e registrati 
gli alti pubblici, Album, Tabula, Rege- 
slum, Commentarius. De’ registri delle 
chiese trattai in tanti articoli, come Dit- 
tici, Matricola, Martiri, Notasi. Il Ma- 
cri nella IVolizia de vocaboli ecclesiasti- 
ci, veibo Regrstum, dice che questo è il 
legittimo Tocabolo, non Rrgisirnm. Nel 
Dtz. tirila lingua italiana si legge, che 
iiiquesta presso gli antichi Lig'utro si dis- 
se il Registro. Ivi pure si legge al vocabo- 
lo Protocollo, libro ove i notai scrivono 
i testiiinenli e i contralti eh 'essi rogauo; 
libro da registrarvi sopra checché sia, di- 
cendosi protocollista il registrature.il dot- 
to prelato Marino Marini, prefetto degli 
arcJiivi segi-eli delia s. Sede, nelle erudi- 
tissime Osservasioni sulle bolle de’ Papi, 
dice che le copie delle Bolle pontificie 
(P.) si appelbirooo Regesti, in cui reli- 
giosamente e con particolari aiidiiinenti 
si trascrivevano le lettere apostoliche da - 
gli Scriniari {P.) eh' erano anche custodi 
delle scrii ture dello s. Sede, capo dei quali 
era il Protoscriniario {P.)iche de’ regesti 
si fecero quasi altrettanti ectipi o imma- 
gini simili. Ma Funtanini forse crede die 
gli stessi autografi fossero riuniti oi re- 
gesti, poiché scrive nelle sue l'indiciae 
p. -27, che degl' istiTMoenti si formavano 
regesti, oh stabililatem instrumentorum 
poster is transmitlendam.ìAar'tnx teme che 
col regesti abbia confuso i tomi cartici- 
ni. E questi rogesti pure si auteiiticavauo 
col sigillo di piombo, di cui si muniva 
raulografu, u degli stessi autografi vera- 
mente si fecero alcuna volta regesti. Il p. 
Constant nella piefazione ulta sua rac- 
colta delle pontiGcie lettere scs'ive,cbe i 
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Papi ebbero costume di deporre in 1111 
istesso luogo autentici esemplari delle let- 
tere che cuncerneano l’utilità dell’azien- 
da cristiana, o le avessero eglino scritte, 

0 da altri rìoevute. Non meno Antonio 
d’Aquino nella lettera ad Innocenzo IX, 
premeua alle pontiGcie lettere raccolte 
dal Cardinal Caraffii, dice che per antico 
istituto i più importanti ed autentici e- 
semplari delle lettere pontiGcie si conser- 
vano negli Archivi della s. Sede (P.). 
Sono questi regesti che debltono interes- 
sare la dotta curiosità degli archeologi, 
siccome sono le bolle che vi si leggono, le 
quali servono a grande illustrazione del- 
la storia. Ai vaticani regesti, che esisto- 
no tuttora, danno incominciainentu l'e- 
pistole di Giovanni Vili, scritte però con 
carattere beneventano, sul declinar del 
secolo X. Seguono quelle imporlantissi- 
nie del gran s. Gregorio PII, volume 
coevo al suo autore. Sono questi i due 
soli regesti sottratti ai dislruggimeiito de- 
gli altri che gli avevano preceduti, e di 
quelli che li seguivano sino al memora- 
bile ponllGcalo A’ Innocenzo III;ma da 
questa Papa a s. Pio V la serie de’i'egesli 
non é inlerrutta. Lo scienziato di s. Ar- 
cangelo Ruggieri, concittadino di Mari- 
ni, progettò a Benedetto XIV la pubbli- 
cazione de’ regesti vaticani , che doveva 
esclusiva mente arri vare a Clemente Vili. 
Sarebbe di sommo giovamento un’este- 
sa e critica collezione di lettere apostoli- 
che tratte dagli archivi vaticani, anche a 
correggerei nielli errori de’ benemeriti 
Ughelli, Sammartani, le Quien ed altri 
scrittori, come per illusliazione e relliG- 
cazione della storia civile ed ecclesiastica ; 

1 regesti vaticani che le contcngoiiu sono 
fonti di sapere che inutilmente si cerche- 
lebbealtrove. A Bollario dissi, che quel- 
lo originale sino a s. Pio V, si conserva 
ueU’urchivio segreto vaUcano,e la conti- 
nuazione di esso si custodisce in quello 
della dateria apostolica. 

Cohellio, Not. card, et rom. aulete oj- 
ficialtbus, cap. i6, De registratoribus, 
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magittrii registri buUarum , et custode (cessante legitimo impedimento) non re- 
registri, ecco quanto dice sui i-egistratorì gistraverint, ab ipso registro penilus a- 
dèlle lettere apostoliclie della cancelleria moveantur, nec de caelero ad ibi scri- 
e del loro officio. "Qui apudCaesares di* bendum admitti valeanl. Qui laxam a 
cebatur comiles dispositionuro, etproxi- bullatoribusseuplumbaU>ribus(f'. Pre- 
mi dispositionnm, in romana curia apud SiDEarÉ oel piombo) terrandam, a regi- 
suramum Pontiilcem dicti taalltegistra- straloribus quoque servar! mandat § 1 3. 
tores. libi literae apostolicae expeditae Et cum registratores isti ex viginti viris 
fuerint, ex forma et stylo ab Octaviano collegium constituant, ut diximus, duo 
Vestrio (in Practica in Romanae Aulae ex ipsis magistri i-egistri bullarum dicun- 
actioneiii) rèlato, per unum ex scripto- tur, qui duosetiamsubstilutosbabent; et 
l'ibut, vel eprum famulum ad registrum adest quoque custos registri bullarum 
portantur; hic taxa similis scriptoribus Ciampini, De vieecanceUario , citando 
aoluta solvitur in manibus alterius ex Cobellio a p. i a3 parla de Registratori- 
gistiatoribui ad id deputati (iiicenim lì- bus literamm apostolicarum ; de Magi- 
cet numero ao,ex quibus collegium isto- stris regesti bullarum: de Custode regesti 
rum constituitur non omnes tamen exer- bullarum, dì cui dice : « Frustra aposto- 
cent officium) alteri vero registratori si- licae literae incodicem transcriberentur; 
militer ad hoc deputato solvitur etìam nisi adesset ille, qui regestum io unum 
ipsai'um literarum registratura, plus, vel redigeretcodicem,illumque ligaret,acsic 
mious, prout longa seu brevis.erit ìlla- formatum codicem, in archivo custodi- 
rum serici: is recepta taxa, alteri regi- ret. HUic archivo ille, qui praeest, custos 
itiatorì literas distribuii, et hio in libris i-egesti denomioatur". Nella Relazione 
publicis, seu quinternis rescribit, et in re- della corte di Roma, accresciuta da Zac- 
gesirum ponit; registratae cum originali caria, si ta menxione nella cancelleria a- 
auscultantur ; auscultalis vero, magister postolica de’a4 registratori, che tengono 
olficìì a tergo ejus suae auscultationìs 6- il registro delle suppliche ; 6 maestri del 
dem aitruit, per verbum, Auscultata.\e- iegitlro,da’quali vengonojcomesuol dir- 
rus Marlinus V ubi registratorum offi- si, ascoltatej cbe dopo sigillate le bolle 
cium determinai, haec ait. Praedicti re- dai piomliatori, sì registrano dairegistra- 
gistralores literas registralas causa ali- tori, si ascoltano dai maestri del registro. 
t/uid exigendi, vel extorefuendi a prose- Nel voi. VII, p. 1 84 trattai della caocel- 
guentibus ipsas, plus debito diserri non leria apostolica e de’ registratori delle let- 
Jacianl regUtrari, vel eas de mala expe- tereapostoliche; del maestro del registro; 
ditione malitiosr. redarguant, seu ad del custode del registro. Al presente nel 
quaesium accusent, aul in salariis cleri- trìbunale della cancelleria apostolica vi 
coruni in registro praedicto icribendum sono il segretario de’registralori delle boi- 
participentj quod si contrarium fecerint le di maggior graiia; i o registratori del- 
ipso facto excommunicalionissententiam le bolle suddette esercenti; segretario dei 
ÌHCurrant,aqiia(morliscatuexcepU})per maestri del registro; maestri del registro 
alium, quans romanum Pontifican, ah- suddetto; custode de’regislri delle bolle 
solutionis beneficium consequinequeant; di maggior graxia. Nel voi. XIX,p.i46 
et ss hoc per testes, seu praesumptiones e seg., parlando della dataria apostolica, 
probetur, statini officio privati, et inha- tenni proposito, oltre degli offici de’revi- 
biles ad aliud quodcumque obtinendum sori delle suppliche, deH’officìo del custo- 
declarantur. Clerici vero in dicto regi- dedetletupplicbe,dell’officiodelcusto- 
stroscribenles,qui literas eistraditas in- de del registro delle bolle. Al presente 
fra tres dies ex lune immediate sequenies nella datarìa vi sono i o registratori delle 
VOL. ivii. 5 
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suppliche. Nella Peiulenzieria (F'.) apo’ 
stulica soDOTidue regisli-atorì. Nelle cou> 
gregazioni cardinalizie vi conni protocol- 
listi e gli archivisti. A tempo di Sisto V 
erano oflìci vacabili, io registratori di Slip- 
pliclie, 34 registratori di bolle, 8 maestri 
delle suppliche e altrettanti delle bolle. I 
registratori vacabilistiaoticamente inter- 
venivano alla processione pontificia del 
Corpus fioniini,sottoladirezionedel/teg- 
genle delia cancelleria aposiolica {f'.). 
Talvolta intervennero alla cavalcata del 
Possesso de'Ptipi (/'.), come in quello 
del 1 644 registrò de Rossi o Giano Nicio 
Eritreo: dopo gli abbreviatori minori, 
magistri supplicalionum, registracores 
bullanim.VegW antichi registratori e cu- 
stodi de’registri del palazzo apostolico, 
parluia MemobialecFahiglia PONTIFICIA. 

REGNO o REAME o REGNAME, 
Regnum, Regnar. Una o piò Provincie 
(/'.), soggette a Re (l'.). Estensione di 
paese governato ed amministrato da un 
capo che ha il titolo di reo imperatore, 
benché propriamente Impero (J'.) dice- 
si il dominio e stato àeW' Imperatore (P.), 
Imperium, Poteslas. L'esercizio e durata 
della sovranità sopra ogni signoria tem- 
porale, suol dirti impero e anche regno, 
sebbene questo esercizio e durata abbia 
luogo sopra il Principato o il Ducalo^ V.), 
sia dcH'imperatore,siadelre,siadel prin- 
cipe, sia del duca, ovvero di altro Sovra- 
no {!'.). In fatti per regnare s'intende 
posseder regno o stato grande, il domi- 
nare, regnari, dominati ; dicendosi re- 
gnamento, per reggimento, regimen'j re- 
gnatore, che regna, regnalor; regnatrice 
o Regina {!'■), che regna, die domina, 
rrgnatrix, doininans. Regnicolo, regnico- 
/ri,abitante naturale d'un regno, nato nel 
regno; presso i toscani e romani comu- 
nemente s'intende del regno di Napoli. 
Dicesi Regno per Tiara o Corona, onde 
Triregno (I^-) la triplice corona del Pa- 
pa, che ne'primi secoli fu detta talvolta 
seinpiiceoiente Regno e Tiara, prima che 
fòsse ornato dalle 3 coroue. Era solito il 
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Papa nell'arrivare alla chiesa di deporre 
sulla porla il Regno, e pigliar la Mitra 
(/'.), detta anche corona: Innocenzo Ili 
disse uel sermone di s. Silvestro I: Insi- 
gnuni imperii romanus Pontifexutitur Re- 
gno, et in sìgnuni ponlifieii utitur mitra. 
Regno de'cieli significa il ragno di Dio, il 
regno di Gesh Cristo, la tua venuta, lasua 
manifestazioneal mondo; la vocazionedei 
popolialla fede,e la predicazione del van- 
gelo. Questa espressione di regno de'cieli 
nel Nuovo Testa mento, diceBergier, spes - 
sissimo significa il regno del Messia ( f'.), 
|ier conseguenza la Chiesa (I .) cnllulica 
compósta di tutti quelli che riconoscono 
il Figlio di Dio per re, che sono sotto- 
messi alle sue leggi e alla sua dollrioa. 
Come i Profeti {P) sovente annunzia- 
rono il Messia sotto il titolo di re, è cosa 
naturale che- la unione di quelli che gli 
ubbidiscono,' sia chiamata un regno j ma 
non c questo un regno temporale come 
inleudeva il comune de'giudei, è un re 
goo spirituale destinato a condurre gli 
uomini alla beatitudine eterna nel Pa- 
radiso(T.). Cosi lo spiega lo stesso Gesù 
Cristo. La stessa espressione indica tal- 
volta lo stato de'beati in cielo, e dioesi 
che ivi ragneranno eternamente. Dalle 
circostanze, da quello che precede e se- 
gue nei vangelo, si deve giudicare quali 
di questi due sensi convenga meglio ai 
diversi passi della s. Scrittura. I regni 
temporali furono eretti dalle nazioni, da- 
gl'imperatori, e dai Papi ai quali molli 
regni si offrirono Stati tributari alla $. 
Sede eoa annuo censo ed omaggio feu- 
dale. Inoltre la chiesa romana esercitò 
la Sovranità {F.) diretta sopra diversi 
regni, ed è tuttora signora di nobilissimo 
stato, onde il dominio sovrano, assoluto 
e indipendente che vi esercita il Papa è 
chiamalo siinullanrainente Pontificato e 
Regno, ed è comune la frase usata dagli 
stessi sovrani laici parlando del Papa, di 
felicemente regnante o gloriosamente re- 
gnante , ■venendo altrasi appellato il suo 
reguo sagro principato. In Roma vi sono 
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(li Retiilenza, Ambasciatori, Diplomatici 
e Ministri (/'.), rap|>i'esentanti i (IÌTer$i 
siati e regni presso la s. Sede, la quale vice* 
versa tiene Nunzi, Incaricati e Internunzi 
{l''.) presso lo sede de'governì e de'regni. 
Prima quasi tutti gli stati e regni aveano 
presso In Sede apostoli(» un Cardinal Pro- 
lettóre (!'.), i quali ora sono ridotti a quelli 
notati a tale arlicolo.Essendosi alcuni am> 
bascìatoii lagnati peixhè Piu II area ri- 
conosciuto per re d’Unglieria Mattia, il 
Papa ciò saputo, disse ingiuste siOàtte la- 
inentanze, imperocché costume era della 
sede apostolica appellare re chi teneva il 
regno. Analoga fu la solenne dicliiarazio- 
ne fatta u’nostri giorni da Gregorio XVI 
pel regno di Portogallo e riconoscimento 
di re d. Misdiele I, come riportai nel voi. 
LIV, p. 375. Tutte quante le nozioni ed 
erudizioni riguardanti i regni , sono nei 
loro articoli, ed in tutti quelli che vi han- 
no relazione. 

REGNO ANTICO D’ARMENIA./'. 

PsTBURCATU SBUENO. 

REGNOBERTO (s.), vescovo di Ba- 
yeux. Nato sul declinare del VI secolo, 
assistette al (»ncilio di Reims nel 6 x 5 , 
e fece grandi donazioni alla sua (»tle- 
drale e ai monasteri che seguivano le re- 
gole di s. Colombano ^e di s. Benedetto. 
Ladiocesi diBayeus va debitrice alle sue 
pie liberalità della fondazione di molte 
chiese. La sua festa é registrata ai 16 di 
maggio, nel qual giorno accadde la di lui 
morte. Avanti le scorrerìe de’normaiini 
le sue reliquie furono trasferite nelle dio- 
cesi diBesanzoneed'Auxerre;malacbie- 
sa di Bayeux nel 1714 ne ottenne una 
parte dal vescovo di Auxene. 

REGOLA, Lrx, Rrgula. Norma, mo- 
do, ordine e diinostramento della via del- 
l'operare; dicendosi Regolamento, Ordi- 
natio, rordinainento fatto con regola, e 
gli ordini diesi danno, o leggi che si pre- 
scrivono. Dicesi regola, per tutta la quan- 
tità de’J^'ati {I'-), che militano sotto un 
medesimo ordine, famitiaj ed anche per 
lo Coneenloo Monastero (P.) stesso dei 
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fi-atì. Meglio è vedersi Ordiìie religioso, 
Ordihe HiuTsBE,eglialtri articoli in quel- 
li (Rtati, essendo le regole monastiche o 
l'eligiose, leggi prescritte dagl’istitutori, 
fondatori e riformatori dei diversi ordi- 
ni e congregazioni regolari d’ambo i ses- 
si, canonicamente riconosciute e appro- 
vate dalla s. Sede. Le piò antiche regole 
monastiche erano per la maggior parte 
semplici isti'uzioni particolari, che i fon- 
datori de’monaslerì davano ai loro disce- 
poli, e die sì comunicavano agli altri col 
tempo e per mezzo della tradizione, poi- 
ché in principio non si scriveano quasi 
mai; quindi i diversi cambiamenti fatti 
a quelle regole in uno stesso monastero. 
La règola religiosa non si cambia mai o 
quasi mai, meno che la s. Sede non la 
modiCchì o spìeghì,come fece per molte, 
aseixindadellecircostanze de’tempi e dei 
rispettivi ordini che la professano, come 
notai a’Ioro luoghi. Le costituzioni sono 
gli statuti fatti in diversi tempi da’capito- 
li generali, o dalle congregazioni deglior- 
dìni religiosi. La regola obbliga piò stret- 
tamente che le costituzioni, (loiché dal- 
l’osservanza di queste io molte possono 
dispensare ì superiori regolari, in altre oc- 
corre la dispensa pontifìcia. In sostanza 
le regole monastiche o religiose sono una 
raccolta dì leggi e costituzioni, secondo 
le quali sono obbligati a vivere i religiosi 
d’un ordine, d’una congr^zione,d’una 
casa e che fanno voto di osservale i Re- 
ligiosi e le Religiose (^.). Tutte queste 
regole devono esseie approvate dai supe- 
riori ecdcsiastid ed anco dal Papa, per- 
ché impongono obbligazione di cosdenza 
ai religiosi e alle religiose; sarebbe giu- 
dicato nullo il Voto religioso (V.) che 
si avesse&ltodi osservareuoa regola non 
approvata. A DisapiiXA begolare e Ob- 
Diiiz RELIGIOSO tenni proposito de’ primi 
che formarono regole scritte monastiche, 
cioè s. Pacomio,s. Antonio, s. Basilio, s. 
Agostino, s. Benedetto; poscia fecero re- 
gole pei fiati Mendicanti (V t. Fran- 
cesco, s. Domenico, cc.; indi pei chierici 


68 REG 

regolari, pei i.° (. Gaetano, i. Ignazio e 
altri. Fra tutte le regole religiose preval- 
sero quelle de’ss. Basilio, Benedetto, Ago- 
stino, Francesco, Domenico, le quali fu- 
rono adottate dagli altri ordini e congre- 
gazioni regolari de’ due sessi, ed anco- 
ra dagli ordini ospitalari, militari ed e- 
questri. 

REGOLARE, Religiosus, Sodalis re- 
ligiosus. Diconsi regolari particolarmente 
quelli che hanno iàttode’voti in una casa 
religiosai quindi il vocaholo regolare in 
forza di sostantivo indica Instato religioso 
claustiale,per opposizione allo stato se- 
colare del Laico (f'.), diversificando al- 
tresì dagli ecclesiastici non regolari, che 
compongono il clero secolare, dero rego- 
lare dicèndosi quello composto dalle cor- 
porazioni de' Religiosi (f'.). Regolari si 
denoqiinano altresì i benefizi e le cose che 
rìsguardano i religiosi. Regalare benefi- 
cium è il beneficio regolare che non può 
essere impetralo che da un monaco oda 
un leligioso, ovvero prò capienti profi- 
Ieri. £ una regola di diritto, regularia 
regularibus, cioè che i benefizi i*egulari 
devono essere conferiti ai regolari, ed i 
secolari a quelli del clero secolare. Tutte 
le abbazie capi-d’ordine sono regolari, e 
non possono essere possedute che da un 
monaco o da un cardinale, il quale è con- 
siderato regolare e secolare. Tutti i be- 
nefizi sono presunti secolari, a meno che 
non si giustifichi che sono regolari. An- 
ticamente i benefizi regolari erano quasi 
sempre conferiti, come a titolo di ammi- 
nistrazione, perchè i religiosi titolari e- 
rano sempre ad manum de’loro superio- 
ri, che potevano rivocarli quando loro 
piaceva. Ecco la ragione per cui i cano- 
nisti dicono spesse volte, che omne bene- 
ficium regalare, manuale. I regolari pos- 
sono essere elevati al vescovato, al car- 
dinalato, al pontificato come gli ecclesia- 
stici secolari. Possono essere altresì man- 
dati a disiropegnarei doveri di parroco. 
I benefizi spettanti a’regolari sono le ab- 
bazie, i priorati conventuali, i priorati 
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semplici e gli nffizi claustrali. Le abba- 
zie ed i priorati, tanto semplici che con- 
ventuali, possono essereconfes-itiandieai 
secolari, non già in titolo, ma in com- 
menda. Si chiamano luoghi regolari quel- 
li che sono entro il recinto del convento 

0 monastero o canonica regolare, il dor- 
mitorio, la. sala del capitolo, il refetto- 
rio, ec., per distinguerli da quelli che so- 
no fuori del recioto e servono per il rice- 
vimento de’forestìeri ec., e chiamati fore- 
sterie. Pe’regolari, oltre Religiosi, si può 
vedere Casomici aecoLsai, CuEaici bb- 

COLSBI, CoRCBEGSZIoaB DELLA DISaPLIRA 
BEGOLARE, CÓRGREGAZIOIfE DE’ VESCOVI B 
REGOLARI. 

REGOLE DELLA Cabcellebia Afosto- 
ticA. Vedi i voi. V, p. 85, 86; VII, p. 
1 56, 1 57 , e tutti gli altri relativi articoli. 

REGOLO (s.), vescovo di Senlii. Por- 
tò la luce della fède nella diocesi di Sen- 
lis, verso quel tempo in cui s. Dionigi 
predicava il vangelo in Francia. Le sue 
fatiche apostoliche ottenna'o la conver- 
sione d'un gran numero d’infedeli. Egli 
fu l’apostolo e il primo vescovo di Sen- 
lis; morì in pace in seno al suo gregge, 
e la sua festa è registrata a’3o di mar- 
zo. Nello stesso giorno si onora un altro 
s. Regolo, vesoov^ di Arles, il quale è as- 
sai probabile che sia stato mandato da 
Roma, nelle Gallie ; ma questo non è co- 
nosciuto che pel culto che gli si rende, 
nè si può adottare quanto di lui dicono 

1 Leggendari, nulla sapendosi sul parti- 
colare delle sue azioni, sebbene la di lui 
esistenza aia provata da diversi monu- 
menti. Cbenu, ArcUepisc. et episc. Gal- 
llae, riporta tre serie di aràvescovi d’Ar- 
les, in due delle quali nomina s. Regolo, 
in una qual o.° vescovo, in altra come 
3.°, aggiungendo, deinde Silvanectensis 
episcopusj dunque fu vescovo di Senlis. 
Nella sene poi de’ vescovi di Seiilis lo re- 
gistra pel i e lo chiama discepolo di s. 
Dionigi. Nel Martirologio romano, sono 
riportati s. Regolo vescovo d’Arles, e s. 
Regolo martire di Populonia sotto Tuli- 
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la, la cui festa si celebra ili.” settembre. 
Rispettando l'autorità di Butler, che se* 
guo, e l’eruditissima nota del suo com- 
mentatore, dubito per quanto ho aggiun- 
to, che di un s. Regolo ne abbiano for- 
mati due. 

REGRESSO, Rfgrusut. Rivocazione 
della Rinunua (F.) fatta ad un Benefi- 
fido ecclesiastico (F.). Dice il Tomassi- 
ni. De vet. et nova eccl. discipl. par. 4> 
lib. a,cap. 7 , che 3 condizioni si richie- 
devano perchè il regresso fosse permesso 
in coscienza : la i .* che il rassegnante a- 
gisse di buona fede e che deponesse ogni 
speranza e desiderio di regresso ; la 3.' 
che avesse bisogno dei suo benefìcio per 
vivere; la 3.' che potesse adempire le fun- 
zioni del suo beneficio. Il regresso nei 
benefizi dopo la rinunzia è condannato 
dal concilio di Trento io questi termini. 
» Siccome tuttociò che porta la menoma 
ombra di successione o di titolo eredita- 
rio in materia di benefizi è contrario alle 
costituzioni de’ ss. canoni, e a’ decreti dei 
ss. Padri, quindi non sia permesso a nes- 
suno r avere regresso in qualsiasi bene- 
fìzio, nemmeno di consenso delle parti , 
vale a dire, di quello in cui favore si a- 
vesse rinunziato a condizione di entrare 
nel benefìzio , rimettendosi in salute ”. 
Sess. a5 de Reform. c. 7 . Lo spirito del 
concìlio in questa proibizione è d’impe- 
dii-e che s’introduqp una specie dì succes- 
sione ne’benefizi, e che non si dia occa- 
sione di desiderare la morte del suo pros- 
simo. CoADiuTORU. Il concilio genera- 
le di Laterano ha proibito colla stessa mi- 
ra il promettere di conferire un benefizio 
ad alcuno, dopo la morte di chi lo posse- 
dè. Can. I in cap. Nulla de Condì. Praeb. 
Contro le raasegneemanaronobolles.Pio 
V, Gregorio XIII, Benedetto XIV,come 
notai nel voi. V, p. go. F. Databu apo- 
stolica. 

■REIMS o RHEIMS (Rhemeu). Città 
con residenza arcìvescoviledi Francia nel- 
la Sciampagna, dipartimento della Mar- 
na,capoluogodi circondarioedi Scantoni 


REI 6 g 

a piti di g leghe da Chalons-snr-Mame 
e circa 4» <la Parigi, in una pianura cre- 
tosa, avendo a qualche distanza belli pog- 
gi coperti di vigneti che producono vini 
eccellenti, non che di boschi, sulla destra 
sponda della Véle che ne bagna le mu- 
ra al sud -'ovest e la separa dal sobborgo 
di questo nome, dove divìdesi in parec- 
chi pìccoli canali. Vi sono la corte d’as- 
sise, tribunali dii.' istanza e di commer- 
cio, camera consultiva delle manifiittu- 
re, arti e mestieri; depositi di tabacchi e 
polveri ; biblioteca pubblica di più di 
a5,ooo volumi e looo mss., situata nel 
palazzo della città; scuola secondaria di 
medicina, collegio reale, scuole d’ins^na- 
mento recìpi'oco, giardino botanico, ove 
si fanno corsi gratuiti ; società di carità 
materna,cassa di risparmio e di previden- 
za, e monte di pietà. Veduta Reims dalle 
colline che la circondano e dominata dal- 
l’alta sua cattedrale, presenta un bell’a- 
spetto; ha una forma allungata, ed è cir- 
condata da un argine di terra sostenuto da 
para petti, preceduto da un largo fosso stato 
in diversi siti colmato, ed accompagnato 
tantonell’internocbeneH’esternoda pian- 
tagioni d’alberi. Ha di circonferenza una 
lega e mezza, e si entra per 6 porte, cioè 
di Marte, Cei'ere, Dio-Luce, Bacco, Vé- 
le o di Parigi, e Porta Nuova : quelle di 
Cerere e di Véle sono le sole precedute 
da sobborghi che portano gli stessi nomi; 
l’ultima ha un superbo cancello di ferro 
a foggia d’arco trionfale, costruito per la 
consagrazione di Luigi XVI. La spiana- 
ta Coqiiebert, piazza rotonda e piantata 
d’alberi, ha vicino il mercato di bestia- 
mi. Si divide Reimsin 4 parti disuguali, 
mediante due lìnee di strade che s’incro- 
ciano sulla piazza reale. La cattedrale di 
stile gotico, foi-se in questo genere il più 
notabile di Francia, ampia e bellissima, 
ha un triplice portone o porta tenuta ca- 
polavoro, coi suoi rosoni eleganti e ardi- 
ti, arricchita dì superbe velriate dipinte, 
con due torri leggiere abilmente assot- 
tigliate, l’una delle quali elevasi a 3oo 
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piedi da terra; pel complesso dc’siioipre' 
gi, delle sue figure e bassorilievi, furina 
l'attensioDe degli nrlisti e degli onllqua* 
ri. Questo duomo è lungo4^o piedi, lar- 
go g3,altoi IO. La famosa làccinta ester- 
na è adorna di due magnifici l'osoni , di 
una quantità innumerabile di statue, di 
un gi-an numero di bassorilievi, sculture 
e ornamenti d’un la voro meraviglioso. Le 
due facciate laterali presentano un bel 
rosone per ciascuna, le belle guglie essen- 
do decorale da statue che sormontano 
gli archi, e soprattutto il campanile del- 
l'Angelo, di rimarchevole leggereua, il 
quale dalla centinalura delle finestre 
slanciasi a 55 piedi sopra il colmo della 
chiesa e sostiene un globo sul quale sor- 
ge la statua di grazioso A ngelo alta 7 pie- 
di. Si valutano a 4 o 5 mila, 5 o 600 del- 
le quali nella facciala principale, il nu- 
mero delle figure scolpite nell’esterno di 
questo tempio, l’internodel quale non rie- 
sce meno interessante per la vasta neve, 
pel bel pavimento del coro di quadrelli 
a màndorla e di diverse qualità di mar- 
mo, che vi si trasportò dall’antica chie- 
sa di s. Nicasio. Sono a nominarsi, l’oro- 
logio a campane accordate, detto del co- 
ro; l'organo, unode’piìi belli di Francia; 
il baldacchino della cappella della ss. Ver- 
gine, un bassorilievo di Nicolò Jacques, 
ed una delle migliori opere di Poussin o 
quadro della Lavanda de'piedi; curioso è 
poi il sepolcro diT.V.Giovino,cheda sem- 
plice cittadino di Reims, nel 3G6 diven- 
ne console romano, monumento di mar- 
mo bianco già della chiesa di s.Nicasio, con 
una caccia bene scolpita. Questa metro- 
politana, incominciata nel laii dalfar- 
ci vescovo A Iberico per sostituir quella in- 
cendiata nell’ anno precedente, non vide 
il suo termine che verso il cadere del se- 
colo XV. E' sotto r invocazione della B. 
Vergine, e tra le insigni reliquie venera 
icorpi de’ss. Remigio ajKistolo della Fran- 
cia e Rigoberto vescovi di Reims, quivi 
trasportati da dove furono tumulati. Vi 
^ il fonte battesimale e la cura d’anime 
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amminiitratn da un eanonieo parroco; il 
fonte battesimale in bel marmo grigio- 
bianco, ha la vasca che alcuni ritengono 
servisse al l>attesimodi Clodoveo I. Alla 
cattedrale è propinquo il palazzo arcive- 
scovile, egregio edilìzio. Celebratissima & 
altres'i questa metropolitana per le tante 
consagrazioni e coronazioni ivi fatte da- 
gli arcivescovi de’ re di Francia, al qua- 
learticolo le notai, rimarcando pure quel- 
le ch’ebbero luogo altrove. Il capitolo si 
compone di i o canonici titolari, compre- 
se le prebende del teologo e (fel peniten- 
ziere, e di molti canonici onorari , oltre 
diversi sacerdoti, e<l i piieri de choro ad- 
detti alla divina ufficiatura. L’antico ca- 
pitolo si distingueva per 8 dignità , 74 
canonici, cappellani e molti altri bene- 
ficiati. A MsaipoLO dissi dì quello usato 
anticamente dai canonici di Reims. Il te- 
soro racchiudeva articoli preziosissimi , 
fra’quali il calice del celebre arcivescovo 
Incmaro, dono di Luigi XV iàlto nella 
sua consagrazione. Vi sono in Reims al- 
tre 5 chiese pari-occhiali col s. fonte, di- 
verse comunità religiose di donne, i fra- 
telli delle scuole cristiane, alcune confra- 
ternite, due ospedali, cioè il generale e 
quello di s. Marconi, grande e piccolo se- 
minario, l’orfanotrofio, l’ospizio HAtel- 
Dieii che occupa i fabbricati dell’ antica 
abbazia di s. Remigio e dove si osserva 
la grande scala, il bel vaso della bibliote- 
ca, ed il superbo lavoro in legno arricchi- 
to di sculture delicate e colonne corintie 
egregiamente eseguite che ne formano le 
scansie. Un tempo Reims conteneva un 
maggior numero di stabilimenti religiosi. 
La chiesa di dettaabbazia di s. Remigio, 
di benedettini della congregazione di s. 
Mauro, quasi vasta quanto la cattedrale, 
ridondava di ricchi e curiosi monumen- 
ti. Ammiravasi in essa un magnifico co- 
ro, il pavimento rappresentava molti sog- 
getti sagri, vi si veneravano de’corpi santi, 
la tomba dis. Remigio; la celebre sagi-ii 
ampolla stava dentro di tal tomba, del 
quale prodigioso vaso tenni proposito nel 
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»ol. XXVI, p. a6i, parlando del balte* 
simo amministrato da s. Remigio ii Ciò- 
doveo I, Tenendo poi con l'olio mirsco* 
Imo che contenera iounti gli altri re di 
Francia : il tesoro di questo rinomataab- 
liazia era considerabile. Questa chiesa , 
la più antica della città, ha la facciata di 
semplice architettura, dominata da due 
alte guglie; nell' interno si osserra il bel 
colonnato che circondai! coro, e soprat- 
tutto la nuova tomba di s. Remigio, fat- 
ta nel 1 8 o 3 ,clie ne occupa il centro: è que- 
sta una rotonda composta di 8 colonne 
di m^rmo campano, sormontale da al- 
trettanti archi che sostengono una specie 
di cupola a giorno; 6 tra gl'intercolunni 
sono guarniti ciascuno di due statue, cioi 
rappresentanti da un lato i 6 pari laici 
del regno, dall'altro i 6 pari ecclesiasti- 
ci, in abito di ceremonia. L'arco di dietro 
è occupato dal gruppo del battesimo di 
Cludoveo I, composto delle fìguredi quel 
re, del suo elemMinieieXierri, e di s. Re- 
migio. Tutte queste statue furono rispar- 
miate quando neli7g3 si distrusse l'an- 
tico sepolcro, che nel i 53 i area rim- 
piazzalo quello eretto nel secolo XII nel 
luogo della tomba primitiva fondata dal- 
l'arcivescovo Incmaro: l'ultimo deli 53 1 
si doveva ai cardinale Lenoncourl. La 
cliiesa dell'abbazia di s. Nicasio, della 
suddetta congregazione, era un capola- 
voro d' arcbitcttura , e celebre pel feno- 
meno del suo pilastro tremante quando 
.suonava la campana maggiore : era la più 
bella delle 3 basiliche di Reims, con ele- 
gante facciata, intieramente distrutta nel- 
l'accennata epoca rivoluzionaria. Eranvi 
pure a Reims l'abbazia di s. Dionigi, dei 
canonici regolari della congregazione di 
Francia ; quella delle benedettine di s. 
Pietro, una delle più ricche del regno; 
quelle di s. Stefano, delle canonichesse di 
s. Agostino, e di s. Chiara. Vi erano an- 
cora 6 conventi di religiosi mendicanti, 
un collegio de'gesuiti,una commenda ge- 
rosolimitana, il monastero di Longueau 
dell’ordine di Fonteviault, e 3 altre case 
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religiose di donne. L'università era stata 
fondata nei i 547 dal Cardinal Carlo di 
Lorena , ed eretta da Enrico II a sua ■- 
stanza. Io Reims trovansi duestabilimen- 
ti di bagni, ed un teatro assai vastoeco- 
modu. Presenta questa città, soprattutto 
verso il sud, immensi giardini e terreni ; 
la parte abitata, di mi pub considerarsi 
come punto centrico la piazza reale, ed 
il cui nucleo forma un ovale assai ben de- 
terminato dai bastioni e dai muri , non 
occupate non la metà della superficie to- 
tale. Vi tono diverse belle strade, e tra 
le piazze primeggia la reale, di forma qua- 
dra e decorata da belli edilìzi d’ ordine 
dorico, terminati all’italisna, il più im- 
portante tra’quali é l'antico palazzo de- 
gli Appalli , conMciulo sotto il nome di 
Dogana, che occupa tuttoil lato meridio- 
nale e va adorno d’un frontone greco, en- 
tro il tìmpanodel qua leé scolpita la statua 
di Mercurio, circondala da polle di lana 
e grappoli d’uva, primarie fonti del com- 
meroiodi Reims; nel centro di questa bel- 
la piazza è una bella statua pedestre in 
bronzo di Luigi XV, opera di Cartellier, 
ristabilita nel 1 8 1 8, nel silo di quella che 
fu abbattuta nel 1793. Bello e superlx> è 
l'edifizio munidpate nella piazza dellaCit- 
tà; incomincialo nel 1637, fu leiminato 
soltanto ocli 8 a 5 : la facciata è ornata di 
colonne corintie, doriche e joniche, ter- 
mina con due ampi padiglioni e ne pre- 
senta nel centro un altro più elegante e 
leggero, cui sormonta una bello torrecon 
orologio, 4 slaliie pedestri, ed altra simi- 
le di Luigi XIII, beU’opciadi Gtrtellier, 
e collocala tra due colonne ritorte. La 
piazza de'Panni è decorata dalla fontana 
Machaull. Possiede questa città buon nu - 
mero di fontane che deve al can. Godi- 
nol, di cui conserva il nome quella pres- 
so la metropolitana , e racchiude molti 
oggetti interessanti per l’ antichità e per 
l’architettura. Reims così importante.sot- 
to i romani, conserva ancora avanzi dei 
tempi remoti, che ricordano i nomi di pa- 
recchie tra le sue vie e le sue porte :l’an- 
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tica porta di Marte, chiusa sin dall 545 , 
e posta vicino alla nuova, riesce topràt- 
tutto interessante, quantunque molto sca- 
duta ; consiste in un triplice portico di 
quasi loo piedi di faccia, decoratoda 8 co- 
lonne striate d’ordinecorintio, il cui arco 
di mezzo hai 8 piedi di larghezza ei la- 
terali li: uno di questi vedesi per metà 
distrutto : tutti e 3 sono prodigiosamen- 
te carichi di sculture e trofei, per isven- 
tiira in parte cancellati,e 3 colonne delle 
8 trovansi soltanto assai bene conserva te. 
Ignorasi l'orìgine di questo monumento 
o arcotrionlàlededicatoa Marte, che ere- 
desi eretto ad Augusto, quando M. Agrip- 
pa era governatore generale delle Gal- 
lie, ovverosecondo alcuni a quest’ultimo 
l’eresse rogli abitanti,in riconoscenza del- 
le molte e grandi strade militari che avea 
fattoaprire e delle quali la città loro era il 
puutocentrale, secondo l’opinione di Car- 
hon. Al trì avanzi d’arco trionfalesi vedono 
in mezzo della città, eservi anch’esso per 
|>orta chiamata Basilicaire e per corru- 
zione Bazée : i bassorilievi che l’adorna no 
pare che l’indichino come dedicato a Ve- 
nere, altra deità tutelared’Augustoda cui 
pretendeva discendera.A poca distanza del 
primo arco sorge un monticello che por- 
ta il nome di Arenes, e che supponesi for- 
mato dalle macerie d’ un anfiteatro. Vi 
si scopri nel 1738 un sepolcro antico de- 
corato da pitture a fresco, che l’igooranta 
suo proprietario distrusse nel 1803. Am- 
miransi ancora a Reiins i inagnillci pas- 
seggi che si svolgono all’ovest per una li- 
nea d’un 4 ° di lega, dalla porta di Mar- 
te a quella di Véle, formati da numerosi 
e belli viali d’alberi e bagnati ad un’estre- 
mità dal fiume, ed il castello d’acqua si- 
tuato presso alla città verso il sud , che 
somministra le acque della Vcleai7fon- 
tane ripartite ne’diversi quartieri. Que- 
sta città , la più importante del diparti- 
mento per l’estensione, la popolazione 
di più di 4o,ooo anime, ed il commer- 
cio, è centro d’nna industria attivissima 
che principalmente s’esercita nel lanifizio. 
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come manifatture di panni, catinairi,nne- 
rinqs, carobelloti, ec., oltre altre manifat- 
ture. Altra industria significante consiste 
ne’vini di Sciampagna bianchi, spuman- 
ti e non spumanti. Vi si alleva un ovile 
di capra del Tibet. Si gloria Reims d’a- 
ver dato i natali a gran numerod’uomini 
celebri, tra gli altri Colbert, G. Gobelin 
die diè il suo nome alle famose manifat- 
ture di tappeti a Parìgi, Gio. Godinot il 
quale usò una parte dell’immense sue for- 
tune in fondazioni utili,Giovinosummen- 
tovato, il dotto benedetlinoRuinart, l’a vt. 
Lìnguet, i due Tron^n-Ducoudivgf , il 
letterato C. Batteux, l’antiquario Nicolò 
Bergier, l’ ab. di Lattaignant, lo storico 
Vely, l’ab. Plucbe, Roberto Nanteuil in- 
cisore del regno di Luigi XIV , ec. Ur~ 
batto II nacque a Chatillon-sur-Maroe, 
castello poche miglia distante da Beiins. 
Producono i dintorni ottimi vini. Vi so- 
no acque minerali presso la porta di Plu- 
chainbault, e cave che contengono molli 
fossili. 

L’orìgine dell’ antichissima e raleber- 
rima dttà dì Reims è contrastata da di- 
velle opinioni : si vuole fondata da Rhe- 
mo re de’ celti, all’epoca in cui Priamo 
regnava in Troia. Al tempo di G. Cesa- 
re, era una delle più importanti città del- 
la Gallia Belgica, della quale parlai pure 
a Paesi- Bassi. Fu chiamata Duracorlum 
o Duraennorum o Durocorlorum Rhe- 
moruni, formava la capitale àe’Remi, po- 
polo potente e fedele alleato de’ romani, 
di cui prese in appresso il nome. I roma- 
ni vi fecero metter capo 8 strade super» 
be, delle quali si notano ancora qiiaìclie 
vestigio, ed al momento della creazione 
della Belgica 3.* ne divenne la metropo- 
li. Carbon nobile di Reims, diceche A- 
grippa pei servizi considerabili che la cit- 
tà avea reso ai romani, per la stima che 
n’ ebbe G. Cesara e le continuò Augu- 
sto , scelse questa città per essere nelle 
Gallie, ciò che Roma era nell’Italia, cioè 
il centro dove venivano a terminare le 
strade da lui fatte costruire. Cadde poi 
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in pot«rede’rniiicbi,eRc!mschegi&ax«i 
abbi'acciato la i-eligione cristiana, eil era 
tede (l’un TescoTato, si gloria d'essere il 
luogo nel quale l’anno 496 fu Clodoteo 
I das. Remigio battexzato(»n gian poni* 
pa : si vuole che il santo ungesse Clodo* 
veo I anclie come re, donde poi derivò 
agli arcìves(»vi cTi Reims il privilegio e> 
sclusivo di coronare e consagrare i le di 
Francia, massime dalla 3 .‘dinastia in poi, 
e tenne il i ° rango, col titolo di duca, fra 
i 6 pari ecclesiastici del regno : i le della 
1/ stirpe concessero grandi privilegi alla 
città. Quando s. Leone IH nell’ 8«4 ri- 
tornò in Francia, Carlo Magno lo fece 
incontieredal suo primogenito e lo attese 
a Reims, accogliendolo colla solila divo- 
zione esultante'.quivi dimoiando (xill’im- 
peratore nella lagia villa, elevò Mantova 
a vescovato, ed insieme passarono a Sois- 
foos. III.” esempio di coronare l’impera- 
tore fuori di Rama lo diede Stefano IV 
dettoV nell’8 1 6,qunndosi portò inReiins 
a coronare Lodovico I. Narra Ferlone, 
De'viaggi de’ Pontefici, p. 77, che l’im- 
peratore gradi sommamente che il Papa 
perciò si recasse in Francia; e a Bernar- 
do re d’Italia ingiunse d’ aciMimpagnarlo 
nel viaggio e gli spedì incontroalcuniàm- 
Lasciatori per fargli corte e servirlo, re- 
candosi egli ad aspettarlo a Reims. Nulla 
di piò magnifico e piò confacente alla 
maestà pontificia e alla pietà di Lodovico 
1, può idearsi dell’accoglimento con cui il 
Papa fu da lui ricevuto. Si trovò hcn 1000 
passi distante dalla città a riceverlo col 
piòsfaizoso accompagnamento. Eutram- 
Li discesero da cavallo, e l’imperatore 3 
volte s’ingincKxhiò davanti al santo Pa- 
dre, il quale lo alzò da terra e si baciaro- 
no scambievolmente; Benedetto sia quel-- 
lo che viene nel nome del Signore, disse 
Lodovico 1 . E Stefano V rispose : Sia 
benedetto Dio, che ciba fatto vedere un 
secondo Davide cogliocchi nostri. Quin- 
di s’avviorono alla chiesa e tra via l’iin- 
peratore addestrò il cavallo del Papa, e 
ìu sosteneva colla sua mano. Orarono 
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lungamente avanti l’altare, e si qgntò il 
Te Deum e terminò la funzione con al- 
enine sagre preci , che il Papa recitò so- 
pra l’imperatore. Usciti di chiesa presero 
del pane e del vino in forma di benedi- 
zione. L’imperatore tornò a Reims, do- 
ve nel cTi seguente invitò il Papa a pran- 
zo; Stefiino V restò nel monastero di s. 
Remigio fuor di città, enei 3 .° dì dal suo 
arrivo invitò a pranzo Lodovico I , cui 
presentò molti doni, come pure ai signo- 
ri di sua corte. A queste reciproche acco- 
glienze edimostrazioni , corrispose la con- 
clusione degli affari che piò gli stavano 
a cuore, colla conferma alla chiesa roma- 
na di tutti isuoi privilegi. Nella domeni- 
ca seguente 19 novembre il Papa con una 
corona d’oro tempestata di gemme, che 
seco aveva portata da Roma, coronò l’im- 
peratore, l’unse col s. crisma, esimilmen- 
te (»ronò Timperatricie. Poi ottenuto da 
Lodovico I che potessero tornar in Ruma 
i molti romani banditi da Carlo Magno, 
e detenuti in Francia per l’enormità da 
loro (tommesse contro la chiesa romana 
e s. Leone III suo predecessore, il Papa 
prese congedo e tornòin Italia. Alla mor- 
te di LckIovìco I nell’ 84 o, all’atto dello 
spartimento della monarchia, Reims toc- 
cò a Carlo il Calvo e fece parte del regno 
di Neustria ; altri dicono che di questa 
r imperatore fece re il figlio Luigi I. Nel 
1 049 s. Leone IX passò in Francia per re- 
staurarvi la disciplina eixlesiastica; tras- 
portò dalla chiesa di s. Cristoforo il cor- 
po di s. Remigio, che trovò incorrotto , 
nell’ abbazia de’ benedettini che prese il 
suo nome il 1 ottobre ; celebrò un fa- 
moso concilio nella basilica di s. Remi- 
gio, illustrato dal p. Lupoagostinianocoii 
dotte dissertazioni; consagrò detta chiesa, 
ed all’ abbate del monastero concesse di 
poter celebrare i divini uffizi coi sanda- 
li, ornamento che allora era solo proprio 
de’ vescovi : altri Papi onorarono Reims 
di loro presenza, ma siccome vi tennero 
de’concilii, ne parlerò trattando di essi. 
Notai nel voi. XXVi,p.390, che nel 1 1 79 
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in Reiqii <lair«rcÌTeicoTO Cardinal Albi- 
inano, con gran lolciinità e alla presen- 
zn (te’pari vi fu coniagralo re Filippo 11 
Augusto, e che farci vescovo ottenne dii 
Alessandro IH che i soli suoi successori 
potessero coronare i redi Francia, onde 
d’allora in poi la città fu il teatro di que* 
sta splendidissiraa funzione. Reìms avea 
prima avuto il titolo di contea , ma Fi> 
lippo II le conferì quello di ducalo in fa* 
voce di dello cardinale aVei vescovo ch'e- 
ra suo zio, NeliSSg sostenne un assedio 
conIroOdoardoI II red'Inghilterra,Reims 
segn'i i destini di Francia, ed immensa* 
mente solTij nella rivoluzione del secolo 
passalo, per la quale terminò di sussiste- 
re la celebre università. A’i amarzoiS i4 
S.t Priest generale francese emigrato l'oc- 
cupò coi russi, ma nella sera stessa soprag- 
giunlo Napoleone, dopo ostinato conflit- 
to, in cui il generale restò gravemente fe- 
rito, v1 rientrò vittorioso, concedendo al- 
l’armata Ire giorni di riposo ne’dintoriii , 
che fu in quella memoranda campagna 
r estremo; poiché essendosi fin dal feb- 
braio adunati a congresso nella vicina 
Chatillon, Stadion, Razumawslii, d’Hum- 
lioldt e Castelreagh plenipotenziari del- 
le 4 potenze alleale, ed il duca di Vicen- 
za ministro di Napoleone, per combinar 
le basi d’una pacificazione, a’a 3 marzo fu 
ordinata la marcia in massa su Parigi, ed 
ebbe fine il potere di Napoleone. Luigi 
XVIII che rimontò sul trono de’ tuoi 
avi non fu coronato, bensi il fi alcllo Car- 
lo X a Reimsa’39 maggio i8z 5 con quel- 
lo solennità eternata con medaglia mo- 
niimentale , al modo che toccai nel voi. 
XXVII, p.i 4 ^. Leone XII ne’fuocbi ar- 
lifìziali della rinomala girandola, che per 
la festa de’ss. Pietro e Paolo si fecero sul 
Castel s. Angelo in detto anno, ebbe il 
j>enticro che dessi con l’ illuminazione e 
decorazioni rappiesenlassero la magnifi- 
ca facciatadella metropolitana di Reims, 
dicendo a mg.** di Queien arcivescovo di 
Parigi, allora in Roma e d ^ lui ospitato 
nel seminario romano; Voi di recentea- 
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vete veduto la bella cattedrale; ebbene noi 
abbiamo ordinato di farveia rivedere nel- 
la girandola colla maestosa sua facciata. 
Nel i 83 o assunto al trono Luigi Filippo, 
abofita dispendiosa ceremonia della con- 
sagrazionee coronazione in Reims, e per 
lui non ebbe luogo nemmeno altrove. 

La fede cristiana vi fu predicata da s. 
Sisto romano, discepolo di s. Pietro , il 
quale verso l’ anno 5 y lo costitu'i in i 
arcivescovo per converth-la a Gesù Cri- 
sto; nell’anno 67 patì glorioso martirio 
e fu sepolto nélla chiesa de’ss. Sisto e Si- 
nicio, donde neigzo futi-asportato iloor- 
po nella basilica di s. Remigio, come ri- 
porta Chenu, Archìep. GaUiae chroaoL, 
p. a64, seria archìep. Remensinm, citan- 
do gli storici Sirmondo e Flodoardo che 
ne scrissero i fasti Gli arcivescovi ri qua- 
lificarono poi primati della Gallia Belgi- 
ca, e legati nati della s. Sede; dice Com- 
ninnville, fìistoirede tout laarehev., che 
lutti i capitoli della provincia ecclesiasti- 
ca pretendevano dipendere direttamen- 
te dagli arcivescovi di Reims, nondai lo- 
ro vescovi. Ebliero a sulTraganee le chie- 
se veicovilidi Soissons, Clialons sur Mar- 
ne, Laon, Senlis, Beauvais, Araiens, No- 
yon, Uoulogne. Al presente le sedi suf- 
fraganee sono 4 soltanto ; Soissons, Cha- 
lons, Beauvais, Amiens. Il a.° arcivesco- 
vo fu s. Sinicio romano, altro discepolo 
di a. Pietro, egualmente da lui ordinato 
e delegato per la chiesa di Soissons, don- 
de passò a questa e nel 68 fu martiriz- 
zato : sepolto col predecessore, la loro fe- 
sta si celebra a Reims ili. "settembre, lu- 
di divenne arcivescovo, nel 68 s. Amaii- 
7Ìo pure romano e discepolo di s. Pietro, 
morto nell’89. Belausio greco nipote di 
Papa s. Eusebio, fu ordinato nel 3 1 a da 
Papa 8. Melcliìade. Aper o Afer morì nel 
35 o, e gli successe Hiscollo, indi s. Ma- 
terniano dal 348 al 370. Governò s. Do- 
naziano (^.), morto a’ i 4 ottobre 390 
secondi) Clieiiu, patrono di Briiges. Po- 
scia 8. Vivehzio,solto tieni nomefueret- 
ta la collegiata à Braux; s. Severo morto 
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n' I S gennaio e tumulnlo nella diietn < 1 i 
a. Agricola. L'arcivescovo s. Nicnsio^F'.) 
edificò la calledralfe e colla sorella e al- 
tri compagni fu inarlirixsato nel 407 o 
piò tardi. Baruch già prepositodi detta 
chiesa, Bariicio fratello del precedente e 
tnorto nel 4^91 Barnaba fu ordinalo nel 
460 in Roma da s. Leone I che gli confe- 
li il pallio. Bennadio o Bennagio fratello 
eli s. Bario d’Arlesdel 46 a, mori nel469 
e fu sepolto nella metropolitana. Nel 47 1 
il popolo ed i vescovi comprovinciali e- 
lessero di comun consenso .s. Remigio[P'.) 
e governò per 70 anni : distrusse l' ido- 
latria e l’arianesimo, fondò un monastero 
sul Monte d’Hor presso Beims,e vi pose a 
auperiorcs. Teodorico(f^.). Nel 54 ‘> Bo- 
snanoabbalebeuedettinoe cugino di Pa- 
pa Vigilio, Flavio,Mapinio morto nel57 a. 
Fu celebre arcivescovo Egidio, di gran- 
de autorità nel regno d’ Australia, paci- 
ficò il re Childeberto II con Chilperico 
I re di Soissons , indi pel suo scio e per 
invidia fb rilegalo a Strasburgo. Nel .197 
Romulfo figlio di Lupo duca d’ Acuita- 
nia.Nelfioo s. Sunnachio già arcidiaco- 
no della chiesa, morto decrepito , al cui 
tenmo 1. Baldrio fratello di 1. Bova(^f'.) 
edificò un monastero in uno de'sobbor- 
ghi di Reiins,ove si fece religiosa la so- 
rella, ne divenne badessa e le successe la 
nipote s. Doda. Indi fu arcivescovo Leu- 
degiselo;nel649Engilbei'to o Angelber- 
to figlio del magistri equilnm franconwi , 
che ricevè il pallio da Papa s. Martino Ij 
Landò fratellodel magistri equiUwi piis- 
simo del 65 1 , eresse il monastero ai be- 
nedettini; s. Nivardo o Nivpne, la cui fe- 
sta si celebra il 1 .'settembre; s. Regolo che 
fondò il monastero Orbacense, nel fuiido 
donatogli da Tierrico III; s. Rigobfrto^F'.) 
conte, cugino del predecessore, consngrò 
i re Dagoberto III, Chilperico II e Tier- 
rico IV, tenne al s. fonte Carlo Martello, 
il quale poi, per le brighedeH’ahbate Mi- 
lo o Milone che si usurpò questa sede e 
quella diTreveri, lo cacciò nel 73 1 , onde 
si ritirò in Aquitania; restituito all’arci- 
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diocesi la governò con reto esemplare c 
morì santamente nel jZi o 733, ovvero 
nel 74 o secondo il Butler. Nel concilio di 
Soissons del 745 fu eletto Abele, nin po- 
co potè governare per le violente dell'in- 
truso Milone. Tilpino o Turpino mona- 
co di s. Dionisio, di santa vita, fu nomina- 
to daCarlomannouel 769 e ordinato nel 
773 d'ordine di Carlo Mogno, cui Adria- 
no I trasmise nel 774 il pallio col titolo 
di primate di sua proviiiciaoBelgicn a.', 
confermando il titolo di metropoli alla 
sua chiesa , ed assoggettandola alla sola 
autorità della s. Sede: da Carlo Magno 
ottenne diversi privilegi alla tua chiesa, 
in quella di s. Remigio ai canoniei sostituì 
i monaci, ed ivi fu «epolln nell'8 1 1 cou 
epitallio in vei-si. Vulfurio dell' 8 i 3 au- 
mentò i beni del monastero Orbacense, 
c molti ne ottenne|ier lachiesa di Reims 
da Lodovico I, di cui era cancelliere. Eb- 
booEbbone delI'Sia, di cui e delle tue 
vicende parlai ne’ voi. XXVI , p. 27C , 
XXXIV,p. 396 ; dopo di lui ressero la 
chiesa Fulooabbate e Noto. Nell’ 845 Ine- 
maro [V.) che consagrò Carlo il Calvo 
nel settembre deH'869, e poi a Compie- 
gue neH'878 il figlio Lodovico II il Bal- 
bo. Nell’BSa Folco fece riconoscere Car- 
lo il Semplice, lo coronò e divise con lui 
il governo dello stato ; restituì a Reims 
la scuola, cinse di mura la città, ma fu 
assassinato dai satelliti di Baldovino II 
conte di Fiandra per avergli tolto l’ali- 
baxia di t. Vasto e il castello d'Arrat. Nel 
900 Eriveo o Erve gran cancelliere di 
Carlo il Semplice, e consngrò Roberto I 
in Reims. Sculfb già arcidiacono , morì 
di veleno nel 9^5 propinato da Eriber- 
to conte di Reims e d’Aquitania; quindi 
fece eleggere in successore il proprio fi- 
glio Ugo o Ugone che ancora non nvea 
compita l’età di 5 anni, e Giovanni X lo 
confermò, secondo Flodoardo, Hisloria 
Remens. lib. 4 .uel 1. 1 7 della Bibi Ponl.j 
perciò scrisse l’annalista Bariinio, che que- 
sto fu ili.° mostro chesi vide nella Chie- 
sa di Dio, caso non mai udito fino allo- 
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ra. Artaudoo Artoldo monaco di •. Re- 
migio, tuttavia nel g 3 1 ebbe il pallio da 
Giovanni XI, onde insoi'se scisma; dive- 
nuto Papa nel 9^6 Agapito II, per ter- 
minarlo, spetfi per legato e vicario della 
s. SedeinFrancia Marino vescovo di Po- 
limarzio ( P'.), il quale nel concilio d’ In- 
gtlluim (/^.) del 9^8 riconobbe Arlol- 
do, e scomunicò il competitore Ugo, ciò 
che cunièrmò il Papa nel concilio rorna- 
nu del 949- Artoldo ottenne la contea di 
Reimt con facoltà di battere moneta da 
Luigi IV, che avea coronato in Laon ai 
ao maggio 936. Odalrico figlio del con- 
te Ugoiie, preposto e canonico di Reims, 
fu ordinato nel 963, e donò ai canonici 
la villa Vindenitsa. Adalberto o Albero 
figlio del conte Godredo nel 973, consa- 
graiido in Reims Ugo Capeto. Arnoldo 
discendente di Carlo Magno , di cui nel 
toK XXVI, p. 384 e 38?: contro di lui 
fu eletto Gerberto nel 991 da Giovanni 
XVI, ma Gregorio V lo trasferì poi a 
Ravenna (f^.) e fece ristabilire Arnoldo, 
che nel 999 fu confermato dallo stesso 
suo rivale Gerberto divenuto Silvestro 
II (P-)- Indi Ebalo o Ebulo laico, però- 
erudito nelle sagre lettere in que' tempi 
rozzi e ignoranti , che donò ai canonici 
la villa Bitiniaca , celebrò il sinodo nel 
ip39,éd unse re Enrico I a Reims: per 
le epoche e altro di queste consagrazio- 
ni, ripeto-clie le riportai a Fasacu, Gui- 
du Oarbet mori nclio 55 ; poi Gervasio 
Barbqt traslato da Le-Mans, coronò in 
Reims Filippo I e divenne gran cancel- 
liere. Manasse già arcidiacono, nel 1080 
fu fatto deporre da s. Gregorio V II [f'.). 
Rainoldo o Rainaldo sostituito , era ca- 
nonico della metropolitana. Nel logSMa- 
nasse Daufrai; Gervasio di Lorena, Gglio 
di Ugo de Relest e fratello di Baldovino 
I re di Gerusalemme, abdicò nel 1 1 1 4 i <> 
per meglio dire coiSammartani, Pasqua- 
le li ne annullò l‘ elezione, onde poi si 
ammogliò; in vece il Papa ordinò Radol- 
fò preposilo di Reims. Rinaldo Despretz o 
de Martiniaco trasferito nel 1 1 34 da AU- 
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gers, nella Pasqua deli 139 consagrb la 
Reims re Filippo, ma non successe al pa> 
dre LuigiVI.Neli 139 Sansone Despretz; 
nel 1 1 6 1 da Beauvais vi fu trasferì to En- 
rico Magno figlio di detto Filippo; Gu- 
glielmo Albiniaao (P.) che coronò in 
Reims Filippo II Augusto poi cardinale 
legato; Guido Paré (P.) cardinale lega- 
to; Alberico d’Humbert nel 1307 che rie* 
difioò la cattedrale rovinata dall’incen- 
dio; Guglielmo deJuinville nel 13 30 già 
vescovo di Langres, coronò ì genitori di 
s. Luigi IX in Reims, il quale nella sede 
vacante fu inauguralo da Giacomo Ba- 
sochi vescovo di Soissons neli336 a’39 
novembre. Nel 1337 Enrico di Brenna; 
Ivhello de Mayenne già di Tours nel 
1344 : Tommaso de Beaumet nelisSo; 
Giovanni de Courtenay morto nel 1 37 1 ; 
Pietro Barbet morto neli 3 oo; Roberto 
de Courtenay neli3o3, consagrò Carlo 
IV nell 330; Guglielmo de Tria trasfe- 
rito da Bayeux e coronò Filippo VI nel- 
la metropolitana nella festa della s. Tri- 
nità del 1338. Giovanni di Vienna morì 
neli 35 i; poco visse Ugo de Arceis; Um- 
berto già delfino e patriarca d’ Alessan- 
dria amministratore, morto nel i 34 ?; 
Giovanni de Craon traslato da Le-Mans 
morto nel r 374 ; Lodovico Thesart nel 
1874 già vescovo di Bayeux ; Riccardo 
de Picqiie nel 1877 ; Federico Cassinel 
motto nel 1390. Guido de Roye traslato 
da Verdun, nel i 4 o 9 fondò in Parigi il 
collegio di Reims, che nel 1763 fu riuni- 
to a quella università. Simone Cramaud 
(P.) patriarca d’ Alessandria e cardinale; 
Pietro Trouueau trasferito da Poitiers, 
morto nel i 43 o; Reginaldo Carvale {P.) 
cardinale; Giacomo Giovenale Orsini del 
1 444 : Dio. Giovenale Orsini nel i473 
pari di Francia^ confermò colla sagra un- 
zione Luigi XI, da Calisto III deputato 
col vescovo di Parigi a rivedere il pro- 
cesso della Pulcclla di Orleans ingiusta- 
mente condannata. PietrodeLa-Val già 
vescovo di s. Mutò, morto neli493; Ro- 
berto Brissonnet morto nel 1497: gli suc- 
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cesse Guglielmo iBmjonnrt {V.) cardi- 
nale; Carlo del Carretto (f'.) cardinale; 
Roberto de Lenoacourt consagrò a' a 5 
gennaio i5i5 Francesco I; Giovanni di 
Lorena (F.) cardinale; Carlo di Lorena 
(A'.)caidinale, fatto arcivescovo di i3 an- 
BineliSSS da Paolo III, coronò con so- 
lenne pompa Enrico. Il , Francesco li, 
Carlo IX , chiamato da Pio' I V secondo 
Papa, e da s. Pio V il Papa doliremon- 
te. Lodovico di Lorena o Guisa ( F.) car- 
dinaie che nel iS'jS consagrò in Reims 
Enrico HI. 

n Gattico, dcia caeremonalia , a p. 
ai6 riporta il dettagliato ceremoniale 
ch’ebbe luogo, il quale sembra sciiltoalla 
a. Sede dal nuntìodi Parigi. Si parla del- 
la prodigiosa ampolla di s. Remigio, il cui 
olio servi per la consagrasione,ed il mo- 
do come l’abbate della basilica io portò 
sotto ba Idacchi no{d e’sosteni t or i delle a s te 
parlai a s. Remigio, ordine equestre) alla 
metropolitana, incedendo a cavallo. La 
funzione si fece colla massima splendi- 
dezza e con isfbggiodi ricchi vestiari ca- 
richi di preziose gemme. Il re portava un 
vestiario con aperture per ricevere l'un- 
zione senza spogliarsi. Prima della coro- 
nazione ilcardinale arcivescovo di Reims 
domandò al popolo se volevano per loro 
re Enrico III, il quale subito emise il giu- 
ramento. Poi il cardinale lo bened'i e con 
apposite orazioni, essendo il re genufles- 
so, gli unse la cima del capo, il petto, la 
schiena, le spalle, i polsi, le palme delle 
mani. 'Vestitosi il re della tonicella e dal- 
matica, e del manto reale, dal cardinale 
gli fu dato l’anello benedetto, lo scettro 
nella destra e la mano di giustizia nella 
sinistra mano, indi cogli altri undici pa- 
ri pose la corona di Cfrio Magno in ca- 
po al re e disse : Fivat Rex in aeter- 
num, COSI fecero i colleghi, e l’araldo tre 
volte gettando denari al popolo che gri- 
dò, Five le Roij dopo di che si cantò il 
Te Deum. Il cardinale cominciò la mes- 
sa grande all’altare maggiore, ed aH’of- 
fertorio il re per obblazione oQiì un vaso 
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di madreperla pieno di vino, un paiied’ar- 
gento, una bòria con 1 3 pezzi d’oro.Dopo 
la messa il re si comunicò sotto jl trono 
colle due specie sagramentali (di cui par- 
lai nel voi. XV, p. I la), tenendo la co- 
rona in testa, e nelle roani lo scettro e la 
mano di giustizia. Dopo la funzione il re 
con corona piò leggera andò a desinare 
vestito come sì è detto, avendo a destra 
e a sinistra tavole pei pari, pel nunzio e 
ambasciatori, pei principi e pei cavalie- 
ri. Vi assisteronoalcuni primati della cit- 
tà dì Reims chea sue spese fece il super- 
biuimo convito, secondo l’antico- costu- 
me. In seguitosulla porta della cattedrale 
di Reims, cotam popolo, seguì lo sposa- 
lizio del re con Luisa di Lorena , al cui 
banchetto intervennero il nunzio e gli am- 
basciatori. All’arcivescovo Cardinal Lo- 
dovico successero Filippo de Lenoncourt 
(F.) cardinale nel 1593; Nicola de Pel- 
levéfF..) cardinale morto nel i594; Fi- 
lippo de Bec già vescovo di Nantes mor- 
to nel 1 6o5; Lodovico di Lorena o Gui- 
sa (F.JyCol quale Chenu termina la serie 
degli arcivescovi : essendo soltanto sud- 
diacono, in sua vece coronò Luigi XIII 
nella cattedrale di Reims il Cardinal di 
Giojosa; introdusse nelle città i gesuiti. 
Gabriele de s. Marieo Guglielmode Gif- 
fiird inglese nel iGaa, dotto oratore e teo- 
logo, già suflraganeo del cardinalLodo- 
vicocoltitolom^arfiÌusd’Arcìdalia,visi- 
tòl’arcidiocesi.Énrico di Lorena de’duclii 
di Guisa neli639,e come non consagra- 
to rinunziò nel 1 64 ■ ■ Eleonoro d’Estam - 
pes vescovo di Chartres, ricevette il pallio 
nella cattedrale di Soissons dal vescovo 
suffraganeo Le Gras ; celebrò il sinodo, 
visitò 1’ arcidiocesi , e fu lodato pastore. 
Enrico di Savoia, duca di Reims, i.° pari 
di Francia, legato delia s. Sede, nell 65 1 
fatto arcivescovo, consagrò Luigi XIV : 
con questi nella Gallia chrisliana si fini- 
sce la serie degli arcivescovi. Riporterò 
quelli del secolo passato e del corrente-, 
registrati nelle Aiotizie <£ Roma. 1733 
Armando Giulio deRohandiParigi.i 763 
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Carlo Antonio de la Roclie Àymont (/'''.} 
cardinale, die consagrù Luigi XVI a 
Itcinis nel 177? agli 1 i giugno. 1777 A- 
lessundi'o Angelico de Tallejiaod de Pfi- 
rigord ( P.) cardinale : quando la lede di 
lU'ims fu sopprcuu pel concordalo del 
1801 non volle ripunziare a Pio VII, il 
quale nel 18 1 7 lu ristabilì e promulgò ér- 
civetcovo Gio. Carlo de- Coiicy giù ve- 
icovo diLaRuclielle,alquale Pio VII in- 
diriziò il breve Ifoslris, de’4 lellenibre 
1 I , Bull. coni. 1 . 1 5 , p. 434 > 
servazione déH'arcidiocesi di Reims lu di 
alcuni' luoghi precedentemente iniein- 
bi'Bli. Nello ilesso Bollano a p. 487 e 438 
vi tono i brevi £,'(«, Noslris sub plìtin- 
ho, e Noslris apostollcis, dello stesso Pa- 
pa, spediti nel medesimo giorno e an- 
no, sulla retlifìcazinne dell’ arcidiocesì di 
Reims, e sulla dichiarazione di Ainiense 
di Soissons in sulTraganei di questa me- 
tropolitana. Gli successe nel i 8 i 4 
vanni Battista de Lafi 7 f'/'.)cardinale,che 
consagrò Carlo X,ed ebbe da Gregorio 
XVI nel i 83 g a coadiutore con futura 
successione mg.r Romano Gallar arcive- 
scovo d’Anazarbo in parlihut. Però non 
gli successe e per morte del cardinale, Gre- 
gorio XVI nel concistoro de' i 3 luglio 
1840 da Perigueux {P'.) vi trasferì l’o- 
dierno Tommaso Gousset di Monligny- 
les-Chcrlieux arcidiocesì dì Besancon , 
che come ditti nel voi. LUI, p. ai8. Pio 
IX creb cardinale a’ 3 o settembre i 87 o 
col titolo di s. Calisto, avendogli spedilo 
l'annunzio col berrettino tosso per la 
guardia nubile d. Francesco de’ducbi Cae- 
toni, destinando ablegato per la tradi- 
zione della berretta cardinalìzia mg.'' A- 
rliille Apolloni, ch’ebbe eguale incarico 
pei cardinali d’Aslros arcivescovo dì To- 
losa e Matlhicu arcivescovo dì Besancou. 
Nel voi. XXXIX, p. 6a, celebrai il ripri- 
stinamenlo della liìiirgia romana, opera- 
lo da questo dottissimo ecelaote arcive- 
scovo iiell'arcidiucesidiReìmt, poiché con 
bella lettera pastorale fece adottare il bre- 
viario , rituale e mestale romano, l'iter- 
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vando solamente i’uflizio de’tanli propri, 
e tullociòcon gradimento deU’iutìero cle- 
ro. L’arcidiocesi si estende per circsa 3 o 
leghe e i 5 per latum: sì forma dei cir- 
coudariodìReìmsedel dipartimento del- 
le Ardenne.'Ogni nuovo arci vescovo è tas- 
salo in fìoriiii5oo;primanepagava47oo 
perché godeva 5 o,ooo lire*di rendite. 

Concila di Reims. 

Ilt.°si tenne nel 5 1 4 , e t- Remigio vi 
convertì unereticoariano.il à.°nel6a? o 
fi 3 o piesìeduto da t. Sonnachìo con 4 " 
vescovi, fra i quali i ss. ArnoMò di Metz 
e Cuniberto di Colonia: vi sì fecero i 5 
canoni di disciplina, e si prescrìsfe l’osser- 
vanza di quelli del concìlio di Parigi del 
61 3 . Il 3 .‘’neU’ 8 i 3 , tenuto d’ ordine di 
Carlo Magno, per ristabilire la disciplina 
ecclesiastica; lo presiedè l’arcivescovo Vul- 
fario, previo il solito digiuno di 3 giorni; 
vi sì fecero 4o canoni, ripetizione in par- 
te di quelli d'ArleseMagooza. il 4 -"»el- 
I’874.II 5 .° nell’879. Il 6.°nell’89z o Bc )3 
in favore di Carlo III il Semplice. Il 7. °nel- 
r894-L’8.°nelqo 1 ,in cui furono scomuni - 
cali gli assassini dell’arcivescovo Folco. Il 
9.°nel933,in Cui Seulfodi Reims co’suoi 
tulfi-aganeiordinb a quelli ch’eransi trova- 
ti alla Irattagliadi Soissons Ira Roberto I 
e Carlo III, di far penitenza 3 quaresime in 
3 anni. Il I o.°nel 975,in cui Stefano legato 
dì Benedetto VII scomunicò Teobaldo u- 
surpatore del vescovato d’Amiens.L’ t 1.” 
nel 989 per l'elezione deH'arci vescovo Ar- 
nolfo. Ilia.°nel99i a’ 17 giugno in Basi- 
lea, 3 leghe distante da Reims, radunalo 
d’ordine d' figo Capeto contro Arnollb, 
per sospetto d’essere d’intelligenza eoa 
suo zìo Carlo di Lorena ch’erasì impadro- 
nito di Reims, che poi fu presoda Ugo e 
messo in prigione a Orleans. Presiedè il 
concilio Segnino arcivescovo dì Sens, co- 
me più anziano, ed Arnoldo vescovo di 
Orleans come il piìi dotto pastore delle 
Gallienefu promotore e incaricalo dì fal- 
le proposizioni. Egli esortò i vescovi a n- 
jieiare senza passìooeecon libertà, quindi 
doinaudòse Arnolfu di Reims polesscpur- 
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gat ti del delitto di Icm maestà di cut era 
iiiculpalo; indi si produssero prove coo- 
tro di lui. Ma 3 personaggi distinti par- 
larono in difesa di Arnolfo, e coll’autorità 
della lettera de’ vescovi d’Africa a s. Da- 
ina.so I,e altre allegazioni, mostrarono che 
i grandi af&ri della Chiesa erano riser- 
Tali al Papa, soprattutto il giudizio dei 
vescovi. Fu risposto ch’era stato citato al 
concilio con letterccanoniche, e per mez- 
zo di deputati da più d’un anno; e si pro- 
vò che la causa eia stata portata al Papa 
colla lettera del re Ogo a Giovanni XV; 
tuttavia Roma taceva. Pereiò Arnoldo 
d’Orleaos pronunziò un discorso rimar- 
chevole, dichiarando che le cause eviden- 
ti devono es.sere lei minate dal concilio 
provinciale. Udite le ragioni delle parti, 
si conchiuse che Arnolfo poteva essere 
giudicalo nel concilio. Si fece dunque en- 
trare, e gli si esposero con dolcezza i be- 
nefìzi ricevuti' dal re, e il roalech’egli a- 
vea fatto a lui. Arnolfo si difese debol- 
mente, confessò il suodelilloe voleva ri- 
nunziar il vescovato, per averlo esercita- 
to indegnamente. Nella a.* sessione cui 
assisterono i re Ugo e Roberto I, Arnol- 
do d’Orleans esortò Arnolfo di Reimsa 
prostrarsi avanti i re e domandar loro la 
vita; lo fece e gli fu accordata; poi rimi- 
se a Ugo l’anello e il pastorale, ed a’ ve- 
scovi le altre insegne, lesse la sua rinun- 
zia e accohseotì che altri fosse eletto. Fu 
questi Gerbeiio, uomo celebre |>el suo a- 
inore alle lettere e per la parte ch’egli 
avea negli affari della Chiesa. Adulgero 
avendo confessato d’aver aperte le porte 
di Reims e. di essere entrato ostilmente 
nella chiesa, accettò d’esser deposto, e fu 
spogliato degli abiti sacerdotali, e ammes- 
so alla comunione laica. Il 1 3 .° concilio 
nel ioi 5 pei beni di chiesa, ed a favore 
dell’abbazia di Mausson. Ili 4 -* nelio 49 
a ’3 ottobre, il giorno dopo la dedicazio- 
ne della chiesa di s. Remigio, il cui corpo 
era stato poi lato nella-niiova chiesa edi- 
ficata da Incinero abbate. Fu piesiediito 
da s. Leone IX e vi si trovarono 3o ve- 
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scovi, 5 o abbati e molti altri ecclesiasti- 
ci. Nella I sessione fu propostoli sogget- 
to del concilio, cioè gli abusi che prati- 
cavonsi nelle Gallie contro i canoni, la si- 
monia, le funzioni ecclesiastiche, le chie- 
se usurpate o vessale dai laipi , i matri- 
moni incestuosi, l’oposlasia de’monaci e 
chierici, i riibamenti , le ingiunte deten- 
zioni de’poveri, i delitti abbomiiievoli ed 
alcune eresie. Tutti i vescovi si purgarono 
dalla simonia, riserva di 4 >gi> abbati 
fecero lo stesso, tranne alcuni che non o- 
sarono parlare; un abbate di Poiliers fu 
deposto per incontinenza. Nella 2.' ses- 
sione molti confessarono ch’eiano entra- 
ti per simonia. Si scomunicarono que’ve- 
scovi che invitali ni concilio non erano 
iiitervenuli, nè mandalo sausa. Si fecero 
12 canoni per rinnovare i decreti de’Pn- 
dri, e si condannarono molti abusi. Alla 
fine del Concilio il Papa diè una bulla, 
la quale ordinò la' celebrazione della fe- 
tta di t. Remigio ili.” ottobre. Il i 5 .° fu 
tenuto nel 1059 per l’ incoronazione di 
Filippol rediFrancia. Il i6.°iiel 1092 dii 
Rainoldo arcivescovo con 6 vescovi dellii 
provincia , sulla differenza della separa- 
zione del vescovato d’Arras, da quello di 
Càmbray : i deputati d’ Arras dichiara- 
rdiio che doveansi ristabifire de’ vescovi 
ov’erano stati ; l’arcidiacono di Cambruy 
sostenne che Arras non dovea averlo. Il 
concilio rimise la decisione al Papa, che 
decise oidinare un veKOvo ad Arras, ed 
ili Roma coiisagrò l’eletto Ramberlo. Si 
trattò pure di Roberto 1 conte di Fian- 
dra, che usurpava i beni degli ecclesia- 
stici che morivano. 1117.” nel 1094 di 3 
arcivescovi e 8 vescovi. Il detto re Filip- 
po I sperava dì far iippiovni-eil suo ma- 
trimonio con Bertriida: ivo di Cbarti'es 
non v’ intervenne e appellò al Papa, di- 
cendo che non gli sarebbe stalo permes- 
so di dire nel concilio impunemente la ve- 
rità. Il 18.* tenuto da Urbano II nel lu- 
glio 1 096,00! quale riconciliò colla Chie- 
sa Filippo I che avea scomunicalo pel suo 
adulterio con Bertrada. il 1 9.°ueli 1 o 5 , in 
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cui fu eletto vescofo eli Cambroy EuJe o 
Adone, abbate di s. Martino a Touriiay. 
Il 2U.° nel I I og per la cauta di Goffredo 
vescoTo d'A-mieni. Il 31.° nell 1 iSa^aS 
marzo dal legato Conone.'Egli Titoomu* 
nicòi'impero tore Enrico V, e rimandò ad 
Amieni Goffiedo eh- enti ritirato nella 
Certosa. Il 33.° nel i > 19 a’30 o 3 o ot> 
tobre presieduto da Calisto 11 , assistito da 
■ 5 arcivescovi e da. più di 200 vescovi, 
poiché ne fece veiiirè da tutte le provìn* 
eie d’occidente; viet ano quasi altrettanti 
abbati. Dopo la messa , il Papa si assise 
sopra trono elevato rimpetto alla porta 
della chiesa: i vescovi e i cardinali era- 
no nel I ° rango; un cardinale diacono in 
piedia fianco del Papa teneva illibrodei 
canoni per leggerlo allloccorrenza.Dopo 
le litanie e le orazioni, il Papa fece una 
specie d'omelia iniatinosul vangelu,nel- 
la quale disse : che la barca figura della 
Chiesa era agitala dai flutti. Uncardinale 
fece un eloquente discorso, sopra i dove- 
ri de’ pastori-. Il vescovo d'Oslia Lamber- 
to, poi Onorio II, spiegò i diversi motivi 
pe’quali il concilio era radunalo. 11 re di 
Francia Luigi VI vi produsse i suoi la- 
menti rispetto alla Normandia, che il re 
d’Inghilterra gli avea invaso con violen- 
za ; ma il concilio non volle esserne giu- 
dice. I Idegarda contessa di Poìtiers, segui- 
ta dalle sue donne, essendo entrata nel 
concilio , fece i suoi lamenti contro Gu- 
glielmo conte d’Aquitania che l’avea ab- 
bandonata , per prendere in sua vece la 
mogliedel viscontediCliatelleraut,ecb’e- 
ra immerso in tutti i vizi, gloriandosi di 
sue dissolutezze. Si accellarono le scuse 
de’prelali d’Aquitania, i quali rappresen- 
tarono che il loro duca malato non era- 
si potuto recare al concilio, come il Papa 
gli avea scritto : gli si accordò un indu- 
gio a presentarsi idla corte del Papa , e 
ripigliar la sua legittima moglie sotto pe- 
na d'anatema. L’arcivescovo di Lione si 
lagnò a nome del vescovo di Magon, de- 
gli attentati deU’abbatedi Cluny, contro 
del quale monaci e chierici produssero 


REI 

grandi lamentL L’abbate di Cluny si di- 
fese, dimostrando provenir le accuse dal- 
la cura che avea di conservare i beisi e i 
privilegi del suo monastei-o, i quali si con - 
fermarono. Il concilio fece 5 decreti, con- 
tro la simonia; l’investiture de’vescovi e 
abbati, proibendole sotto pena d’anate- 
ma; contro gli usurpatori de’beni di chie- 
sa; contro chi esige retribuzione pel bat- 
tesimo, gli olii santi, la sepoltura, I’ un- 
zione degl’ infermi; sulla continenza dei 
cliierici e contro le concubine. Si fecean- 
che un deci-eto per la tregua di Dio, per 
porre un freuoalleprivate risse in Fran- 
cia e in Lombai-dia, facendone severo di- 
vieto in alcuna stagione è giorni dell’an- 
no. In questo concilio non si potè con- 
cbiudere la pace tra il Papa e l’impera- 
tore Enrico V. Questi essendo a Mousson, 
dove Calisto II si trasferì mentre teneva- 
si il concilio , non volle eseguir la pro- 
messa che gli avea fatta con giuramento 
di rinunziarall’investiture ecclesiastiche. 
Nell’ultima sessione i vescovi egli abbati 
al numero di 4^7 > avendo ciascuno un 
cereo in mano si alzarono, e il Papasco- 
muni 6 ò solennemente molte persone, del - 
le quali si lessero i nomi, é pei primi En- 
rico V e l’antipapa Gregqrio V III da lui 
crealo. Il 33 .°uelii 3 i a’ 1 8 ottobre, te- 
nuto da Innocenzo II alla testa dii 3 ar- 
civescovi e di 363 vescovi, e d’ un gran 
numero di abbati, chierici e mdnaci fran- 
cesi, alemanni, inglesi e spagnuoli. V’in- 
tervennero il re e la regina di Francia. 
Il più celebre degli abbati s. Bernardo 
vi fece luminosa comparsa. Approvata 
l’elezione d’Innocenzo fi, fu scomunica- 
to l’antipapa Anacleto II se non tornava 

0 resipiscenza. Si pubblicarono 1 7 canoni 
di disciplina del concilio di Clermuiil del 

1 i 3 o, |>oi ripetuti nel concilio di Late- 
rano 11 . Il Papa vi consagròi-e Luigi VII 
secondugenito,in vece del suddetto fratel- 
lo Filippo morto per una caduta da ca- 
vallo. Il 6.°di delti canoni proibì ai mo- 
naci e ai canonici regolari lo studio del- 
le leggi civili e della medicina per guada- 
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gnar denaro. Furono «ietati i tornei, per* 
che ci coiTea riubio la aita del corpo, e 
deiranima,Tolendo far prova di (ua fbr* 
zaedesIreua.Si pronuniiò anatema con- 
tro dii percuotesse una persona consa- 
grata a Dio. Il Papa vi canonizzò s. Go- 
daido vescovo d' Ilildesheim morto nei 
I 128. Il 34.° nell i 3 a in favore dell’ab- 
bazia di Muruioutier. Il a 5 .° nel 1 1 4 ^ te- 
nuto nel marzo e in quaresima da Euge- 
nio III, eh 'crasi portato in Reiins nel de- 
clinar di febbraio, con molti vescovi di 
Francia, Germania, Inghilterra e di Spa- 
gna, contro Gilberto Pbrretano vescovo 
di Poitiers, accusato d’errori contro la ss. 
Trinità. Avendo s. Bernardo fatto confes- 
sare a Gilberto, ch’egli i nsegnava che l’Es- 
senza di Dio, la suo Divinità, la sua Sa- 
pienza non è Dio, il santo impugnò fòr- 
temente questa proposizione , dopo una 
lunga disputa, indi stese una profeuione 
di fede contraria agli errori di Gilberto, 
che fii approvata dal Papa e da’ cardi- 
nali. Siccome molti membri del concilio 
erano favorevoli a Gilberto, il Papa non 
confermò questo giudizio con decreto so- 
lenne, solo obbligò Gilberto a ritrattare 
i suoi errori, il che esegui. Fu condotto 
a q>iesto concilio il fanatico Fone della 
Stella che avea sedotto molta gente del 
popolo, pubblicandoch’egli era quello che 
duvea giudicare i vivi ed i morti; ma co- 
me non diè che delle risposte sciocche , 
fu. messo in prigione, ove morì poco do- 
po. Nello stessa assemblea fuaccusatoGu- 
glielmo arcivescovo d’York di non esse- 
re stato eletto canonicamente, ma intruso 
per autorità regia ; ne fu convinto e Al- 
berto o Alberico vescovo d'Ostia pronun- 
ziò contro di lui a nome del Papa la sen- 
tenza di deposizione, però contro il pai-e- 
re della maggior parte de’caitlinali. Fra 
i tanti canoni di questo concilio, ubo fa 
conoscere l’origine de’parrochi titolari, 
dicendo: » Non si metteranno nelle chie- 
se sacerdoti per commissione, ma ognu- 
na avrà il suo prete particolare, che non 
potrà essere destituito che dal giudizio ca- 
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' nonico del vescovo, e se gli assegnerà la 
sussistenza conveniente sopra i beni del- 
la chiesa”. Il 36 .°nel 1 157.11 37 .°oel ' 
sulle diSèrenze insorte ira il vescovo di 
Leon el'abbatedi s. Martino. IlaS." nel 
1 164 tenuto da Alessandro III per la cro- 
ciata di Palestina , onde mandarvi soc- 
corsi. li 29.° nel i33i fu celebrata a s. 
Quintino (F.)nel Vermaqdois, sulla di- 
sciplina, e relativaroentealla causa di Mi- 
lane vescova di Beauvais. ll3o."neli335 
pure a s.Quintinosulla libertà dellechie- 
se, donde l’arcivescovo di Reims con 6 
sulfragabei andarono a Melun a trovare 
s. Luigi IX per fargli delle rimostranze 
sopra certi articoli che offèndevano sei 
oondo essi la libertà della chiesa. Il 3 i.° 
nellostessoannoa Córopiegne per alcune 
osservazioni da presentarsi a re s. Luigi 
IX. Il 33.” nello stesso anno a Senlis.ll 
33 .° nel 1336 a s. Quietino per le im- 
munità della chiesa. Il 34 .° as. Quintino 
sullo stesso argomento. Il 35 .° nel 1357 
a Campiegne. Il 36 ;° nel 1 387 ili .° otto- 
bre, tenuto dall’ ai civescovo Barbel, con 
7 suQì-ag^nei fr i deputali di due altri, i 
quali risol vetleró di spedire a Roma, per 
tener dietro sino all’intiera sua spedizione 
all’affare che aveano coi frati mendicau- 
li francescani e domenicani) sui privilegi 
della confessione e pi-edicazione, accorda- 
li loro da MartinolV.il 37-°neli3oi ai 
33 novembre, in cui ti fece una costitutio- 
nedi ^articoli, riguardanti nella più parte 
i chierici citati avanti i tribunali secola- 
ri. 11 - 38 .° nel 1 564 , tenuto dairarcivesco- 
vo Cardinal Carlo di Lorena, e fu nume- 
rosissimo pei vescovi di Soissons,.Sealis,- 
ChaIont, Verdun, per l’arcivescovo di 
Sens, pei procuratori- de’ vescovi di No- 
yoo, Laon, Amieos, Boulogne, pei depu- 
tati de’capitoli, e molti abbati che vi as- 
sisterono ebbero il voto. Si tennero 19 
congregazioni: nella a.'de’sS novembre 
si ooochiuse, che quanto all’articolo del- 
la riforma de' costumi , sareUw rimesta 
al concilio seguente. Si fecero molti statu- 
ti e regolameutì, sulla residenza de’cura- 
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ti, i tagrarnenli, la vita regolata de’pasto- 
ri, l' esamè pegli ordinandi e pe’ curati ; 
eccellenti tono quelli tpettanti- alla «ila 
clericale. Il 3g.° nel 1 583 provinciale pre- 
sieduto in maggio dal Cardinal arci vesco- 
vo Lodovico di Guisa, e pubblicato colle 
stampe di Parigi. Vi furono i vescovi di 
Soisson.s, Laon^ Beauvais, Clialons, No- 
yon, Amiens e il deputato di Senlis. Vi 
ti trattò del collo divino, breviario, mes- 
sale, rituale; de’giorni festivi, de’ sagra- 
menti, seminari, sepolture, curati e ca- 
pitoli; de’timoniaci, conlldeniiari, usure, 
visite vescovili e tino di diocesani ; oltre 
molti regolamenti sull’ amministraiione 
jde’sagrameiiti e doveri degli ecclesiastici, 
e per l’osservanza del concilio di Tren- 
to; Gregorio XIII lo approvò con'brève 
de’3o loglio 1 584 . Di tutti questi conci- 
ni trattano Labbc, Arduino, Martene, la 
Gnllia cristiana. Pagi, il Diz. de' conci- 
la. i85i r attuale cardinole arcive- 
MOVO ha ripreso , come in quello tenuto 
nel 1 85o,la celebrazione de’si nodi annua- 
li, eoe trattano i n.a53 ei54 dell’ O.srer- 
vatore romano. A’a3 settembre il suono 
delle campane di tutta la cittb, e le S del- 
la cattedrale ne dferono l’ annunzio. La 
messa sinodale si celebrò ai a5 con tutta 
la poqipti; in una mensa era aperto il li- 
bro degli evangeli ; nel recinto del doro 
davi tutto H clera colle insegne di digui- 
tii, tra lie quali distingnevasi la bella croce 
io ismallo azzurro appesa al cordone vio- 
laceo che decora il petto de’canonici tito- 
lari, nuovo ornaménto che data dal tem- 
po degli onori récentemente confer iti al 
capo di questa illustre chiesa. Furono os- 
servati i riti e le cerèmonie prescritte dal- 
la liturgia romana.-llcardinaleche lo pre- 
siedette, vi pronunziò eloquente allocu- 
zione, analoga alla riapertura de' sinodi 
ed ai bisogni di opportune provvidenze 
e statuti. Vi trattò du’libri la cui lettura 
è interdetta ai sacerdoti , ai chierici , ai 
laici, come della lettura pericolo.-a di cer- 
ti giornali; sull’approvazione della stam- 
pa de’libri; sul diviu cullo per la ripristi- 
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nata liturgia romana, cui crasi folto lo- 
devole sagrifìzio di abbandonar la remen - 
se; sull’uso dell’organo e la musica delle 
chiese; sull’oQerla del pane benedetto nel- 
la messa parrocchiale, avanzo dell’anti- 
co rito delle oblazioni di pance vino pel 
sagrifìzio, distribuito a tutti come indizio 
d’unióne, di fede e di sagrifìzio, come sim- 
bolo di carità, in testimonio del pane vi- 
vo disceso dal ciclo; è questo pane degli 
angeli che il sacerdote invoca nel benedi- 
re tale offerta, onde coloro che vi parte- 
cipanò ne abbiano hi salute dell’anima 
e del corpo. Questo uso del pane bene- 
detto mantenuto in molle parrocchie del- 
l'orcidiocesi, per la virth provala contro 
i deiiionii, la guarigione d'infertuitù e la 
santificazione delle anime, sarebbe esteso 
per tutta, inoltre il cardinale vi trattò 
principalmente le cose concernenti le con- 
fraternite, i divoli pellegrinaggi, l’usodel 
rocchetto e della berretta, la predicazio- 
ne, le scuole, le parrocchie, gli olii santi, 
i padrini e le madrine, la i.‘ comunione; 
quanto spella alle messe parrocchiali, al- 
tari portatili, doveri de’confessori, ammi- 
nistrazione di sagramenti ; la visita de- 
gl’infermi, il viatico, r estrema unzione , 
gli ordinandi. Il cardinale conquella dot- j 
trina che lo rese celebre nelle sue opere i 
teologiche, vi fece una meravigliosa figu- 
ra. Il sinodo durò 6 giorni, con a sessioni e | 
6 sedule, formandosi a8 capitoli con ap- ' 
pendici. 

RELIGIONE, Fides, Relig'o , Rilus. 
Cognizione della Divinità e del C«f/o(/^ .) 
che le si deve rendere, unita alla volon- 
tà di adempire un tale dovere. Secondo la 
forza del lermine,qursto è il vincolo che 
unisce l'uomo a Dio (F.)e<l olle sue leg- 
gi mediante i sentimenti di rispetto , ri- 
conoscenza, sommissione, timore, e con- 
fidenza ed amorechec'ispirano le sue di- 
vine pei fezioni e i benefizi che do lui li- 
cevjamo. Per decidere se 1' uomo dehlia 
avere una religione, basta sapere che ti 
iun Dio , e che egli ha crealo l’uomo ; 
non potè farlo, coiii’è, capace di riflessio- 
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ne e sentimento, senza die gli ordinasse 
di adorare il suo creatore. Quindi la spe- 
rienza dimostra, die I’ uomd senza reli- 
gione sarebbe assai poco diverso da un a- 
nimale; tali sono i selvaggi isolati che si 
trovarono nati nelle foreste, e nelle caste 
e tribìid'indif DÌ,clie vivono generalmen- 
te come ibruti. E' assai sorpreiideuleche 
si troviuo uomini i quali si vantino di 
filosofìa e che si procurino avvicinarsi a 
questo stato di stupidità, i quali poco con • 
tenti di rinunziare ad ogni sentimento 
di religione, vorrebbero eziandio distrug- 
gerlo iie’loro simili. Gmì il Bergier. Tut- 
ti i popoli in ogni tempo si sono creduti 
obbligati di rendere certi omaggi, siano 
interni, siano esterni , a quella divinità 
che si sono essi immaginata; quindfi vo- 
li, le preghiere, i templi, isagrifizi, i mi- 
nistri degli altari, e finalmente tutto l’ap- 
parato deicidio religioso, che fu sempre 
praticalo dalle nazioni anche le piti bar- 
bare e meno civilizzate. 1 romani rispet- 
tavano talmente gliDei de'loro nemici,che 
prima di assediaieunaciltà, deputavano 
de’sacerdoti per supplicarli di uscirne, e 
per evocarli alGnedi attirarli nel loie cam- 
po; inlantogli assediati li legavano stret- 
tamente con corde per ti more che abban- 
donasseie In città. Salutavano essi i pro- 
pri Idoli (/''.) alla mattina, e li onorava- 
no con lodi nelle feste e nelle altre occa- 
sioni solenni. Gli antichi germani sagri- 
ficavano al Dio Thor in tutti i giovedì, 
affinchè tenesse lontano il tuono, il ful- 
mine, la grandine. Allo spuntar del gior- 
no i mogi dei persiani cantavano inni in 
onore degli Dei, e salutavano il sole na- 
scente,' qual fuoco eh 'essi consideravano 
come un principio eterno. 1 diversi po- 
poli del mondo sempre cantarono alla lo- 
ro maniera le lodi dell’Ente supremo, e 
gli rendevano i loro omaggi con un’infi- 
nità di culti dilTerenti AtW’ Idolatria (F'.) 
e con la religione del Paganesimo (F.); 
l'idolatria unita al paganesimo chiamasi 
Polileismo (f'.). Questo accordo de’ di- 
versi popoli dell’universo ncH’onorare la 
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divinità, ìia la sua sorgente nella nozio- 
ne dì Dio e de’ suoi attributi profonda- 
mente scolpiti nel cuore dell’uomo, loche 
prova l'esistenza e la necessità della re- 
ligione -in generale. La religione sopran- 
naturale o rivelata è quella che è supe- 
riore alla natura e olla ragione umana, e 
che l’uomo non può conoscere col solo lu- 
me naturale, ma che ha bisogno della ri- 
velazione divina per essere conosciuta: la 
Rivel<izione{ F.)è\a conoscenza del le cose 
future o nascoste che Dio ha concesso ai 
suoi profeti, a’suoi santi ed alla sua Chie- 
sa. La religione naturale poi è quella la 
quale non oltrepassa la forza ed i confi- 
ni della natura, che si conosce col lume 
naturai^, che non ha altra regola o mi- 
sura che la retta ragione nel culto di Dib 
e neile cose divine. La religione cristiana 
deriva il suo nome da uli Dio fatto uo- 
mo, chiamato Cristo {P.), quindi i suoi 
discepoli furono detti Cristiani {F.) , la 
Fede (P-), lo dottrina e la religionecri- 
stiano, Cristianesimo (F."). La religione 
cristiana è la sola vera , e tutto concorre 
a dimostrarne la verità. Le sue profezie, 
i miracoli, i martiri, il suo stabilimento, 
la sua dottrina, la santità del suo autore 
e di tutti i suoi veri discepoli, e la falsi- 
tà delle altre religioni, tuttociò depone a 
favore della religione cristiana, di cui è 
supremo capo il sommo Pontefice (F.), 
che ha il Primato[F.) toWnChiesa \F.\. 
Roma è madre di tutte le chiese, e cen- 
tro della religione cattolica, ma Gerusa- 
lemme (F.) e I’ Oriente [P.) ne furono 
l’avventurosa culla. Nondimeno osserva 
Ruinart,chela religione cristiana che pa- 
tì Persecuzioni (F.) sino dal suo primo, 
principiare, ne’priuii tre secoli della me- 
desima fiorì con maggior perfezione nel- 
l’occidente che nell’ oriente. La morale 
della religione cristiana è sublime, eleva- 
ta, ed è esti-emameiite utile alla società, 
giacché per un privilegio che le è pro- 
prio, essa ne allontana tutti i mali, nello 
stesso tempo che le procura tutti ì beni. 
Principali proprietà e caratteri della re- 
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ligiooe cristiana sono l’amare Dio sopra 
ogni cosa, ed il prossimo come noi stessi 
per amordi Dio; riferire a Dio tutti i pen- 
sieri, i desiderii,le azioni, ed essere sempre 
pronti a morire mille volte piuttostoche 
oOieDderlo; fare agli altri ciò che soglia- 
mo che gli altri fecciano a noi; perdona- 
re a’noitri ingrati e nemici; rendere bene 
per male; pregare pe'nostri persecutori, e 
ritenere per beati quelli che sono persegui- 
tati, afflitti, disprezzati per la giustizia ; 
rallegrarsi nelle tribolazioni , portare la 
sua ra-oce, sincere le proprie passioniamo- 
strarsi in tutto umili: queste sono le mas- 
sime della morale dell’ Evangelo (r'.) o 
dottrina di Gesù Cristo fondatore della 
religione cristiana. I beni che questa d 
proniette come sorgente della nostra feli- 
cità sono inefia bili, inCnita mente superio- 
ri a’sensi e che consistono nel possedimen - 
to di Dio medesimo, nel goderlocon sisio- 
ne beatifica in Paradiso (/'.). Anche a Ri- 
velazione parlai de’caratteri della religio- 
ne cristiana cattolica. Tutte le altre reli- 
gioni differenti dalla cristiana si riducono 
principalmentea tre, cioè la Pagana, VE- 
braica, la Maomettana (F.). La religio- 
ne pagana none già soltanto puramente 
umana e tutta carnale, ma anche ridico- 
la, assurda, abbominesole e infame, ado- 
rando una moltitudine confusa di divi- 
nità favolose e colpevoli de’pih gran de- 
litti; è una religione falsa. 

La vera religione è necessariamente an- 
che la prima e la più antica, Dio crean- 
do l'uomo, dovette insegnargli la manie- 
ra di servirlo, prescrivergli una religione 
e un cullo, senza de'quali l’uomo nona- 
vrebbe mai potuto tendere e giungere al 
suo fine. Ora la religione pagana non è 
la prima, nè la più antica religione, poi- 
ché formossi a poco a poco colle finzio- 
ni de’poeti e della mitologia , colle spe- 
culazioni de’filosofi, in una parola è un 
giuoco o aberrazione della mente uma- 
na. La religione ebraica è il culto che Mo- 
sé insegnòe prescrisse agli ebrei per ono- 
rare TEute supremo; ma perleprevarica- 


REL 

zioni degli ebrei porta con se la sua con- 
danna nelle sue profezie : dessa in Cristo 
fini, essendosi in lui appieno verificali i 
profetati segni del Liberatore promesso; 
da tanti secoli è priva di tempio , di sa- 
gri fìzio, di sacerdoti; sperperato e confu- 
so il popolo, senza traccia di tribù, di ge- 
nealogie, di famiglie. La religione mao- 
mettana fu inventata 600 anni circa do- 
po la religione cristiana da un imposto- 
re, che facevasi chiamare profeta; non è 
né vera, né divina. E' un mescuglio mo- 
struoso di deismo , di giudaismo con un 
poco di cristianesimo: lusinga essa le più 
vergognmepauioni, promettendo un pa- 
radiso carnale; va debitrice del tuo. sta- 
bilimento, de' tuoi progressi e della sua 
conservazione alfanatismoe alla forza del- 
le armi: ripugna alla ragione speculati- 
va e pratica. Non batta estere cristiano 
per salvarsi, bisogna professare la religio- 
ne Cattolica (E.), apostolica e romana : 
non sì salvano gli Eretici e Scismatici 
(E.). Tutte le tette cristianadiflerenti dal- 
la chiesa romana sono false e devono ri- 
gettarsi : la chiesa romana é la sola vera 
religione, ed èia sola che dobbiamo segui- 
re per salvarci. Imperocché Lutero, Cal- 
vino, Zuiniglio,Enrico Vili non autenti- 
carono la loro pretesa mitsione,se non con 
laidezze, crudeltà, rapine, profanazioni , 
bestemmie. Stesero la loro influenza con 
blandire le passioni,ed allentare il frano ad 
ogni sregolato appetito. I loro sistemi fu- 
rono assurdi e senza base, onde i loro se- 
guaci li rinegarono e si ramificarono io 
sette inoumerabili. La Propagazione del- 
la fede (E.) della rali^one u'istmna ri- 
porta anche a’nostri giorni copiosi trionfi 
sul Gentilesimo {E.) e sul Protestantismo 
(E.). La religione cristiana perla sua ec- 
cellenza è il fbndamento d’ogni società e 
d’ogoi governo. La sicurazza e la felicità 
d’ ogni governo e di ogni società é essen- 
zialmente fondata sulla religione cattoli- 
ca, che sola può ispirare ai principi I’ a- 
more pei propri sudditi , ed ai popoli il 
rispetto per le loro leggi, I principi stessi 
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InfeJeU [V.) o idolatri MOtiroDO troppo 
la necessità d’ una religione , perciocché 
non conoscendone una vera ne adottaro- 
no una falsa : sapesano essi che senza di 
questo, tutte le léggi non possono avere nè ' 
forza né vigore. Su qu«to sublime e va- 
stissimo argomento si possono vedere gli 
articoli che ne irattano, ed i seguenti au- 
tori. G. Cernitori, Biblioteca polemica 
degli tcriuori che dla/1770 ali‘^g 3 han- 
no difesi o impugnanti i dogmi della re- 
ligione cattolica, Roma 1 798. Bergier , 
Trattato storico e dogmatico della vera 
religione, Wenetìo 1 783. Coccio, Tiàesau- 
ms cntholicuscontroversiarum fidei. Co- 
lonine 1660. Muzio Vitelleschi, Relazio- 
ne delle persecuzioni mosse contro la fi- 
de in vari regni, Roma 1 635 . Antonini, 
f 'erità del cristianesimo, Foligno i 83 o. 
A n ton ioCesari , Dissert. sopra i benigran- 
riissimi che la religione cristiana portò a 
tutti gli stati degli uomini, Venezia 1 838. 
AntonioDragoni, Dissert. storico -dogma- 
tica sulla vera religione dalla creazio- 
ne del mondo infino a Cristo Salvatore, 
Cremona 1839. Calisto Pomari, Tratta- 
to del vero cristiano, Roma 1 838 . Seve- 
rino Fabrìani, Lareligionecristiana,ÌAo- 
dena 1837. G. Cardinal GerdiI , Esposi- 
zione de' caratteri della vera religione. 
Giuseppe Jean, Culto cattolico, Venezia 
i 83 n. Tommaso Moore, f'iriggi in cerca 
d'una religione, Venezia! 835 . Metodo 
dì istruzione per ricondurre gU acattoli- 
ci alla romana chiesa e confermare icat- 
tolici nella Joro cretJenza, Venezia i 83 o. 
Giusefib Pinamonti, Ragionamenti intor- 
no ai dispareri e alle discordie che sono 
tra i zelanti cattolici e i cosi delti incre- 
duli, Milano! 833 . Salvi, Dalla religio- 
ne cattolica sorgono i principii e progres- 
si della civiltà, dimostrazione , Venezia 
! 845 . Studio della religione, Venezia 
!833. Pietro Schedoni, Della religione 
cattolica, Modena 1 83 o. Trionfi della re- 
ligione, Napoli i 83 o. Antonino Valseccbi, 
De'fondamenti della religione e de’fon- 
damenti delf empietà, Bologna 18 37. La 
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religione vincitrice, Padova 1776. Gio. 
Fortunato Zamboni, La religione in i- 
spiegazioni e dialoghi, Trento !8i8. A> 
lessandro Lazzarini, De’pregi dello stu- 
dio della religione cristiana, KomaiSiH- 
A. Boutruche, Quadro comparativo ed 1- 
starico delle religioni antiche e moder- 
ne, delle principali sette religiose e delle 
scuole filosofiche, il quale dimostrali in- 
fluenza sociale del cristianesimo e lo sta- 
bilimento della società cristiana sulle mi- 
ne della pagana, Parigi 1 84 1 • G. F. Lho- 
mond. Storia della religione prima della 
venuta cU Gesù Cristo ragionata e com- 
pendiata, nella quale si dimostra la siux 
divinità, con la serie delle promesse figu- 
re e profezie che annunziarono V adorabi- 
le suo fondatore, non che gli avvenimen- 
ti e le rivoluzioni temporali che dispose- 
ro il mondo alla grand’opera del Mes- 
sia, traduzione spagnola di Berriozabal, 
Madrid i 843 . Si possono l^gere i So 
motivi cavati dalla sana ragione e dalle 
basi di vera crodenza che la fede roma- 
na cattolica sia da preferirsi come la sola 
vera a tutte le religioni, compilati da An- 
tonio Ulrico duca di Brunswich e di Lu- 
neburgo, nell’abbandonare il protestan- 
tismo e rìtornareal grembo della religio- 
ne cattolica,pubblicati dal p.Thetner, 5 Vo- 
ria del ritorno alla chiesa cattolica delle 
case regnanti, p. 3 o. Alcuni di tali motivi 
li riportai in diversi articoli, come a Pao- 
TesTiitT!, a Rbluuoss. Nel voi. 3 , p .436 
degli Annali delle scienze religiose, si leg- 
ge il saggio di una classificazione nume- 
rica degli abitatori della ten-a, giusta la 
differenza delle religioni , in tutti ascen- 
denti a circa 873 milioni, e divisi: Catto- 
lici romani d’Europa! i 4 , 5 oo,ooo; Asia 
3 , ! 00,000 ; Africa 1,100,000; America 
33,430,000; d'Australia i 5 ,ooo. In tut- 
ti i43,!45,ooo: ma sono piò e comune- 
mente si vogliono ascenderaasoo milioni. 
Protestanti ealtri cristiani orientali,! qua- 
li non appartengononé alla chiesa greca, 
né alla romana, in tutti 63,785,000; 
de’quali in Europa 49)3oo,ooo, in Ame- 
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l'icn 1 3 , 6 ao. Della fede greca, in tulli 
^7, 1 1 1 ,000. Armeni, copti eallri mono- 
lìtistietoUe orientali sepnrole dalla chiesa 
greca eroraana,in tutti 5 , 8.'>o, 000. In so- 
stanza i cristiani presi liitl’insieine secondo 
la statistica sarebbero atì7,8(^i,ooo.Giu- 
dei 3 ,a 6 o,ooo.Maoiiiellani 1 37,700,000. 
Rrainini in Asia 1 1 7,000. Buddhisti e di- 
scepoli diConfucio, di Fo,ec.i 3 o,aoo,ooo. 
Seguaci di Lama 42|3?o,ooo. Pagani 
73,600,000. Di tutte queste religioni e 
sette, come de’prìncìpii che professano, 
trattai a’Ioro articoli, o in qiielli in cui 
sono tali religioni o sette. Mg.' Domeni- 
co Lo Jacono vescovo di Girgenli, nel 
1843 lesse ntìV Accademia di religione 
rnMo//r<i(/'.) l’interessante dissertazione: 
Ae e quanto il principio del progretso ab- 
bia luogo nella religione. Aeceonata la 
smania del nostro secolo di voler porta- 
re da per tulio il suo vantato progresso, 
traccia da prima l'idea caratteristica del- 
la religione santissima di Gesù Cristo, 
quindi con argomenti irrefragabili, de- 
dotti dalladivina originedella medesima 
e dalla pratica costante di tulli i tempi, 
dimostra qualmente i suoi domini, la sua 
morale, il suo cullo sono stati e saranno 
sempiegli stessi, né possono neljn sostan- 
za ed in un senso assoluto ammettere al- 
cuna sorta di progresso. Che se uno svi- 
luppo più chiaro de’dommicattolici, uno 
studio più profondo della scienza sagra, 
una più esatta e generale osservanza dei 
precetti evangelici, una più regolare ma- 
gnificenza del ctilfo esteriore, ed un zelo 
più acceso e più attivo di estenderlo per 
ogni dove vogliono indicarsi improvvi- 
samente col nome di progresso, il eh. au- 
tore non solo non trova che ridire in sif- 
fiitlo linguaggio; ma dalla storia della 
Chiesa prendendo motivo di confermare 
viemmaggiormente l’assunto, con dotte 
e profonde investigazioni ammira di se-' 
colo in secolo la portentosa condotta del- 
la Provvidenza, la quale a misura die 
sorgevano i diversi errori, per serbare in- 
tatto il deposito della fede, seppie oppor- 
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tunamcntc suscitare ora i ss. Padri, ora 
i coucilii, ora i teologi, ora gli apologisti, 
affuidiè fossero messi in tutta la loroluce 
qiie’ punti del domina, della morale e del 
culto, ch’erano presi segnatamente di mi- 
ra daglieresiardii.il chegli apreun vasto 
cnm(K> di scendere al particolare, e di fa- 
re in proposito acconce rilevanti osserva- 
zioni su qualcuno de'misteri, sul primato 
del romano Pontefice, sugli ordini reli- 
giosi e sulla grand’opera delle missioni; 
quindi conclude, die la leligione cattoli- 
ca, immutabile e perfetta di sua natura, 
nelle sue tre parli essenziali, cioè nel dom- 
ma, nella morale e nel culto, puòessei'e 
più o meno illustrata, ma non è suscet- 
tiva di quel progresso, die intende il se- 
colo, e che stoltamente applicar le vor- 
rebbero i novatori de’ nostri giorni. Nel 
n.°7 del Diario di Romai^^q si legge, 
che anìiie di proporre un eccitamento ai 
nobili ingegni, onde diano opera con a- 
lacritù alla difesa e all’incremento della 
religione cattolica, il defunto illustre ini- 
lane.se march. Federico Fagnani concepì 
il generoso e mirabile divisamento d’as- 
segnare alcune pensioni vitalizie e alcuni 
premi per quelli, i quali si segnalassero 
ne’di versi scientifici e letterari la vot i, che 
verrebbero successivamente proposti e 
stampati, giusta la testamentaria divpo- 
sizidne,della quale è legatario il Cardinal 
Brignole. In esecuzione pertanto del pio 
legato si pubblicò il programma pel i.° 
concorso con pensione annua di scudi 1 30, 
a chi entro un triennio farà lo scritto piti 
utile alla religione cattolica apostolica 
romana. Se ne tracciarono gli argomenti, 
e di più si promise un premio di scudi 
3 oo sul miglior libro che tratterà: La re- 
ligione di Gesù Cristo, sola origine del 
vero incivilimento, sola liase del privato 
e del pubblico lienr, solo mezzo di con- 
ciliai'C la pubblica culla privata felicità. 
Sulla religione cattolica ,da alcuni disprez- 
zata e vilipesa, l’attuale zelante vesco- 
vo di.Siiluzzo mg.*' Giannolli di recente 
pubblicò una bella lettera pastorale, di 
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cui un imporlanU brano (i legge nel n.° 

■ 7 i dell’0»jefv<itorc romano del 1 85i. 
Finalmente noterò, ebe il vocabolo Reli- 
gione, si applica ancóra per indicare un 
ordine o una congregazione religiosa, la 
regola de'ieligiosi, il loro convento o mo> 
iiaslero, quindi /Je//gio»o(/'.)rindividiio 
che vi appartiene. L’ordine equestre, re- 
golare e militare Gerosolimitano o di 
Malta, coniuDementesi chiama Religio- 
ne. di Malta, Religione Gerosolimitana^ 
così qualche altro simile ordine equestre 
e regulare. 

RELIGIOSA, Firgo Devota,Sancti- 
moniaUs, Monialis. Zitella o vedova con- 
sagrata coi 3 F"oti {F".) dr castità, po- 
vertà e ubbidienza, semplici o solenni, e 
vivente in A/onarteroo Chiostro, ne\ Con- 
servatorio, presso Ospedale (F.), sotto 
una certa Regola ( F.). Allorché la brama 
di servire più pei'fettamente a Dio in- 
dusse gli uomini a ritirarsi nella solitu- 
dine per attendere unicameute alia Pre- 
ghiera [F.) ed al lavoro, Furono ben pre- 
sto imitati dalle Donne(F.), che abbrac- 
ciarono lo stesso genere di vita ; altre si 
dedicarono al servigio delle chiese e delle 
diaconie, e si chiamarono Diaconesse e 
Pretbiteresse[F.). In progresso di tempo 
fiirono istituiti gli ordini AeWe Monache 
(F'.), delle Canonichesse[F'.), delle Ter- 
ziarie (F.), delle Recollettc (P-), e con 
tutte quelle denominazioni di cui tengo 
proposito ai loro articoli, segnatamente 
delle religiose tuttora esistenti o istituite 
negli ultimi anni; quindi feci pure arti- 
coli per le religiose Oblate (F.)j come 
delle Suore o &>relle(P.), o Figlie{F.) 
della Carità (F-), ed Ospedaliere (F.), 
le quali sono grandemente benemerite 
della pubblica educazione morale e reli- 
giosa delle fanciulle, non che dello pie- 
tosa assistenza delle inferme e degl’iiiièr- 
mi, estendo segno delle universali bene- 
dizioni. Fra’motivi die indussero Anto- 
nio Ulrico duca di Rrunswich e di Lu- 
neburgo, a ritornare alla Religione ( F.) 
cattolica, vi tono i seguenti , facendo il 
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confronto colla pretesa de’ protestanti. 
» Nella religione cattolica romana un 
gran numero dell’uno e dell’altro tesso, 
di nascita illustre, di ricche sostanze efor- 
tune, si sono generosamente consagrati 
al servizio di Dio, e passano le loro vite 
in una volontaria povertà, in un’angelica 
purità. Nelle altre religioni noi non tro- 
viamo veruno per nascita distinto e per ca- 
rattere, che metta sestessonel rango de'mi- 
nistri, e di questo é cosa assai rara il tro- 
varne uno che abbracci la vita continente. 
Prova evidente che la necessità di guada- 
gnarti il vitto è il solo motivo in essi di 
prendere questostato;ovecbe nella chiesa 
cattolica romana l’amor di Dio, l’inte- 
resse della propria salute, e la viva e vera 
fede sono i motivi che spingono un sì 
gran numero di persone a consagrare in- 
teramente se stesso al servigio dell’ on- 
nipotente Iddio. La continenza, quel sin- 
goiar dono di Dio, non è dato ai mini- 
stri protestanti, ove pur è dato a sì gran 
numero di religiosi uomini e donne della 
religione cattolica romana, che per lo gra- 
zia di Dio menano tutta la vita loro non 
solamente in uno stato di continenza, ma 
senta macchia o lordura alcuna in qncllo 
di pura verginità ”. F. Vebgi.vb e Ve- 
dova. AH’articolo.MoEACA dichiarai cosa 
sono le religiose, e parlai delle loro di- 
verse denominazioni come furono qua- 
liGcate, come delle diflerenti specie delle 
religiose esistenti o che furono, inclusi- 
vamente a quelle che appartennero a or- 
dini regolari militari, a quelle impiegate 
ne’ Coaren>fltoni(^.) alla istruzione pub- 
blica, a quelle penitenti. Parlai ancora 
delle loro Superiora, Priora, Abbadessa 
{F.),g\'a potenti come signore didomioii 
temporali; di che pure a Regalia e ar- 
ticoli analoghi, mentre a Regika dissi che 
quella di Boemia la corona l’abbadessa 
di Praga ; degli abusi di alcune badesse 
neU’esercizio della loro autorità tulle re- 
ligiose; perchè chiamate Suore o Madri, 
co’di versi titoli che loro spettano, de’quali 
anche a Madre e Suora {F.)j delle loro 
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religiose Com«rM,BTeadoMoraellichia> 
nJato \timon»ca amiettayAnciUa sancii- 
monialisjAà pregi del Celibato{y .) tAie 
osserrauo; deirorigine delle religiose noa 
meno d’oriente, che d’occidente, e delle 
loro dilTerenti qualità e cjiQusione, men* 
tre ai loro articoli e ne’luoglil ore sono 
ne riparlo meglio; della Clausura ( ^.), 
e in quali cii'costanze poterono uscirne le 
religiose; di quanto riguarda il sersizio 
delle chiese, e quale fu loro permesso; 
delle loro Doti e livelli di quanto 
spetta alla disciplina regolare delle reli* 
giose; de’monasteri doppi, ossia con pro< 
pinqui monasteri o consenti di religiosi 
del medesimo istituto; del divieto di far 
doni; sulle regolate o superflue spese del- 
le vestizioni accompagnate da vana osten- 
tazione de’poco saggi parenti, che fanno 
eccedenti inviti quasi fossero l'appresen- 
tanze profane, con un complesso di coso 
abusive e del tutto contrarie allo spirito 
delta protèuiooe religiosa, certamente op- 
poste alia edificazione che si dovrebbe cu- 
rare. Dissi pure di alcune vestizioni ese- 
guite da’Papi, come della Professione re- 
ligiosa (/^.);sui confessori delle religiose, 
SU) loro parlatorii, la cui frequenza è proi- 
bita tanto alle religiose che agli ecclesiasti- 
ci e laici,ec. Moltissime nozioni sulBr//gio- 
so ( F.) sono comuni e riguardano altresì 
le religiose. Delle principali leggi della 
Chiesa sulle religiose, dilatate da’Papi e 
da’concilii, ne tratto in molti articoli; qui 
riporterò i canoni principali formati nei 
concilii sulle religiose. Il concilio detto 
Trullo del 693, col can. 43 proibì d’a- 
domare d’abiti preziosi e di gemme le 
figlie che vorranno prendere l'abilo di 
religiose, per non far credere, che lasci- 
no il mondocon rina'esciinento: in vece 
l’odierna disciplina permette, che tanto 
le monache o religiose velate o coriste, 
che le converse si vestine con pompa e 
come si dice da spose, nel giorno della 
vestizione, ed in alcuni monasteri anche 
qualche giorno innanzi, perchè costuma- 
no di portarsi a visitare altre monache 
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e religiose accompagnate io carrozza da 
una signora ; il quale adornamento si pra- 
tica per significare che quella è I' ultima 
compai-sa che fanno al mondo. Il concilio 
del Friuli del 791, col can. la prescris- 
se. La clausura delle religiose sarà esat- 
tamente osservata. Nessuno entrerà nel 
loro monastero senza la permissione del 
vescovo, il quale non ci andrà nemmeno 
esso, che accompagnato dai chierici. Nè 
le abbadesse , nè le religiose usciranno 
sotto pretesto d’andare a Roma, o altro- 
ve in Pellegrinaggio (Vf 11 coucilio di 
Londra del 1 1 38 , can. 1 6, proibì alle re- 
ligiose di portar pellicciedi prezzo, come 
di martori,ovverod’armellini, d’aver sca- 
tole d'oro, o d’arricciarsi i capelli, il tutto 
sotto pena d’anatema. Il concilio di York 
dei 1 195, can. 1 1, statuì che le religiose 
non usciranno dal recioto del monastero, 
che con l’abhadessa o la priora. Il con- 
cilio di Parigi dell 3 i'3,col can. 9 ingiun- 
se ai vescovi di darealle religiose de’con- 
fessori scelti. In un canone del concilio 
di Tours del 1 389 si legge. La corruttela 
della simonia si è talmente sparsa tra la 
maggior parte delle religiose, che appe- 
na ne ricevono alcuna nel numero delle 
suore, senza trattar di denaro, e si stu- 
diano di coprire questo disordine col pre- 
testo della povertà. Noi proibiamo, che 
ciò non succeda più in avvenire, e di più 
ordiniamo, che se qualche religiosa cade 
in avvenire in questo disordine, tanto 
quella che avrà ricevuto, quanto quella 
che sarà stata così ricevuta, sia superio- 
ra o infermiera, venga cacciala dal mo- 
nastero senza speranza di ristabilimento, 
eche sia chiusa in un luogo dove la regola 
sia con più rigore osservala, per farvi per- 
petua penitenza. £ quanto a quelle che 
sono state così ricevute avanti il decreto 
di questo concilio, noi abbiamo giudi - 
caloche fosse d’uopo provvederci in que- 
sta maniera, che sienò collocale in altre 
case delio stesso ordine, quelle che ci en - 
Irnrono malamente. Che se fosse impossi- 
bile collocarle comodamente in altre ca- 
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te a tnotivo del troppo numero di eue, 
aflìncbè noo li perdano nel secolo, me- 
nandoci una vita erratile e vagabónda, 
sienoaccettate comedi nuovo per dispen- 
sa nello stesso monastero, cambiando i 
primi posti che ci occupavano, e dando 
loro gli ultimi. Noi ordiniamo altresì, che 
la stessa cosa sarà osservata riguardo ai 
iqonaci ed agli altri i-eligiosi. Ed afTnicliè 
non si possa scusare, o a titolo di sempli- 
cità o d'ignoranza, noi ordiniamo, che i 
vescovi diocesani facciano pubblicare o- 
gni anno questo ordinamento nelle loro 
diocesi. Da I can. Qiioniam de simonia, del 
concilio Lateranense del i a 1 5 , ne segue, 
essere simonia il ricevere qualche cosa da 
quelli ch'entrano religiosi in un mona- 
stero, quando il monastero ha il modo 
di mantenere chi ci entra. Poco dopo il 
concilio di Cognac del 1218 statuì, che 
non si esigerà nulla per l'ingresso in re- 
ligione, nè si farà nessun patto in tal pro- 
posito. Questa disciplina in generale non 
si puh più osservare, a motivo del depau- 
peramento cui soggiacquero le case reli- 
giose per le vicende de'tenipi; in que' mo- 
nasteri io cui è indispensabile portare u- 
ua dotazione, talvolta si dispensain con- 
siderazione deH’abilità che abbia chi n’é 
priva, nel suono dell'organo, nel canto ec- 
clesiastico, o in qualunquealti-a vi rlù che 
possa riuscire utile al monastero, e talvol- 
ta ancora per la sua impotenza a contri- 
buirequantosi richiede per speciali ragio- 
ni. Nondimeno non mancano monumenti, 
da 'quali si apprende clieanco anticamen- 
te ci voleva la dote per fare una monaca, 
li concilio di Sena del 1 5 1 8 comandò 
che non si riceveranno religiose nel mo- 
nastero, che a proporzione delle rendite, 
e non si esigerà nulla per l'ingresso, o per 
l’accettazioDe sotto qualsivoglia pretesto. 
Contuttociò se il numero essendo pieno, 
qualche figlia soprannumeraria doman- 
dasse di (àrsi religiosa, allora si potrebite 
licevere una pensione, che non sarebbe 
estinta per Ip sua morte, in caso che si vo- 
lesse ricevere qualche altra figlia povera 
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in tua vece. U concilio di Trento, sess. 2 5 , 
cap. 5 , de Reform. Regni, et Monialibus , 
oltre il decreto sulla Clausura, che ri- 
portai a quell’articolo, ordinò col cap. 7. 
Noo sarà eletta abbadèssa, priora, supe- 
riora, o con qualunque altro nome si ap- 
pelli, chi non ha 4o anni, e chi non ne 
ho passati 8 dopo la sua professione, in 
una condotta lodevole e senza rimprove- 
ro. Che Se non se ne trovano. con que- 
ste qualità nello stesso monastero, se ne 
potrà prendere d'un'altracasa dello stes- 
so ordine, e te in questo ti trova qualche 
inconveniente, ti potrà col consenso del 
vescovo, o d’altro snperìore, eleggere 
un’altra tra quelle della stessa casa, che 
avranno più di 3 o anni, e che dopo la lo- 
ro professione avranno almeno passali 5 
anni nella casa, con una condotta saggia 
e regolara. Nessuna religiosa potrà essere 
preposta al governo di due monasteri, e 
te alcuna te ne trova averne due o più 
sotto la sua condotta, ella sarà obbliga- 
la, non ritenendone nemmeno uno, di ras- 
segnate tutti gli altri, altrimenti lutti sa- 
ranno vacanti di pien diritto. I vescovi 
e altri superiori delle case religioseavran- 
no parlicular cura, che nelle costituzioni 
delledette religiose, sienoavverlitedi con- 
fessarsi e di ricevere la ss. Eucaristia o- 
goi mete, affinché, munite di questa sal- 
vaguardia salutate, possano superare co- 
raggiosamente tutti gli attacchi del de- 
monio. Il concilio di Colonia del 1 536 , 
della disciplina monastica art. 8. Quatt- 
to ai Confessori (F.) delle religiose , si 
avrà cura di far la scelta per questo mi- 
nistero di persone regolale, savie, abili, 
che si guarderanno di non interrogarle 
sopra certi peccali, dc’quali nott si accu- 
sano, per non insegnar loro ciò che non 
tanno: non le ascolteranno in confessio- 
ne in luogo particolare, ma in presenza 
delle altre religiose, alfine di evitare non 
solamente il male, ma il sospetto che se 
ne potrebbe avere. Oltre il confessore or- 
dinario, il vescovo o gli altri superiori ne 
presenteranno due o Ire volte all’anno 
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no altro straordinario, per udir le con* 
feisioni di tutte le religiose. Can. io. 
Il I. concilio pronuncia analema contro 
tulli e ciascuno di qualsivoglia qualitàe 
coiidirione, tanto ecclesiastici che laici, 
secolari o regolari, che in qualunque ma- 
niera costringessero una figlia o una ve- 
dova, o qualclie donna d'entrare in un 
monastero, o prender l’abito di qualsisia 
religione, o di far professione, o che desse 
consiglio o assistenza per questo. Lo stes- 
so anatema contro quelli, che senza giu - 
Ito motivo' mettessero impedimento, di 
qualunque maniera, al tanto desiderio 
delle figlie o d’ altre donne, di pi'ender 
il velo o di far volo. Can. i8. Le regole 
generali stabilite pel noviziato e la pro- 
fessione religiosa, sono applicabili tanto 
ai religiosi che alle religiose; ma per cer- 
teconsiderazioni vennero stabilite alcune 
regole particolari concerneuli la profes- 
sione religiosa delle donne. Altre volte 
quando esse non erano tutte raccolte in 
Comunità rccletiaslica (/''.) o religiosa 
c rinchiuse ne’cbiostri, il vescovo avea e. 
sclusivamente il dirillo di cqnsagrarle e 
di dare loro il velo, il che non differiva 
punto dalla professione diesi fa presen- 
temente colle solennità prescritte dalfon- 
ti ficaie Romano: De benedictione abba- 
tissae; De benedictione et consecralione 
virginum, in fine della quale vi è l’yina- 
thenia cantra moleslaiiles bona mania- 
lium, vel eas ad malum inducentes. Per 
In benedizione e imposizione delle mani 
del vescovo sulle badesse, nella formolo 
ti parla del regimai animarum, e che es- 
sa è abatitsam oviuin tuanim j cioè di 
Cristo; e gli dà il liliero e pieno regime 
temporale espirituale sulle sue monache 
e monastero: tonto la carica di abbate 
chediabbadetta, la chiama dignità e Pre- 
lato [F'.). Per velare e coosagrare le ver- 
gini, colle particolari benedizioni, vi è la 
consegna del breviario, e anticamente an- 
che dell’anello come spose di Gesù Cristo 
(f''.AHELLODEIx’ABBSDEStE,e il Vol. XXV, 
p. 47)> essendo tali benedizioni de’primi 
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tempi della Chiesa : altre ceremonie, co- 
me del taglio Ae’ Capelli ( f^.), le riportai 
nel voi. XLV l,p.' 4 )^, parlando'delle ve- 
stizioni, ove pur disti che le religiose con- 
tagrate a Dio tono chiamale Dco devote, 
e deU'anlifona prò devoto foemineosexu, 
pel quale devesi intendere le religiose, poi - 
che il (fevotuiè sinonimo di coruecmtus, 
come vuole Nardi, De' parrochi t. i,p. 
3 a I . Leabbadesse furono anco chiamate 
Pastore, eA alcune hanno il Pastorale e 
giurisdizione.Nel citato volume parlai di 
alcune vestizioni fatte da Pio VI I; di quel- 
le eseguite da diversi altri Papi trattai dì - 
cendole nolizied’alcuni monasteri di Ro- 
ma, come dèlie vestizioni e velazioni fatte 
nellecarmelilane,da InnòcenzoXIll, Be- 
nedetto XIII e Benedetto XIV, lo notai 
nel vol.X, p.46 c 5 i. Dì quella fatta ese- 
guire da Clemente XIV dal mitrzio di 
Francia, parlai nel voi. XLVIII, p. i 54 - 
Ordinarìamente in Róma fanno le vesti- 
zioni i cardinali, anclie diaconi con pon- 
tifìcia dispensa, lo che rimarcai nel voi. 
XIX, p. 386. Nel n.°a 32 del Diario di 
Roma del 1 777, si legge che Pio VI au- 
torizzò il Cardinal Corsini dell’oidine dei 
diaconi, lienchè sacerclofe, a vestire una 
monaca. Il concilio di Parigi dell’839 ri- 
servò espressamente al vescovo il diritto 
dì dare il velo aJle Vedove e alle f'ergini 
che si consagravano a Dio, e condannò 
3 abusi che si erano introdotti a quel tem - 
po: i.° l'arbitrio preso da alcuni preti, 
i quali senza aver consultato il vescovo 
davano il velo alle vedove e consagra- 
vano 0 Dio le vergini; 3.° quello di al- 
cune donne che s’imponevano da se stes- 
se il velo ; 3 .° quello di alcune ahba- 
desse e religiose, le quali si attribuiva- 
no sìlfatla autorità verso alcune vedo- 
ve o vergini, le quali volevano ritirarsi 
dal mondo. H concilio di Trentoconfer- 
mb espressamente questo diritto de’ve- 
scovì, prescrivendo l’esame delle donne 
che vogliono entrare in religione. Ecco 
come parla in proposito, sess. 1 5 ,cap. 1 7 
de Regni., c. Puellàe. Il sagro concilio di 
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Trento, volendo provvedere olla Ulierlìi 
delle vergini che dnvranno eisere coiiH- 
grnte a Dio, stabilisce ed ordinaclie una 
fanciulla, la quale vurrà vestire l’abito, 
iionnvendooltrepassato il a anni noofio- 
tra farloj e clienèessa inseguito, né qual- 
siasi altra non farà professione, se non 
quando il vescovo, o lui assente o impe^ 
dito, il suo vicario generale, o alcun al- 
tro incaricato da essi e a loro spese, non 
abbia dapprima accuratamente esamina- 
ta la volontà della fanciulla, ed indagato 
se essa non fosse stala, cosirella o sedot- 
ta, c se conosce bene ciò che fa; e dopo 
rlie si sarà riconosciuto il suo pio desi- 
derio, ed essere libera la di lei volontà, 
come pure aver essa le qualità e le con- 
dizioni prescritte conformeroeote all'or- 
dine ed alla regola del monastero, e lì- 
nalmeute che la casa sia a lei adattala e 
che le convenga, le sarà permesso di fura 
blwramenle la sua professione, ed alBn- 
chè il vescovo non ne possa ignorare il 
tcin po,surà obbligai a la superiora del mo- 
nastero di avvertimelo un mese prima ; 
e se essa omroetle di farlo sarà sospesa 
dalle funzioni della sua carica per lutto 
quel lampo che piacerà al vescovo. Tutti 
i concilii provinciali si conformarono a 
questo rrgolamenlo;equellodi Carobray 
del 1 586 dichiarò che bisogna applicarlo 
anche Ili conventi o monasteri privilegia- 
li. I religiosi- e le religiose non possono 
ammettere ì minorenni senza il consenso 
(le'loro genitori. Vi sono in proposito di- 
versi decreti,i quali non hanno altro sco- 
po, se non che quello d'impedire la se- 
duzioncdal lato de’ religiosi, e di non ren- 
dere nello stesso tempo i padri e le ma- 
dri arbìtri dello stalo de'loro 6gli; vale 
a dire che se dopo le prove e gli esami 
convenienti il postulante persìste nella 
sua vocazione, non si deve per riguardo 
alle lagnanze de'genilori, tralasciare di 
ammellerlo a vestire l'nbìto, ed a far la 
professione religiosa. V. l’scae, Msdze, 
Èinuo, Novizia, Religioso. ■' 

RELIGIOSO, Rrligiosus , Devotus. 
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Nome del itontico'[f^.) , del Canonico 
regolare \y.), del Frale (f.), deU’&'c- 
mita (y.), del Chierico regolare e del 
Chierico secolare (V .), dell’p6/ato (f'.), 
del Cavaliere d’ Ordine militare regolare 
[y.),de\V Ospedaliere (f'.),bdi nitro sì- 
mile individuo che si consagra a Dio coi 
3 voti solenni o semplici di castità, po- 
vertà e ubbidienza, e di altri secondo ì la- 
ro regolari istituti, e vivente in comuni- 
tà osservante una Regola (F.\ dalla s. 
Sede approvata, con proprio abito, ed a- 
bìtanlenel Monastero o Cenobioo Gran- 
gia o Certosa o Truppa [F.),ne\\a Ca- 
nonica (y.), nel Convento (A'.), nell’/C- 
remo (y.), nella Casa o Collegio o Riti- 
ro, neW’Ospedale (/^.), o nelle Congre- 
gazioni di comunità religiose (/'.) o Co- 
munità ecclesiastiche (y.), mentre V A - 
nacorrla, V Asceta, il Solitario (F.) e si- 
mili abitarono la Cella, l' Asceterio, la 
Laura {f'.). Il nome religioso é onebe 
generico e può comprendere pure il sa- 
cerdote, come rilevò Garampi nelle Me- 
morie, dicendosi eziandio del laico pio, 
dìvolo, esemplare. A Religiose notai che 
con questo vocabolo sì suol cliiainiire l’or- 
dine e la congregazione regolare, quindi 
religioso l'individuo cliegliapparlìene.'A 
Obdirb BEiicioso dichiarai quanto prin- 
cipalmente riguarda le congregazioni re- 
ligiose esìstenti e le soppresse, e indican- 
do gli articoli ove tratto di ciascuna, dei 
privilegi e esenzioni loro accordati, dei 
cardinali Protettori (^.), de' Generali, 
Provincialien\\r\ Superiori ( y.)che ban- 
DO articoli, de’ Procuratori generali [P.), 
de’d/e/i<ficd'i(i(é^.),deHeinriniteesomme 
benemerenze degli odini religiosi, massi- 
me nella Propagazione della fede (F.); 
dell’origine de’ religiosi orientali e occi- 
dentali, secondo l’epocbe, di cui ancora a 
Monaco, a CA 50 iiicoEEGOLABE,a Discifli* 
HA hegolabe; delle vicende patite dai me- 
desimi ordini, massime negli ultimi tempi; 
dcllecardinalìzie Congregazione deUa di- 
sciplina regolare, e Congregazione de’ ve- 
scovi e regolari {F.) , da cui priocipal- 
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niente per la (.Sede dipendono i religio' 
!>i ; ehe la moltitudine e varietà delle i- 
atitiizioni ebbe per iscopo di contentare 
tutte le inclinazioni per chi ha vucazio* 
ne religiosa , e |>er accorrere ai hisogni 
della chiesa secondo i tempi e i luoghi, ri* 
inarcando che la congregazione di Font- 
Evraull si sottopose ad una superiora ge- 
nerale in ossequio alla B. Vergine cui Ge- 
sù Cristo lasciò s, Giovanni per figlio.' 
Dogli ordini religiosi derivarono quelli 
delle Religiose, parlando dellequali e del- 
le regole generali stabilite per loro, mol- 
te cose essendo applicabili ai religiosi, si 
può vedere quell’articulo. Ad Oaoiivs mi* 
UTABz trattai delle differenti specie, re- 
ligiosi, ospedalieri, equestri, cavallere- 
schi, molti de’ quali hanno cavalieiesse; 
delle lui-o gi-andi benemerenze, singolar- 
mente per la conquista della Palestina 
(A'.)fatta colte Crociate(F.), coi vantag- 
gi da queste derivati; di tuttiàvendone 
pubblicalo articoli, anche di quelli che 
più non esistono, ed alcuni ebbero reli- 
giose, come il sovrano ordine Gerosoli- 
/ni << 2 /to,avverteudo chela critica non am- 
mette ordini militari o equestri avanti il 
secolo XI, molli de’quali, cioè i regolari, 
osservano regoledegli ordini religiosi. In- 
ullrea lMorsco trattai deU’origiiiedel vi- 
vere monastico in oriente e occidente, e 
de'nomi cui sono chiamati quelli che lo 
professano, tanto benemerentissimi della 
società, fra’quuii primeggiano i basilia- 
ni, i benedettini e fra questi i cassinesi, 
i camaldolesi, i cisterciensi, i certosini^ 
dc'sovrained eminenti personaggi che ne 
assunsero la cocolla, dell’ indicibile nu- 
mero de'santi. Papi, cardinali, vescovi e 
dottissimi che vi fiorirono. Delle diverse 
discipline della Chiesa sul monachiSmo e 
suoi cambiamenti, riguardanti segnata- 
mente l’autorità episcopale; l’età pre- 
scritta per ammettersi al vi vere claustra- 
le, e delle diverse specie di quelli che si ri- 
cevevano ne’ monasteri, eoinpresi i fan- 
ciulli offerti a Dio; il divieto di fare i mo- 
naci ti» padrini, e di far testamento; sut- 
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r amministrazione de'sagraraenti e delle 
parrocchie, e differenti questioni pei-ciò 
insorte; quanto riguarda gli Abbati (F.), 
loro possanza e insegne vescovili ; degli 
antichi monasteri e abliazie di Roma con 
monaci orientali e latini ; che gli elevati 
alla dignità vescovile portino l’abito del- 
l’ordine ; delle 'diverse specie di monaci, 
Letterati ^ Conversi, Donati, Laici^F.), e 
di quelli che nel declinar della vita assu- 
mevano la cocolla, detti mo/uicAid/fvuc- 
currendum, e con essa venivano sepolti; 
delle possessioni monastidie, relativi ce- 
golamenti e vicende ; del divieto di éser- 
citarcii traffico egli uffizi di tnedicoecìfi- 
rnrgoj delle diversità degli abiti, anche 
di quelli divenuti vescovi e cardinali; e 
degli attuali procuratori generali esisten- 
ti in Roma. A Morastsbo parlai delle di- 
verse abitazioni religiose, de’ principali 
monasteri, di quelli soggetti a’vescovi'e 
loro visite , e di quelli esenti dalla loro 
giurisdizione ; delle »o abbazie privile- 
giatedi Roma; de 'personaggi iHustrì che 
ne uscirono, di quelli abitati da’Papi, e 
de’coiiclavi in essi tenuti; de’ monasteri 
doppi cioè con monasteri adiacenti di mo- 
nache, come de’canoni sulla clausura; dcl- 
lefigliuolanze religiose con partecipazione 
alle orazioni e buone opere; delle altre e- 
senzioni e prerogative cospicue de’mona- 
steri, e amministrazione de’sagramenti ; 
sui fanciulli che si offrivano a’monasteri, e 
relativi regolamenti; de’capitoli,come di 
quanto riguarda ia parte beneficiaria, di 
cui pure parlai a Regolare (F.)-, la proibi- 
zione agli abbati del governo di più mona- 
steri; del novero de’benefizi concistoriali o 
abbatte nullius dioecesis : dissi a Rbrditb 
EcctesiASTicBE deH’origine di quelle pure 
de’monaci e monache con diverse nozio- 
ni che li riguardano; a Reoaii* poi trat- 
tai dell’origine, progresso, potenza e de- 
cadenza della sovranità e feudi g'oduti 
dai monasteri, ed esercitata dagli abbati 
e dalle abbadesse : delle principali ablia- 
zie ragionai ne’ rispettivi articoli de’mo- 
naci o canonici regolari, od in quelli dei 
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luoghi ove furono fondate, delle più rU 
nomale avendone fallo articoli. Siccome 
le costituzioni di t. Benedetto permette* 
vano di lasciate la comunità per vivere 
solitario o anacoreta, colla permiuione 
dell’abbale, questi solitari e anacoreti e* 
rano visitati dal popolo, il quale si racco* 
mandava alle loro orazioni, facendo ad et- 
ti gran limosìoe,percbè'li reputava piti 
santi degli altri; ed eglino ricevevano ogni 
sorte di donazioni , compresi i beni sta- 
bili, quindi prima di morire ne dispone* 
vano in favore del proprio monastero da 
cui erano usciti. A Csaoma begolaki tenni 
proposito dell’antichissima loro origine, 
riunendo col vivere in comune lo stalo 
clericale e regolare; delle loro numerose 
e celebri congregazioni che aumentaro* 
no i fasti della Chiesa ; delle successive 
riforme, onde dalle loro chiese sursero 
cattedrali, dalle loro canoniche episcopii, 
c coi loro beili le mense vescovili; del lo* 
ro abito e rocchetto ; della-conlroversia 
coi benedettini sui quali e altri monaci 
fu accordala la precedenza da s. Pio V, 
tranne il posto devoluto agli abbati nei 
concili!, secondo I’ anzianità del grado ; 
degl’iiinumerabili uomini grandi che die- 
itino alla Chiesa in santità, dottrina e di * 
gnità ecclesiastiche, avendo enumerato i 
loro Papi e cardinali. A Fbate notài che 
con questo nome ordinariamente sono 
chiamati i religiosi degli ordini mendi* 
canti e quali, notando che sebbene vi sie* 
no compresi, onde goderne i privilegi , 
gl’iodi vidui delle congregazioni de’chie- 
rici regolari, essi usano il titolo di Padre 
(F.); dissi aucora quali ordini equestri u* 
sarano e usano il nome di frale o fr., e 
che quelli che l’usano, con esso si sotto* 
scrivono se vescovi o cardinali, ciò facen* 
do quelli stati monaci coi Don ( P.). 1 fi ati 
incominciarono ne’ primordi del secolo 
Xlllcogli splendidiuimi e giganteschi or- 
dini de’ Francescani e de’ Predicatori 
(^■), vere glorie della Chiesa di Dio, che 
a quegli articoli celebrai, mentre a Ca* 
moLo de’beligìosi, rilevai quelli presie* 
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duti da’Papi. Frati sono pure i cospicui 
ordini degli Agostiniani e CarmrlUani 
(P.), di antichissima origine, come di se- 
gnalate benemerenze. Tuttavia il voca- 
bolo frate negli antichi tempi fu comu- 
ne a’monaci ed a’canonici. Ad Ebsmita 
trattai de’rcligiosi chemilitano nella Chie- 
sa sotto questa denominazione, ritirati 
nelle solitudini permeglio dedicarsi alla 
contemplazione dell’ onnipotente lddio> 
con vivere lontani dal conversare del 
mondo,e cibandosi frugalmente. La loro 
origine si fa risalire sino al profèta Elia 
e al precursore s. Giovanni ; certo è che 
gli storici sono concordi in riconoscere 
patriarca del vivere eremitico s. Paolo 
i* eremita (P.). Feci poi la distinzione 
degli eremiti veri religiosi, da quelli che 
solo ne portano l’abito e custodiscono le 
chiese suburbane e ne’luogbi solitari del- 
le città, peraltro vivendo religiósamente. 
Tra gli eremiti risplendono i Camaldo- 
lesi eremiti (/'.) ; di questi e degli altri 
tratto a’Ioro articoli, in Roma essendovi 
i Girolamini e gli Agostiniani o eremiti 
di ». Agostino [P.) I Chierici regolari 
sono ecclesàislici uniti io congregazione 
con voti, viventi in comunità e osservan- 
ti la regola de’loro santi fondatori, primo 
de’quali fu s. Gaetano istitutore de' 2è<s- 
tini\P.)f, ma più di lutti si diffusero, pro- 
pagarono e fioriscono i benemeriti della 
Chiesa e della società i Gesuiti (P.)\ van- 
no con lode pur qui ricordati i Barna- 
biti, Somasctii, Chierici regolari minori. 
Ministri degt infermi, Scolopi (P-), ec. 
Le congregazioni de’CAicri'ci secolari so- 
tto composte d’individui viventi in comu- 
nità. Per Oblato s’intende quel religioso, 
che senza professare i voti, osserva la re- 
gola monastica o regolare, nel convento 
o monastero , essendo in libertà di de- 
porne l’abito : vi sono poi congregazioni 
di preti secolari, delti ohlali. 1 cavalieri 
degli ordini militari regolari resero alla 
Chiesa e all’umanità immensi servigi, co- 
me notai, e al modo che li celebrai a'Io- 
lo articoli. Tra gli Ospedalieri portano 
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il votilo i Benfratelli [Fi), Unto propa* 
goti e tanto benefici colla languente uoia- 
nilìi, die in tante regioni jianno in cura 
ospedali cospicui, incominciando da Ro- 
ma. Tra le congregazioni in comunità di 
preti secolari vanno principalmente men- 
tovali i Filippini o dell’ Oratorio (F.), 
i Dottrinari (F.), i signori della Mis- 
sione (F.). Altre congregazioni religió- 
se di voti semplici, che istituite nel se- 
colo passato hanno fatto segnalati pro- 
gressi , sono i Passionisli, i Redentori- 
sti (/'.) sacerdoti e laici, i fratelli dello 
Scuole cristiane [F.). Inogni parziale ar- 
tìcolo riguardante ordini e congi-egatio- 
nì religiose descrivo tuttocib che gli ap- 
partiene, rilevando i prègi maggiori di 
ciascuna, nel modo accennato su quan- 
to toccai dei monaci e canonici regola- 
ri, come de’lodevoli,santi e mirabili scopi 
di. tutti. I chierici regolarregli altri delle 
congregazioni di sacerdoti viventi in co- 
munità, dall'tlsare come il clero secolare 
In Buretta [F.)ecc\aÌB%iico, volgarmen- 
te sono chiamati berrettanti. Non é im- 
pedimentoal Pontificato [F.) l'averpro- 
fessato la regola di qualche ordine o con- 
gregazione religiosa. Novaes , Disserta- 
zioni 1. 1, p. 83 , enumerò più di 70 Papi 
stati alunni degli ordini regolari, cioè ed 
oltre alcuni primi Pontefici che sì cre- 
dono appartenuti it’ monasteri orientali, 
come i ss. Telesforo, Igino e Dionisio, i 
benedettini del 1 .‘ordine a 3 , quelli cister- 
ciensi 4, quelli cluniacensi fi, quelli ce- 
lestini uno, quelli eertosi'/ii 3, quelli cas- 
sinesi uno, ed aggiungerò i camaldolesi 
Gregorio XVI ; i carmelitani 3 , gli ago- 
stiniani 3 , i canonici regolari lateranen- 
si in gran numero , alcuni de' quali gli 
sonocontrasUti da’benedettini che pres- 
so di essi sì ricovrarono fuggendo i go- 
ti ed altri barhari che invasero Mon- 
te Cassino [F.); laonde coabitando per 
molto tempo insieme, gli scrittori confu- 
sero gli uni cogli altri. I domenicani o 
predicatori 4 , i francescani 5 . A’ioro ar- 
tìcoli meglio riportai le nozioni su qiie- 
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ste glorie ecclesiastiche. A Porpora no- 
tai ancora qiie’ religiosi che sietiza esser- 
ne insigniti furono elevati al pontificato, 
e que'religiosi ch’ebbero voli per esservi 
iiinulzali. A Cdirsa ni s. Pietro ir V ati- 
CARO parlai delle statue in essa collocale, 
deTondatorì degli ordini e congregazio- 
ni religiose, in alcune delle quali ne ri- 
|>arlai. Ora passerò a registrare i princi- 
pali canoni de'concilii su’religiosi, n’qu.3- 
li possono riguardare alcuni di quelli ri- 
portati a MoRAcoe MoHASTERO,conie pu- 
re quelli falli per gli ecclesiastici del Cle- 
ro. (F.) secolare e applicabili al clero re- 
golare; quindi riporterò diverse generi- 
che erudizioni che nei generale li riguar- 
dano, anche per indicale alcuni primari 
articoli ove ne ragionai. 

1 1 1 .‘concilio generale celebrato nel 3 a 5 
a Nicea decretò pene gravissime contro 
quelli che avessero leceduto dalla pro- 
fessione monastica. Il concilio di Laodi- 
céa del 363 proibì a’ chierici maggiori, 
a’minori ed a’mohaci di entrare nelle o- 
sterie. Locchè prova, quanto è antica l'e- 
sistenza de' religiosi. Nel 385 Papa s. Si- 
ricio colla decretale6.‘ ordinò. Che ì mo- 
naci e le religiose che con disprezzo del- 
la loro professione avran contratto dei 
matrimoni sacrileghi e coiidànnati dalle 
leggi civili ed ecclesiastiche, devono esse- 
re Cacciali dalla comunità, da’monnsleri 
e dalle assemblee della Chiesa, rinchiusi 
in carceri per piangervi i loro peccati, e 
non ricever la comunione che ìii punto 
di morte. Il concilio dì Reiins deli 146, 
decretò: L matrimoni degli ecclesiastici 
costituiti negli ordini sagii, e quelli dei 
religiosi e delle religiose sono dichiarali 
nulli. F. Celibato. Il concìlio di Colonia 
del 1549, deci. 16, dichiarò: Non è per- 
messo u’ religiosi di essere Padrini [F.) 
e d’assistere alle Nozze[F,). Il sagro con- 
cìlio di Trento emanò i seguenti decreti. 
Che tutti i regolari dell’uno e dell’altro 
sesso menino una vita cooibrine alla re- 
gola, di cui hanno fatta professione; e os- 
servino soprattutto lecosecherìsguardu- 
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noia proreuiooedel loro sialo; come sono 
i (F.) d'ubbidienza, di poTcrlà e di 
castilà. Se»». 3 3 , De riformai. regul.Non 
sarà permesso a nessun regolare, dell’u* 
no e dell’altro sesso, di tenere a possede- 
re in proprietà, nemmeno a nóme del 
convento, nessun bene nAobileoimmolù- 
le di <{ualunque genere; ma siOatli beni 
saranno rimessi in mano del superiore e 
incorporali al convento. Quanto a’ mo- 
bili, i sQperiori ne permeiteranno l'uso 
a'prìvalj, in guisa però, cbeil tulio cor- 
risponda allo stale di poverlà che hanno 
votalo, e che non vi sia niente di super- 
fluo, ma che non sia loro negato niente 
del necessario. Ibid. c. 3. Ogni regolare, 
non soggetto al vescovo, facendo soggior- 
no nella Clausura ( F.) del suo mbiiasle- 
ro, e che fuor di essa sarà caduto in di- 
fetto con' tal notorietà che il popolo ne sia 
scaiidalezzato, sarà severamente punito 
dal suo superiore a istanza del vescovo, 
e nel tempo che gli' prescriverà ; e sarà 
tenuto il detto superiore a render conto 
al vescovo del castigo che gli avrà dato, 
altrimenti sarà egli stesso privalo dell'ui- 
flzio dal suo superiore, e il reo potrà es- 
sere punito dal vescovo. Ibid. c. 1 . 4 . 1 q 
qualsivoglia religione, tanto d’ uomini, 
quanto di donne, non si farà proiè.ssio- 
ne prima di 16 anni compili di Eià(F.), 
e non si ammetterà nessuno alla della 
proiessione, se non avrà passato almeno 
un anno intiero nel noviziato, dopo aver 
preso l’abito. Ogni professione falla pri- 
ma sarà nulla e non porlerà nessun im- 
pegno per osservanza di qualsivoglia re- 
gola, ovvero ordine, nè per qualunque 
allea cosa potesse derivare. Ibid. c. i 5 . 
Avanti la professione d’un novizio o d’u- 
na novizia, non poti-anno ì loro genitori 
0 curatori dare al monastero, sotto qua- 
lunque pretesto, nemmeno del loro patri- 
monio, se non quel tanto che sarà richie- 
sto pegli alin^euti, e pel vealiario duran- 
te il loro noviziato, aftinchè non fosse 
questa un’occasione di non poter uscire, 
qualora il monastero tenesse in poter suo 
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o tutto il loro patrimonio o la moggìor 
parte, e s’eglino uscissero non potessero 
facilmente ricuperarlo. Il tutto sotto pe- 
na di anatema pontro quelli che dessero 
o ricevessero qualunque cosa a (juel mo- 
do. Jhid. c. 1 6. Nessun regolare, qualun- 
que eì sia, che pretenderà d’ essere en- 
trato per fòrza o per timore nella reli- 
gione, o dirà inoltre di aver fatta pro- 
fessione avanti l'età richiesta, o qualun- 
que altra posa simile, o che vorrà lasciar 
l’abito senza la permissione de’supei lori, 
non sarà ascoltalo, s’ei non allega queste 
cause ne’ primi 5 anni dal giorno della 
sua professione ; e se anche allora non 
ha egli dedotte le sue pretese ragioni da- 
vanti al superiore e aH’ordinario, c non 
altrimenti. Che se da se egli ha lascialo 
rabilo,non sarà inqualsisia maniera am- 
messo ad allegare nessuna ragione, ma 
sarà costretto a ritoroare al monastero e 
sarà punito come Apostata dal religioso 
istituto professato(F.), senta potersi pre- 
valere d’ alcun privilegio della sua reli- 
gione. Nessun regolare potrà essere nem- 
meno trasferito, da qualsiasi autorità e 
facoltà, il) una religione menor stretta ; e 
non sarà accordata licenza o nessun re- 
golare di portare in segreto l’abito della 
religione. Jbid. c. 19. 1 regolari di qua- 
lunque ordine sieno non potranno Pre- 
dicare {F.), nemmeno nelle chiese del - 
l’ordine loro, senza l'approvozione de'lo- 
ro superiori, nè senza essersi presentali 
in persona a’vescovi, eaver loro doman- 
dala la benedizione. Quanto alle chiese 
die non sono dell’ ordine loro, non po- 
tranno predicare senza la permissione del 
véscovo, che sarà loro accordala gratuità- 
mente. Sess. 35 de rrform. Se alcuno di- 
rà che gli ecclesiastici costituiti negli or- 
dini sagri, e f regolari che hanno fatto 
professione solenne di castità , possono 
contrarre matrimonio, e che avendolo 
contratto,è buono e valido, nulla ostante 
la legge ecclesiastica o il voto che hanno 
fatto ; che il sostenere il contrario non è 
alti'o che un condannare il matrimonio. 
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e die liilli quelli die non sentono di a ver 
il dono di cas'titii, quantunque l’ubliiano 
Tutnln, possono conti'arre matrimonio, 
sia anatema ; poidiè Dio non nega questo 
dono a coloro che glielo domandano co> 
me conviene, e non permette che siamo 
tentati sopra le nostre forze. Siess. a 4 > c. 9. 
Se alcuno dirà che lo stalo del matrimo- 
nio dev’ èssere preferito a quello della 
verginità o del celibato, e che non è mi- 
glior cosa, nè più felice il vivere vergini 

0 celibi, del maritarsi, sia apatema. Cau. 

IO. 

Degli abiti de’religiosi ne trattai ad ogni 
loro articolo,' cioè tanto dell’abilo stesso, 
di cui meglio in quelli degli ordini e con- 
grégazioni regolari d’arabo i sessi; come 
pure che nel concilio generaledi Collanti- 
napoli dell’896 si ordinò, cbe i religiosi 
fatii vescovi, portino visibilmente l’abito 
del loro ordine, ciò che confermò nel ■ z i 5 
il concilio generale di Laleranoj a delti 
arlicoli rimarcai inoltre, se qualche Papa 
dispensò alcun vescovo o cardinale quan- 
to al colore,/''. Poapoas. Cancellieri, fVo- 
tizie lopra il colore drW abito de' vescovi 
e de'cardinali regolari, dice quanto se- 
gue. Il vescovo di Manico Ciaiits» do- 
mrnicano, nelle Lettere memorabili, fu 
di opinione e pretese di provare, che non 
debba ammettersi nello stesso corpo una 
divei'sità di vestiario, e che perciò dovea 
cambiArsi il. colore dell’abilo de’vescovi 
monaci e religiosi mendicanti, non meno 
che quello de'chierici regolari, per ren- 
derlo uniforme a quello di tutti gli altri. 
ISe confutò l’opinione il Cardinal Orsini 
domenicano poi Benedetto XIII, dimo- 
strando con l'autorità di s. Tommaso, che 

1 monaci ed i frati promossi al vescova- 
to seguitano ad essere tenuti a tutte le 
osservanze della loro religione, le quali 
nulla ripugnano, ed anzi convengono più 
al nuovo e più perfetto stato delia.digni- 
tà vescovile. Imperciocché quantunque 
ai legga nelle, decretali, dae [abito non fa 
il monaco, ma'bensi la professione re- 
golare (sono celebri i due esametri del 
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monaco ingleseWallingliford; Tornio lar- 
ga cornar, nigra vestii, bota rotando, — 
Non ficiunllUonachumj sed meni a cri- 
minemunda), nondimeno si ordina nelle 
Clementine, De vita et honesl. elencar., 
et cap. penult. eod. tit., che qualora si 
possa, debba sempre ritenersi l’abito re- 
ligioso, come segno esterno dell’iiitema 
professione. Poiché nel còncilio generale, 
cap. Cleric. óffic. de vii. et honesl., fu de- 
cretato : Ponlifices (i vescovi) autem in 
publico, et in ecclesia, super indumenlis 
lineis omnino utantur; nisi monachi fue- 
rint, quos oporlet ferre habitum mona- 
chorum. Nota la Glossa arg. tfuod mona- 
chus,factus episcopus non penilits absol- 
vititr a regala monachalij siccome si pre- 
scrive oelcan. 16, De monachis,quidiu 
moranlesin monasler’tis,ii poslea adele- 
ricatus ordinem pervenerint, staluimui, 
non debere eoi a priori proposito disce- 
dere. E|>erciò,non rimanendo sciolto dai 
suoi voti, dee seguitare a vestirne l’abito, 
in attestalo visibile e manifesto delle sue 
indissolubili obbligazioni; e non già por- 
tarlo soltanto occultamente. Che se ai 
chierici regolari non è stato imposto que- 
.sto stesso obbligo, nasce, pei-chè i mede- 
simi non sono stali compresi nel decreto 
del concilio Lateranense, cbe parla de’soli 
monaci e de’regolari mendicanti, non e- 
sistendo allora i chierici regolari; e per- 
chè il loro vestiario non ha distintivo nota- 
bile,traonequalche eccezione che indicai 
ai loro articoli, ed è somigliante a quello 
del clei-o secolare. Si mostrò partigiano 
del parere di Ciantes o Cianti, il vescovo 
Ae Minori Leira o Leri carmelitano, per 
l’impegno dell'abito, non solo nella for- 
ma e nella materia, ma eziandio nel co- 
lore, senza trasportare nell'abilo vesco- 
vile cosa alcuna degli abili monastici.Giac- 
oliè, come chiunque religioso passa da un 
ordine all’altro de^ne il suo auteriore, 
e prende quello dell’ordine in cuienti'a, 
cosi gli sembrò cbe fosse conveiiieiitc, che 
il regolare assunto al vescovato dimet- 
tesse l’abito deU’ordine, e si rivestisse in- 
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ticramentcdiquellodei veitcoTile. Si (cioi* 
(;oiiu |)fi' alilo tolte le uliLiezioni nelln 
lellei'ii di Cailognari ad un |)relatu, bve 
dininslra, che i regolari, alibandonando 
anche il colore dell'alnlo monaitico, nel 
passaggio dalla religione alla Prelntnra 
(/• .), dalla Cello al palazzo, dairuhhidieii- 
za al comando, dalla riliralezza al cor- 
teggio, ilairabhiezione ai titoli, dalle mor- 
tificazioni agli onori, e dal cappuccio alla 
niitrzZj- sarebbe troppo facile die obblias- 
sero rosservanza de'tuli, che debbono 
tener sempre presenti alla loro mente,con 
la Tisla del loro primitivo vestiario. Nè 
a ciò potrebbe baslanlementesoddisfiire 
la delazione di qualche occulto seguo del 
inedesiino; dovendo a tutti render pale- 
se l’obbligo che conoscono di doverese- 
guii-e, per essere sempre fedeli a’Ioro vo- 
li. Bello è certamente Tosservare che nei 
giardino della Chiesa fioriscono ne’ Co- 
lorì rcclesiaslici {P-), fra le rose e le vio- 
le, anche i giacinti e i ligustri (piante con 
iscorza alquanto bianca, fiori bianchi e 
bacche nere), dicendo Durando, rxterius 
til itìdutus candida veste, quia etiamin- 
terìus candere debet per innocenliam et 
cltarìtater». £ chi non vede sdntillare 
splendore più vivo da questa varietà di 
colori, mentre con essa si dà a conoscere, 
cliesidis|>ensano ledignità anche a quel- 
li, che non hanno se non il valsente della 
virtù e della dottrina; e che col fin- com- 
parire fi a’ vescovi e cardinali, qualche po- 
vero e umile religioso, si serra la bocca 
ai maligni, che vanno spacciando le sole 
ricchezze e la nobiltà servire di scala alle 
Promozioni (/’’.) ed eminenze ecclesia- 
stiche? Riverbera poi questo splendore 
sopra tutta la gerarchia regolare, che cosi 
las. Sede pubblicamentedichiarapersua 
benemerita. Dappoiché rimirandosi in 
tale abito la dignità episcopale e cardina- 
lizia, cresce nel popolo, che per lo più 
suol giudicare daU’esteriore, la venera- 
zione verso di essa, a gloria del cielo e a 
vantaggio della terra. Molto dunque giu- 
slaiuente si piatipi dai religiosi, filiti ve- 
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scovi o cardinali, l’uso di ritenere il co- 
lore deH’abila del proprio ordine, cam- 
biando Soltanto la forinn, sul taglio di 
quella usata da’vescovi e cardinali (i mo- 
naci e i frati in vece de.ll’abito corto det- 
to da abbate, incedono in veste talare di 
sottana o zimmarra e ferraiolone, sebbe- 
ne alcuni usino lo stesso abito regolare 
nel vestiario domestico usuale),si pel pro- 
fìttode’chiostri,che per l’onor della Chie- 
sa, come osserva il Cardinal deLuca,izt 
Retai. Rom.Ctir.ene\ Cardinale pratico. 
Vedi Scappo, De iirreto rubro dando S, 
R. E. cardinalibus regiilaribus, che parla 
de’religiosi fatti vescovi e cardinali, e del- 
le loi'o'vesli. Lonigo, Delle vesti purpuree 
p. 44 = fi*’ Carenali religiosi e regolari, 
dice: » Li cardinali (religiosi) cioè frati o 
monaci non mutano mai il colore dell’ha- 
bito della sua religione, nè hanno altro 
di rosso per la persona loro, se non il cap- 
pello, et la baretta (aggiungo il berretti- 
no), nel resto dellì vestiti, et nelln cappa 
ancora devono in tutto conformarsi al co- 
lore deU'habilo della religione loro. Et 
perchè li detti cardinali religiosi frali o 
monaci non sogliono purlare il ruebet- 
to, perù quando .si adoprano in cajiella 
li paramenti, in luco del roebetto si ve- 
stono la cotta: et il venerdTi santo simil- 
mente devono portare la cappa di .saielta 
del colore dell’babito della sua religione. 
Li canonici regolari, et altri religiosi, che 
portano il roebetto per privilegio, falli 
cardinali, lo portano ancora sopra le ve- 
sti cardinalizie (le quali sono) del colore 
conformeaU’babito della sua religione.” 
In buona pace di Lonigo, e di Cancellieri 
che nel riprodurlo, non perù nel testo, 
non vi fece avvertenza, non posso con- 
venire quanto al colore pei chierici rego- 
lari, poichèavendo Gregorio XVI creato 
cardinali Lambruschini vivente e Cado- 
lini defunto, chiet-ìci regolari barnabiti, 
il loro vestiario è rosso ( come i cano- 
nici regolari) ; solo in vece della seta u- 
sano panno, ed il cammellotto o saietta 
fina o mirinosse fino ; come rosso ma di 
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selli è quello del Cardinal PlgnaUelll,già 
chierico regolare teatino,altro porporato 
di Gregorio XVI. Veramente non »i <5 
una disciplina stabile sulla materia del* 
l'abito de' chierici, regolari. Il teatino b. 
cardinale Tommasi usò la lana. Quando 
fu elevato alla porpora il suddetto Car- 
dinal Pignatlelli, avendone cousult.ito il 
Cardinal Lambruschiiii, questi gli disse 
di poter vestire di seto, e che quonto a 
lui indossava la lana ad esempio del ce- 
lebre Cardinal Fontana suo confratello 
Ixirnubita. Si può vedere Cei emoniale 
fpiscopontm, lib. i, cnp. i : De habitn, el 
aliis agcndis per episcopos. Gap. 3 : De 
luthiUt ordinai io archiepiscopi, el ep-sco- 
pi in sua provincia, dioecesi vel civita • 
le. l’cl dettaglio delle vesti e loro varietà 
nel colore e nella specie, avendo unito al- 
la teorica la pratica, invito a leggere i 
miei articoli degli ordini e congregazioni 
religiosi perleindividualità, nonclieCoL- 
iAnE, DcRBETTA CABDISAIIZIA e Gebbetti- 
Ro CARDiKALizio, i quali accordò a'cardi- 
nalireligiosiGregorioXIViCAPPELLOCAR- 
DiSArraio, Calze, Fascia, Sottana, Roc- 
chetto (ove dico quando i cardinali reli- 
giosi l'indossano senza maniche). Cappa 
CARD iHAUziA c SUB divei'sc fodere e pelli, 
Mozzetta de’ caboinau, in cui parlan- 
do de' vescovi die io Roma non l'usano 
avanti il Papa, avvertii che però l’indos- 
sano i vescovi anche in parlibus se frati 
o monaci, in luogo del Cappuccio (F.), e 
qual finimento del loro abito dapertutto. 
Inoltre si può leggere Mantelletta, nel 
quale articolo riportai come deve essei-e 
l’abito cardinalizio o vescovile di que're- 
ligiosi i cui abiti si compongono di colori 
diversi, avvertendo che i canonici rego- 
lari esaltati a tali dignità, usano abili co- 
me i sacerdoti secolari, non come scTis- 
^ Lonigo. All’aiiicolo Cboccia, e ne'vol. 
Vili, p. 187, 190, 191; XV, p. 299, 
3 oo, 3 oi, 3 o 6 ; XVI, p. 390, nel trat- 
tare del vestiario de’ cardinali e vesco- 
vi in sede vaeante, dico ancora di quel- 
lo de'cai’dinali religiosi, i quali se veslo- 
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no del colore della propria congregazio- 
ne o ordine non lo variano, ma nou as- 
sumono rocchetto nell’ astenersi dalla 
mantelletta,coiue praticano gli altri Car- 
dinali. A questo articolo, a Pbesbitebio 
DEL Papa o s. collegio, dichiarai che Si- 
sto V l’ordinò e slabifi al numero di 70 
cardinali, fra’quali sieno sempre inclusi 
almeno 4 maestri in teologia degli ordini 
regolari e de’mendicanti. Deli-ario d’nr- 
dine dell' imperatrice Teodora nel 538 
fece esiliare Papa s. Silverio vestito da 
monaco. Ilencdetlo IX ridunziò il pon- 
tificato e in Groltaferrata prese l’abito 
monastico basiliano. Vittore III, depotti 
gli abiti pontificali, fuggi a Monte Cas- 
sino a riprendere la cocolla, che poi dovè 
deporre. Eugenio 111, ritornato per alcu- 
ni giorni al suo antico monastero di Ci- 
stello, domesticamente rivesti l'abito da 
monaco cisterciense. Dalla solitudine su- 
blimato al manto pontificale s. Celestina 
V, volle poi ritornarvi, fitta solenne ri- 
nunzia dei papato in concistoro, ed ivi 
riprese gli obiti rrligiosi. Alessandro V 
vesti sempre di sotto l’abito de’ minori 
in cui avea professato; lo imitò Sisto IV, 
il quale non pare che con esso fosse se- 
polto come leslilìcò Btircardo e poi si cor- 
resse; probabilmente gl’interiori abiti fu- 
rono francescani. Parlando di Benedetto 
XIII già àe Predicalori {f'.), in diversi 
luoghi raccontai, che da Papa soleva ve- 
stirne l’abito quando si trovava tra 'suoi 
religiosi, ed anche quando pranzò nel re- 
fettorio de’minori osservanti in Araceli. 
Gregorio XVI in tutto il suo cardinala- 
to, inclusivameiite ai due conclavi, do- 
mesticamente vesti sempre la tonaca mo- 
nastica di sua congi'egazione camaldole- 
se; nelle villeggiature amava di pranzare 
nt' Refellorii (P.) coi religiosi, massime 
cappuccini; che sospirava la sua gotica 
e pacifica cocolla, lo dissi nel voi. Lll, 
p. io 5 . A Cadavere del Papa notai di 
quelli clic vollero essere tumulati vestiti 
d’abili religiosi,cui aggiungerò Gregorio 
IX coir abito francescano che pure usò 
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in vita, Martino IV e l’antipapa Nicolò 
V dopo la rinunzia, aml>edue Con l'obito 
minorità; ed altrove deTcdeli che per di- 
vozione ordinarono che ac Funerali si e- 
•ponessero vestiti da religiosi, quindi coi 
medesimi si ponessero in Sepoltura (l'.), 
oltre quanto accennai in principio parlan- 
do de’monaci e de’ monasteri, edi quan- 
to dico nel voi. LII, p. 53 . Sarnelli, Leu. 
eccl. t. I , lett. 39 ; Che nella t. chiesa 
tia cosa antica j pia e lodevole,che imo’ 
ribollili vestano [abito religioso, e col m e- 
de.simo si facciano seppellire in segno di 
penitenza. Narra che i primi cristiani su- 
gli estremi della vita si vestivano di Ci- 
licio (F.), e spiravano sulla Cenere(F.)j 
cos'i vollero morire s. Martino di Tours, 
s. Carlo Borromeo, edEnrico Gglio d’En- 
rico Il re d'Inghilterra. Che il cilicio ve- 
stivano ne’ primi tempi quelli che face- 
vano pubblica Penitenza {F.), ed il con- 
cilio di Compostella nel i o 56 determinò 
che lo vestissero i chierici neltempodel 
Digiuno (F.), della e quando si 

denunziava la penitenza pubblica. £ sic- 
come I’ abito e istituto monastico altro 
non significa e non importa che peniten- 
za, moltissimi in vece^di domandare in 
morte il cil icio, richiesero l’ubi to monaca - 
le; perciò costumavano gii spagnuolid’as- 
sumerlo Moribondi (/'.) per penitenza , 
tosandosi anche i Capelli (F.), quindi se 
campavano, restavano monaci, il checon- 
fermò il concilio ta.° di Toledo nel can. 
4, ma impose scomunica per un anno a 
quel sacerdote, che avesse dato simile pe- 
nitenza a chi non la richiedeva. Non solo 
di laici, ma ancora di ecclesiastici e pre- 
lati si legge, avere in morte domandato 
l’abito monacale in segno di penitenza, 
per cui i Papi concessero indulgenza ple- 
naria a chi ciò praticasse. In diversi luo- 
ghi notai, chei principi sovrani vollero 
vestito il proprio cadavere con abito reli- 
gioso,e con esso deposti nel sepolcro, mas- 
sime se ascritti al 3 .° ordine di qualche 
religione, o aggregati alla flgliuolaiiza di 
alcun ordine regolare. 
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Suirammiiiistrare i monaci il battesi' 
mo e la penitenza e successive questioni, 
frenate dui PapiSno dal Gio, tenni pro- 
posito anche nel voi. LI, p. 34^» i^l 
contare l'origine delle parrocchie de're- 
golari. Gregorio IX nel 1337 fùcoltizzò i 
domenicani nd amministrare il sagramen- 
to della penitenza. A tali religiosi fu pre- 
cipuamente affidata V Inquisizione (F.) 
per procedere contro gli eretici ; e Cle- 
mente VII perimpedire i funesti progressi 
degli errori di Lutero, ordinò agl’inquisi- 
tori d’agire anchecontioi religiosi diqual- 
sivoglia istituto. Giulio III riprese l'am- 
bizione de’religiosi che brigavano per es- 
sere esaltati alle mitre , ordinando che 
niuno potesse promuversi al vescovato , 
senza l’ espresso consenso de’loro rispef- 
tivi superiori, e cardinali protettori degli 
ordini cui appartenevano. Diversi religio- 
si nell'essere promossi a qualche dignità 
ecclesiastica, o vescovato o cardinalato, 
hanno bisogno di dispensa particolare del 
4.° voto che fanno di non accettare al- 
cuna dignità, come gli agostiniani scalzi, 
i chierici. regolari minori, i gesuiti, i mi- 
nistri degl'infermi ed altri. Proibì Paolo 
IV che i vescovi i quali avessero profes- 
sato la regola di qualunque religione ri- 
nunziato il vescovato e tornati nel loro 
ordine, vi potessero avere dignità alcuna 
o carica, come si legge nella costituzione 
Jn sacra, de’ il luglio iSSq, presso U- 
ghelli, Italia sacra 1. 1, p. 763. Riporta 
Kovaes nella Storia di Clemente A'/, che 
con decreto de’ 1 7 giugno 1716, Bull. 
Magn. t. 8, p. 4 ^ 6 , rinnovò la costitu- 
zione di Alessandro VII de’sGluglio 1663, 
nella quale si prescrive, che i regolarios- 
sunti a vescovi titolari nelle parti degl’in- 
fedeli, non possano vivei'e fuori de’ loro 
chiostri, ma sieno soggetti a’ loro supe- 
riori, nè possano esercitare i pontificali, 
col permesso ancora degli ordinari, sotto 
pena di sospensione riservata al Papa , 
giacché la loro giurisdizione è ristretta sul- 
tanto ne’ confini delle loro chiese, rispet- 
tivamente alla loro visita. In molti ordi- 
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nì'econgrr^ntioni religio«>, quelli die to- 
no elevati ni veicovalo, tircnme ceMnnn 
(li farne parie, promuovono iilnnto per 
enervi nuovamente aggregati, onde go- 
dere poi in mul te de'tutrrogi, per cui et- 
ti tono tenuti di furile a que’i eligioti del 
proprio ordine o congregazione che van- 
no morendo. Papa s. Pio V dii- In prece- 
denza a’ soni frali domenicani «opra gli 
ordini niendicautii quindi non tolo pose 
religiosi Penitemiert (/'.) nelle patriar- 
cali di Roma, ma della Vaticana dichia- 
ri teologo colla prebenda di cununico un 
domenicano, e che.fosse vero canonico in 
tutto; perù fu rimosso dal successore, co- 
me nnriai nel voi. XI) , p. 3 19. Vi sono 
esempi che vescovi religiosi furono cano- 
nici di dette patriarcali, e della Lalera- 
nense neh 727 Benedetto XIII léce il sa- 
grista Olivieri agostiniano vescovo di Por- 
firio, die lo era di s. Anastasia. Gregorio 
XVI fece canonico valicano, con l'uso 
delle vesti paonazze, l'odierno mg.' Lui- 
gi Cardelli arcivescovo d’.itfrriVfoo Ocri- 
da de’ minori osservanti rifoimati. Nel 
voi. XLI,p. i 3 z dissi che Paolo IV fece 
il leatiuo Consiglieri maestro di camera 
e canonico valicano. Clemente VII! col- 
la bolla Rdigiosae, de’ 19 giugno 1594, 
£uU. Rom. t. 5 , por. 2, p. 3 i, rinnovi» 
la proibizione già fetta ai religiosi calle 
religiose, di Gir donativi o regali. Paolo 
Vf ordinò ai regolari che nelle loro scuo- 
le insegnassero le Lingue (V.) greca, e- 
braica, araba e Ialina. Gregorio XV nel 
i6z 3 proibi a'Iutligli ecclesiastici, Kco- 
lari e regolari anche esenti, di confessa- 
ree predicare senza il permesso e l’appro- 
vazione dell’ordinario: cosi terminò le 
antiche dispute, colle quali, per riguardo 
ai religiosi, pielendevano alcuni scrittori, 
che l’approvazione data una volta dal ve- 
scovo, potesse bensì livocarsi dal suosuu- 
re.ssore, ma non da lui stesso, come se i 
vescovi comunicando ad alcuni il loro 
potere non lo potessero rìprenderequan- 
du lo credono op|>urluno. Urbano Vili 
nehG24didiiarò che niun religioso, fuor- 
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che della compagnia di Cesò, potesse es- 
sei c dalla sua religione espulso se non per 
incorreggibile; e ueli 63 a esentò i rego- 
lari di far leconfessionicol coiifesvorede- 
piitato dui loro superiori. Clemente XI 
nel I 708 rinnovò le proibizioni, che gli 
ebrei potessero lavorare ne’giorni festivi 
ne'nionasteri e conventi de'regolari. Be- 
uedelto XIII colla bolla PotUilat, dc’7 
marzo 1725, Bull. Rom. 1 . 1 j , p. 877, vie- 
tòatutti iregolari, ancorché costituiti in 
qualunquedignità, di portar via dai loro 
conventi e monasteri libri, mobilio altro 
per loro uso. Colla bolla Licei sarra, dti 
iS(eb\ìn\oiy^ 6 ,Bull,Rom. t.13, p. 70, 
nel qual giorno dice il Papa aver vestito 
l'abito domenicano, il cui istituto ancora 
professava, vietò a tutti i regolari profes- 
si di passare ed altro ordine i-eligioso, 0- 
spitalario o religioso, ancorché in esso sia 
in vigore l’osservanza regolare, i Lservan- 
do per l’avvenire al solo Papa la facoltà 
di concederne il passaggio. Con costitu- 
zione de’7 aprile 1726 Benedetto XIII 
prescrisse l'abito e la corona o Chierica 
(f'.) a tutti i prelati regolari, e il ritorno 
uell’avvenire ai chierici de’rispeHivi or- 
dini a quelli che pon risiedono nelle pro- 
prie chiese o le rinunziano. Quanto di- 
spose sui religiosi Consultori delle con- 
gregasioni cardinalizie luilissinel 
voi. XVI, p. i 36 e 2 i 4 - Gian Jacopo 
Scarfantoni pubblicò : Disseti, .da cunrti 
regulares non habentes speciale indul- 
tùm Sedis aposiolicae, post ediù'oneiu s. 
conc. Tridentini passini extra tempora a 
jureslaluta sacris ordiaibusinUiari?L\s- 
cae 1716. Gli sciisse contro Fr. Alberto 
Cecebi domenicano: DeJo.Jac. Scarfan- 
lonican. Pistoriensis, Disseti. Judicium 
Laelii HercuUs Pauliini s. theol.profes- 
soris ad amicutn, Lucae 1 7 1 7. A questa 
critica rispose Scarfantoni con questa 
scrittura, che però non fu stampala: A- 
pologiaDissert.can.impugnataeperLae- 
liurn I/erculemPaullinum super ditbio; 
dn cuncti regulares elc.Benedetto XIII 
deputò all’esame di questa controversa 
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5 c)ird!iMli ,3 TCKovi e 3 regolari, ta c|iia- 
le rispose net maggio i'ji5. Privilrgia 
a mmmis Pontificibus lam ante , quant 
\tost Tridenlinum tine jare comunicatio- 
iiit regularibus concessa suscipiendi or- 
ifiiies sacros extra tempora persistere in 
Ilio robore, nec eis Jiiisse unquam siero- 
gutitm, ac proinde tato posse rrgidares 
onliiiari extra tempora absque novo in- 
dulto apostolico. BeoedeltoXIV,ricliia- 
mando le proffidenze de’ tuoi pretlecet- 
Mi-i, proihì ai religiosi, eccettuati i Ben- 
J'ialelli (/^.), resercitareParte di Spezia- 
li tuttavia 1 ’ esereitano i Cariiieli- 

talli scalai, per quanto dissi a queU’ur* 
liculo. A Parrocchis riportai, come Be- 
nedetto XIV dichiarò che i vesouvi pos- 
sono visitare le chiese parrocchiali rette 
da 'regolari, eccettuato soltanto quelle nel • 
le quali risiede il generale deH'ordine, di 
cui il parroco n’ è religioso. Nel toI. LI, 
p. i38 notai cheBenedettoXIV dichiarò 
soggetti agli ordinari, i regolari viventi 
in casa de’secolari;e nel voi. V, p. 34» che 
rit|iose negativamenteal caidinalQuirini, 
che voleva si proibisse ai chierici di far- 
ai religiosi, senza il consenso dell'ordina- 
rio. A UiMtssoRiE ricordai quanto stabifi 
Benedetto XIV sulle dioiissorie perleor- 
diuazioni de’regolari. Clemente XIII col- 
la bolla Inter multiplices,Ae^\ \ i dicem- 
brei758, Bull. cont. 1 . 1 , p. 72 , confer- 
mò la giurisdizione vescovile nelle dioce- 
si d' Olmiitz, Colònia , Miinster, Hilde- 
sbeim, Paderbona e Osnabruck , sui re- 
ligiosi. Contro le esenzioni de’regolari in- 
sorse anche Febronio , temerariamente 
negando al Papa l’autorità di concederle, 
ma con dottrina ed erudizione storica lo 
confutò Zaccaria, Anti-Fcbbronio |>ar. 2 , 
p. 3q6 e seg. Nel Pontificale Romanum, 
vi sono; De benedictione Abbatis. De 
benedictione Abbatis auctoritate aposto- 
lica. De benedictione Abbatis auctori- 
tate onlinarii. De creatione mililis re- 
giilaris. All’ articolo Caoce didecobazio- 
ae nELUiiosA, parlaidi quelle da potersi 
purtare sulla mozzetto dai cardinali, del- 
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l’ordine militare e regolare gerosolimi- 
tano e formata d’ una croce ottagono di 
tela bianca. I sovrani talvolta hanno de- 
corato i religiosi e le religiose d’insegne 
equestri, perbenenierenze; la Francia ne 
va dando esempi : coi religiosi fece al- 
trettanto il gran sultano de’turchi, e ne 
riportai esempi ne’ voi. XLIV, p. 5g, e 
LÌ, p. 3zi. A Noms resi ragione perché 
lo cambiano i religiosi a le religiose; poi 
riporterò chi scrisse sull’argomento. I re- 
ligiosi cambiando nome, e taluni anche 
cognome, nell’ingresso che fanno orila re- 
ligione da loro scelta, diiiiostranu pure in 
questo la rinunzia che fanno al inondo 
ed ai costumi di prima che lasciano, e di 
non essere più quelli che erano stati uel 
passato, per sbandire ogni memoria del 
secolo. Alcuni dicono derivare questa mu- 
tazione de’nomi ne’ religiosi, da quelli coi 
quali il Redentore chiamò Pietro , Gia- 
como e Giovanni, quando furono da lui 
aggregali nel collegio a|K>stolico e tra 'suoi 
discepoli.Osserva Vettori nel Fiorinodo- 
ro, p. 483 , che il costume di nominare 
talorti alcuna persona col nome della sua 
patria é derivato intieramente dagli an- 
tichi romani, come rilevasi dalle iscrizio- 
ni. Che oggi alcuni ordini regolari (come 
minori osservanti, riformati, cappuccini, 
ec.) con molla esemplarità si valgono di 
questo stesso costume, per togliere lamag- 
gioranza fi-a’ religiosi ( anche per dimo- 
strare che più non appartengono alle lo- 
ro famiglie). De' reWgxoàcarmel'itani scal- 
zi, passioiiisti e altri, come delle religio- 
se che aggiungono al nuovo nome il co- 
gnome, con assumere quello de’ santi o 
de’ luisteri di Gesù Cristo o della Beata 
Vergine , fu parola ai loro articoli. Dei 
titoli de’ religiosi parlai princi[>almeate 
a Paure, Fra, Frate, Paterrita', Dor, 
Reveberdo, Revereroissimo, Carorico, 
Monaco, Fbateliu, Molto Reverendo, 
ec. In alcuni ordini religiosi è vietato il 
passaggio in altri ordini, c lo notai trat- 
tandone. Per le secohirizzazimii occorre 
la Dupensa^F.) [>outilìcia,coraeperpas- 
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kai'c nd altro ordine : in quelle de’ voti 
•M'iiiplici per l’imo e per l’allrucntu, han- 
no facoltàdiverti superiori generali, tran- 
ne il voto di castità, per il quale ci vuo- 
le la dispensa del Papa. 

Molte erudizioni riporta sui religiosi 
Nardi, Ve parrochi, incominciando dagli 
st.)ti di perfezione in cui sono il vescovo 
e il religioso, e relativi confronti, secon- 
do s. Tommaso d'Aquino, ne l’opusc. i8 
iSiillo stalo della perfezione vescovile e 
religiosa. Dice il s. Dottore nel cap. i6: 
I vescovi ed i religiosi sono in uno stato 
di perfezione: questi secondi per la rinun- 
zia delle cose tem|>orali ed abnegazione 
di se stessi; i primi nel dovere esporre la 
loro vita p.er le pecorelle, neU’obbligo di 
p-iscerle, ec. Perciò, siccome nc’contratti 
vi sono certe solennità, cos'i nella consa- 
grnrinneecoroiiu 7 Ìuiicdt:l vescovo, e nel- 
la professione religiosa si usano solenni - 
t.'i 0 benedizioni. Nel cap. 17 dice che lo 
stato vescovile è più perfetto del mona- 
co, perchè se il monaco rinunzia ai beni, 
il vescovo deve dare il temporale suo nei 
bisogni delle pecorelle, deve dare l’ali- 
inentn spirituale, è obbligato aneli’ esso 
alla castità. Se i religiosi si sottomettono 
airubbidienz.a del superiore, il vescovo è 
morto a se stesso, e non vive che ai biso- 
gni del gregge, e perciò diviene il servo 
di tutti. I monaci non hanno per obbli- 
go (sebbene lo facciano zelantemente) di 
moltiplicare i fedeli, convertire i pecca- 
tori, condurre anime a Dio, come il ve- 
scovo lo ha per voto del suo sposalizio 
colla Chiesa: quindi conclude, se lo stato 
del religioso è perfetto, quello del vesco- 
voè perfettissimo. Perciò si toglie benissi- 
mo un religioso dall’ubbidienza de’suoi 
superiori per furio vescovo, stante che si 
passa ad uno stato più perfetto. Vicever- 
sa, il vescovo non si può passare allo sta- 
to monastico, non potendo lasciare la sua 
chiesa, ed uno stato più perfetto ( ve ne 
sono però molti esempi, e I’ ultimo me- 
morabile lo diè il cardinale Carlo Otle- 
scalchi, Fedi, per farsi gesuita). Nel cap. 
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I q dichiara : Religionis status perfectio- 
nem non snpponit , sed ad peifectionem 
inducit, Ponlificalis antan dignitas per- 
fectionem praesiipponit j peviAìè il vesco- 
vato est spirituale magisteriuni , ed a s. 
Pietro fu detto pasce , dopoché rispose, 
tu scis Domine quia amo te. Nel cap. 20 
soggiunge: I religiosi sono in uno stato di 
perrezioiie,mn non già gli arcidiaconi,! de- 
cani ed i parrochi, benché questi tutti ab- 
biano cura d'anime, che non hanno i reli- 
giosi (tranne gl’iiidividiii p.irrochi), non 
avendo i primi l’obbligo perpetuo di fa- 
re il vicario o il parroco, come la cosa 
esigerebbe se fosse in uno stato di perfe- 
zione, come accade al vescovo, che non 
può rinunziare, ed il cui stato èpcrpetiio. 
Sebbene tru’vi cari e parrochi possano es- 
servi individualmente degli uomini per- 
fetti .sreundum abitum charitatis .... sta- 
tum tamen peifeclionis non assrquuntnr. 
Quindi il vescovo si consagra, il monaca 
nel professare si benedice; ma il vicaria, il 
decano, il parroco vengono investiti sem- 
plicemente, odata semplice commissione 
del loro tiflicio, che non è stato di perpe- 
tua obbligazione, ma stalo che possono 
lasciare, ciò che non può fare il monaca. 
Nel cap. 23 : I vicari ed i parrochi non 
fanno voto di stare nel loro uffizio, come 
r religiosi nel loro stata. Che anzi oltre 
essere maggiori per questa cosa de’pac* 
lochi, speuo lo sono anche di più, per- 
ché talora per voto della loro religionesi 
obbligano di assistere il vescovo nel pre- 
dicare , confessare, ec. Vi può essere un 
curato più perfetto d’un monaco, un con- 
iugato più perfetto d’un curato; ma non 
ne viene che ciò formi stato. Il religioso 
benché cattivo sì trova in uno stalo di 
perfezione , nel quale non sono il curato, 
il coniugalo ec. Lo stato di perfezione, 
oltre i requisiti che vuole , richiede per 
principale il voto di perpetuità.Nel c.a?: 
Dalla religione non si può passare alt’ar- 
ciifiaconato, alla parrocchia (secolare) ec.; 
ma al solo vescovato come più perfetto. 
Quindi si può passare dal minore al meg* 
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gioi'e,non viceversa. PercibiI parroco pub 
farti religioso , ma non il vescovo die ba 
perpetua cura , senza licenza del Papa. 
Mell’opusc. 19 s. Tommaso chiama per* 
tecutori della Chiesa coloro i quali non 
vorrebbero che i regolari predicassero e 
confessassero. Il vescovodelega nelle par- 
rocchie chi vuole e quando vuole a pre- 
dicare e confessare, e&, anche contro Ja 
vrolonlàdel parroco, e piibiiiviarede'pre- 
ti secolari o regolari, secondo che crede, 
A everte s. Tommaso, che lo stato di per- 
fezione largamente preso è la carità : che 
io un modo più proprio è l'amministra- 
rione di un officio: ed in senso vero e pro- 
prissimo è il voloperpetuo. Che nel i .Vin- 
tendono tutti quelli che sono in istato di 
f;raxia ; nel a.° gli ecclesiastici rispetto ai 
laici; nel 3.° modo i soli vescovi ed i re- 
gulari. Quella del a.° dice doversi chiama- 
re piuttosto comparativa che propria, 
giacché i canoni chiamano piuttosto gra- 
do die stato quello di tutti inferioià al 
vescovo, e non regolari. Nardi stabilisce 
così la gerarchia di giurisdizione eccle- 
siastica regolare : gli abbati, i generali di 
ordini, i provinciali, i superiori locali. Di- 
scende questa della gerarchia di giurisdi- 
zione del Papa e del vescovo, sia che il Pa- 
pa, sia che il vescovo accordino i privilegi 
relativi. Tale e tanta è la stima che laChie- 
sa in tutti i secoli ha fiitto di coloro che 
seguono i consigli evangelici con profes- 
sione solenne avanti la Chiesa, che que- 
sta ha considerato lo stato religioso, co- 
me uno slato quasi apostolico, e prossi- 
mo alla gerarchia d'ordine 3.°, come fan- 
no fede In benedizione nel creare l'ahha- 
te, e le formole delle professioni regola- 
ri. Furono gli abbati chiamati Fattori 
(/■'.), ed hanno il Paitorale [/'.) velato, 
dando la trina benedizione nella messa; 
portano l'anello, sono in dignità; anche 
anticamente aveano l’uso de’ pontificali, 
davano e danno gli ordini minori; inter- 
venivano ai concilii con voto decisivo. I 
superiori locali o Prepositi o Prrpotti , 
Priori, Guardiani, Rettori ( K) tono chia- 
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mnti prelati minori, in grazia della giu- 
risdizione che hanno sui sudditi o sotto- 
posti. Non possono (almeno in eerte re- 
ligioni) esser rimossi dal posto, e neppu- 
re essere sospesi senza un processo , per 
rispetto dovuto al grado. Per questo, di- 
ce Nardi, il superiore del convento il qua- 
le ha cura d’anime de’ sudditi, é vera- 
mente parroco nobile, perchè ha giuris- 
dizione e prelatura. L’abbate de’ uiona- 
ei si benedice dal vescovo con una solen- 
nità, che all'esterno apparato rassomiglia 
alla consagrazioneepiscopale : si benedi- 
ce solennemente l’abbadessa; si vestono 
benedicendoli i religiosi ( cib che fecero 
talvolta i Papi e di recente Pio IX, yrdi) 
e le religiose. Fino ab antiquo fu concesso 
ad alcune chiese di monaci il privilegio 
di battezzare, propter aposlolicum vilae 
illorum instilulum, elreverentiam, quant 
expopulis exigebat virlut saijct/Mtù, co- 
me riferisce Mortene. Ne’llollundisti a’ i4 
marzo si legge, che i monasteri di s. Pa- 
comio del IV secolo, ncU’oricnle, aveano 
il Batlisterio o t. Fonte {!''.) e vi s’istrui- 
vano i catecumeni, sicuramente per con- 
cessione episcopale,e vi amministravano 
il Battesimo (F.), ma si dubita se i mo- 
naci fossero preti; esempi più frequenti di 
battisteri si vedono nel medio evo anche 
in occidente, come le chiese di s. Maizia- 
le in Francia , di s. Mercuriale a Forli, 
di s. Maria a Salerno. Da’ concilii di {Co- 
stantinopoli del 447 ■ ff' Calcedonia del 
45 1 , di Cartagine del 534, dalla rela- 
zione de’monaci di Siria a s. Ormisda Pa- 
pa del 5i4,si trovano una moltitudine di 
preti e diaconi ne' monasteri ; altrettan- 
to si ba do Palladio, Ilitl. Lausiaca cap. 
3g, 71 , soggetti ad abbate talora anche 
sacerdote. Palladio vescovo d’EIcnopolt 
nella Bitinia, avea abbracciata la vita so. 
litaria nel 386, e compose detta storia 
dei Solitari. Attesta s. Girolamo che in 
Betlemme eranvi monaci preti che bat- 
tezzavano fure suo, chiunque si presen- 
tava loro. Nel monastero e chiesa di Ni- 
tria, dice Palladio, il quale vi fu, erano 8 
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preli monaci, il i ,°de’quali oelelirava, pre* 
dicava, confessava. Molti esempi riporla 
Nardi dell’ antica facoltà data a’ monaci 
di battezzale nelle loro chiese pubbliche, 
aveiidoneanche interne come le monache 
per le salmodie; cosi del predicare, con- 
fessare, seppellire ijinorti, con licenza e de- 
legazione vescovile, lochesi apprende an- 
cora dalconciliódi Poitiersdel I too,can. 
I o; ed altrettanto si ha de’monaci di s. 
Marziale , che inoltre annunziavano le 
pubbliche processioni e i digiuni, onde se 
ne lagnarono i canonici nel concilio di Li- 
mogesdeli o 3 1 . 1 monaci furono favoriti 
nella predicazione, e si può vedere nel to- 
rinese Berardi I. 3, disLi, c. 4 , ed in Lu- 
pi t. a, p. 388; per delegazioni de* ve- 
scovi e de'Papi. Spesso dai vescovi avea- 
no eziandio cura de’monasteii di mona- 
che, ed il concilio Ispalense delGig li co- 
stituì loro Palm spiriluales. Che i mo- 
naci godessero privilegi e immunità sino 
dai primi tempi, si vede dalle lettere di 
s. Leone 1 del 44 <>i * *- f^regorio I 

del 590 ,come dai concilii di Cartagine 
del 5 z 5 e 534 - A’ienipi di questo Papa 
egualmente confessavano i fedeli i mo- 
naci sacerdoti, questi poi si confessavano 
tra loro, disciplina die si apprende dal 
concilio di Parigi dell’839, che declamò 
con tro gli ecclesiastici e secolari che si con • 
fessavano dai monaci , ciò che in molti 
luoghi ei-a vietato di farsi dai regolari, 
perchè i canonici furono i primi ilepntali 
dai vescovi a udii-e le confessioni , ed e- 
ziandio le monache nelle loro chiese, te 
malate le confettavano al letto lui~o, ac- 
compagnati in certa distanza da ministri 
deputati detti siiicelli , o diacono e sud- 
diacono, come si ha da detto concilio; i 
medesimi assistevano ancora il prete che 
si recava a celebiar la mesta, dopo la qua- 
le uscivano subito. Altrettanto fecero vi- 
rorum religiosorum colle rrligiosarum 
foaninarum ne’monasteri per predicare, 
confessare e dire messa nell’VIll secolo. 
Come in oriente, cos'i in occidente erano 
i monaci piuttosto che i pretti quali or- 
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dinarlnmcnle confessavono il popolo; 
molti canoni chiamano i religiosi piùs- 
bili e più idonei de’ preti nel ministero 
della penitenza, per lo stato loro più per- 
fetto; cosi djchiarò Urbano 11 nel conci- 
lio di Nimes nel 1096. Quindi i principi 
per lo più aveanu de'inonaci per confes- 
sori ; presto i greci nel secolo XII pochis- 
simi ti confessavano ai vescovi e preti, ma 
tutti o quasi lutti ai monaci. Forseavei- 
110 anche più facoltà nell ’nsaul vere ; e s. 
Tommaso chiama persecutori e nuovi Yi- 
gilanzi coloro che non avrebbero voluta 
che i regolari piedicassero e coufeswise- 
ro. Bininone vescovo di Langres nel 1008 
dispensò il popolo dal coiifessaisi dui cle- 
ro secolare, permettendogli io vece di 
farlo coi monaci del monastero Besuen- 
te. Talvolta facevansi Corespiscopi (P'.) 
anche dei monaci e degli abbati , ed in 
certe costituzioni ottribuiteal concilio M- 
ceno I, si vede che molli curepiscopi e- 
rano vescovi, che contagravauo le chiese, 
e che se si fosse preso un monaco prete 
per farlo corepisoopo, io questo caso ooo 
si proibisce la celebrazione pubblica in 
detto convento , e ciò per ouore del co- 
repitcopo, ch’é chiainiitu vicario del ve- 
scovo. 1 monaci nel I X secolo si fecero 
anche misti o preti missalet, che contene- 
vano i preti di campagna quali vicari fo- 
ranei, ed erano o abbati o monaci. Avea- 
no anche nell'antichità i loro generali e 
provinciali; s. Eutichio prima d’esseie pa- 
triarca di Costantinopoli , fu monaco e 
geneiale de’monaci di tutta la metropo- 
li d’A masia, oltre gli /^rchiiiiandrita(f'.)- 
Teodoreto vescovo di Ciro mandò uas 
lettera a s. Leone I da due preti corepi- 
scopi, e da un provinciale o generale dei 
monaci, exarchum monacorum. Aveano 
molle parrocchie, e per mezzo d’un loro 
iiidividuovi esercitarono la cura; nell > <9 

molle parroccliieruruli egualmente erano 

de’monaci. Fra’legati mandati nel 678da 
s. Agatone a Costantinopoli, eran vi de mo- 
naci. Essendo i superiori o abbati prola- 
li con giurisdizione, sconiuuicavano i lo- 
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ro monaci in tutti i casi, come li legge nel- 
l'episl. 1 79 eli Stefano vescovo di Tour- 
nay: iielCspitolared’Aquisgrana dell’8 1 7 
l'abbate poteva icoinunicai-e nel furto oc- 
culto. Anticamente scoili unica va no lutti 
i loro sudditi , non solo i generali degli 
ordini religiosi , ma altresì i provinciali 
nella loro provincia , gli abbati ne’ loro 
monasteri, ciò che alcuni autori estendo- 
no ai superiori locali ile’ conventi, coma 
1)110 vedersi nella Bibt. di r'errari.'l’apa 
1. Pio V che fiori dopo il concilio di Tren- 
to, colla bolla Etn Mendicaatium, invìi 
contro quelli che non avreblicro voluto 
che i fedeliandassero e messa, a predica, ai 
divini uditi che nelle parrocchie, ed impe* 
divano che i i-egolai i pralicassero, cele- 
brassero .i divini uffizi o llictnsero messa 
nelle fèste prima de’ parroclii : in vece 
dichiarò che é lecito ai regolari , i quali 
dice portanopondus dici et ùesUu, il pre- 
dicare, far funzioni, dir messa sempre, e 
non solo prima che ciò si faccia in par- 
rocchia, ma anche in tempo che si ffin- 
110 funzioni, che si dice messa e si predi- 
ca nella stessa parrocchia, e per soprap- 
più derogò a qualunque altra legge an- 
teriore, e dice che si soddisfa egiialinen- 
tenellechicsede’regulari. Ilregnaiite Pio 
1X(F.) ha istituito la congregazione car- 
dinalizia, sopra lo stalo de’ regolari, spe- 
cialmente deputata: ti compone di 6 car- 
dinali, ed’un prelato segretario. Per al- 
tre nozioni sui religiosi d’aniboi setti, ol- 
tre tutti i loro articoli e autori che ri- 
portai, si possono vedere iteguenli. Aegi- 
dii fiocbinuth , Schediasma de nominunt 
impotitione, et mutatione, Vittembergae 
1715. Frid. fialiluini Hodinanni, Di$- 
ttrt, tle mutatione iio'iiimun bnptUmatis 
Chritliaiiorum non libera, Vittembergae 
1727. Giacomo Scioinmari, Uso della 
mutazione del nome, nel prenderti /’ a- 
bito religioso : nelle note istoriebe spet- 
tanti alta badia di Grottaferrata, Roma 
• 7'i7. Jo. Henr. Stiiss, Oemiitatione no- 
unnum sacra. Colline lySJ. Jo. Fred. 
K.rebs, De noinintim mutationern potis- 


timum in religiotorum professione, attfue 
Pontificum inauguratione, Norirabergae. 
Menochio, Stuore, t. a, cap. 4 ■ > Della 
mutazione del nóme che fece s. Paolo, e 
de' ReUgioti; I. 3, cap. 33; Se quelli che 
eleggono lo stato religioso debbano ad 
esso applicarsi mentre sono giovanetti, o 
in altra età più matura. Piati, De bona 
status ì-rligiosi , Romaei590. Girolamo 
Pialli, Del bene delio stato de’ religiosi, 
Venezia 1 5g3. Archangeli, De prinlrgits 
religiotorum, et non religiosorum, Homae 
1643. Raynaudi, De apostasia a reli. 
giotit ordinibus , Roniae i643. Gibnli- 
ni, Disquiàtiones canoniroe de clausura 
regulari ex veteri et novo /tire,- Lugduiii 
1648. Oidaco Sgroi, Lux praelaioruni 
praesertim regularium , Veneliis iCyJ. 
A. Romano, De privilegiis religiosorum, 
Bomae. De Franchit, Controvertine in- 
ter rpitcopos , et regulares, Bomae. O- 
Dornto da t. Maria , Dissert. storiche e 
critiche sopra la cavalleria antica e mo- 
derna secolare e regofane, Brescia lySi. 
Gio. Battistn PeTgeo,Sulla esenzione dei 
rrgoltiri dalla giurisdizione de’ vescovi e 
stille cause matrimoniali, Atisii784- B- 
Cordinal Toromasi , Sulla vita comune 
religiosa, Napoli 1 833. Nicola Rocco, La 
capacità civile del religioso professo, Pa- 
lermo 1 84o- questa opera si dimostra, 
che il religióso professo non è morto ci- 
vilmente e vive cuH’inlegrità de’iliritli ci- 
vili, quantunque l’esercizio sia modificato 
da’voli monastici, perchè il religioso si de- 
dica alia vita di perfezione -e di spiritua- 
le progresso, per cui l’ iiicapacilìi solo ti 
fónda soprala virtuosa rinunzia fatta dei 
beni del mondo. 11 religioso è cittadino al 
pari di tutti glialtri. il monachiSmo non 
togliendo la cittadinanroi , nè la liberlìi, 
nè la famiglia, non produce diminuzio- 
ne di dipo, che nell’antica giurispruden- 
za romana era il cambiamento d’una con- 
dizione migliore in una peggiore. Ciò non 
si verifica nel religiosoi, che lasciando le 
terrene abitudini si solleva e sublima a 
perfezione di virtù. La profesuone reli- 
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gioia induce soltanto un* incapacità ci- 
vile (li speciale genere. Ricevuti in uno 
stato gli ordini religiosi , vuoisi eziandio 
nccrilarc la dÌKiplina (Telia Chiesa, che li 
riguarda, la qtialeuon siopponealle Re- 
galle della sovranità territoriale. L’auto- 
rità dimostra inoltre la capacità del re- 
ligioso professo nelle svariate relazioni 
della vita civile, nella facoltà d'actjuista- 
re, (li disporre , di contrattare , di obbli- 
garsi, di stare in giudizio, di esercitare gli 
unici civili si pubblici che privati, ec. .Me- 
glio è leggerne il sunto che nel t. 1 5, p. 
1 g6 degli /Annali delle scienze religiose, 
ne pubblicò il cb. Michele de Maltbias. 
Eugenio Soie, f~ita religiosa pressoi 
caldei, seguita dnìC istoria del com'ento 
sii llhaliots - Ormuztle delle persecuzioni 
che ha sopportato dalla parte degli eie- 
ticie ile'miissHliiiaiii, Parigi i843. 

RELIQUIA DE’SANTI,£j:uv'me,fle- 
litjuiae Coelitum Sanctontm. I corpi e le 
cose de’santi. Dice Piazza nel Ulenologio 
romano, p. 5o,cbe ix-liquia propriamen- 
te significa ciò che resta della maggior 
parte di qualche cosa; e perchè la prin- 
cipale deH’uoroo è l’anima, peixiò fu chia- 
mata reliquia il corpo che resta in terra 
o parte di esso : la Chiesa si serve di que- 
sta voce per denotare tutto quello che re- 
sta in terra degno di venerazione. Ag- 
giunge, che le reliquie denominate insi- 
gni, delle quali se ne può fare 1’ uHìzio, 
sono il capo, il braccio, la gamba, ovve- 
ro parte del corpo intiera, in cui il san- 
to ubbia patito qualche tormento : che 
la venerazione delle reliquie incomin- 
ciò dulia nascente Chiesa, leggendosi che 
gli apostoli e i discepoli tennero in gran 
conto quelle del glorioso protomartire s. 
Stefano; e nel Testamento vecchio si leg- 
ge, che .Mosè trasportòl’ossa del patriar- 
ca Giuseppe dall'Egitto pel deserto nel- 
la Terra promessa; ed il (»rpo del pro- 
feta Eliseo, col solo contatto risuscitò un 
morto. Certamente che fino nell’antico 
Testamentosi ebbe venerazione alle spo- 
glie de’gi usti, come il ricordato Giusep- 
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pe, che trasportò le ossa di Giacobbe suo 
genitore in Ebron nel sepolcro de’ suoi 
padri. Il stscaso di Rieti Marini, Memo- 
rie di s. Barbara, p. 1 9 1 , avverte, (die le 
reliquie de’santi ne’seouli piti remoti, l>en- 
ebè consistesseroin minutissima parte, ed 
anclie in poca polvere, non sempre sono 
state denominate reliquie. In un Capito- 
lare di Carlo Magno sonochiamate Pa- 
trocinisi. Gregorio I fiorito assai prima 
e nel Sgo in alcune lettere le chiama San- 
tuari. Presso s. Gregorio Nisseno sono 
dette reliquie de’santi il velo o pallio che 
fosse stato appostosi sepolcro di qualche 
santo*, come anche si dicevano reliquie 
Y Olio la cera (di cui a Cisdeia ), 

che ardevano quali Lumi (f'.)i\x Lam- 
pade o Candeliieri (P'.) avanti le stesse 
reliquie, non che la polvere raixolta al- 
rinlorno chedavasi agl’infermi, l’crbee 
i Fiori (/'.) che avessero toccato il sepol- 
cro o Memoria {F.) de’santi; cose tutte 
che si tenevano in gran venerazione dai 
fedeli, e tuttora per divozione si prende 
l’olio dalle lampade che ardono innanzi 
alle reliquie o alle sagre Jmmagini[P.), 
come notai a’citati e altri articoli, siccome 
riputato sino dalla rimota antichità effi- 
cace a guarire miracolosamente i mali e 
liberare dal demonio gli ossessi. L’anna- 
lista Rinaldi che riporta copiosee impor- 
tanti nozioni sulle reliquie de’santi, di<» 
che è antichissimo l’uso di nominare cor- 
pi santi le reliquie de’martiri, eche non 
si prendevano dagli accoliti , ma da’ so- 
li preti: produce diversi esempi, che nei 
luoghi incendiati le s. reliquie restarono il- 
lese. Anticamente de’corpi de’santi nulla 
toccavasi, e soprattutto questo era il CM- 
stume della chiesa romana, loche rimar- 
cai in più luoghi. Per appagare la divo- 
zione de’fedeli, che si portavano in Roma 
da rimote regioni e chiedevano qualche 
sagra reliquia, loro non dovasi che qual- 
che velo o fascia che soltantoavesse toc- 
cato il sagro corpo d’ un Martire ( P.) 
e dicevasi Brandeo e Orario. £' celebre 
la risposta che fece s. Gregorio 1 all’im- 
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peratiice CosUnlinn i|iiani]o gli mandi» 
a chiedere la testa di s. Paolo, della qua- 
le con diffiisioDe parlai a l’aocBSsioai, 
oudc non le accòrdo che il brandeo, e la 
arrertì chedovea venerarlo come se fos- 
te la testa del santo apostolo , addiicen- 
delle in prosa il miracolo, che per altro 
brandeo ti vide ai tempi di a. Leone I, il 
quale perchè alcuni greci dubitavano in- 
turno a questi veli, il Papa ne tagliò uno 
colie forbici e ne uscì sangue, come nar- 
rai nel voi. XII, p. 367, raccontando di 
altro simile prodìgiooperiito dallo stesso s. 
Gregorio I con un brandeo, del quale trat- 
tai ancora a KeNESTBEi.LA,ch'era quell’a- 
pertura che facevasi sotto le Confessioni 
(l .) degli altari per calare tali veli, acco- 
standosi alla cassetta o arca delle reliquie, 
quindi ti mandavano i brandei dai Papi 
in dono a qualehegran principe, non so- 
lendosi allora peroiettereda Roma in ve- 
runa guisa la traslazione delle s. reliquie 
tenute con gelosa venerazione e come teso- 
ri inestimabili. Dice inoltre Marini , che 
anticamente ti disse corpoquello che non 
era te non una reliqina, onde leggiamo 
esistei' corpid'un niedesimosanto in più 
luoghi, essendosi presa una porzione per 
lìiitiero, ovvero si diede il nome di cor- 
po a qualche principale parte di esso. La 
dilTerenza fra il corpo e propriamente la 
reliquia, ben la dichiarò BencdettoXIV, 
De canoniz. ss. lib. 4 > p. a, cap. 6. Par- 
lando t. Gaudenzio vescovo di Brescia del- 
le reliquie degli staui ss. Quaranta mar- 
tiri , disse portionem relitjuiantm sunti- 
mus, et nihil nos minus possiden con- 
fidtmus , dum lotos qtiadraginla in suis 
favillis honoranlet ainpleclimur ... pars 
ipta, tfiiam meruimiit,pleniiudo est. Os- 
serva Marini, che quando Dio dispone, 
che una città faccia il prezioso acquisto 
del corpo di qualche santo, viene ad av- 
vertirla di specchiarsi nelle virtuose a- 
zioni dallo stesso operate, abborrendoil 
vizio e amandola virtù. Borgia nelle 3 Ie- 
nioije di Benevento t. i, p. i8q, parlan- 
do del tautuurio di s. Michele arcangelo 
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in Monte Gargano presso Manfredonia, 
dice che le sue reliquie prestus'incomin- 
ciaronoad usarleper dedicare a Dio chiese 
sotto l'invocazione dellostesso santo, cioè 
que’veli die si ponevano SMll’altare o pie- 
tra ove apparve tal principe della corte 
celeste, appellati nelle vecchie carte /zaf- 
lioUt, brandea, sanctiiaria , patrociniti, 
avvertendo anch’egli che le reliquie dei 
santi nominate ne’inonmnenti de’ primi 
secoli, vanno d'ordinario intese per que- 
sti veli, cere, olii, terraecosc simili, trat- 
te dai loro sepolcri, e non giù per ossa, 
come porta il costume d’oggidi. S'intro- 
dusse quindi una furuola colla quale i 
Papi ordinavano che si dessero delle re- 
liquie di s. Michele a coloro, che avendo 
edifica toa proprie spesealcun tempio, po- 
tevano poi solennemente consagrare a Dio 
in memoria del t. Arcangelo, le quah fur- 
mole sono nel libro Diurno. Per queste 
reliquie s’intesero, il pallio o brandeo, la 
detta pietra, e la terra della grotta del 
Monte Gargano. In grandissima venera- 
zione furono i brandei posti sulle loinhe 
de'principì degli apostoli, come dichiarai 
a Chiesa DI s. Pietro i.v Vaticajio, a Chie- 
sa DI s. Paolo ivella via Ostiesse, a Li- 
suai irosToioEVM c relativi articoli, co- 
me a t. Pietro e s. Paolo (P.) parlando 
delle reliquie de’loro corpi. Oltre ihran- 
dei, i Papi solevano per distinzione e in 
segno di paterno affetto donare a’ sovra- 
ni, putenti personaggi, chiese insigni e ve- 
scovi rimoti, la limatura delle Catene iK 
s. Pietro (f'.) e di 8. Paolo in teche che a • 
veano la forma di croci e più ordinaria- 
mente di Chiavi (f^.) d’oro, che per ren- 
derle più pregievoli ponevano prima di 
spedirle sopra la tomba di s. Pietro, ov- 
vero Anelli delle catenedis. Pietro 
i quali, le chiavi o croci i memorati per- 
sonaggi solevano portare appese al cul- 
lo. Osserva Severano nelle flteinorie sa- 
gre, p.l 47 > che ciò fecero i Papi, perchè 
non lasciarono partir da Roma alcuna 
minima particella delle reliquie de’santi, 
e solo per soddisfare la divozione di quel- 
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li che ne facevano istanui , concedevano 
i delti veli o brandet, e limature. Noterò 
che uicmii Papi dierono n quelli che ri- 
cliiesero reliquie, un pugno della lena del 
Co/oireo( A'.)comechè inzuppata del<$V<n- 
gue(A'.)de’raartiri. Gli stessi Papi man- 
darono per sagro donativogli //gens 0ei 
di cera benedetta chesi annoverano 
tra le reliquie, i quali originatine! IV o 
Y secolo, operarono per virtù divina non 
pochi miracoli; ne parlai ancora ne' voi. 
lX,p. 35, XI, p. a36 ea37, diceodoclie 
furono . posti nelle fondamenta delle chie- 
se, e<l a lìxultet, a Cereo pasquale (f.), 
dicendo che ne’priini tempi si formava- 
no con es.so, e da’Papi s’introdussero per 
eliminare le figure superstiziose che usa- 
Viinogli antichi, onde si portavano al cul- 
lo, come si fece degli Ànudeti , FUatte- 
lulisinanì e simili, per preservarsi 
dal MaUfìzi(b',). Soprattutto e fino dai 
primi cristiani furono e sono nella più 
gran venerazione le reliquie insigni di Ge- 
sù Cristo e della B. Vergine, delle quali 
trattai a'Ioro articoli, come de’luoghi ove 
si conservano , cioè Croce, Titolo, Ssa- 
Gue, C hiodi, Cobona di spine, Voltossn- 
To, La.vcia, Canna, Sponoa, Presepio ec.. 
Anello deua B. Vergine, di cui meglio 
Del voi. Lll,p.i47 073 , Cintura ec.,e 
altrettanlu del Redentore che della sua 
divina Madre. Menochio nelle iftuore t, 
I, cent. 4>cap- discorre: varie re- 

liquie della B. y ergine che in diversi luo- 
ghi si ritrovano. Oi queste, di quelle del 
suo divin Figlio, comedi quelle de’iSun- 
ti e Beati, (F-), parlo ne’ luoghi princi- 
pali uve esistono nelle chiese e santuari 
o alle loro biografie. Sarà bene qui pro- 
testarcche la Chiesa di Gesìi Cristo men- 
tre ci fa sapere essere un atto di religio- 
ne ronorare i santi, i beali e le loro reli- 
quie, massime in que'luoghi,dove è reso 
od essi un culto particolare, non intende 
d’impacciarsi nelle pretese rispetti ve det- 
lechiese partieolari, quando ciò non nuo- 
ce alla fede nè da una parte tiè dall’ al- 
tra ; ma coll’ ordinaria sua saviezza ella 


REL 

lascia ai suoi figli la libertà di credere 
quanto la ragione e l’autorità rendono ad 
essi più probabile, come giuditiosamea - 
te osservòTillemont parlando delle <}ue- 
stiuuale reliquie di s. M.'Maddalena, not. 
I. Nella basilica Valioanasono le reliquie 
maggiori , della vera Croce, della sagra 
Lancia, del Volto santo o Veronica , a- 
vendo trattato dei luogo ove gelosamen- 
te si conservano e quando se ne la PO- 
f<e»sùwir,iilqiialeartiGolo dissi donde de- 
riva la mostra delie reliquie, ne’ voi. Il, 
p. 1 3o ; Vili, p. 317 ; IX, p. 33, oltre 
quanto narrai parlando di ciascuna di 
dette reliquie maggiori, essendo rigorosa- 
incnte vietato il venerarle da vicino, co- 
me diròn Voltosanto, per cui se fuoon- 
cesso a qualche soviano, il Papa lo di- 
chiarò prima canonico vaticano sopran- 
numerario e vi si recò ad appagare Usua 
divozione colle vesti corali. Non deve re- 
care meraviglia te il preeioso precipuo 
istrumento di nostra redenzione, la ss. 
Croce, cui la Chiesa venera con partico- 
lare culto nel venerdi santo e nelle dira 
sue fette, si trovi tanto nelle tue reliquie 
diffuso per tutto il mondo, perchè attesta 
t. Paolino neW Kpist. a, che anticamen- 
te da tutte le parti ilei mondo andavano 
i fedeli alla s. città di Gerusalemme {F .y, 
per adorarvi le memorie dell’uroana re- 
denzione, e non ostaiilcchead ognuno si 
concedesse una particella del sagrosanto 
Legno, con tutto ciò per divina virtù e 
con istupeiido miracolo la ss. Croce pun- 
to non si scemava, ma rimaneva tempre 
nella sua gnmdezza. I nemici delle san- 
te reliquie sagrilegainente si scagliarono 
anche contro la ss. Croce , come i Cen- 
tiiriiitm i di Magdeburgo, cui fecero eco 
Salmiisio, Lutero, Calvino ed altri empi. 
Vedasi Calogerà t. 48 , Disseti. Imago O. 
JV. Jesus Christus Crucifixusj e t. 3q , 
Osservazioni sopra un’antica tavolagre- 
ca in cui i rinchiuso un insigne pezzo 
della croce di G. C. del p. Costadooi , 
ove a p. oo3 si parla della moltiplicazio- 
ne meravigliosa dels. Legno, seguiu nei 
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primi tempi dello Chiesa, colle aiilorilh 
(li t. Cirillo TcncoTO (Il Oeriisnli^nimr, (ti 
Toulic mcjiinco cliché pubblicb le opere, 
del nominalo t. Paolino nrlln Epist. 3i 
ad Srverum, e di altri. Bernini, Hiit. dei- 
[tretit, racconta che r('reaiur(» Monete 
co’tooi manichei nel lecolo Ili deleitò le 
reliquie de' martiri come parto del Dio 
cattivo e tutte le Feste de’ tanti ( i^.), chia- 
mando idolatri quelli che lì veneravano. 
Variano Eunomio co’iuoi eretici euno~ 
miani nel lecolo I V abominb le cliiete e 
le reliquie de’uinli, auerendo essere in- 
cantesimi di Magia {/'.) i loro Miraco- 
li (E.). Nel secolo Vili insorse l'eresia 
(legr/conoc4jsft (E.), di cui fu crudelis- 
simo fautore l’empio Leone imperatore, 
che non solo inveì contro il cullo delle 
sagre Immagini {F.) de* santi, ma proi- 
bì invocarli e venerare le. loro reliquie, 
ordinando che sì calpeslasseivj e con ogni 
•Olia d'ingiuria si olliaggiasseio, in op- 
posisione all’ antichissimo e pio costume 
della Chiesa, ed agli esempi degli ehiei e 
di altre nazioni; imperocché il Ciilto(F.) 
prestalo dai cattolici alle reliquie de’san- 
ti non si ferma suiroggéllO stesso, ma è 
relativo all’ eroe cristiano, che già è di- 
venuto coospreiisore della celeste gloria, 
onorando in lui Dio stesso come causa 
■mica della sua santità e della sua glori- 
fìcar.ione ; non adorandosi con cullo di- 
vino, nè invocandosi con ìmpluiar.ione di 
Pregherà (E.), .come disse s. Girolamo 
contro l'eretico Vigilansio, altro ardilo 
impugnature delle s. reliquie, serf minore 
cultn veneramur, quam sanrtoriim Spi- 
rilui, nedum quam Deum ipmm. Nella 
lettera di (mufularione il dottore s. Gi- 
rolamo lasciò ai fedeli Isellìssìmi e impor- 
tanti documenti sulla fede e disciplina 
della chiesa callolicn durante le prime e- 
tà. Suuo essi jtregìevolissimi , perchè ci 
porgono le armi percomhatlci e le upiiiiu- 
hi erronee de’ niuderui eretici, che ripren- 
dono i cattolici d’ idolatria , perclié pi e- 
stano ossequio a’sagri avanzi degli ami- 
ci di Dio. Prescindendo dall’idea religio- 
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sa, la stessa natura è quella che c'insegnn 
ad amare la memoria di qiie’ che ci fu- 
rono cnsì cari ìli vita o a cui dubinaino 
gratitudine, e presso gli antichi contri- 
buirono a\V Itlolntria (E.), segnatamente 
pergl’/r/o/i (/•’.)chianiali Deiftenati, [.ai- 
ri, ManiiJ'.), o famigliari o domestici, 
che onorarouo in tanti segnalati modi. 

GìàtiKcni come dalla sagra Scrittura 
si apprende la cura gelosa ch’ebbero i 
primi patriarchi per le spoglie mortali 
de'loro maggiori; che l’i-tesso Iddio ono- 
rò le ossa di Mosè; Davide benedisse gli 
abitanti di Jabes-Galaad pegli onori resi 
af(»rpo di Saul suo coiupetitore; Josia 
nell’abisattere gl’idoli e nel disperdere le 
ossa de’loro veneratori, feste conservare 
onorevolmente quelle d’alcuni profeti; I- 
saia predisse glorioso il s. Sepolrro(E.) 
del Salvatore, solo perchè avrehlie toc- 
cato il di lui coipo; coi quali esempi e 
con infinite testimonianze de’ss. Padri, 
presso Bellarmino, De reliqtiiis sanato- 
rum lib. 3,c. 3, viene comprovatoii cul- 
to dellesagre reliquie, d’antichissima tra.- 
dizioiie de’tempi apostolici, onde menti- 
scono i calunniatori eretici e protestanti 
nell’asserire introdotto nel V secolo. Dal 
popolo di Dio passando alle nazioni gen- 
tili, questa cura fu costante presso gli e- 
gizi, de’ipiali parlai a Egitto per la so- 
verchio diligenza neW' Imbalsamarr(l’ .) 
i cadaveri, onorare e seppellire i loro De- 
funti (E.). Presso i greci le memorie dei 
loro trapassali furono in pari onore, e ne 
registrai in tanti luoghi le testimonian- 
ze; nientre pel monumento eretto da Ar- 
lemisin al consorte Mausolo, i magnifici 
sepolcri presero il nomedi A/<Juso/fo^ E.): 
tanta fu presso ni greci la venerazione al- 
la memoria de’grandi uomini trapassali, 
che Cicerone fece dire ad Attico, che di 
tutte le meraviglie d’Alene niuna cosa 
laiilu gli nvea fatto impressione, quanto 
le toiiibe de’grandì uomini. Riporta Gua- 
sco, / riti funebri, che morto Menandro 
otiiimi re de’ battriani, i sudditi princi- 
pali ne ra(xolsero le ceneri , ed avendo 
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ognuno di essi esposte a gara le ragioni 
die BTea di farsene possessore, finalmen- 
te posero termine a si bella ed onorata 
contesa, con sentenziare clic si dovessero 
dividere fra tutti i pretendenti, aOinché 
presso d'ognuno rimanesse la memoria 
del suo amatissimo principe. Oli etruschi 
non fiironoad essi inferiori, e le belle sco- 
perte fatte a’iiostri giorni de’loro sepol- 
cri ne sono irrcrrogabile testiiiioniaiiza, 
co’iiioiiunienti e vasi de’ijiiali Gregorio 
X V I potè formare il prezioso flinseo- Gre- 
gorlnno-Elriitco (E.). Le tribù indiane 
nelle loro trasmigrazioni portarono seco 
le o.ssa de'loro padri. Presso i turchi, a 
fianco delle loro splendide Moscheef F.), 
ballilo i loro cimiteri tenuti come giar- 
dini amenissimi, come notai aCiMiTEni, 
c dove di continuo si recano a riverire 
le ossa Ah' M orti (F.). Nel cristianesimo 
sempre si rispettarono le spoglie deTc- 
deli defunti, che ravvisando in esse al- 
trettanti templi delio Spirito santo fu- 
rono tumulate anche nelle Chiese. {F.), 
dove si offrono i tremendi misteri e s’in- 
nalzano cantici e profumi a Dio onnipo- 
tente come a sua casa. Universale fu sem- 
pre presso tutti i popoli di tenere in ono- 
re gli oggetti appartenuti a persone ama- 
le per parentela e amicizia, ostimale per 
la celebrità delle loro gesta e dottrina, 
sovente pure per la sola elevata posizio- 
ne sociale, e qualche volta perla loro sin- 
golarità, per gli errori, pe’vizi, pei delitti, 
ovvero perchè siffatti oggetti ricordano 
fatti storici e aventi relazione con avve- 
nimenti o epoche memorabili. Le città 
stesse conservarono con onore le armi dei 
fimosi guerrieri, appendendole talvolta 
ai templi de'numi. Siavea rispetto pres- 
so gli antichi per un altro, genere di re- 
liquie; eranoqueste i capelli, per memo- 
ria di chi erano appartenuti, ciò che tut- 
tora si osserva anche dai cristiani. I ro- 
mani conservavano il fuso e la conocchia, 
contornata ancora di lana, diXannquilla 
moglie di re Tarquinio Prisco; la qua- 
driga di Cretarede’vcienti, le ceneri d’O- 
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reste, lo scettro di Priamo, il vclod’llio- 
ne, gli Alleili o Scudi, il Palladio o simu- 
lacro di Troia e oltre cose, la cui con- 
servazione su [seratiziosa mente assicuraTa 
la perpetuità del romano impero, illu- 
strate con belle erudizioni da Cancellieri; 
Le sette cose fatali di Roma. A Fumerà • 
LE riportai come gli antichi romani e al- 
tre nazioni onorarono i morti. La lucer- 
na d'Epitetto fu venduta a gran prezzo, 
ili ossequio di quel filosofo cinico. Nel- 
l'epoca dell'impero romano anche per a- 
dulazione si serbavano delle reliquie, co- 
me fece L. Vitellio insigne adulatore del- 
la corte imperiale, che portava sotto la 
toga i calzal i dell’infarae Messalina e spes- 
so con grande affetto li baciava. Ad c- 
sempio della remota antichità, anche nei 
secoli e noi prossimi e fino ai nostri di 
si sono conservati nelle città e paesi ci- 
vilizzati oggetti d’ogni sorta, serviti al- 
l’uso di uomini più o meno celebri, e tal- 
volta apprezzati dagli uni ed esecrati da- 
gli altri. I magnifici palazzi de’reealtri 
principi, i monasteri e abbazie rinoma- 
tissime abbondano di ragguardevoli og- 
getti, quantunque di loro natura sieno 
slraiiieri al culto religioso. 1 musei, i ga- 
binetti, le biblioteche sono altrettante 
custodie gelose, che guardano sì preziosi 
monumenti. Nella patria di Petrarca ni 
tempi di Orsato si conservava la sua se- 
dia e un mobile, ed anche lo scheletro 
del gatto che avea ainqto. In molti luo- 
ghi d’Italia si serbano vari oggetti d'uso 
dell’Ariosto e di altri sommi poeti. A Pa- 
rigi ne'musei vi sono molte memorie di 
grandi uoniiiii,el'attuale presidente del- 
la repubblica francese sta formando un 
museo nazionale di lutto ciò che sia ap- 
partenuto ai dominanti di Francia.Nella 
biblioteca d’ Annoverò la sedia sulla qua- 
le morì Leibnitz. A Ferney si andava a 
vedere la casa del miscredente Voltaire, 
richiedendosi per memoria le cose più in - 
significanti. In Inghilterra vi sono molti 
cappèlli serviti a Napoleone, c delle penne 
con cui segnò l'abdicazione a Funtainc- 
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blrnu ; altre memorie del gran genio so- 
no in Russia e altrove. Gli oggetti ser- 
viti all’eresiarca Lutero sono tenuti in 
venerazione da quegli stessi protestanti, 
che contraddicono col fatto a ciò che op- 
pongono ai cattolici sul culto delle reli- 
quie; altrettanto dicasi di altri acattolici 
per le cose appartenute ai fanatici capi- 
parte delle pretese riforme.Tal volta i pro- 
testanti e altri settari intrapresero pel- 
legrinaggi, per venerare tali oggetti o vi- 
sitare le abitazioni domestiche de’loro e- 
roi novatori ; stropiegandone le pareti, 
portavano seco il calcinaccio e la polvere 
come rimedi salutari per ogni infermitù. 
Nel voi. i,p. 453 degli >^nna/i <fe/&seien- 
zerr^g'osea.' serie, sotto la categoria Re- 
liquie, %i legge: » Secondo legazzette in- 
glesi il principe Alberto (marito della re- 
gina regnante d’Inghilterra) ha compe- 
rato il vestito di Nelson, quello proprio 
ch’ei portava nella battag'ia di Trafalgar 
(navale del 3 1 ottobre i8o5, vinta sulle 
flotte gallo-ispane), per i5o lire sterline 
ossia 38oo franchi, e fa ora conservare 
questa reliquia nell’ospedale degl’iovali- 
fìl della marina. Un esemplare del De- 
camerone di Boccaccio stampato a Ve- 
neziane! i 47 I andò in una vendita pub- 
blica a 3260 lire sterline; e un volume 
col nome di Shakespear segnalo di ma- 
no propria venne a costare: 20 lire ster- 
line. La sedia di appoggio di avorio che 
la città di Lubecca donò al re di Svezia 
Gustavo Vasa, fu venduta nel i83i per 
58,000 fiorini; e l’abito che Carlo XII 
re di Svezia portava sHa battaglia di Pol- 
lava (vinta daPietro 1 il Gi-ande), nel 1835 
costò 33,000 sterline ossia 56o,ooo fran- 
chi al compratore. Nel 1816 lord ShaR- 
bury per un dente di Newton pagò y3o 
sieriini. In occasione del trasportamento 
degli avanzi di Abelardo ed Eloisa,fuvvi 
un inglese che offer'i perun dentedi que- 
sl’ultima 1 00,000 fianchi. Per contrario 
tutto intero il teschio di Cartesio a Sto- 
colm costò soli 99 franchi. A Parigi un 
bastone di Voltaire fu venduto perSoo 
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franchi. Una vesledi Gian GiaeoraoRous- 
seau fu pagata qSg franchi, e il suo oro- 
logio di ottone 5oo franchi. Una vecchia 
pai-ruca di K.ant trovò un amatore per 
300 franchi, cuna similedi Loi-enzo Ster- 
ne salì a 300 ghinee. Fuvvi chi cumpeiò 
le due penne con cui fu sottoscritto il ce- 
lebre lialtato d’Aroiensper i3,75orraii- 
chi. Il cappello che Napoleone portava 
a Eylaii (in cui vinse i russi e prussiani) 
fu venduto per 1930 fronclii. Tuttoque- 
Slo ha da essere, ben s’intende, giusto e 
lodevole; ma se poi i cattolici hanno in 
onore le reliquie de’ santi, tosto si giida 
superstizione I ” In vece di deridere, co- 
me &nno alcuni, i pi'olestanli percolali 
enormi contraddizioni, meglioé compas- 
sionarli per la loi-o cecità, e dimostrare 
ad eui, che altro é il fine di noi cattolici 
nel venerare le reliquie de’saiili. Gli uo- 
mini che ci hanno lascioto quelle spoglie 
non sono del genere de’primi. Essi non 
solo furono in questa terra cari, stimati, 
sapienti, potenti, coraggiosi, virtuosi, am- 
mirabili agli occhi del inondo, ma furono 
eziandio gli amici di Dio, di cui oggi so- 
no i comprensori in l’arediso. Le loro 
tombe non sono per noi oggetto di cu- 
riosità superstiziosa, ma bensì miniere 
inesauste di grazie, di prodigi a vantag- 
gio spirituale e corporale de fedali, e ve- 
nerando le loro sante ossa, ci rendiamo 
me;;itevoli della loro possente protezio- 
ne, mediante la quale otteniamo da Dio 
la grazia d’imitare le loro virtù, edi po- 
tere un giorno essere loro compagni nel- 
l’eterna beata vita. L'ab. Essiinger, illu- 
stre convertito al cattolicismo, neh 833 
pubblicò: Apologia della religione cat- 
tolica tratta dagli scritti de' protestanti 
principalmente alemanni ed inglesi, col - 
le loro più importanti confessioni. Se ne 
legge l'analisi nel voi. 3 degli Annali ci- 
tati i.’serie, ove a p. 373 si ti-atta dell’in- 
tercessione, invocazione e culto de’ san- 
ti, delle reliquie ed immagini, lequali si 
devono venei-are per confessione degli 
stessi protestanti. Nel voi. 5, p. 382 si 
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pni In della confutazione dell’empie dot- 
trine (Il Cullin de Platicy intorno a que- 
sto punto, Tutta dal dotto p. Puugileoni 
conventuale, contro l’irreligioso Diclion- 
nairc critique dei reli quei et da imagei 
miracuUuses. In questo l’Iancy cavò dal- 
la poi vere i I Trattalo delle reliquie di Gio- 
vanni Calvino eresiarca, ne trascrìsse le 
liL'Steuimic, ve ne aggiunse delle peggio- 
ri, cd inliorò il suo stile di quella sedu- 
cente siitira, die manca nello stesso Cal- 
vino. Ke’primi tempi della Chiesa non era 
permesso il dividere icorpi de’santi, non- 
dimeno Turono oggetto di venerazione 
anche le Imo ceneri. Noterò che questa 
premura de’Tervoi osi cristiani di venera- 
re le ceneri de’ss. Martiri fu arditamenta 
tacciata per superstiziosa dagli eretici, che 
per derisione e per contumelia solevano 
chiamarli col so|irannome di cinerarii. 
Uopo la morte di s. Gregorio 1 comincia- 
ronsi a venerare le ossa de’corpi de’inar- 
tiri, come se fossero stati interi; ma Pian- 
cy non fece distinzione fra l'uso e Tabu -. 
S(j, il I.' approvato, il 3.° giammai au- 
tenticato dulia Chiesa. La Chiesa non pre- 
tende che si adorino nudamente pezzuoli 
di tela, di luetallo o di marmo fìgureli, 
ma li propone come copie originali par- 
lanti piti all’animo che all’occhio, e l’a- 
nimo bene istrutto apprende esservi ìq 
Dio solo una santità essenziale, da cui la 
santità de’suoi servi deriva. Qui meglio 
dichiarerò che per lereliquie de'santi s’in- 
tendono non solo i corpi o qualche parte 
del corpo, ma i capelli, le ossa, la carne, 
il sangue, il grasso, i denti, le ceneri, le 
polveri, le vestimenta, e qualunque altra 
cosa che possa averad essi servito in que- 
sta terra ; parimenti i panni e i veli coi 
quali i loro corpi e ossa fossero state av- 
volte e le avessero toccate. Di queste re- 
liquie alcune si dicono insigni, e per tali 
si ritengono il capo, braccia, gambe, ov- 
vero quella parte del corpo nella quule 
il santo ha putito qualclie tormento e de- 
ve essere intera. Nel voi. 8 de’medesimi 
Annali, p. io3, sono riportate testimo- 
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nianze de’ padri armeni sul culto delle 
reliquie de’santi, cioè d’Àbramo Maini - 
Guiiuse vesixivoni luenonel VI secolo: » Se 
poi qualcheduno dubitasse peri ss. Mar- 
tiri, dovrebbe persuadersi nell'udire ebe 

10 molti e remoti luoghi lereliquiedi cia- 
scun martire sono sparse, come quelle di 
s. Pietro apostolo, da Roma nell’Arme- 
nia enelTAlbania orientale. Ovunque to- 
no delle.reliquiesacre CI è appresso In gra- 
zia di Dio, che esaudisce i voti de’ sup- 
plicanti e retribuisce seixjudo il bisogno 
di ciasebeduno. Pfrchè mai invochiamo 
ad iutercessione i ss. Martiri, e non sup- 
plichiamo piuttosto il medesimo Iddio? 
Perchè siamo pieni di coiiftitione pei no- 
stri peixati, e non abbiamo coraggio di 
avvicinarci a Dio: ed è perciò die ci preir- 
diamo per intercessore il merito de’ san- 
ti, che furono templi dello Spirilo santo. 
Oggi si celebra la memoria de’ santi, le 
reliquie de’ quali sfolgoreggiano nelht 
Chiesa: per mezzo di. queste preghiamo 

11 Signore. Eglino sono stati templi dello 
Spirito santo, e le loro ossa sempre vi- 
venti tono medicina drgrinfermj. Ci pro- 
striamo innanzi alle reliquie permanenti 
del campione di Gesù Cristo e venerabil 
martire, il quale è gloria pel mondo, ed 
intercessore per noi. Nel tem|do vostro 
santo adoriamo le vostre reliquie; glo- 
rilìdiiamo il giorno della memoria del 
vostro riposo. '’ Sempre i Papi con zelo 
e impegno vegliarono contro i diversi a- 
busi, che r umana malizia di tempo in 
tempo ha tentato d’introdurre con reli- 
quie indecenti o sospette, pegli scaltri 
spacciatori di false reliquie, come rilevò 
Cancellieri, lUcmorie delle tagreteste, p. 

1 3 e 4o- 

A MtBTiRE ne distinsi le specie, dai 
Confeiiori della Jede^f'.), che solfrirono 
i tormenti e la morte per Gesù Cristo ed 
il suo Evangelo ( E.). Che ì cristiani pi i - 
mitivi ne iiobnlsumavano i cadaveri eoa 
preziosi aromi e profumi, attestando Ter- 
tulliano neW' Apologetico, che maggior 
dispendiosi faceva in questo pio uso dai 
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ct-i*liani, che non. d'eri gentìli'per l’onore 
dei loro idoli; inditre premurosamente ne 
mccoglierann il sangue. Indi' vestiti col 
Cotobio (.^•)li riponevano ne’ Cimiteri e 
Calacombeoxn sepolcri chiamati rnénio. 
rie, sui quali si celebrò la Metta (f'.), 
confermandone l’antico uso s. Felice I del 
271 ; ovvero sì posero i lora'-corpi sotto 
gli Àltari(F.Ji,AonAeAet\th l’uso di con- 
sngrarli colla Pielrn(y.)tik^va sulla Mm- 
ta (y..), in cui si racchi tidoiio le reliquie 
de’santi approvate dal vescovo. Antica- 
mente il PaiiollQ (P'.} era una cortina 
che si ponevp avanti l'altare, per impe- 
dire che la polvere penetrasse nella cassa 
delle reliquie, f'. Obitobio pbivato, e 
Althan, In quoddàni altare portatile epi- 
stolàrit (/i.t.trrtutiOjpressaCalogerù t. 46 ; 
ed il Pontificale Romano, De altarit con- 
srcratione, cii/itt tepulchrum reliquia- 
rium ett in medio tnmmitatis ttipitis; De 
altarit portatilit contecralione. A Msb- 
TiBB dis.si ancora dell’uso d’imporre i no* 
mi ai martiri, di cui s’ignora come si 
chiamarono; su di che può vedersi Sar* 
nelli, TjtU. eccl. t. 4, lett. 34- Che dai cor- 
pi de’santi usci talvolta olio o altro umo- 
re miracoloso, come per diversi narrai 
a’Iuoghi loro,. così della maona che esce 
dalle ossa di s. Nicolò di Bari {P'-)- Co- 
me s’incominciò a prestare ai martiri so- 
lenne culto, già ili consuetudine ne’primi 
3secoli,eche nel IV princ'ipiò quello de- 
gli altri santi. Che s. Gregorio I tolse l’a- 
buso di seppelln e i morti nelle chiese, 0 
di febbricar queste ov’erano stati sotter- 
rati cadaveri, pel pericolo di confonde- 
re le ossa profa ne colle reliquie de’mgr- 
tiri, presso i quali i cristiani amavano 
di farsi seppellire. Dei simboli e segni 
per conoscere i martiri. Che per la loro 
venerazione nel IV secolo, per le loro fe- 
ste grande era il concorso per vederne e 
possibilmente baciarne le reliquie, dalle 
quali visite ebbero origine i sagri Pelle- 
grinaggi(P'.)per venerarnei Limina(P'.). 
Borgia nelle suddette Memorio di Bene- 
vento t. 3 , p. 67, come aegretarfó della 
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Congregatone dclPindulgenze e sagre re- 
liquie (y.), volle, fare alcune rifles.sioni 
sul bacio dato alle sacre òssa nude de’ss. 
Gennaro, Pesto e Desiderio) come si 'espo- 
nevano alla divozione de'fedeK iil Bene- 
vento. Fu certamente abuso de’ vecchi 
tempi, prima del solenne, divieto fattone 
nel concilio di Laterano nel 1 2 1 5 , il mo- 
strare talvolta nude le. reliquie de’ santi; 
ma il darle poi a baciare fu costume presso 
che peculiare della chiesa Bene.veiitana, 
essendovene esempi di altri corpi de’snn- 
ti nel 1 1' 19,'e di s. Barbalo nel 1 1 24 per 
le loro invenzioni o ritrovamenti, onde 
riporle io luogo piò decente, il Moretti, 
De ritu ostensionis sacrantm reliquia- 
rum (il Supplementum Dissert. è in fine 
della Diseeplatio, De ritu variandicho- 
rale indumentum) cap. 3 g, riporta altro 
esempio di dare a baciar nude le sagre 
reliquiedel 1 i20,nel monasterodis. Pie- 
tro Vivo, sebbene conchiuda che furono 
esposte e baciale chiuse dentro le loro 
teche o Reliquiari {!'■)- Dopo la proibi- 
zione del concìlio, tranne i casi d’inven- 
zione e ricognizione (per cui ebbi la ven- 
tura di 'baciar la testa di s. Andrea apo- 
slolo, come notai a Pbocessiore, oltre il 
bacio della mano di s. Rosa in occasione 
che si recò a venerarla Gregorio XVI), 
assai di rado avvenne che nude' ti mo- 
strassero le sagre reliquie. Che poi nude 
eziandìo si baciassero, dice Borgia che è 
quasi singolare il fatto nel 127.5 acca- 
duto nel -monastero di Corbeja Nova, al- 
lorché vi giunse lòaestro Fulcone desti- 
nato da Gregorio X ad accalorar nelle 
Gallie la spedizione in soccorso di Pale- 
stina. Fii questi pregato dai monaci per- 
chè aprisse le custodie delle reliquie, che 
erano state al loro monastero donate da 
Carlo Magno, per riconoscerne la since- 
ritàe i nomi di cìascuna,ed avendoli pron - 
taraente soddìsfiitti nel loro pio desiderio, 
le diede loro anche a baciare. In Bene- 
vento poi l’abuso dr mostrare le relìquie 
fuori delle loro custodie e dj darle anche 
a baciare, talmente vi si mantenne che 
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iriiopu fu • Ugone GuiijarJt nel conci" 
liu pruvinciule del 1 3^4 proibire, ne 
(inliquae rrtiquiae amodo extra catsas 
nulùuenus ostendanturj e a Màuioiilinno 
Pulooabirra nel concilio' prorinciale del 
1 599 di ordinare,cbe. volendosi mostrare 
al popolo le'sagre reliquie,non si estraes- 
sero da’loro vasi, nè si toccassero dai lai- 
ci, ^i(Of{s.G/v-gortn>s<Tcr</rgfU/nesite ieri- 
bit; neque eas nudas deotculari fiorai, 
scrisse quel Papa a Costantina Augusta, 
nella letl. 3o, lib. 4i uel narrarle die i 
ss. Pieiro e Paolo arcano represso l'au- 
dacia di chi osò vedere e toccare le loro 
sagre reliquie. Ruìnar.t, Alti sinceri dei 
primi martiri della chiesa caUolica, iiel- 
l’Orrsz/onedi s. GregorioNissenodelgran 
martire s. Teodoro, discorre della som- 
ma venerazione de'fedeli verso le idi- 
quie de’niarliri, che ritenevano per som- 
ma grazia di avere la polvere ch’era so- 
pra o dintorno l’urna die le conteneva, 
indi la custodivano come tesoro. Il giun- 
gere poi a veder svdalamente le reliquie, 
toccarle, baciarle era grazia e fdicitù as- 
sai rara e data a {locliissimi d'un merito 
eminente e dopo lungbi.ssime supplidic. 
Commovente poi è il racconto degli af- 
fetti riverenti e delle soavi sensazioni che 
provava il veneratore quando tra le sue 
mani ricéveva il corpo o le reliquie del 
martire che baciava mille volte. L'anno- 
latore Luebini soggiunge che la discipli- 
na degli orientali era diversa, tra 'quali 
si usava pigliare.ìn mano le reliquie dei 
ss. Martiri, di biu:iarl 6 e di segnarsi con 
quelle. Ruinart inoltre racconta come 
conservate in oriente e occidente le reli- 
quie de’martiri, quanto pregiate e quan- 
to venerate. A Msrtibio, tormento che 
si patisce dai martiri, liparlai de’suoi se- 
gni e della premura di’ebbero i fedeli nel 
raccogliere il sangue de’marliri, venen- 
doquestuegl’isli-omenli del martirio ve- 
nerati dai medesimi. Non solo gl’islru- 
menti del martirio, ma pure le urne dei 
martiri formarono un tenero oggetto del 
culto deifèdeii, come sappiamo da s.Leo- 
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ne I. Boldelli, Osservai, sopra i cimiteri 
C.9, p. 3 1.2, liatta della diligenza de’ primi 
cristiani uel conservare gristrumenli che 
servirono ai martiri di tormento, alcuni 
de’qualiConalire.coseche si credono aver 
servilo per tale eSetto, si trovano ne’ se- 
polcri de’cimiten. A CsTscoisas o grotte 
solterranée; coroetombe dè’priniitivi cri- 
stiani, raocontai che coi consueti segni e 
iscrizioni vi ftiinno Seppelliti un immen- 
so numero di martiri, massime in quelle 
di Roma, ioclusivamente per un tempo 
i coipide’ss. Pietro e Aio/o, dicendo del- 
le loro Traslazioni {f'.); quindi furono 
le catacombe veneialecome santuari, ed i 
Papi ne estrassero i martiri per collocarli 
nelle Cinese di Roma (f'.), o per donar- 
ne i corpi a'principi,' vescovi, altre chiese 
e luoghi, oude fecero regolamenti pei ca- 
vatori e vi deputarono a presiedere gli 
scavi diversi cardinali della congregazio- 
ne delle reliquie, e il f'icario di Roma 
(^.), con diversi ministri, non che il Sa- 
grista (P.), confutando le calunnie degli 
acattolici. Narrai a CnsiTZRt che furono 
delti concilia Marlyrum, per quelli che 
vi furono sepolti in grandissimo numero, 
onde i primi- cristiani e in tempo prin- 
cipalmente delle Persecuzioni (P.), vtee- 
lebrarono i Divini uffìzi (P-), e poi vi fu- 
rono edilicale propinque chiese, a con- 
tigui a queste si (ormarono cimiteri, pel 
pio desiderio de’fedeli di essere tumulati 
presso le reliquie de’iliartìri e in seguito 
nelle chiese stesse. A Cimiteri di Roma e 
sue adiacenze tornai a trattare delle mol- 
te sue catacombe, delle quali discorroan- 
cora parlando delle loro chiese o delle 
strade ove si trovano, come deHe'tumu- 
laxioni de’marliri cogli strumenti del pa- 
lilo inarlirib; il pei-chè Papa s. Fabiana 
del 238 léce molte rubriche sui cimiteri 
o catacombe. A Caizs.s, parlando dell’e- 
rezione de’sagri leippli, notai che quelli 
de’ gentili ridotti per casa del vero Dio, 
rimaseropurgati econsagrali colla santità 
delle venerande reliquie de’martiri, per 
cui siccó'me il Pantheon di Roma dedicato 
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principalmente a Giofe, per le immagini 
dìMartee Venere contennequellcili mol- 
ti numi, così s. Boniracio IV «olle santi- 
Gcarlq con 38 carri di corpi de’iS. ]Uar- 
tirì presi da’ciroiteri, e lo dedicò ad essi 
ed alla B. Vergine, ed è la chiesa di s. Ma- 
ria ad Mariyris. Dissi ancora delle sa- 
gre reliquie occorrenti per la consagia- 
eione della chiesa, chiuse in unacasselti- 
na per riporlenell’altare principale, avan- 
ti le quali reliquie in tutta la notte pre- 
cedente alla funzione deve il clero sal- 
meggiare, quindi nelle ceremOuie della 
consagraziooe il vescovo pone nel sepol- 
crino dell’altare le sante reliquie. Final- 
mente per non dire di altri articoli, a Im- 
MSGiaE parlai delle sagre- immagini dei 
santi e beati d’ arabo i sessi che sono e- 
sposte alla venerazione de’ fedeli nelle 
chiese, edel loro antichissimo e.legittimo 
culto, lodando il pio costume di teneiVi 
nelle caseenelie pubbliche strade in quei 
tabernacoli chiamati Maettà (f''-). Del 
modo come sidevono rappresentare i san- 
ti dagli artisti, de’loro raggi. Aurèola, Co- 
rona, Diadema e Nimbo (^.)y cui sono 
ornati, simboli di saotità. Come ti espon.- 
gono sugli, altari le reliquie iu cassettè, 
urne, reliquiari e busti, fino dal declinar 
deirVIII secolo, del loro culto di dulia. 
Che il concilio Niceno II dei 787' fulminb 
anatema a chi non venerasse le reliquie 
de’santi. 

Alle reliquie de’santi si deve prestare 
venerazione e culto con invocarli a soccor- 
rerci nelle necessità spirituali e temporali, 
porger loro preghiere genuflessi , solen- 
nizzarne la festa con azioni pie, digiuni 
e penitenze. Si erigono chiese e altari a 
Dio sotto l’invocazione e il nome de’san- 
li , perchè il culto che a questi si presta 
ti riferisce a Dio, il quale pei meriti e in- 
tercessione de’ santi, che è in essi mira- 
bile, ci comparte' le grazie. Da ciò deri- 
vano due beni, cioè che dalle. orazioni e 
preghiere si ritrae utilità e vantaggio, ed 
esaminando e ponderando le virtìide’tan- 
ti siamo indotti a imitarli, come diraostra- 
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no e stabiliscono gravi autori, il concilio 
di Trento e il catechismo ramano. Del- 
la veneratioóe e pregio in cui sempre fu- 
rono tenute le reliquie de’ santi, infinite 
testimonianze si leggono nd’ sagri scritto- 
ri, come degl’inmimerabìli e grandi pro- 
digi operati da Dio a lora intercessione, 
solendo la cbiew portarle in Processione 
per otteqere grazie e il loro possente pa- 
trocinio. A tale articolo dissi che si usa- 
va portare le reliquie sotto Baldacchino, 
ma tranne le solenni traslazioni, fu vie- 
tato dalla congregazione de’riti, con ap- 
provazione di Leone XII, non potendosi 
usare nemmeno V Ombrellino e nep- 

pure per le reliquie della B.-Vergitie,a- 
vendo detto a quell’articolo che si deve 
al sufo ss. Sagramento e alle reliquie di 
Gesò' Cristo per consuetudine. Severano 
a p. 577 narra che Niimcriaoo impera- 
tore fece murare l’apertura che condu- 
ceva alla Cappella, ove riposavano le re- 
liquie de’n. Crisanto e Daria , edificata 
da’fedeli nel cimiterìo delia via Salaria, 
e mentite essi divotamente la visitavano, 
ondevi restarono seppellitie martiri del- 
le reliquie de’martiri i ss. Diodoro e Ma- 
riano ed altri molti. Avendo i Papi ten- 
tato inutilmente di cercare ove fosse il 
tesoro di tantereliquie,oell ’885 Stefano 
Y' detto VI n’ebbe rivelazione da Dio e 
andò nel luogo.coi cavatori, dove egli o- 
rando e quelli scavando finalmente tro- 
varono le sante, reliquie. Il Papa entrò 
nella grotta e col le sue mani separò lesa- 
gre ossa dalla terra e dai sassi, ordinan- 
do a Francone che soprastasse ai. cava- 
tori e operali acciò non fossero rubate. 
Durarono gli soavi più giorni e con tan- 
ta alacrità, fatica e zelo religioso, che ì 
cavatori e operavi si dimenticavano di 
mangiare per la oonsolazione che prova- 
vano inadoprarsiaoperasì pia, epcl soa- 
vissimo odori che continuamente esala- 
vano le reliquie che andavano trovando. 
Nelle notti ivi si udivano voci angeliche 
di persone chesalmeggiavano eti vedeva 
un grande splendore, ed a flora uiuno ardi- 
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va accostarsi. Fraocone vi accese una lam- ■ abbate da certo Aronue furti va.meii te fu 
pada die arse 7 giorni' e altrettante noi- portata a s. Germano d'Auxerre. Aku- 
ti senta scemar l’olio e ad ónta del sof< ni frani^ rubarono la testa dia. Clemen- 
fìar de’ venti. Altra cosa memorabile oc- te martire dal monastero di s. Mario di 
come in questi scavi e separazione dili* Costantiuopoli e la trasportarono a Clu- 
geiite delle reliquie, ed in cui Diodimo* ny. Il corpo di s. Bertulfo abbate fu ru- 
strò quanta cura abbia de’ tanti sboi, e boto nei l^lgio dai bretone Eletto. Nd- 
come sia vera il detto nel salmo 33 : Cu- l’SaS i veneziani involarono in Alessan- 
slodìl omnia osiaebrum. Avendo un gìor* dria il corpo di s. Marco evangelista, e lo 
no Fraocoiie sostituito Adalfredopercbé portarono a Venezia. Alcuni naercanti di 
lo assistesse nell’opera, oella'sua atseiizf Bari presero a Mira il corpo di s. Nico* 
Adalfredoa consiglio altrui s’ indusse a lò e lo portarono in patria. Ou venexia- 
rubar parte dellereliquie per cavarne de- no rubò in Costantinopoli il corpo di s. 
naro , sapendo quanto i cristiani, avida- Atanasio, che fu collocato in s. Crncedi 
n>enle amavano penderle. Tornato alla Venezia. In questa dttà si venera il corpo 
sua casa colle reliquie fu colto da grave ìq- di t. R9oco,rùbatq per divozione a Mont- 
fermìtù,Gnchèdopo7 giorni d’atroci dolo.- pellier da’ veneti che vi si recai'oiio pelle- 
ri, cbiarnato Fi-ancone, si gittò a’suói pie- grinapdo. Alfonso V, contro il volei-e dti 
di, manifestò il furto e restituì le reliquie, cittadini,- tolse da Marsiglia il corpo di $. 
con quanto di mirabile riporta Severano. Lodpvico. vesravo di Tolosa e lo portò a 
Questi rai^ntaancora come le Sagre reli- Valenza di-Spagna. Il corpo di a. Luca e- 
quie furono nascoste in luoghi occulti, vangelista fu rubato nel 134? ^ Costanti- 
quando furonorabateei prodigi accadiili, nopoli e-portatoa Brindisi, donde futras- 
e che la testa di s. Alessio venendo rapita fu ferito uel-monaftero Guleto della diocesi 

di Nuscò, Gnchè un braccio fu portato in 
Bologna. Nel sacco di Roma del i .^37 un 
soldato rubò il Prepuzio di Gesù Cristo, 
tagliatogli ne.lla Circoncisione^/'.),e por- 
talo in Calcata (non Calcata , come per 
errore di stampa si legge a Obtz), oia 
nella diòcesi- e distretto di Viterbo ( 1 '.). 
Due laici trinitari rubarono in Roma il 
corpo di 8. Giovanni de Matita e lo por- 
tarono nel 1655 a Madrid. Il corpo del 
b. Pacifico da Ceredano fu portalo furti- 
vamente in patria, ma senza un braccio, 
peixbè alzandolo il beato nel passare per 
Mortara, rottennera le monache di $. 
Chiara per loro. Nel voi. XL, p. a 86 par- 
lai della miracolosa traslazione del corpo 
del b. Girlo, e di alti-ein altri l'ùoghi. Que- 
sti rubamenti di reliquie derìvarano dal 
concedersi ne’primi secoli difficilmente, o 
perla vivissima divozione che si avea ver- 
so il santo di cui s’involavano le spoglie, 
come pure pel gran fervore e desiderio 
di arricchire le nuove chiesecon 
corpo di santo. 11 Menochio, Siu 


qualche 
ore 1. 1, 


ricomprala per 300 scudi. JMoltishnvco 
pi santi e reliquie furono rubati, masi 
me ne’primi secoli e ne’bassi tempi ; 1 
1 iportcl-ò diversi furti , che ho ricavai 
dalla Storia de' Papi di Novaes, megl 
di diversi avendo parlalo a’ luoghi loi 
colle relative critiche, come de’cotpi d 
ss. Pietro e Paolo rubati dai greci ; i 
quello di s. Benedetto rapito dai cenotni 
ni a Monte Castino {f '.y, con quellodc 
la sorella s. Scolastica, traslazione chea 
tri con più di ragione negano , pel fri 
quente errore o modo di esprimèrsi i 
chiamar parte delle reliquie per corp 
Losi narrai del rubamento fatto del co 
podis. Romualdo, portato a Jeti IK 
donde miracolosamente si' trasferì a Ft 
inaoo ( A'.). A Pirzaao e Fosssnuovìi pai 
lai del contrastato corpo di s. Tommai 
quino; delle quali dispute egualmei 
e diSMi-i-o a’Juoghi loro, giacché per e 
1 furono anche azioni guerresche 
ppiesoghe. Il corpo dis. Barione fu ii 
colato da Esichio. La lesta di s. Romat 
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oepl. 65 , tratta : Quanto Jbtsero soUecili 
anticamente li Pontefici , che non si por- 
tassero le relUfuie fuori delia città di Ro- 
ma. In questa ve ne fu sempre dovizia, 
come dimostrai descrivendone Je chiese, 
0 nelle biografìe de’santi e beati, ed arti> 
coli relativi: fra le opere che trattano del- 
le reliquie, di cui la metropoli del cristia- 
nesimo é tanto copiosissimamente ricca, 
citerò Piazza, Eiiierologio di Roma cri- 
stiana, ecclesiastica e gentile. La nuova 
Roma u Costantinopoli non volendole es- 
sere iDferiore per la trasferita sede impe- 
riale, i suoi imperatori cristiani vollero 
ivi raccogliere le cose spirituali di mag- 
gior pregio, che vantassero le principali 
città de’vasti loro domini!, le prime culle 
del cristianesimo,' i luoghi do 4 e visserogli 
apostoli e i loro discepoli, come narrai 
nella descrizione delle tante insigni reli- 
quie die da Costantinopoli dipoi si spar- 
sero pel mondo e in Roma , nella presa 
che ne fecero i latini, e più tardi i turchi, 
sebbene Maometto li pubblicò un ban- 
do di pena la vita a chi toccasse le reliquie 
e ornamenti delle chiese, volendo die fos- 
sero insieme co’tesori imperiali riservati 
per lui. Hurter nella Storia tT Innocenza 
III, lib. 8, narrando l’espugnazione fat- 
ta di Costantinopoli dai latini, franchie 
Veneti, di ciò eruditamente parlò, laonde 
ne darò un estratto. I francesi e venezia- 
ni pome si spartirono., non senza trafu- 
gamenti, gl’iuimensi tesori della gran me- 
tropoli , COSI fecero de’ tesori spirituali. 
l’osSedea Costantinopoli la pietra su cui 
dorm'i Giacobbe, la verga- di Mose, le ve- 
sti della B. Vergine, la sua rocca e per- 
sino qualche goccia del suo latte-, la vera 
Croce con isti Ile del preziosissimo Sangue 
del Redentore, le fascio ove fu ravvolto, 
uno 'de’suoi primi denti, una ciocca dei 
suoi capelli, un frammento' del pane da 
lui co’suoi apostoli diviso nell’ultima ce- 
na, un brano della porpora di cui era ve- 
stito quando fu condotto innanzi Pilato, 
e la sua corona di spine. Pretendeva iool- 
tre Costantinopoli di possedere le reliquie 
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della maggior parte degli Apostoli ,.dei 
Padri più celebri della Chiesa, e de’Mar- 
tiri più coraggiosi della fede, avendo gli 
imperatori fatto a gara di arricchire tali 
insigni reliquie con ornamenti in citi la 
squisitezza del lavoro cootendea colla pre- 
ziosità della materia. Di questi, tesori e- 
rano soprattutto ingordi gli ecclesiastici 
latini, onde di buongrado lasciavano le- 
varle gemme di cui era ornata la s. Cro- 
ce per le scheggie del suo legno, che poi 
divisero sa-upolosameote coi baroni del- 
l’esercito, i quali le donarono ai mona- 
steri e chiese delle loro patrie. L’impera- 
tore Baldovino I ne mandò un frammen- 
to a Innocenzo HI e altro al duca Leo- 
poldo VI d’ Austria. La maggior parte 
delle altre ricchezze di questo genere, re- 
liquie de’’santi, suppellettili venerande per 
la santità di quelli cui erano appartenu- 
te, furono portate a Venezia, come una 
porzione del s. Legno, del Sangue di Ge- 
sù Cristo, i corpi di s. Lucia e di s. Si- 
meone, un braccio di s.Giorgio,un fram- 
mento della testa di s.Gio. Battista. Mul- 
te reliquiepassaronoin Francia elnghil- 
terra, molte ne rubarono gli uogheri agli 
ecclesiastici del vescovo di Porto. Colo- 
nia ebbe il teschio di s.. Pantaledoe suo 
pratettore ; il duca di Nassau in arca di 
squisito lavoro possiede un dente di det- 
to s. Precursore; il vescovo d’Alberstadt 
portò nella sua diocesi preziose reliquie ; 
Amiens venerò per più secoli il teschio o 
parte di esso del medesimo s. Gio. Batti- 
sta; il vescovo, di Troyes ottenne la laz- 
za che usò il Salvatore nell’ultima cena; 
quello di Soissons mandò al suo capitolo 
il braccio di s. Stefano; il legato Cardinal 
Pietro di Capita recò ad Amalfi sua pa- 
tria il corpo di s. Andrea apostolo, sulle 
reliquie del quale meglio a Psocessiove, 
ove parlai della testa rubata a’nostri gior- 
ni. Baldovino I mandò al suo supremo 
signore molte preziose reliquie , trovate 
nella ricchissima cappella del palazzo' di 
Buccoleòne, con parte del preziosissimo 
Sangue, non die alle chiese de’suoista- 
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ti ,'|>arlicolarmenie a Namur. Alla vista 
di queste venerande reliquie i fedeli si 
sentivano accesi aU'amore di Dio, e ad e< 
sallarlo per averle protette per sì lun> 
go tragitto e fra tanli pericoli di terra e 
di mare. In ogni luogo ove giungevano 
era giorno di festa solenne, ritenendosi 
onorata anche la contrada per tal pos* 
sesso , finché pur troppo nelle guerre e 
pretese riforuie religiose, iu Inghilterra, 
Francia, Germania e altrove, dagli ere- 
tici fanatici e dai miscredenti rivoluzio- 
naci molte si dieronoolle fiamme, get- 
tandone le polveri al vento; e oltraggia- 
rono in ributtanti modi ( fatalmente db 
si è rinnovato a’nostri giorni, ed un esem- 
pio ne siano le reliquie di s. Pancrazio, 
f-'rili), mentre dagli antenati loro erano 
state accolte con tenera divozione e stre- 
pitose acclamazioni di religiosa, gioia. Se 
non che pure allora non mancò chi du- 
bitasse dell’autentidlàdi queste reliquie, 
e della legittimità de’modi co’ quali fu- 
rono acquistate. Vedasi Sarnelli,^t/. eect. 
I. 5, lett. 4) : Se un uomo degno di fede 
dà ad alcuno reliquie de' santi, se pos- 
sono esporsi alla pubblica venerazione 
coir approvatone del vescovo. Chi in Ro- 
ma autentica e riconosce l’identità delle 
sagre reliquie, lo notala CoHCBBCAZiona 

OEUE IHDUZGBEZE E SAGRE BELIQUIE. Tal- 
volta le autenticarono gli stessi Papi o col 
sigillo privalo , o con quello di Piombo 
(b ). I vescovi e gli abbati regolari an- 
ch’essi autenticano le reliquie, co.sì altri 
superiori de’'religiosi- per quelle che pos- 
seggono. 

I Papi ed i condii] in ogni epoca ze- 
laixHio il culto delle reliquie de’ santi e 
beati d’ambo i 'sessi, afTinchè i fedeli non 
fossero ingannati, come per rimboverne 
gli abusi; onde oltre quanto ho già detto 
aggiungerò- Il Labbé nel I. i,p.35o,c. 
6z Condì., riporta gli estratti delle co- 
stituzioni antiche della chiesa d’oriente, 
e dice che si depongono nelle chiese e nei 
monasteri i corpi de’ss. Martiri e di tutti 
quelli che hanno combattuto con buon 
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esito per difésa della fede di Gesù Cristo, 
affinchè le loro preziose reliquie procu- 
rino del sollievo agriiifermi,a’malati,ai 
languirli. -e a tutti quelli che hanno biso- 
gno di qualche soccorso. Che ogni anno 
se ne faccia tra’cristiani la Commemora- 
zione (f'.), e non si riguardino come mor- 
ti volgari, ma si onorìoocon profondo ri- 
spetto, come amici di Dio, e come il dia- 
dema o la corona della Chiesa; poiché col- 
br effusione del loro generoso sangue e- 
glino hanno rilevato il vigore e lo splen- 
dore della fede cristiana sopra tutte le 
Religioni (/’’.) straniere, li concilio di 
Cartagine del 3g8,colcan. i4 ordinò con 
molto rigore che si gettassero a terra gli 
altari dove non erano le reliquie de’mar- 
tiri. Bonifacio V del fiig perrois; sola- 
mente ai preti e diaconi il toccar le reli- 
quie de’ santi. Il concilio generale Latera- 
nense IV deli2i5, col can. 63 decretò; 
Proibizione di mostrare le reliquie anti- 
che fuori delle loro casse, nè di porle in 
vendita ; e per quelle- che si trovano di 
nuovo, proibizione di render loro nessun 
cullo pubblico, se non sono state ricono- 
sciute e approvate dall’autorità del Papa. 
I vescbvi non permetteranno piu che si 
impieghino vane finzioni o false scritture 
per ingannare quelli che vengono alle lo- 
ro chiese ad onorare le reliquie, come si 
fu in molli luoghi a titolo d’interesse. Tut- 
to confermò Giegorio IX nel 1340, Il 
concilio di' Marciac nella diocesi d’Auch 
del 1 336, col can. 4 ■ stabili : Non si trar- 
ranno le reliquie dalle loro casse per mo- 
strarle o metterle in vendila, nè se ne ri- 
ceveranno di nuove senza l’approvazione 
della chiesa romana. Il concìlio di Tren- 
to sess. 35, dell'invocazione de’santi, or- 
dinò: I fedeli devono portare rispettosi 
corpi de’ martiri e degli altri santi ,’ che 
vivono con Gesù Cristo, essendo stali que- 
sti corpi un tempo membra vive dì Ge- 
sù Cristo , c tempio dello Spirilo santo, 
e dovendo un giorno essere risuscitati a 
eterna vita, e Dio medesimo fuceiido mul- 
ti beni agli uomini per mezzo loro. Che 
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però colorocbe Mdengonoclie hon « de- 
ve randere ODore e venerazione nlle re- 
liquie de'tanli, o cbe inutilmente i fedeli 
portano loro riipetto, come pure agli al- 
tri monumenti lagriie che invano (i fre- 
quentanoiluoghicontagratialla loro me- 
moria per ottenerne toocorso, devono al • 
treiì etaere tutti assolutamente condan- 
nati , come altre volte la Chiesa li con- 
danni», e come li condanna ancor di pre- 
sente. Il concilio di Bourges del 1 584 i (it. 
I o, dichiari): Onorando le reliquie de’san- 
ti, noi adoriamo Dio, di cui sono eglino 
servi, e l’onore che noi rendiamo a’ser- 
vi si riferisce a lui cbe n’è il supremo Si- 
gnore; imperciocché se Tossa de’martirì 
lordano, come si ardisce d’atfermai-e,quel- 
li cbe le toccano, come avrebbero potuto 
|>oi quelle del prafeta Eliseo risuscitare 
un morto? Clemente IXattribui alla con- 
gregazione delle indulgenze ciò che ri- 
guarda le reliquie de’saoti. Clemente X 
colla bolbi Rx commista, de’ 1 3 gennaio 
1671, BuiL Bom. t. 7, p. 161, prescrisse 
tutto ciò che si dovea osservare nell’ e- 
strarre le reliquie de’santi, e sui loro ci- 
miteri e catacombe, dalle quali niuno po- 
tesse cavarle, sotto pena di scomunica, sen- 
ta licenza del Cardinal vicario, e colTassi- 
stenza d’un delegato del quale in sua pre- 
senza si potrebbero estrarre -i corpi tanti; i 
quali posti in una cassa e portati in Roma 
si daranno in custodia al maggiordomo 
del Papa che la sigillerà. Cbe queste reli- 
quie non si esponesse» o, se prima dal Car- 
dinal vicario non lusserò esaminate. Cbe 
le reliquie insigni de’martiri,ciuè il capo, 
le gambe, le braccia, la parte in cui prìnci- 
palmente^tirooo, nelle chiese solamen- 
te sì esporranno , nè si diano a persone 
private, ma a’principi soltanto e maggio- 
ri prelati, e queste ancora rare volte, af- 
finché nella copia non ti rendano di po- 
ca stima. Gravi pene impose a quelli cbe 
alle reliquie imponessero nomi diverti da 
queir» che loro furono impósti dal Car- 
dinal vicario se di martiri innominati, e 
pena di scomunica a <{uelli cbe domao- 


R E L 119 

deranno qualclie cosa per le autentiche 
sigillale. Quanto alla mancanza de’nomi 
de’marliri, che ti trovano nelle catacum- 
be e cimiteri, dò derivò dalle persecuzio- 
ni, nelle quali con angustia i fedeli in 
fretta doveano seppellirli senza notarne 
il nome, ma iftolo numero. Affinché poi 
le luro reliquie rinvenute coi segni certi 
del martirio non restassero inonorate e 
prive del debito culto, s’introdusse Tiiso 
d’ imporre ai corpi de’ martiri anònimi 
de’nomi appellativi, possibilmente a loro 
convenienti, ciò che ti chiamò battezza- 
re i corpi de’santi mediante l'imposizio- 
ne del nome. La mancanza de’ nomi di 
moltissimi martiri negli attide’loro mar- 
tini, derivò pure dalTinterrogazione co- 
me si nomavano, perché coraggiosamen- 
te rispondevano : Chritlianus tum, an- 
co perché tenevano il nome ricevuto, con 
supei-stiziose cerimonie nel giorno del 
lutti'ico, per impuro e immondo. I det- 
ti pontifìci! decreti , cogli altri emana- 
ti da’predecessori, furono confermati da 
Clemente XI ai »g febbraio 1 704, con co- 
stituzione pres^ il Bull. Magn. t. 8 , p. 
346 , vietando inoltre colla scomunica 
Tingresso ne’cimiteri e catacombe,e l’e- 
strazione delle reliquie dai medesimi, or- 
dinando ai proprietari de’ luoghi , dove 
essi ti scuopriranno, di dare subito avvi- 
so al Cardinal vicario e murarne l’ingres- 
so fia 1 5 giornì. Inoltre Clemente XI con 
decreto de’ 1 5 ottobre 1716 estese quello 
di Gregorio XIII, contro quelli che colo- 
ravano gli /ignut Dei, e quelli che aves- 
sero distribuito reliquie false. Clemente 
XIII colla costituzione Inler muUiplicet, 
degli 1 1 dicembre 1758, Btdl. coni. t. 1, 
p. 73, vietò ai regolari di esporre nelle 
loro chiese nuove immagini e nuove re- 
liquie, senza Tappi'ovaziooe dell’ordina- 
rio. Colla costituzione Cum sicut, de’30 
giugno 1760, loco citato, p. 336 , proibì 
sotto pena di scomunica di estrarre re- 
liquie dal convento de’cappticcini di Lu- 
go. Delle benemerenze de'l'api pei sagi i 
scavi, e di quelle de) conservatore de'sa- 
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grì cimiteri p. Giuseppe Marchi gesuita 
e di altri, per le catacombe e cimiteri di 
Roma, .parlai nel sòl. LUI, p. 3 oo. Il re- 
gnante Pio IX , perchè sempre pih o>a 
regolarità si facessero gli scasi nelle ca- 
tacombe cristiane, se ne consersassero 
meglio i monumenti e restasse cos'i mag- 
giormente illustrata la storia delle arti 
cristiane de’primi secoli della Chiesa, nei 
primi del 1 85 a nominò una commissione 
di arObeologia sagra, composta del Cardi- 
nal sicario qual presidente, di 3 s^osi 
compreso il sagrista , di filtro prelato e 
di altri dotti soggetti, fra'quali il p. Mar- 
chi, dotandola d’annuo assegno per sop- 
perire alle necessarie spese; quindi dalla 
commissione senne determinato il me- 
todo per sisitare le sa'grecatacombe,ac- 
ciò rimanga ognor piò sod Jisfiatta la di- 
vozione de’fedeli, come si legge nel n.° 3 o 
del Giornale di Roma. Dal n.° ia8 del 
medesimo si apprende, come per cura di 
detta commissione si sono cominciate e- 
sca sazioni e risarcimenti nell'importante 
cimiterio de'ss. Nereo, Achilleo e Doroi- 
tilla, di cui parlai a Cimitsri di Roms e 
a Chiesa oe’ss. Nbbeo e Achilleo, mar- 
tiri celebratissimi della chiesa romana , 
che s. Glosanni I restaurò, situato pres- 
so Tor Marancia ( sol. XLVII, p. « 
1 03), e che il Papfi l’onorò di sua sisita, 
ammirandone l’ampia e profonda ^la, 
per la quale fino al IX o X secolo i fe- 
deli discesero a visitare le tombe de’ ss. 
Martiri, nou che il vasto ambulacro fian- 
cheggiato da solidissime costruzioni fatte 
dagli antichi Papi, che mette alla cripta 
o cubicolo adorno di pilturedi molte an- 
tichità, il quale sembra essere il luogo ove 
giacquero i corpi di delti santi fratelli. 
Non solo di frequente nelle romane ca- 
tacombe si trovano corpi de’ss. Martiri, 
ma ancora in quelle di altre città. Nel 
1 848 in quelle di Chiusi si rinvennero le 
ossa de’ss. Giuliano, Luciano, Nerania c 
Lilpia, le quali a’4 luglio 1 8 solenne- 
mente furono trasportate nella cattedra- 
le. Sulle relìquie du’santi e beati si posso- 
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no leggete ; Rocca, Opera 1. 1 , n. 1 8 : Aa 
reliquiae novae ab Ecclesia nondum ap- 
probalae, absque expressa stimmi Poa- 
lificis concesiione publice vel privatim 
venerari queant? Andreucci, Hierarcìùn 
eccl. lìb. i,cap. 9: De observandis ab e- 
piseopo in aulhenticandis reliquiis. Do- 
menico Anfossi, De saeranun reliquia- 
rum culla, veneratione,lranslatione atque 
idenùtate, Brixiae 1 6 1 o. J. G. H. Greppo 
sic.” gen. di Belley, Disserlations relad- 
ves à thistoiredu culle des réliqiies dans 
Vantìquiti chrétienne, Lyon 1 843 . Ne die- 
de erudito ragguaglio mg.'' Domenica 
Bartolini nel 1. 1 7 degli Annalidelie scien- 
ee raspose. Questo archeologo da ultimo 
lesse nella pontificia accademia romana 
d’ archeologia una dissertazione sulle ca- 
tacombe recentemente scoperte presso la 
città di Chiusi. Diclich, Diz. sacro-lilungi- 
co, all’articolo Rc/ii^uie insigni,cìie ripor- 
ta i decreti sulle medesime della s. con- 
gregazione de'Riti.(r.). Màcri, ybl. dei 
vocab. eccl,, in Reliquiae, ove riporta al- 
cuni decreti della medesima, il quale av- 
verte che occorrendo per dispensa pon- 
tificia celebrare sopra un altarino che non 
ha reliquie, si lasciano quelle parole nel 
principio della messa : Quorum reliquiae 
hic sani. • 

RELIQUIARIO à BELIQUIERE , 
Reliquiarium, Lipsanolhecd. Vaso o al- 
tra custodia dove sì tengouo o conserva- 
no le reliquie, o pìccola cassettina pre- 
ziosa e portatile in cui si chiudono le re- 
liquie sigillate colle autentiche. Sìcliiama 
anche- Theca, ma in significato di borsa 
o fòdera , vocabolo greco che congiunto 
all’altro dì lipsana, reliquie de'santi, cioè 
residuo o quel che rimane, si iuvmh Up- 
sanotecha.’ììliecn propriamente chiamia- 
mo quella piccola scatola contenente le 
reliquie, che si mettono nel reliquiario 
con piede e manico, o per portarle indos- 
so o al collo, in forme rotonde o di cro- 
ce, lo che è lecito come dichiarò Suriieili, 
Leti. eccL t. 7, lelt. 19, ed i vescovi egli 
abbati l’usano uellaCivccpeUoralc(/'.). 
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Simili reliquiari portarono iiidoMo Co- 
ttanlino e altri impeiatori romani nel- 
le guerre, ed altrettanto i'ecero non po- 
chi capitani, onde riceeere dalle reliquie 
che contenevano eoraggio, conforto e pa- 
trocinio contro il nemico, ciò che notai 
jHirlando di diverte reliquie intigni. Di 
reliquiari ve ne furono e ve ne tono di 
tutte le forme, figure e materie, grandi 
e piccoli, di legno o metallo doralo o in- 
argentato, ornati di ambra e corallo, di 
argento e oro con pietre pi-ezioie e gem- 
me, talvolta di tali tuperbi oi namenli ar- 
Urtici, iie’qualirelegaOLaetq^uìtitezza del 
lavoro contrattò o superò il valore e la 
pretiotità della materia. Si fecero gran- 
di reliquiari in forma di chiese gotichecon 
tutte le parti di quello stile. Nel Ponti- 
ficaU Romano vi è: De benediclione ca- 
psarum prò reUtfuiis,el aliis tancutariis 
incìudendis. W\e reliquie ti dà V Incenso 
(P-), quando sono esposte alla pubblica 
venerazione, e si fanno loro Inchinazio- 
ni} al legno della ss. Croce si rende la Ge- 
nujlestione, questa si fa pure passando 
innanzi alle Teste e Corpi de'st. Pietro e 
Paolo pel culto particolare con eòi si ve- 
nerano. Nelle solenni ostensioni di più re- 
liquie, adognunaun cantora con alta vo- 
ce annunzia al popolo di chi sono, onde 
accenderne il cuore a divozione verso le 
medesime e ad imitarne gli esempi , di- 
stinguendo quelle intigni col tuono delle 
campanelle per promuovere maggior ve- 
nerazione e riverenza. De’ reliquiari più 
famosi e celebrati, ne parlai ove ti conser- 
vano. Del loro uso e di quanto li rigiiar- 
ila meglio a Reliquia. .Morelli , De ritu 
ottensionis sacraium reliqniamm, cliia- 
uia i reliquiari Thecae reliquia! iae, TIte- 
me Manyrum, Capsa In cassa che le con- 
tiene; Morcelli teca e Tyiecd, urna. Olla, 
I ma, poiché i corpi de’ santi in casse o 
urne di pietre e metalli preziosi o di le- 
gni ornati si conservano e venerano, tra 
linei finii e talvolta vestiti nubilmentejic- 
cundo la loro coiidiziuiie, e ne vediamo 
sullo gli altari senza puliullo^ovveroque- 
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sto si leva nelle loro feste e in altre so- 
lennità : piccole urne Con reliquie si pon- 
gono sugli altari con altri Reliquiari, vasi 
o ampolle. Egualmente sogli altari si col- 
locano bellissimi busti di legno o metal- 
lo, più o meno preziosi, colle leliquie in 
petloo nella testa del santo cherappi esen- 
tano nelle forme che gli sono proprie. Le 
chiavi delle custodie di reliquie insigni , 
come de’santi Protettori [I'.) delle città, 
si tengono gelosamente da più peisone, 
cioè dal vescovo, dal magistrato muni- 
cipalee talvolta anche dal jrreside locale; 
di tali custodie ve ne sono dì munitissi- 
me per impedirne il rubamento , anche 
pel valore de’reliquiari, l’avidità dei va- 
lori facendo commettere anche ijueslisa- 
grilegi. I Papi donarono reliquiari in for- 
ma di croci, di chiavi , al modo detto a 
Reliquia, oltre corpi santi vestili in bel- 
lissime urne, de’,quali donatisi ragionai 
in più luoghi. Ivi dissi quando le reliquie 
si baciarono nude; oi-a si baciano con cri- 
stallo' innanzi, presentandole il sacerdote 
ili cotta e stola, e sesouo relìquie insigni 
coi guanti secondo il colore della cate- 
gorìa cui appartiene la reliquia, e in tal 
modo co’relìquiari comparlono la bene- 
dizione. L’uso di es|M>rre le sagre reliquie 
de’sanli, drila D. Vergine, di Gesù Cristo, 
e di benedire i fedeli con le medesime è 
antichissimo. Fra gli opuscoli aggiunti 
nel t. 3 delle Opere di s. Efrem, si leg- 
ge V Encomium in Martyres, nel fine del 
quale si dice: ingentique cnm gaudio sa- 
eros certaminis vestri reliquias circum- 
stani, benedici optanfes, sreumque rrfer- 
rt sancta animae et corporis remalia de- 
siderantes. Omnibus igitur benediclionein 
imperliamini , ut boni discipulì optimi 
prdeerptoris. Si può vedere Trombelli , 
De cullu sanctorum,\. a,par. i, Dissert. 
7 e 8. Marangoni, Delle cose gentilesche, 
cap. 37, parla dell’origine ilell’esporsi le 
cose sagra, le Immagini (f.) e relìquie 
de’ nostri santi, non essere derivato dai 
gentili, rito che chiama relativo u quel- 
lo delle Processioni ( P.), in cui le reliquie 
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(i portano in reliquiari, o in urne ae lono die delle «ante reliquie furono adomati di 
corpi, da’primari del clero, e nelle (oien- coieprofnne, di cammei antichi econim- 
nità dai *e<co«i, cardinali.e incerti cali inagini geoliletche di multo pregio, neri- 
anche dai Papi; avendo io notatóa Pro- porta di veni esempi, in fìgiiraequaltim- 
cesiiovi, che nelle lolenniMime per qual- bolo deiridolatria soggiogata dal trioo- 
chereliquiaiiisigne, perla strada ove pas- fante segno di nostra salute, la Croce, e 
sava si erigevano altari con reliquiari, dai confessori della medesima; efra’reli- 
Conviene cheifenicii pei primi, indi gli quiari e custodie preuose e nobilinime 
egizi, i greci, i romani e altri popoli con che descrive,dice de’cospicui busti colos- 
solenni ceremonie .conducevano da un sali d' argento che contennero le sagre 
tempio all’ altro i loro idoli e immagini Tesu{F.) de’ principi degli aj>ostoll, pel 
delle false deità, i loro simulacri, che te- magnifìcoornamenlo de’quali Urbano V 
nevano anche domesticamente riposti in che le trovò nel santuario di Sancta san- 
armadi, ed esponevano alla venerazione ctornm (y.) del Latérano , e cosi detto 
e vista di tutti ne’giorni festivi e di mag- dalla copia e preziosità di sue reliquie, 
giorallegrezza. Però osserva che cià moÌ- invitò con sue lettere molti re e principi 
to piò conveniva praticarsi dalla reli- a voler concoriere all’ornaotento, come 
gione del vero Dio, nella esposizionedel- fecero nell' offrire perle , oro, gemme e 
le sagre immagini e reliquie in reliquia- cammei, che poi l’umana rapacitàderu- 
l'i, perché l’umana natura non puòiage- hò. Haìdnaari, Relazione delie avveriilà 
volmente innalzarsi alla contèmplazione di Pio VI, 1. 1, p. 356 , narro le ruberie 
delle cose divine e celesti, senza l’ aiuto repubblicane del 1798 e le rapine sacri- 
di quelle esteriori e visibili , nel vedere leghe fatte alle chiese di Roma. In quel- 
cogli occhi inessegli esemplari delle vir- la di s. Croce in Gerusalemme le réliquie j 
tìi da potere imitare. Quindi è che non insigni furono spogliate de’reliquiari d'o- 
già dalle vanee superstizióse pratiche dei ro e d’ argento , come degli ornamenti 
gentili la Chiesa introdussequesti riti; ma praziosissimi , meglio descrivendolo De 
dal sapere, come illuminata dallo Spirito Corrieris, De Sessorianis praecip.- Pos- 
tando, quanto utile religioso ne possano tion. D. If. f. C. Reliquiis. Nella basi'- 
cavare i suoi figli; tanto piti che ciò ha lica di s. Maria Maggiore non fu rispar- 
ella ricevuto dalia sagra Scrittura, dalia miata la lunga cassa d’argento in cui Fi- 
solenne mostra ohe Mosé fece delle ta- lippo IV avea fatto rinchiudere porzione 
vnle della legge scritte dal dito di Dio, e del s. Presepio. Nella basilica Lateranen- 
dalla venerazione dell’arca in cui furono se involarono i detti due superbi busti 
riposte; laonde la Chiesa adottò l'uso del colle loro gioie di molto valore. Ma que- 
roustramenlodellesiie cose sagre alla pie- ste distruzioni, dissipazioniederubamen- 
tù de’suoi figli nellefeile e solennità, op- ti rivoluzionari si estesero non sololagri- 
ponrndolo al superstizioso dell'Idolatria, mevolmente per le altre chiese di Roma 
avendo notato a Reliquia, chesempre fu- e d’Italia, ma in tutti i luoghi che invase 
rono oggetto di divozione anche i reli- la frenetica e irreligiosa rivoluzione, on- 
quiari e custodie che le contengono pel de si perderono innumerabile quantità 
contatto delle medesime. Inoltre la Chie- di reliquiari di sommi pr^i, tantoperla 
sa le onora collo splendore dei lumi di materiacbe perl’arteveramentesublime, 
cerei e lampade, che anticamente si ali- onde erano stati lavorati ad onore delie 
mentavano di soavi balsami e profumi, sante reliquie. 

coronate di fiori e tra le più ricche sup- REMACLO (s-)^ vescovo di Mastricbt. 
|)ellettili di sagri arredi. Osserva ancora Nato iteli’ Aquitania, fu discepolo di s. 
Marangoni che molti reliquiaria custo- Eligio, che Ut pose primo abbate del ino- 
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naitero ch’egli fbndb a Solignac Fu po- 
Kia obbligato a prendere il governo dei* 
l’abbazia dJ Giugnon ; ma poco dopo fu 
chiamalo alla oorte del re Sigeberto II, 
il quale era «ucceduto a luo fratello Da- 
goberlu I nel regno d'AusIrasia. Perdi lui 
consiglio Sigeberto II fondò leabliaziedi 
Slavelo e di Malmedì, nella foresta del* 
le Ardenne, ch’egli governò sino al 65o, 
in cui fu posto sulla sede di Maitrìclit. 
L'umiltà colla quale adempì i doveri di 
questa carica, diede un nuovo lustro al- 
le sue -virtù. Il suo amore pei poveri an- 
dava del pari col suo zelo nel l'istruzione 
del suo gregge; ma ben presto desiderò 
ritirarsene. Nel 66a rassegnò dunque la 
sede a s. Teodardo, col consenso del clero 
e del re Childerico II, e andò a rinchiu- 
dersi a Slavelo. La fama della sua san- 
tità indusse molte persone a chiedere di 
vivere sotto la sua disciplina. Egli H a- 
nimava a tenergli dietro nelle vie della 
perfezione, mentre la di lui avanzata età 
nulla gli faceva scemare delle sue auste- 
rità, i-addoppiandoneanznl fervorequa'n- 
lo più sentiva nvvifcinnrsi il suo termi- 
ne. Morì verso l’anno 664, e rimase se- 
polto a Slavelo. Celebrasi la sua festa il 
3 settembre. 

REMBERTO (s.), arcivescovo di Bre- 
ma. Nacque nelle vicinanze di Bruges iu 
Fiandra, e si fece monaco a Turholt, non 
molto lunge dalla sua patria. Dopo la 
morte di s. j4ntcario (^.), avvenuta nel 
l’865, Remberto, ch’erngli stato compn ■ 
gno nelle sue fatiche apostoliche, fu scel- 
to a governare le diocesi unite di Bpema 
ed Amburgo, e gli venne parimente af- 
fidata la generale soprintendenza delle 
chiese di Svezia , di Danimarca e delia 
bassa A leniagna, affinchè compisse l’ope- 
I a incominciata dal suo predecessore. Pie- 
no di zelo pei- accrescere il regno di Ge- 
sù Cristo, intraprese la conversione d^li 
slavi e dei vandali. Segnalò altresì la sua 
carità verso i poveri, e piincipalmente 
verso gli schiavi. Malgiado le molle sue 
occupazioni, sapeva Irovur mudo di at- 
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tendere all'esercizio delta preghiera. Mo- 
rì Hglii I giugno 888; ma nel martirolo- 
gio romano è notata la tua fetta il '4 feb- 
braio, giorno in cui fu eletto arcivescovo. 
Di lui abbiamo la Vita di s. Anteario, 
ed alcuni scritti di pietà. 

REMESIANA o REME5SIANA. Se- 
de vescovile della Dacia mediterranea, 
sotto la metropoli di Snrdica, eretta nel 
IV secolo. Ebbe a vescovi Niceta, s. Pao- 
lino zelante propagatore della fede'di Ge- 
sù Cristo, e Dionegianoche fu al 3. "con- 
cilio d’Efeso. Orient chr. t.-3,p. 3o6. Al 
presente Remesiana, Remessianen, è un 
titolo vcKovile in partibiu, sulfraganeo 
di Sardica in partibus, 

REMIGIO (s.), vescovo di Reiros, a- 
postolo della nazione francese. Nacque nel 
439 , secondo i calcoli più probabili, da 
illustre e doviziosa ffimigria,che dimora- 
va a Laon : Emilio suo padre e Cilinia 
sua madre erano- altresì ragguardevoli 
per cristiane virtù. Di sveglialo ingegno, 
fece rapidi progressi nelle scienze, e su- 
però colla sua eloquenza gli oratorì del 
tuo tempo , distinguendoti pure per la 
santità della sua vita. In età di 33 anni 
fu eletto suo malgrado ad occupare la se- 
de episcopale di Ueims; |ioichèil suo mè- 
rito straordinario parve a’ vescovi della 
provincia un motivo sufficiente per di- 
spensarlo dall’età prescritta dai canoni. 
Il nuovo vescovo occupossi fin d’ allora 
con ardore incredìbile dei doveri del suo 
ministero, e travagliò continuamente per 
la conversione de’ peccatori, degli ereti- 
ci e degl’infedeli. S. Sidonio Apollinare 
fece il più splendido elogio delle virtù di 
s. Remigio, e riguardava ì di lui sermoni 
come un tesoro inestimabile. Clodoveo I 
re de’fi-ancbi, quantunque professasse il 
paganesimo, fece grande stima di,s. Re- 
migio, il quale riuscì in seguito, col soc- 
corso della regina t. Clotilde , a toccare 
il cuore del nionai-ca,edistruiloloiie’iuì- 
slerì del cristianesimo , lo Iwllezzò con 
grande solennità' nella chiesa di Reìmi la 
vigilia di Natale del 4 q 6 : tremila fraii- 
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cesi seguendo l’esempio del re, ricevette* 
ro parimenti il battesimo. S. Remigio di- 
stribuì a diverse chiese le molte terre do- 
uate daClodoveo I, e fece lo stesso uso dei 
doni che gli fecero alcuni signori finOLce* 
si. Fondò la sede episcopale diLaoo, la 
cui chiesa intitolata alla B. Vergiueeb- 
lie parte considerabile delle sue liberali- 
tà; ed istituì dei vescovi a Tournai, Ar- 
ras, Cambrai e* Terovane. Spalleggiato 
dal patrocinio di Clodoveo I, estese do- 
vunque il regno di Gesù Cristo, e conver- 
ti gran parte della nazione francese, es- 
sendo l’nidefesso suo zelo avvalorato dal 
dono dei miracoli , corae testiGcano pa- 
ivcclii monumenti storici, de’quali non si 
ptiò contrastar lo certezza. 1 vescovi ra- 
dunati o Lione per la conferenza che si 
tenne al suo tempo contro gli ariani, di- 
chiararono che il loro zelo per la difesa 
della ferie era eccitato dall'esempio di Re-, 
inigio, il quale avea distrutto per tutto 
gli altari degl'idoli con una moltitudine 
di segni e di miracoli. Avendo s. Remigio- 
tenuto un sinodoinelà molto avanzata, 
VI converfi un vescovo ariano, ch’era ve- 
nuto per disputare contro di lui. Questo 
venerabile pastore mori a’ 1 3 gennaio del 
533 , secondo il p. Rivet, in età di g 4 an- 
ui, e fu seppellito nella chiesa di s. Cri- 
stoforo di Ueims. Papa Leone IX nel 
io 49 Irasferi il di lui corpo nella chiesa 
dcil'abbazia de’benedettini, che prese poi 
il Houle del santo. Visitatosi il corpo nel 
I (ì4b,fu trovato ancora intero in tutte le 
sue parti.Oipoi fu trasportato nella cat- 
tedrale di Reimt(F.), ove ora si Venera. 
Nella diocesi di Reimssi celebrala sua fe- 
sta a’ 1 3 di gennaio ; ma nella maggior 
parte delle altre.chiese viene eelebrata al 
I .° d’ottobre, cli’è il giorno della trasla- 
zione delle sue reliquie. 

REMIGIO (s.), vescovo di Rouen. Fi- 
glio naturale di Carlo Martello, e fratello 
del re Pipino e del b. Carlomanno, fu 
educato uel palazzo, ove santifìcò lo stu- 
dio delle lettere cogli esercizi della pietà 
cristiana, e colla pratica di austei-e peni- 
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tenze. Abbracciato lo stato clericale colla 
mira di consagrarsi intieramente a Dio, 
si dedicò alla meditazione della s. Scrit- 
tura e allo studio delle scienze ecclesm- 
stiche. La sua virtù si levò a si alto gra- 
do, che il clero e popolo di Rouen man- 
darono- un'ambasciata al re Pipino, per 
chiedergli suo fratello per véscovo, alla 
quale domanda prontamente acconsenti; 
siccliè s. Remigio, quantunque desideras- 
se passar la sua vita nell’oscurità, dovette 
sottoporsi ad un peso che avea sempre 
paventato. Egli però adempì ai doveri 
deH’episcopato in un modo il più perfet- 
to. Sostituì nel divino offitio il cantò ro- 
mano o gregoriano a quello del paese, che 
non'trovava nè molto grave, né abbastan- 
za regolato; eia buona riuscita che n’eb- 
lie, indusse dipoi Carlo Magno a intro- 
durre nella chiesa gallicana i riti della ro- 
mana. Nel 765 assistette al concilio te- 
nuto nel castellodi Attigny sull’ Aisne.Mo- 
rVa’tg gennaio verso 1 ’ anno 771, e fu 
sepolto nella cattedrale. Il suo corpo fu 
poi trasferito a Soissons, ma nel 1 090 la 
maggior parte delle sUe reliquie fu di nuo- 
vo portata a s. Audoeno in Rouen, dove 
la sua arca fu derubata dagli ugonotti nel 
i 56 a. La sua festa si celebra a Rouen e 
in altre chiese a’ 19 di gennaio, benché 
non si trovi il suo nome nel martirolo- 
gio romano. 

REMIGIO (s.). Ordine equestre. Pre- 
tendono alcuni che Clodoveo I re di Fran- 
cia l’istituisse nel 49^1 memoria del- 
Tumpolla eolioroiracoloso col qualel’un- 
se s. Remigio arcivescovo di Reims , al 
quale articolo parlai di taleampolla e co- 
ronazione ; ma qui ripeterò il detto al- 
trove, che i critici non ammettono ordi- 
ni equestri prima del secolo XI. Bensì 
narra Bonanni, Catàlogo degli ordini e- 
qiiestri,p. 98, riportandone la Ggura,che 
nella coosagrazione e unzione de’ re di 
Francia, che si faceva a Reims dai suc- 
cessori di 5. Remigio, assistevano alla fun- 
zione ed avcuno per insegnò la croce for- 
mata di due tronchi privi di foglie, sopra 
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della quale era icoliiila un* ampolla te- 
nuta da un mano, e sopra l’ ampolla la 
figura della Colomba in significato dello 
Spirilo santo, o come altri vogliono, ram- 
polla si sosteneva dalbecco della Colóm- 
ba, onde furono cbiamalì pure cavalieri 
della sa^ra rlmpolla. Giustiniani non lo 
dice ordine militare, ma insignKi di tale 
onore, con la preroga li va d'assistere a det- 
ta solenne funzione. Favino nella^ftorùi 
di Navarro dice che questa onorifìcen- 
ta spettava ai baroui di Terrier , Delle- 
itre, Sonastre e Louverc; feudatari del- 
b Celebre abbazia di s. Remigio di Reimf, 
incarico de’quali era il sostenere’ le aste 
del baldaccbioo sotto il quale incedeva 
l’abbate di essa portando la s. Ampolla 
dalla sua.cfaiesa alla metropolitana. Nel 
Ceremonialè però di tal coronazione non 
si parla di questi baroni, anzi si diceche le 
aste del baldacchino si sostenevano da.4 
religiosi dell’abbazia vestili di camice, se- 
condo la prescridone di Luigi VII. 

REMOLINI o ROMELINI, Fbascb- 
sco, Cardinale. Detto Elvense, nacque in 
Lerida di mediocre condizione. Appresa 
la giurisprudenza nell’universitìidi Pisa, 
divenne segretario dèlred’Aiagono, che 
lo mandò arnbosciatore al Papa. Col di lui 
consenso avendo la moglie prolcssale vita 
religiosa, gli agevolò la via allo-stato eccle- 
siastico, per cui ottenne l’arcipretura e il 
cantoratudcllacdtledralcdi Mazzera, indi 
pel favore di Cesaie£org(<zda Alessandro 
VI fu fatto protonotario, uditore di rota, 
governatore di Roma e neliSoi arcive- 
scovo di Sorrento, iodi come vcrsatonel- 
la giurisprudenza lo spedi a Firenze per 
la famosa causa di fr. Girolamo Savona- 
rola, che in quel tempo fece lantostropi- 
lo, e lo sentenziò, per cui peri nel fuòco 
neli4g8, e ne tratta Lambértini, De cu - 
noidz. lib. 3, cap. i5. Benché vivente la 
moglie, nel maggio o giugno i5o3, Ales- 
ssndro VI lo ci-eò cardinale prete de’ ss. 
Gio. e Paolo. Rinunziala la chiesa di Sor- 
rento, fu fatto amministratole di Lerida, 
c secondo Caitlella nel i5o3 da Pio III 
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di Fermo; pare che non si recasse mai a 
Fermo e che per di lui opera succedesse 
l’unione del priorato di s. Maria a Mare 
alla mensa capitolare, dandosi principio 
sotto di lui allo fondazione del munitslero 
delle suore di s. Chiara. Da GiuUo 1 1 nel 
i5i I fu fatto vescovo di Palermo, poi di 
Perugia per pochi mesi: in Palermo edifl- 
cò nell’antico episcopio il monastero di s. 
Chiara, e nel 1 5 1 3 vi fu nella città intro- 
dotto il tribunale dell’inquisizione. In as- 
senza di Raimondo di Cardona, che andò 
aRavenna a cacciar i francesi capitanati 
daLuigi N II, sostenne la carios di viceré 
di Napoli, ove pòscia ritornò per sotti-ar- 
si allo sdegno di Giulio 11. Leone X nel 
l5i3gli conferì le chiesedi Sarnoe Gal- 
lipoli, al quale nel 1 5 1 7 rinunziò per quel: 
la d’Albano. Accettissimo a Leone X> >i 
trovò presente al compimento del con- 
cilio Laterano V,e fu deputato per uno 
de’giudici della causa di alcuni cardinali 
cospiratori contro tal Papa, ed interven- 
ne a 3 conclavi. Mori in Roma nel 1 5 1 8, 
d’anni 56, e fu sepolto nella basilica Li- 
beriana, con sospetto d’essere ancor vivo, 
per quanto dissi nel voi. VI, p. zoH. 

RENATO (s,), patrono d’Angers. Non 
si ha nessuna esatta notizia della sua vi- 
ta. La tradizione della chiesa d’Angers 
porla che fu discepojo di s. Maurilio, e 
vescovo di essa chiesa, lo che molti au- 
tori hanno negato; eche indi passòal ve- 
scovato di Sorrento io Italia. Credeii che 
le sue reliquie sieno state porlateda que- 
sta città ad Aogers, ma non si sa in qual 
tempo. £' però certo che il corpo di s. 
Renato era ad Angers'nel IX secolo; e vi 
è ancora presentemente nella cattedrale, 
ove il santo si onora come patrono in un 
colla B. Vergine, celebrandovisi la sua fe- 
sta a’ la di novembre. 

RENDINA. F. Rbenoiiis. 

RENDITA ECCLESIASTICA , Re- 
dilus, PioveiUus , Fecligalis Ecclesiae. 
Beni di chiesa , Benefizio ecclesiastico. 
Decime, Pensione ecclesiàstica. Preben- 
da, Oblazione, Patrimonio delia chiesa. 
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Patrimonio ecclesiastico, e tutto il tem- 
porale ad etso aDiieuo. Iq questi e altri 
articoli teooi proposito dettagliato come 
y Chierici (F ) si sosteataisero nel prin- 
cipio dei cristianesimo colle limatine e of- 
ferle o pie volontarie oblazioni dejfudeli, 
dalle quali dei'i voronole decime ecclesia- 
tliehe pel iieceuario mantenimento dei 
iiiinistvi della Chiesa, quindi provenuero 
gli stabili'possediinenti del clero secola- 
re e regolare, o per donazioni o per acqui- 
sti, di che trattai ancora a Regalia, di- 
cemlo delle ampie signorie temporali da 
ambo i cle'ri possedute, non che dalle re- 
ligiose, anche con sovranità; quindi della 
loro diminuzione e decadenza per dissi- 
pazioni e usurpazioni. Dissi pure ne’cita- 
ti artìcoli e ne' relativi della quadrupla 
divisione di queste rendile, che durò più 
o meno secondo i luoghi ; cioè che una 
parte era devoluta al Fescovo (F.y, altra 
al CleTo(Vi), io cui parlo pure dell'anti- 
ca vita comune de* chierici; altra per la 
fìibbrica della Chiesa e Culto (F.), come 
pel Palano (F.) vescovile, ove pur no- 
tai la durata di questa disciplina; altra 
porzione pei Poveri, Pellegrini e Ospedtt- 
li (F.). Questa divisione.delle rendile ec- 
clesiastiche ebl)e origine sino dal i ° con- 
cilio di Gerusalemme (F.), celebrato da 
s. Pietro, la cui aiqministrazione fu data 
a' Diaconi (F.); poscia pel disposto del 
Pontefice s. Anastasio I del 4 <» i’ inco- 
minciarono ad esercitare i vescovi; ai qua- 
li la regolò s. Simplicio Papa del 467 con 
norme opportune, ovendoiii precedenza 
decretalo s. Pio I del 1 58 che le [(osses- 
sioni date pel servizio divino nou. potes- 
sero impiegarsi ad altri usi. La polizia 
della Chiesa sulla divisione canonica dei 
beni in 4 parti imi con assegnare una 4 -' 
porzione di rendite ecclesiastiche ai ve- 
scovi, alle chiese, al clero, ai poveri, ces- 
sando ne'sagri pastori l'obbligodella qua- 
druplice divisione, per essere ad essi ri- 
masta la sola antica 4-* parte loro dovu- 
ta per proprio sostentamento, ches. Tom- 
maso chiama beni propri dellostesso ve- 
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soovo.II Cardinal Vio o Gaetano ne’ Com- 
menlari su detto s. Dottore, asseverante- 
mente dice che se i beni della mensa ve- 
scovile sieno notabilmente soprahbon- 
danti all' onesto 'mantenimento del pre- 
lato , a buona ragione si devono presu- 
mere a lui conferiti cornea padre de' po- 
veri. In ogni tempo i Papi, i vescovi , i 
còncilii emanarono saggie ed utili leggi 
a tutela di tutti i rami e provenienze del- 
le rendite ecclesiastiche, il che si può ve- 
dete in tutti gli articoli relativi,coiz>e Pa- 
TBIlSOalO DELLA ChIESA , PATBlMOniO EC- 
CLESIASTICO, Bereflacito apostolico, Ea- 
FiTEDsi, Livello, Coeceeo Azioni caedi- 
HAiizu elle per la santa Sede vegliano al- 
r osservanza de' pontillcii decreti t sagri 
canoni, sia per I' uso che pel maiiteni- 
mepto. Egualmente i Papi , i vescovi, i 
còncilii costantemente tutelarono, dife- 
sero e pi-otessero le rendite ecclesiastiche 
dagli avidi e sacrileghi usurpatori che in 
tutti i tempi insorsero^ d’ ogni grado e 
condizione, come dai loro dilapidatori e 
dissipatori, onde originarono i Difensori 
della Chiesa(F.). In tulle l'epocfae sfron- 
tatamente vi furono eretici che l’impu- 
gnai-ono e pei-segnltarono per ingoiarse- 
le; ed a Maeo dichiarai peichè vennero 
appellati mani morte i beni de’ Luoghi 
Pii e de’ Regolari ( F.). In Geratania prin- 
cipi acattolici s’impossessarono de’beni e 
dominìi della chiesa cattòlica, eoi pretesto 
delle sedicenti riforme religiose, o colla 
prepotenza del più forte, tanto nella fa- 
tale pace dì fFestfalia, in cui si aboliro- 
no tanti vescovati, ledi cui signorie sì pre- 
set-u i principi Protestanti (F.),come nel 
decimar del passato secolo,al modo det- 
to a Gebmaeia. lo Inghilterra (F.) e in 
Irlanda (F.) le immense riccliezze del 
clero cattolico le usurparono! pretesi ri- 
formati della falsa chiesa anglicana, che se 
le godono lautamente colle loro moglie 
figli, lasciando opulenti eredità; mentre i 
zelanti e operosissimi cleri cattolici sono 
poveri e vengono mantenuti dalla pietosa 
generosità di quegli ollioii cattolici. L’o- 
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rìgine danque delle i-eDditeeccleiiatticbe 
deriva dajla ooniunilà de’ beni de’ primi 
crisliaoi, ma non come pretenderebbero 
gli odierni aoslenitori de’ fàtaliuimi Co- 
munitmo e •SacidiiVnio, derivati dsH’ero- 
pio Panteismo (f'’.); poiché non deve in- 
leoderti,, come ae i particolari fossero ob- 
bligati di vendere i lóro beni per farli co- 
muni a tutti i fedeli. Per non caderene- 
gli errori de’fanatici Anabaltìsti(F ) edcl 
loro capoparte Muncero,- che Voleva la 
comnnanza de’beni e delle fortune come 
tutti discendenti dal comune padre Ada- 
mo, conviene mettere una gran differen- 
u tra un uso, il quale non fuaenon nèh 
la chiesa di Gerusalemme, ed una legge 
divine, dalla quale eiuiio pu&rihai esse- 
re dispensato. Non v’cra ahra legge che 
obbligaste a qiiesìo i fedeli, fuorché quella 
della caritù.-Gli apostoli non ignoravano 
lecostituxioni di Mosé in favore de’ poveri, 
per iropedif'e die. non si riducessero alla 
mendicità;ed i suoi libri' con tengono mol- 
tissime leggi, cbeobbligano i riccbia ren- 
dere i loro beni comiini a’poveri m mol- 
le occasioni, essendone una delle prindi- 
pali quella che pimibisce l’usura co’ loro 
fraielli, quale egualmente vieta la Chiesa 
e per eliminarla, favori l’iititutione dei 
Monti di pietà (F.). Non ti deve adun- 
que cercare verun’aiira ragione di que- 
sta comunità di beni, che fu in uso nel 
nascimento del cristianésimo, se non nel- 
l'ggi della carità che restano sempre 
le medesime, quantunque l’uso ne sia di- 
verso secondo le diverse occasioni. Sic- 
come i primi fedeli viveano iosocictà, ed 
eravi tra loro un numero grande di po- 
veri, quelli ch’erano provveduti di beni 
e di-facoltà «-ano obbligati a venderli per 
sovvenire a’ bisógni dei loro fratelli. Gli 
apostoli ti conformarono all’uso ch’era 
già stabilito nelle &nagog,he (F.). La 
Colletta (F.^àx questua iàcevati ne’gior- 
t)i delle loro adunabse, ad imitacione de- 
gli Ebrei(F.),e ciascuno accumulava nel- 
la settimana quel più che poteva per dar- 
lo a quelli die aveano la cura di racco- 
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gliere le limosine. I ministri della Chiesa 
non avéano a quel tempo altre rendile, 
fuorché quelle che raccoglievano dalle li- 
mosine de’fedeli, e t. Paolo conforme al- 
le parole de| fondatore della Chiesa Gesù 
Cristo, dichiarò che quelli che anngntia- 
no l’evangelo debbono anche vivere del- 
l’evangelo, e che quelli che servono al- 
l’altare debbono partecipar di quello che 
viene ofierto sull’ altare. Per ladistribu- 
tione delle limosine gli apostoli istituiro- 
no i diaconi, 'riserbandosi a loro la prin- 
cipale ispezione sull’uso. Queste rendite 
ecclesiastiche essendo piuttosto tuttidii 
che beni veri, quindi non v’era bisogno 
di formalità pér consagrarli alia Chiesa, 
poiché -non erano fissi, e le leggi dell’im- 
pero nonpermcttevanoa’cristiani di pos- 
sedere beni stabili , .disciplina che diii'ò 
sino ai leinp'idi Costantino, il quale per- 
mise alle chiese di possedere beni immo- 
bili e di ricevere eredità. In quel tempo 
pertanto le chiesìe incominciarono a es- 
sere dotate, come loeranoi templi de’ pa- 
gani, perché le adunanzede'cristiani non 
furono più considerate come conventico- 
le. L’impe'ratore Costantino accordò loro 
grandi privilegi, e permise ad ognuno di 
dar loro beni stabili d’ogoi torte di pos- 
sessioni, ed égli stesso ne donò, edificon- 
do molte chiete. Volle anche che eredi- 
tassero i beni de’martiri, de’confestorì e 
di quelli ch’érano stati esiliati per lo fe- 
dé,quaddo non comparivano i verieredi. 
. Divenuta la Chiesa più ricca sotto i 
principscristiani, in diverti luoghi fo me- 
no virtuosa, come declamano s. Girola- 
mo in Fila i. Malachij s. Gio. Grisosto- 
mo, homll. 86 in Matth.j t. Agostino che 
non volle accettare l’eredità cheti odri- 
rono alla tua chiesa, né acquistar case o 
terre, impiegando in santi usi il denaro 
che riceveva, anzi non ammettendo chie- 
rici se prima non aveano rinunziato a'Io- 
ro beni per una maggior perfezione, co- 
me ti legge in Postidio, c. i4 *'> *• 

Aug. Nel 3g8 il concilio di Cartagine, cui 
iutervemiet.Agottino, decretò col cào. 1 3: 
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il vesofìTO «leve usai-e (ic'beiri dell» cliiena 
come (Il <|iielli elicgli sono sta ti dilli in de- 
]>nsitoenoii comedi propri. Qiianliinrpie 
i «cscovi e i diaconi avessero in quel tem- 
po In cura delle rendite eccleiìiasticbe, ciò 
non ipifieiPi che non vi fossero molli a- 
busi nell’amininistraziooe delle medesi- 
me; il che obbligò, prima del cartagine- 
se, il concilio di Gangrcsn fare un eilit- 
lo contro gli Enstnziani (f'. .), i quali di- 
videvano fra di loro i beni di chiesa: 
inoltre decretò il concilio che il solo ve- 
scovo e quelli cui aiti-ìi commessa la cu- 
ra delle rendite ecclesiastiche, potranno 
riceyere e distribuii-e quello che veniva 
donato alle chiese. Ma alcuni vescovi a- 
Imsarono del loro potere, perchè essen^ 
do nella maggior parte poveri e carichi 
di famiglia, lrnl|ehevono una parie d,ei 
beni ecclesiastici per sostentàrla. A met- 
tere un argine a questo disordine, Cu lo- 
ro jiennessodi dare qualche cosa ai Pa- 
renti ( / s’erano poveri, vietando loro 
la vendila de’beni stabili delle chiese. Il 
cunciliod'Aiitipchia urdinòai vescovi che 
rendessero conto dell’ammimstrazione 
delle rendite al sinodo provinciale: e |icr- 
che non si confondessero i beni cli'erano 
propri de' vescovi con quelfi appartenenti 
alle loro chiese, ciascun -vescovo appena 
dello dava una nota de’beni che posse- 
deva, i quali erano, separati dai beni-di 
sua chiesa, e ne disponeva libeiamenle 
anclie per taslaineotoa piacere, tecoiufo 
le disposizioni delle leggi civili. Adonta 
di tali precauzioni, molti vescovi facen- 
dosi Sempre padroni de’beni ecclesiasti- 
ci, fu d’uopo creare Economi (E-), che 
ne avessero cura, affinché i vescovi po- 
tettero allendere meglio alle funzioni del 
loro ministero. Essendo eletti dai vescovi 
e il male sussistendo, il concilio di Cai- 
cedonia ordinò che fossero scelti tra il cle- 
ro, e che i vescovi non avessero più liber- 
tà d'nmminitlrare da per se le rendile 
della chiesa. Il potere degli economi fu 
minore nelle chiese.d’occidehie, ove per- 
chè le rendile delle chiese non si dislri- 
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buivnnp con equità , fu come dissi sta- 
bililn la divèsione in 4 parti-; e Grazin- 
no, cant. i a, tfit. s, cap; a.'), riporta uns 
lettera di t. Zosiroo Popfvdel 4 ' 7 , v per- 
ciò anteriore a s. Simplicio, indirìzzn- 
ta ad un j4rcidiacorto (7^.) economo, 
nella quale si fa menzione della {liiiribu- 
zioue, senza permettere sihemhraiiienli, 
come pretendevano 'alcuni ecclesiastici. 
Di poi s. Gregorio I dei ^90 nel confer- 
mare la divisione, come aveano- latloal- 
trì Papi, dispose che la porzione del re- 
scavononiùsse solamente per lui, ma per 
tutte le pe;-sone che gli saranno necessa- 
rie per mantenere l’oapitalilà. Avendoi 
vescovi mosso litigio al clero stdl» por- 
zione, s.'-Gregoi'io I -dacise a favore del 
clero, e sérivendo' «d Agostino vescqro 
dègt’inglesi, gl'inculcò di contervhre la co- 
munità de’be'ni di chiesa in quella nazio- 
ne, e di non introdurre quelle pai-lizioni, 
che prelendevanò i preti coqtro il clero 
o presbiterio vescovile, cui volevano la- 
sciare una sola 3.* parte di loro porzio- 
ne. La'chiesa oriediale non dividendo i 
bèni evitò i disordini cui soggiacque l’oc- 
cidentale, anco perchè.) barbari occupa- 
tori di molte provincie dell’impero in- 
trodussero cambiamenti nella disciplina 
della chiesa occidentale. Gli economi cu- 
randa -ancora le rendite in sede, vacante 
e distribuendole a chi si apparteneiano 
pèr diritto, insoi-Mro gravi difficoltà per- 
chè molti ecclesiastiin avendo d proprio 
patrimonio o per acquisti fatti, nella loro 
morte talvolta lion sì distinguevano di 
quelli -spettanti alla chiesa, per cui 000 
pochi opinarono che quelli chy viveano 
de’beni di chiesa non potessero rilencre 
il loró patrìmoliio. Nella chiesa d occi- 
dente fu proibito agli ecclesiastici di di- 
sporre de'beni di chiesa, la quale preode- 
vu l’eredità del vescovo se moriva sen*s 
aver fatto testamento, in mancanza de- 
rodi. 7'. SeoGLi. L'imperatore Giolimm 
rivocò i privilegi di Costantino, e tolsr 
alle chiese i beni, allegando per pieteslo 
che la perfezione delia religione erislisi» 
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consideTa nella povertà. Bencitè i suoi e> 
«lìiti furono poi (ivocati da Valenliniano 
I, non. riilabiri tulle le grazie falle alta 
Cliioia da Costantino, ed i successori fu- 
rono ancor meno liberali. Invece molli 
preti e monaci, non senza artifizio, si pro- 
curarono i beni de'parlicolari, miissime 
dalle vedove, come si puòvederenegli /in- 
nati di Baroiiio, e neU’Zsyjrzt. di s. Giro- 
lamo a.Eustocliio, e di s. I lario m Comm. 
in Psahì.j per cui Valenliniano 1^ Va- 
lente e Graziano fecero leggi contro sif> 
fatti abusi. 

L’origine dell; rendile ecclesiastiche 
de* Montici (f'.) ebbe principio col lavo- 
ro delle proprie mani, dalle liraosine par- 
ticolari e da quelle die loro distribuivano 
i vescovi se bisognosi, alcuni conservan- 
do qualche cosade’loro privali patrimo- 
ni, finché ebbero oratorii e chiese conti- 
gue a’Iuro monasteri; laonde le limosine 
SI raddoppiarono e il popolo cominciò ad 
abbandonar le Parrocchie per an- 
dare alle loro chiese; quindi eressero bat- 
tisteri e ainministiarono isagramenti,per 
lo che incominciarono quellè questioni 
che trattai pure a Religiosois. Gregorio 
I permise che celebrassero ne'loro mo- 
nasteri, onde alcuni credono che da que- 
sto principalmente sieno venute le Alesse 
(E.) private , le quali furono di molto 
vantaggio e utilità a'monaci, e produssero 
rendile alle comunità-religiose, massime 
per le messe de’defunli, come ancora la 
inolliplicazioiie degli altari per celebrar- 
le e l’oi igine delle cappelle. Tutto ciò in 
oriente già si praticava. I barbari con- 
quistatori s’intrusero nell’elezione de’ve- 
tcovi per nominarvi persone a loro di- 
vote, e quel che fu piò pernicioso e fa- 
tale alla Chiesa, si éche i principi e gli al- 
tri signori non fecero piò distinzione dei 
beni consagrali a Dio, da quelli profani. 
Convenne sottomettersi alla necessità dei 
tempi, e le gran guerre che si successero 
furono cagione che la maggior parte dei 
beni della Chiesa cadde io mano de’laici, 
Sebbene in gran parte poi tornarono alle 
yoL. ivii. 
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cattedrali e ai monasteri, anche per re- 
stituzione. Quando le amministrazioni 
de'beni ecclesiastici furono erette in be- 
nefizi o titoli perpetui, gli ecclesiastici che 
erano stipendiati dai capitoli cattedrali, 
dai monaci ed anche dai laici pei Padro- 
nati (/’.), diventarono vicari perpetui e 
curati ; ma la ponione migliore de’beni 
restò a’canonici ed a’monaci. Riirovanvi 
nelle formole di Marcolfo molti atti di ces- 
sioni e donazioni in favore de’monasteri, 
dellequaliin tanliluoghi tenni proposito, 
cornea Reo.slia, le piò comuni dicendo; 
r lo N. figlio di N.donoal monastero... per 
rimedio.... o per riscatto dell’anima mia 
i beni.... ovvero, per rimedio dell’anima 
di mio padre...: o di mia madre, ” senza 
dichiarare il numero delle meste. Altre 
formole tono circostanziate e con obbli- 
ghi particolari, che i benefattori addos- 
savano ai monasteri. Avendo i monaci 
collegati pii acquistato estesi terreni,né 
potendo lutti' coltivarli, fecero una spe- 
cie d’affittanze enfiteutiche dette -Conre- 
nienliae, ignorandosi allora per lo piò le 
leggi canonicheche proibivano l’aliena- 
mento e il fitto per lungo tempo de’beni 
eccletiastici,il perchè vescovieabbati ven- 
devano e permutavano tali rendite senza 
consultai-e i Rapi e invocarne rauloris- 
zazione. Vi fu un’altra specie di contrat- 
to chiamato Precario, che portò gran- 
di ricchezze ai monasteri. Consisteva in 
una donazione che facevano i particolari 
de’loro beni alle chiese, dalle quali otte- 
nevano lettere che si chiamavano Preca- 
rias o Precatorias , e gli stessi beni per 
possederli per una specie d’affittanza enfi- 
teutica; imperocché la maggior parte fa- 
cevano affittanze per 5,6 o 7 generazioni, 
a condizione di dare alla chiesa o mona- 
stero una certa rendila ogni anno: il po- 
polo dava assai più volentieri i suoi beni 
alle chiese, quando ne riservava l’ usu- 
frutto perlungo tempo. Terminate le ge- 
nerazioni, i possessori de’beni diveniva- 
no fittaiuoli con annua corrisposta, con 
condizione di migliorarli. Le personeche 
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al)l)raccinrono In vitn monastica e quelli 
die in essa professarono il vivere (l’iina- 
coreta, contribuirono molto ad arricchi- 
re i monasteri, colla cessione de’propri 
beni o di quelli che ereditavano; allret- 
tnnlu praticavano le vedove e le vergini 
che si facevano Religiose (f'.). I privilegi 
de’Papi e de’principi accordali ai mona- 
steri, contribuirono essi piire a conser- 
vare ed accrescere i loro beni; di que- 
ste franchigie, esenzioni e regalie parlai 
a'Iuoghi loro, oltre le fondazioni magni- 
fiche de’principi stessi; quindi incomin- 
ciai ono V InvestUure ecclesia sliche (^.), 
che produssero tante turbolenze nella 
Chiesa e lagrimevoli scissure tra il sacer- 
dozio e l’impero. Ma i gran beni goduti 
dai monaci, l’cccupare i capitoli di tante 
cattedrali, anche colle dignità proprie del 
clero secolare, dierono gelosia ai canoni- 
ci, ni vescovi, ni principi, quindi nacque- 
ro grandi contese, principalmente in In- 
ghilterra : questo agevolò ai preti seco- 
lari il modo di rientrare nelle chiese cat- 
tedrali e negli altri benefìzi, secondo le 
regole del gius comune. Ma delle infinite 
benemerenze del monachiSmo colla Chie- 
sa eia società, learti eie scienze, in più ar- 
ticoli celebrandole ne trattai: a’ monaci 
si debbono eterne obbligazioni de’ servigi 
prestati alla Chiesa intempi,in cui i preti 
secolari erano immersi nelle passioni u- 
mane e nell’ignoranza. Avendo merita- 
to la benevolenza e proiezione de’Papi, 
anche per questo furono presi di mira, 
quando si volle combattere la possanza 
del pontificato romano e l’ampiezza dei 
tuoi domimi temporali. Prima di accen- 
nare quanto riguarda le rendite della 
chiesa romana, e quelle private de'Papi, 
cardinali e prelati, riporterò i principali 
canoni de’concilii tulle rendite ecclesia- 
stiche. 

Il concilio d’Orleansdel Si rnel can. 
Sdichiarò: I fruiti della terra che le chie- 
se posseggono per liberalità del re con e- 
senzionedi aggi-n vi, sai'anno impiegali nel 
risarcimento delle chiese, in alimento dei 
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preti e de’ poveri, c nel riscattare degli 
schiavi. Il concilio di Toursdel 566 col 
can. Che gli usurpatori de’be- 

ni delle chiese tono come omicidi de’po- 
veri ; te penistono nel loro usurpo dopo 
3 ammonizioni, bisognerà raunarii tutti 
d’accordo co’nostri obliati e priori, e col 
nostro clero, e poiché non abbiamo noi 
altre armi, recitare nel coro della chiesa 
il salino io8, per trarre sopra di essi la 
maledizionedi6iudn,in guisa ch’ei muoia 
non pure scomunicato, ma anatematizza- 
to. Il concilio di Nantes dell’800 col can. 
a decretò: Bisogna istruire i preti, che le 
decime e le oblazioni che ricevono dn’fe- 
deli tono l’alimento de’ poveri, degli stra- 
nieri e de’pellegrini, e quindi che non deb- 
bano usarne come di cose sue, ma risguar- 
darlecoroe beni dati loro in deposito, sa- 
pendo che ne renderanno stretto conto a 
Dio, e che se non le dispensano fedelmen- 
te, a quelli che tono in necessità, ne sa- 
ranno puniti severamente. La stessa dot- 
trina è insegnata dal conciliodi Toursdel- 
l’8 1 3 , con. i o; da quello di Chalons del- 
I’ 8 i 4 ,can. 6 ;da quello di Parigi dell’8?q, 
can. 1 5 ;daquellod’Aquisgrana oAix-Ia- 
CliapelledeH’8 i6,can.8.lnquestocolcan. 
1 07 si dichiarò; La ragione sopra la quale 
sono fondate tuttequesteautoritù si è, che 
tutti i beni della Chiesa sono stati offerti e 
dati dai fedeli a Dio e alla Chiesa, e non 
a’benefìziati, e che per conseguenza que- 
sti ultimi non ne hanno il dominio; che 
i fedeli gli hanno dati per redimere i loro 
peccali, secondo il linguaggio ordinario 
de’ Padri e de’ concili i, che li chiamano 
il prezzo e il riscatto de’peccati; dal che 
ne segue che i benefiziati non hanno il 
dominio di que’beni, e che non possono 
senza ingiustizia distrameli dagli usi pii 
a’qnali erano destinati, per impiegarli e 
consumarli in usi profani, c che non ne 
possono prendere, se non quanto è ne- 
cessario per l’onesto loro mantenimenlo. 
Quelli che hanno beni propri, non pos- 
sono trar sussistenza dalla chiesa, c ap- 
propriarsi così ciò che deve servire per 
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nlimenlo dp’ poveri, ’seiwa commcllecc rcndUe,.che alleo non sono clic il patri- 
gin ve pecchto, e lo .Spirilo santo dice de. inonio de’sanli Martiri, ft i doni che i pii 
gli ecetcsiaslici per'boccàdel profeta O- fedeli destinavano al mantenimento del 
s«n; Eglino mangiano i peccati ilcl popn- salilo minislcvo. Si può vedere Datibia, 
loinip. Ilcoiicilio II di Mcendell’SS^,can. Commeiida, RIssegmazione de’ciìnefizi, 

1 2 dieliiniòi-Jl.vescoVo'.clieJia ricevuto Regubsso. 

l’aimninislrazione ((e' beni della chiesa. La chiesa romana fino dai suoi pri- 
dev; rillettere che Dio lo sla'osservap- moiv|iiper le oblazioni de’fedeli fu in gra- 
do, e che non gli è permesso d'appro- dodiesercitarelasuagpnerosilù,colsoc- 
priarsene, o di dare a'suol parenti guai- correre con copiosi soweninienli i biso- 
che parte de’siioi'beni, che sono di Dio; gnosidi rimotìsslmi1uoghi,massimequel- 
inasesono poveri deve sollevarli allò ma- li .chenellè'persecuziodi erano condanna- 
Diera degli. nitri ‘poveri. Il concilio Late- ti per la fède ascavarei metalli, oa lon- 
ranense III del i i 7 Q'disposecol can. 1 5 : tarìò esllio'dnllelore pi)trie,a’i|UBlii Papi 

Gli acquisti fatti per mezzo deNeren.dite veri padri de’'Poi’grt(^.) costantemente 
eóclesiasliche, non potranno essere, tolti aiutarono, non solamente fino all’ultima 
alla chiesaidai benefiziati, ne in vita, nè pei'secuzione di Diocleziano^' come attesta 
-in morte; e facciano o 'n<>n|iicciaDo le- Eusebio, //ut. ‘ecc/. lib. 7 ,cap. 5,chein 
slamento, questi bèni devono restare alla essa vivea; ma anche in ogni tempo, co- 
chiesa. Il sinodo di Parigi del ì5àZ di- me avverte Baronio anno n.°68,e s. 
spose: Noi proibilsmq espressanxentelagli Leone 1 nel .Sor/». 5.La-liereizadelle per- 
ecclesiastici di far cattivò uso di fiòche secuziòni non fece isfuggire ai vigilanti 
posseggono, e di disporre per-testaniéii- Papi le loro munifiche provvidenze nel- 
(ode’loro beni'ecclesiastici,dltrimentiche le più lontane parti del mondo, anche pel 
in favore della' chiesa; Ìmpei;cioc,ché i sa- soccorSo.'delle chiese. Seguendo questo 
gri canoni lo hanno sempre proibito, e costume, si distinsero amorevolmentes. 
non lo possono fa re senza rendersi rei-d’u- Solerà dèi r7!5,e si Dionisio {/'".) del i 6 1 : 
iiaspeciedisacrTlegìo.JIconciliodi'r^-èn- quanto costantemente tececo i benefici 
lo,scss. a5<£e.Ne/òmi. c. s,!stabiri:E' proi- successoricollerendiCedeltaromanachie- 
hilo.ai chierici d'u'ri-icchiie i loro pai-enti sa, lo descrissi in un gran numero di ar- 
è amici de’beiii della chiesa, prima per- ticoli,aE|,EMOsiaERiAABosTOLiCA,aCBiE'- 
cliè icanoiii degli apostoli lo proibiscono, se; Ospizi, Ospedali di Ro.MA,ec. .A’tenipi 
epoi pcrc()è questi beni appartengono. a di s, Cornelio Papa del 254, già l** chiesa 
Dio, e per conseguenza non ne sono.pa- romana, oltre il-cleru, colle sue rendile 
dronLLostessoconcilioliesorla,perquan- iiiealérievo 1 5oo vedove, ed un'numero 
(Q è iti loro potere, di- disfarsi del lutto grandissimò d’altr'e persone. Nel 3 1 3 Co- 
di questo orfello (Kiordiiiàlo pe’lòró fra- stantino nel dar p^ce alla Chiesa, doiK> 
lelli, nipoti o allri parenti, ch’è lina »)i-- a Papa s. -Melchiade il palazzo Laterano 
gente di tanti mali per la Chiesa. Il con- e rendile bastanti a mantenere il decoro 
cilio di M'agonza del i5<49 cól can. della suprema dignità, come narra San- 
decretò: Poicliè l’Apòstolo gimlica inde- gaWo, Gesta de^Pontrficil. 3,p. 3y5. Ri- 
gni di- mangiar -e dì vivere, quégli oziosi ferisce s. Girolanao, iyiAt. 38, che il con- 
che mangiano aspesealiraiconpang, cui sole Prelestato soleva dire à s. Dainaso 
non si prendoiTd pena di guadogBare, Idei Fatemi vescovo rii Roma e su- 
quanto non.shrà più formidabile il peso bilo'mi farò, cristiano. Tanto giù erano 
della indignazione divina, che sovrasta vistose le pendite della s. Sede. A Patri - 
a qiie’minisll-i della Chiesa, i quali senza Moat della cbiesa komiba dissi . che già 
rctide'rlcalcuii servigio, consumano le sue nel IV'secoh> possedeva patrimoni in o- 
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rìenlecon pingui rendite; che dava fon- 
di alle chiese, monasteri e «|>eda)i con an- 
nuo canone, e che nel pontificato di Pe- 
lagio I del 555 possedeva patrìnxoni in oc- 
cidente, mentre in quello di s. Gregorio I 
del 5go i patrimoni erano ;i3 con vistose 
rendile e l’eserciziu delle rega'lie-supeHo- 
ri- Sotto s. Gregorio' Il e verso il - 716 in* 
cominoiò la Sovranità ( /'.) temporale dei' 
Papiedéllos. Sede; quindi da allora e roer 
gliofinoda Adriano I del 73 % i Papi eserr 
citarono in Roma la piena aminioistra- 
zione delle cose civili, aumentamiósi suc- 
cessivamente il principato della chiesa ro" 
mana, 'con grande incremento di rendite, 
onde sempre più i Papi poterono aun^q- 
tare gli ullìziafi numerosi della Corte e 
Curiaromanit e della Famiglia pònti ficià 
(f'.);quindi ebbero origine ancora- la Ca- 
mera aportolica {F.), il Fisco pontificio 
(Fedi, ose parlai- di quello de'vescovi), 
l’ Arcario o Tesoriere (fedi, al qualearli- 
colo parlerò delle renditedello stato pon- 
tificio), il Camerlengo (f.). Inqltre 'im- 
mensamente si accreb^ro le rendite co|- 
l'aumenlo del Denaro '.di ». jpietro (F.), 
incominciato nel 7 35 » cioè' pio' tributo 
che di verse nazioni cintiaoe paga vano al- 
la s. Sede, da Ina re di Wessezo.de’sas- 
soni orientali in Inghilterra, che alla me- 
desima fece tributario il suo regno. Quin‘ 
di altri regni .in gran numero si dichiai 
rarono'iSfati tributari della s.-Sede ( F.), 
con annuo Censo. I sagri pellegripaggi ad 
Limiiia Apostolorum (A^.). vieppiù dre- 
scendo, il' concórso à Roma fu frequente 
di persóne d'ognt.'nazione, rango e digni- 
tà, tutti facendo pie offèrte a s. Pietro. 
A RzcmA parlai delle rendile di' Raven- 
na da GregnriuLV .cedute all’infelice im-. 
pelatrice Adelaide, edell’altre ospitalità 
usaleconnitrè disgraziate sovianetlai Pa- 
pi còlle rendite della romana chìesa. Nel 
io5gcon investire Nicolò II i noraianni 
de!regfli diNapolic Sicìira,cb’eran 9 della 
8 . Sede, ne incominciò l’anntio censo'alla 
ciimera. apostolica. In mollissimi articoli 
raccontai lo splendido uso fatto dai Papi 
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delle rendite, con aiutare i ipvnmi nelle 
guerre, massime contro i iiemici del no- 
niecristiano,conl iz> gK scismatici e gli ere- 
tici, e per le Crociate (F-), anche colla 
Milizia e A/arma f'f'.) pontificia. Chie- 
se, monasteri. Vescovi e nazioni, tutti pro- 
varono gli-elléìti della pontificia muni- 
ficenza, che per loro giunsero i Papi per- 
sino .a in'dèbilaisi, come dichiarai a Ltio~ 
ghi di fi! onte ( F.)'. Con queste stesse ren- 
diteeressero innumerabili monuménti di 
pubblica utilità, di ^beliimento, in Ro- 
ma e ne’loro.dominii temperali. A Mo- 
ver A; ed a Pbefettò ni Roma narrai co- 
ma nel secolo XII insorsero gli arnaldi> 
sti a. combattere lè rendité della chiesa 
romana, ribellando i.rqmani,colla pre- 
tensione clic al Papa ed ài chierici ba- 
stavano le deciine e le pblazioniiGlemen- 
te I i I si pacificò (o’romani| cedè loro una 
3.' parte delle i-endite e'ripristinò i Pre~ 
sbiteriiff.), donativi che i Papi .davano 
in alcune solennità;. Sono troppo neces- 
sàrie le fendité'al Pontefice, non solo pel 
mantenimento del lustro di sua sublime 
dignità, è de’nuinerosi ministeri in ser- 
viziodi tultoil moiidocattolico,masicco- 
me- padre comune per esercitare .eziandio 
le sue beiieficenze con.taqti e tanti- mi- 
lionidisudditi spiritual'zche inogrn epoca 
le $(>érimentai-ono al (nodo die descris- 
si in diversi articoli; ed a' GzhuSalemmb 
notai che il già re Giovanni dì Brenna 
ebbe da Qnorìo 111 il governo del Patri- 
monio di s. Pietro persosteotamenfo di 
sua permna. Abbiamo dall'annalista Ri- 
naldi, all’anno izSg,' n.°.4g, che Nicolò 
IV 'ordinò che .certe rendite della chiesa 
romà-na, da lui espresse in una costitu- 
zione, si drtidessero in due parti, una del- 
le quali entrasse nella camera .apostolica, 
e l’altra.'si dividesse ti'alcardinali ; l’uso 
della qual costituzione-si è poi tralasciato 
per giuste cagioni, provvedendosi ai bi- 
sogni de’cardinali dal Pontefice con altre 
len.ditO. Novaes nella 'Aoria di tal Papa, 
citando Rìoqldi, eSpondairo, /A'i/iaZ. ec- 
ci. Imi 1 3gz, n.° S-, dice thè Nicolò i V 
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divite le rendile della chiesa romana in 
due parti, una delle quali rimanesse al 
Papa, l’altra fosse spartita tra’cardinali, 
Plellemberg, NoL 'Curiae Romanae'^. 
471, riporta che le Annate, ad subven- 
lioneni Papae et càrdinaUum indigen- 
tiiim introdiictae sunt. Nel voi. XIX, p. 
I i 4 e I i 5 parlai delle Annate istituite nel 
l 3 ga da Bonifacio IX, pei bisogni della 
s.Sede e della Chiesa universale. A.Piìt- 
TO csaDiNALizio, modico assegno annuo 
de’eartlinali, trattai delle rendite del Sa- 
gro Collegio(P.),e del detto assegno sta- 
bilito da Paolo II, con altre analoghe uo- 
tizie; come del Rotolo o' emolumenti ap- 
partenenti a'cardinali, sulla quale deno- 
minazione apprendo da Bernini, Jt Tri- 
ballale dell{tRotap. i4,cheil rotolo car- 
dinalizio »erat scheda niodo rolae com- 
plicata , quam sacri Collegii computista 
ad singulos cirdinales mitlere soleba t,ubi 
singillalim notabantur portiones, quae 
Bdeosindistrìbutionibusspectabant.'’Pei 
bisogni dellaChiesa,iron essendo sufficien- 
ti le rendile della s. Sede, i Papi crearono 
i f' acabili (y.), cioè la vendila degli uf- 
fìzi e delle cariche, anche con cospicue 
somme, che riscuoteva la camera aposto- 
lica- e il tesoro o erario pontiGdio. Leggo 
in Platina, Vite de' Pontefici, che Sisto IV 
trovandosi bisognoso di denaro, fu il i." 
che. ritrovò nuovi uffici perpotA-si ven- 
dere; in véce, come aveano fatto Pio II 
e Paolo II con altri cacciati .^a’ turchi 
quando s’impadronirono dell’impero d’o- 
riente, man tenne onoratamente a sne spe- 
se Andrea Paleologo signore di Morea, e 
Leonardo de Tocco despota d’Albania, 
deposii ed espulsi dai loro stati da Mao- 
metto Il imperatore de’turchi. Oltre a- 
gli altri doni cbe*lòro fece, diede 6ooq scu- 
di d' 'oro (li dote a Sofia Toramasa figlia 
del Paleojogp, maritata al'duca di Bus; 
sia- Raccolse pure benignamente le regine 
di Cipro e di Bornia ch’erano state pri- 
vate de’loro regni, e con molta cortesia 
le sollevò da ogni bisogno. In tempo di 
Paolo IV-del i 555 'ilPapa riceveva dalla 
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Dataria ( y.) scudi' 6oqo al mese. Qui 
noterò, che oca dalla medesima riceve tal 
somma, ma soltanto' all’anno, con -scudi 
4qoo annui dal. palazzo apostolico per 
l’intiero suo mantenimento; piò dal me- 
desimo palazzo riceveannui scudi 3 ooper 
l’occorrente alla .sttgì-eleria particolare, ed 
ognidòe anni S(;udi' 3 on'opei-I’acconcio o 
vestiario domestico, in tuttoscudi 1 l, 3 oo 
annui! A questo tenuissimo assegno si de- 
vohoaggi ungere, annui scudi 6000 prove- 
nienti dàlie sovrane regaliesui sali étabac- 
cbì, e le tasse concistoriali (die si possono 
valutari da i o a 1 5 mila scudi àiioui, qua- 
lora vi sieno molti concistori e provviste 
di benefizi iwncistoriafi.Tuttociònop ha 
bisogno d’alcun comm.ento, per ammii^- 
re la virtuosa e edificante moderazione 
de’sovrani Pontefici, mentre con sVIiroi- 
tatesominedebboiio nutrirsi, Tcstirsi,far 
limosine e doni secondo il loro iniorte sem- 
pre generoso, benignoe paterno con tul- 
li; al modo che vado. ri portando inr tanti 
articoli, ed a quelli di Gregorio XPl e 
Pio IX (y.), di splendide elargizioni che 
sono note, altrimenti assai maggiori sa- 
rebbero i molteplici tratti di loro ponti- 
ficia munificenza da doversi registrare. 
Volendo ricordare fotti contemporanei, 
le eredità di Pio y II, Leone XII, Pio 
FUI e Gregorio XFI ( f'.), formano il 
piò grande elogiodel pontificato’ romano 
e sono luminosa testimonianza e prova 
dell’esemplare discrezione e disinteresse 
de’Papijifoenon prendono un soldo dalle 
pubbliche rendite e altre casse o prodot- 
ti; argomento che si potrebbe sviluppare 
con riflessi i piò gloriosi a decoro e ve- 
nerazione de’medesimi. Per quanto ri- 
guarda il nepotismo, V. PsazaTE. Paolo 
IV impiegava ! detti scudi 6000 in li- 
mosine, e sebbene si trattasse maestosa- 
mente, viste con mirabile frugalità, vo- 
lando che l’esteriore del principe fosse no- 
bile e quale si conviene a tanta altezza di 
grado. Riferisce Novaes, che Sisto .V di 
suo privato peculio spese pegli acquedotti 
di Roma quanto riportai uel vol.i,p. 78. 
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l’i-r le. opere sue grandiose c pei l>isognl 
della Chiesa, ienz» aggravaj-e il tesoro o 
erario jMDtificio della camera apostolica, 
aumentò' il uuiUero de’liioghi di.roontee 
de' vacabili , assegnando pel pagamento 
de' frutti de'primi diverse anp.ue rendite 
e Gatiellr,evi comprése se. 4 ?oq dell'ap- 
paltò delle Poire^o/itz/fcie (/'.), che i pre- 
decessori a veano riservato a loro manteni- 
mento. Alle moderate pontilìcie ma’gnifi- 
ccDze de'Papi vel'io de’cardinuli, che no- 
tai a PuTTOCAU)iiiALizio,aggiun'gerbche 
Gi'^orioXiy appéna eletto distribuì se. 
1 ooo agi-an parte de ’54 cardinali che in- 
tervennero al suo conclave, fece, alcuni 
doni o’Iuoghi pii, ie volle che la propria 
famiglia vestisse sontuosamente. Si legge 
nella vita di Clemente X, che tutti gli e- 
inolumenti spettanti alla borsa del Pa- 
pa, fossero depositati nel monte di pietà, 
con animo di prevalersene in pubblico 
benefìzio. Il v'cn. Innocenzo XI (f''.), nei 
1 3 anni del suo pontificato non prese un 
<|uat trino dalle rendite pontificie, lequali 
volle <;he si applicassero per pagare i de- 
biti delia camera apostolica. Merita ri- 
cordo InnocenzpXII {!'.), per avere a- 
bolito il nepotismo e gli uffizi venali, e 
]>er le somme immense che spese coi po- 
veri. A Clemente XI in morte furono tro- 
vati fio scudi e la lista di fioo famiglie 
che viveano di sue liroosine, per le quali 
impiegò più di 5 milioni di scudi, seb- 
bene la rendita stabile del Papa, di cui 
allora liberamente disponeva,dopo le spe- 
se necessarie al mantenimento della per- 
sona,non sorpassava annualmentela som- 
ma di 5 o,ooo scudi, come attesta Qttie- 
ri. Storia d’Europa t. 7, lib. ao< Il suc- 
cessore Innocenzo XIII come i predeces- 
sori si collegò co’principi cristiani per fre- 
nare la possanza ottomana, esortò i car- 
dinali ad aiutare i cavalieri gerosolimi- 
tani presi di mira, con denaro, ed egli p;l 
i.°loro diede scudi 10,000 della camera 
apostolica, ed altrettanti della sua borsa 
privata, non ostante l’essere orm.ai sì li- 
mitate le rendite destinate all'uso doine- 
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stico dè’sovrani Pontefici, che appena a- 
scandevaiio bl suo tempo a scudi .44, "uo 
come riporta l’Ottieri I. 8 , il qiìale essen- 
do suo cavallerizzo, aflerina diìapeiìocoii 
sicurezza. Innocenzo XIII pose a disjio- 
sizionediGiacumolll 100,000 scudi per 
ricuperare.il suo trono d'Inghilterra; ed 
i mobili .che aveano a lui servilo e <lel 
valore di 3 o,ooo scudi, Denedetto -XIII 
li donò al re, cui accrebbe l’assegno che 
gli somministrava la s. Sede sempre ca- 
ritatevolee ospitale coi principi detroniz- 
zati, come praticò a’noslri giorni Grego- 
rio XVI con d. Michele I.giìi redi Por- 
togallo (^^-)- lìen'edetto XI V trovando e- 
sausto il pontificio tesoro, ordinò diverse 
economie nel Palazzoapostolico (/’.), la- 
sciando a beneficio della camera aposto- 
lica certi diritti che entravano nella Imr- 
sa particolare del Papa e facenti parte 
delle loro rendite.' Invaso lo stato ponti- 
ficio dai repubblicani francesi nel 1798, 
fu invitato Pio Via rinunziare la sovra- 
nità, per l’annua pensione di 3 on,ooo 
lire all’anno; come rifiutò e cosa disse, lo 
notai nel voi. LUI, p. io 3 . A p. i 43 rac- 
contai che Pio VII deportato a Savona 
d’ordine di Napoleonej che gli avea oc- 
cupato i suoi stati, ricusò i loo,oou fran- 
chi mensili offertigli pel suo mantenimen- 
to, rispondendo al conte Salmatoris go- 
vernatol-ede’palazzi imperiali, che , ne a- 
vea fatta proposizione: Non li accettiamo; 
di.nulla abbiamo bisogno,ese ci manche- 
rà il pane, i nostri fedeli lo sapranno, e 
ci appresteranno il necessario. Nel voi. 
XXVM, p. 137, dissi come Pio VII ri- 
cusò le proposizioni di Napoleone, di due 
milioni di franchi annui di rendita, colla 
sovranità^ residenza in Avignone, già do- 
minip -della.romana chiesa. A Paorusio- 
NE DI FEDE ricordai quelle che fanno i Pai 
pi, in uiió ai giuramenti di non alienare 
idominii temporali e le rendite della chie- 
sa romana, e gli eguali giuramenti che 
prestano i cardinali: A quanto (10 detto 
sulle modicissime rendite de’ Papi e dei 
cardinali, si possono aggiungere quèlle 
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limitale pi-OTvisioni de’cardinali legati e 
prelati delegati che riportai nel voi. 
XXXVII, p. 288; e quelle pure discre- 
tissiiue degli altri Prelati che ser- 
vono la s. Sede, diche parlo in quasi tutti 
ì loro articoli, di ulUzi 0 cariche da loro 
esercitate. Nel 1849 si pubblicò in Roqia: 
Statistica di tutti gli uffìzi ed impieghi 
governativi, giudiziari e amministrativi 
co' rispettivi assegni annui, per Peserei- 
zio del dominio temporale della s. Se- 
de alfepoca del 1848, non che de' tribu- 
nali e congregavon i ecclesiastiche. Que- 
sta statistica, oltreché dimostra quanto la 
chiesa ivroana e lo stato pontifìcio spen- 
dono pei cattolici di tutto il mondo, nei 
Tribunali e Congregazioni ecclesiastiche 
o cardinalizie .), serve di solenne con- 
rutaiioneallemoltecaluonielanciale con- 
tro la s. Sede, Inclusi vamentea quella die 
nel governo papale pressoché tutti gl’im- 
pirgati sono ecclesiastici. Risulta pertan- 
to dalla Statistica che tteW Amministra- 
zione dello stato gl’impiegati ecclesiasti- 
ci sono 243, inclusivamenie a’ i 34 eap- 
]>cllani delle carceri e case di condanna 
unicamente addetii a| culto, onde resta.- 
noasolj 109, ricevendo tutti ynnui soldi 
di scudi 190, 3 16; compreso l’ordine di- 
pkimaticò,composto di 7 nunzi, o>n scu- 
di 46 , 634 ; 2 internunzt.con scudi 4 1 ,000; 
3 incaricati, con scudi 64 oo. Gl'impie- 
gali secolari sono 5,o59, ricevendo tutti 
aiimiL soldi di scudi 1,186, ig4, senza le 
gratificazioni: tra questi non vi sono in- 
ciusri professori deH'univei:sità,né gl’im- 
piegati de’ dazi appaltati. Si deve inoltre 
notare, che dopo detta epoca si secola- 
rizzarono importantissimi uffìzi e cariche, 
fra’quali ì ministeri di grazia e giustizia, 
e del commercio, belle arti e lavori pub- 
blici: che' vi sono ne’dicastcri meramen- 
te ecclesiastici de’ laici con impieghi sta- 
bili e con autorevole influenza nella cosa 
pubblica, non meno de’chierici che sono 
amovibili. Risulta pure dalla Statistica, 
che ne’ Tribundli e Congregazioni eccle- 
siastiche a cardinalizie, grimpiegalt cc- 
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cleslaslici sono 16 1, ricevendo annui sol- 
di di scudi 36 , 120 ; gl’impiegati secolari 
sono 3 16, ricevendo annui soldi di scudi 
Gl, 836 . Si può leggere Giovanni Mar- 
chetti, Del denaro straniero che viene a 
Roma, e che ne va per cause ecclesiasti- 
che, calcolo ragionato, Roma 1 800, che 
citai a Luocai di morte, con opportune 
riflessioni contro i maligni detrattori del- 
la Corte di Roma (f'.). 

RENNES (Rhedonen). Città con resi- 
denza vescovile di Francia, capoluogo del 
dipartimentod’lllee Vilaine,di circonda- 
rio edi 4 cantoni, a zSlegbedaNautese 78 
da Parigi, in bella pianura e aria salubre, 
sulla Vilaioe e sull’llle cheolqunnlo più 
Imsso «i congiungono; ha tribunali di i 
istanza e di commercio, camera consulti- 
va di mahifatture, borsa e altreautorilà. 
Quantunque senza fortificazioni , é con- 
siderata come piazza di guerra di 4-' clas- 
se, ed ha forte presidio. La Vilaine l’at- 
traversa e divide in alta e bassa, insieme 
congiùnte (fa 3 ponti : la parte alta ha 
belle strade e vaste piazze, supetbi edilì- 
zi che la rendono maestosa, costrutti do- 
po il fatale incendio del 1720, die durò 
7 giorni , e distrusse diversi menumenti 
interessanti, in uno alla remota e famosa 
torre dell’orologio. Vi si osserva partico- 
larmente la piazza del Palazzo di forma 
quadra, un tempo ornata della statua e- 
questre in bronzo (fì Luigi XI V, e del [ia- 
lazzo della ragione, bel monumento d’or- 
dine toscano, attinente alla piazza d’ar- 
mi, più- vasta, ma meno magnifica, che dà 
ingresso all'oStellò della città, già anch’es- 
sa decorata della'statua equestre in bron- 
zo di Luigi XV prima della rivoluzione. 
Racchiude Renoes buon numero dledifì- 
zi pubblici, l’ostello residenza de’lribuna- 
li e della pubblica biblioteca di 3 o,ooo vo- 
lumi e mu. preziosi, con facciata grazio- 
sa tormontata dal campanile, avente di- 
rimpetto la torre dell’orologio; Il palaz- 
zq della prefettura in fuccià al bel pas- 
seggio Lamotte ; il palazzo Blossac. La 
cattedrale, di recente e ottima struttura. 
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è succeduta all’antica di stile gotico e pe- 
s.>nte, la cui faccia principale era il me- 
glio. E' dedicata a Dio sotto l'invocazio- 
ne di s. Pietro apostolo, essendo il capi- 
tolo composto del decano, del gran can- 
tore e di altri 6 canonici , oltre diversi 
numerari , ed i pueri de choro. Il capo 
della casa d'Cspinay era canonico onora- 
rio della cattedrale, e sedeva incontro al 
vescovo ch’era signore in parie della cit- 
tà e consigliere al parlamento. L’episco- 
pio, ampio e buono edilizio, n’è alrpiaoto 
distante. Vi sono altre 7 chiese parroc- 
chiali con battisterio, diverse delle quali 
sono riccamente ornale; bella è la chiesa 
di s. Salvatore; importante l’antica ab- 
bazia di s. Giorgio. Vi hanno monasteri 
di religiose, ospedali, due seminari OOh a- 
lunni, stabilimenti d’istruzionee per l’ar- 
te militare, società di scienze earti, scuo- 
le di pittura, scultura e disegno; un mu- 
seo di quadri scelti, uno de’ quali di re 
Renato; gabinetti di fìsica, di stpria na- 
turale, d’anticaglie e medaglie; bel pas- 
seggio tra'gir altri èquellodél MonteTa- 
bore. Nella casa di detenzmne vi sono ma- 
nifatture. Rennes per la sua situazione e 
in riva a un (lume navigabile potrebbe 
fare commercio vantaggioso, pure ha por 
ca industria; nondimeno vi si trovano di- 
verse fabbriche di maioliche, porcellane, 
cererìe, tintorie; fra le produzioni dei pae- 
se,'pregiato è il butirro. .£' patria degli 
storici Giovanni della Bietterie, Poulhain 
di St. Foix, D. Lobineau e Tournemi- 
nr; Chapeher deputato alla costituente; 
de giureconsulti d’Argeiitré e P. Hevin ; 
del raaresciallodì Uetz,arsQ vivo nel 1 4 -{o 
a Nantes; del celebre maréscìallo e ioge- 
gncre Vàuban; de’letterati Ginguenó, A- 
iiiaury Duval, La Cbalotàis, del conte 
LanjuiDais; BertrandoDuguesclin nacque 
iie’contoi ni al castellodella Motte-Broou. 
A poca distanza da Rennes si trovano la 
bella selva del suo nome, e la .cassioa della 
Picvalaye taotò'nota pel suo eccellente 
burlo. 

Rennes chiamata un tempo Condale, 
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vocabolo celtico che significava confluen- 
te, in riguardo alla sua posizione presso 
alla congiunzione dell’llle e della Vìlai- 
ne, una delle città più belle di Francia, 
era a’tempi de’ romani la capitale de’Re- 
dones, popolo gallico di cui prese poscia 
il qprae e dal quale deriva quello che por- 
ta attualmente. I sassoni che se o’erano 
impadroniti alla decadenza dell’ impero 
romano, ne furono in seguito cacciati dai 
franchi, a’quali Nominoè principe de'hre- 
toni la prese nel IX secolo sotto il regno 
di Carlo il Calvo che gliela cedette. Istioi 
successori ne fecero la loro capitale della 
Bretagna (A’’.) detta Armorica, nè toraib 
alla Franciose non pel matrimonio d’An- 
na di Bretagna con Carlo, VI II. Questa cit- 
tà benissiuto fortificata nel medio evo, so- 
stenne gran numero di assedi, il piìime- 
morabile essendo quello che il duca di 
Lancastro fu foivato a levare nel 1 35/ 
dopo 6 mesi d' attacchL Nel 1736 vi fu 
trasferita da Nantes la facoltà del diritto 
dell’ università. Era prima della rivolu- 
zione la capitale dell’Alla-Bretagna e di 
tutlele provìncie di cui quivi teneansi gli 
stati, e sede del parlamento eretto da En- 
rico Il nel i535, il quale si rese celebre 
per la resistenza cui oppose mai sempre 
agli ordini inìqui della corte : il bèl pa- 
lazzo nel quale riunìvasi il parlamento A 
sulla piazza maggiore. Possedeva la zecca. 

La sede vescovile fu eretta, secondo al- 
cuni, a’tempi apostolici di s. Pietro e s. Li- 
no, altri con Cbenu, CItron. episcoporum 
Giilliae, p. 1 33, dicono nellV secolo e per 
I .° vescovo s. nioderamno (/■'.) del 388, 
sulfraganea dell' arcivescovo dì Touiv, e 
lo è tuttora. Il 3 .° vescovo fu s. Giustino 
màrtire, indi s.' Riosismb nel 383 circa; 
poi s. Eletti-ano, s. Giovanni, Artemio o 
Anlemìo religioso dottissimo del 4^3, s. 
Amando che mori nel 5oo, dice Cbenu. 
Gli successe s. Melanio (A'.), dotto- reli- 
gioso, che istruì nella veligìone cristiana i-e 
Clodoveo I; fra 'prodigi che Dio operò a 
sua inteicessione, ilicesi anche la risurre- 
zioiie d’ un morto : egli estirpò intiera- 
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mente l'idolatrìa che ancora regoava nel 
suo paese. Nell’840 Salomone redi Bre- 
tagna nel borgo di Rennès fondò il mo- 
nastero de'benedettini di s. Melatiioe di- 
venne florida abbatia , che di ptii fu uni- 
ta alla mensa vescosi.le. IT Vescovo Vitlo- 
rio.iotervennenel 059 al concilia di Pari- 
gi : s. Moderamno (F.) rinunziò nel 7 1 9. 
Eletliano nell’866 fu consagrato daH'arci- 
vescovo di Tours; Tedaldo chegli successe 
abdicò in iàvore di (>»llerio,.e si conten- 
tò dell’abbazia di s. Melanio. Silvestro dé 
la Gtijerche restalo- vedovo, di comune 
suffragio fu elelto nel 1075. Fra gli altri 
nominerò Guglielmo de la Rupe Tanguy 
maestro in teologia, benigno, discreto e 
facondo, morto nel 139}. Alano già arci- 
diacono di Rennes,inoi'toneU 328. Pietro 
de Guemené nel i359 consagrò l’ antica 
cattedrale ; gli successe Raoldo canonico 
della medesima. Anselmo de Cantemer- 
le, digrgpde autórilà, mngiiifìeo, venne 
insignito del pallio da Martino V e mo- 
rì nel i 4 ^ 7 - Guglielmo Brillet fóqdò 3 
cappelle e 4 putrì de choro nella catte- 
drale, rinunziando nel 1 44 ?- Giacomo di 
Espinay nobilissimo, trasfcrito.da.s. Ma- 
io, morto nel 1483. Roberta dWtfo (A^.) 
oGuibé, da Treguier, o Tours come vuo- 
le Cbenu, trasferì to dopo ili 5 oi aRen- 
nes e poi cardinale. Fr. Ivo Majeuc do- 
menicano confessore della regina Anna, 
di Carlo Ville Luigi XII, disanta vita e 
grandemente elemosiniero. Claudio Do- 
dieu già ambasciatore a Paolo I V _e Car- 
lo V. Bernardino Bochetel nel 1 56 o, che 
per le diverse ambascerie in cui l’impie- 
gò Carlo IX rinunziò. Nell 565 Bertran- 
do de Marillac, dotto francescanoed elo-; 
quentissimo predicatore. Arnaldo d’ O s- 
mi (A'.) cardinale. Serafino OòWr/o ( A'.) 
poscia patriarca d' Alessandria ecardina- 
ìe. Nel 1603 Francesco Lachiver , e nel 
1619 Pietro Cornuiller traslato da Tre- 
guier. Pei successori si possono vedere , 
Gàllia ckr. t. 3 ., par. 3, e le Nqdzie di 
lìoma. Per rinunzia di mg.'Claudio Lo- 
dovico de Lesqueo di s. Brieux traslato 
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da BeauvaiSj nell 84 1 Gregorio XVI di- 
chiarò l’-ultuale vescovo mg.^ Gofli'cdo 
Brossnis Snint-Marc di RenOes, già par- 
roco e vicario generale della stessa chie- 
sa. La diocesi si compone del dipartimen- 
to d’Ille e Vilaiiie, e si estende in lun- 
ghezza per 3o leghe e -io in larghezza. 
Ogni nuova vescovo è tassato iu'fiorini 
37o..- 

ConcHii di Rennes. 

Ih.'fu tequto neli 1 7683 Bartolomeo 
arcivescovo di Tours, a motivo d’olcune 
differenzé tra questo prelato e il vescovo 
di Dol. Maosi, Sùppl. t.i, p.675. Il 2.* 
nel lunedi dopo I’ Ascensione del 1373 
dall’ arcivescovo di Tours Giovanni de 
Monferenu e furono sanziona liio canoni, 
cóntro quelli-cbe malti-aUano i vescovi, o 
altri ecclesiàstici che usurpano i.beni del- 
le chiese. Altri erroneamente pongono 
questo, concilio, nel 1 363 c presieduto da 
Vincenzo de Pilm'is arci vescovo di Tours. 
Lahbc t. I i,Arduino-t. 7. 113 .-'’ nel 1849 
con ediflcante processione aperto agli 1 1 
novembre e presieduto da mg.** France- 
sco Morlot arcivescovo di Tours.che par- 
lò dall’altaie a’fedeli con successo, comesi 
legge a p. 147 dell’ Osserriilore rooioiio. 
Nel t. 4 poi della CiWld callo/iciz del feb- 
braio 1 85 1 a p. 433 viene detto. » I ve- 
scovi radunati .nel concilio provinciale di 
Reniies ora ohe hanno ricevuto da Roitaa 
l’approvazione de’loro alti, dirigono a’Ie- 
deli diocesani un’ allocuzione, che com- 
pendia tutto l’operato da essi nelle tenu- 
te sessioni. In altrettanti distinti articoli 
condannano i sette empi sistemi che di 
questi dìo in un luogoo iti un altro perver- 
tono a un tempo la fede e la iilo>ofla cri- 
stiana ,ec|ie per amordi brevità potremmo 
esprimere a un dipresso co’seguenti tito- 
li : cioè d razionalismo, rindilferenza re- 
ligiosa, il panteismo, il mitismo , la ria- 
bilitazione della carne, l’eclettismo reli- 
gioso , e il comuniSmo. Anatematizzate 
ootcste profane eresie, consigliano i loro 
greggi a tenere la santità de'costumi cri- 
stiani, e per tuteladella fede c della san- 
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titù rnccomandanosi^uardioo h) iipecie 
d.-k Uè incentivi ; dalla parola insidiosa 
ilegli emissari proleslniiti ; dal perverti- 
mento degli empi ed osceiH ipetlacoli ; 
dalla lettura della sUitnpa maligna 

RENO (s.), mmtrre. /’. Mostaho (s.), 

RENZI O Fbakcesco, Cardinale. Det- 
to AUft dal luogo di sua nascita, e nipo- 
te del Cardinal An/rono consanguineo di 
Uibano VI, il quale nel dicèmbre 1 38 1 
lo creò Cardinale diacono di_s. Eustachio 
e vicario pontilicio delle provincie di Ma- 
rittima e Campagna. Contribuì molto al- 
l'elezione di Ronirucio IXemorì nel 1 3qa. 

REONENSlSo RIlEON.Sede vesco- 
vile di Grecia, snlTraganen d’ A tene. Al suo 
vescovo scrisse. nel iSoy Clemente V pel 
concilio di. Vienna : nel i5zi loera fr. 
Pietro da Cordova de’minori.'Oc/enjrAr. 
t. 3, p. 875 . Commànvilledicedie/IAeon 
seu Bheantis, fii eretta io Mqrea nel ser 
colo XVII sulTraganea di Napoli di Mal- 
vasia, di rito greco. 

UEPERITANOoREPERITANUM. 
Sede vescovile d’Alrica nella Manritigna 
Cesariana, esisteva nel V secolo sotto Giu- 
lia Cesarea, e nel 4^4 n’era vescovo Ge- 
liano. Morcelli, Afr. chr. 

REPINDONI o REPINTON Eitipro, 
Cardinale. Canonico regolare di i. Ago- 
stino, fece mirabili progressi nelle lettere 
iiell’u'niversità d'Oxfur(l,in cuìottenncla 
laureadi teologia e ne divenne professore. 
Ingannato in gioventù da’wiclefìsti, scris- 
se alcuni errori che in o.° di 24 ritrattò in 
jHihblica predica alla Croce di s. Paolo di 
Londra nel 1 382,con sincero pentimento. 
Elettoabbatedi Leicester, indi fu promos- 
so a vescovo diLincoIn, ed a'iq settem- 
bre i4r>8 Gregorio XII lo creò cardinale 
prete de’ss.Nereoesl Achilleo. Fu al con- 
cilio di Costanza e all’elezione di Marti- 
no V, morendo illustre per opere pub- 
blicate,nel i4' 7 «nel tl^io secondo God- 
svino, sepolto in Growlheadum. 

REPUBBLICA, /?èi;>uWòcfl,flesP«^ 
blica, Reipublica, Bempublica. Stalo ci- 
vile e libero, governalo dai principali del 
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popolo pel comune bell’essere. Paese sot- 
to il collettivo governo di molti indivi- 
dui : se il potere e le magislrature sono 
fra le mani esclusivamente d‘ una classe 
distinta di nobili, chiamasi questo l'eggi- 
mento politico Aristocrazia , Aristocra- 
tiaj.e Democrazia, Statili popularis,se 
il potere del governo risiede nel popolo, 
ed esercitalo da molli tratti a serte, o e- 
letti dalle diverse condizioni del popolo. 
Chiamasi repubblica cristiana, AerpuMiciZ 
chrittiana runiversalitùde'fedeli soggetti 
al sommo Pontefice Con potere sp'wi- 
tualé e universale sui cattolici d’ambo gli 
emisferi. Dicesi repubblica letteraria, E- 
ntditarùm oinnitim.Pfdlio, in in odo collet- 
tivo l'intero corpo degli stadiosi e de’lette- 
rali. P.-Lettebe belle, Lettebati, Enu- 
Dizioive. La democrazia o governo o stato 
pupulure,in cui le cariche si da vano a sorte 
o per elezione, ed in cui il popolo area tut- 
ta l'autoritiij e tuttala sovranità risiede- 
va presso il medesimo, fiori nelle repub- 
blicbf'di Bontà e di Grecia (P.) , mas- 
sime in Alene : questa parola democra- 
zia viene dal greco, popolo, comandare, 
governare. L’aristocrazia, specie di gover- 
no csercllato dai più savi e onèsti, come 
dai meglio istruiti nelle leggi e nelle con - 
suetudini dello «tato, deriva da vocabolo 
greco, che vuol dire eccellente, fona, po- 
tere, potenza. L’oligarchia odominio vio- 
lento di' pochi, viene dal greco poco, cioè 
signoria, governo di pocite persone, ma 
delle principali dello stato. Vi furono mol- 
te fumose repubbliche in Europa, ma non 
propriamente il cui governo siastatoas- 
solutamente popolare. I veneziani ed i 
genovesi chiamavano i loro stati repub- 
bliche, quantunque il lorogoverno fosse 
oligarchico. Gli svizzeri erano governati 
aristocraticamente; e l’impèro germanico 
tenne la via di mezzo tra il monarchico e 
l’aristocratico. Vi è differenza tra il vero 
significato del nome populus in latino, c 
quello che noi diamo alla parola popolo 
in -italiano. Essa denota ordinàriamente 
fra noi, quel die gli antichi romani thia- 
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mavano'plebs, vulgiis, »oI{»o, pichnglìa, 
il comune del, popolo, e liiili cpielli clie 
non cwicvaiio nélln classe delle persone 
di qualità, de’ciltadiiii agiuH e ili quella- 
che chiamasi gen 4 e onesta. In vece sótto 
il vocabolo popiiliis sono compresi tutti 
gli abitatiti d'uno città seneo distintone. 
Càisì questa -[larola pòpolo, che in -genp- 
l'ale significa una moltitudine d'indi tiduij 
i qtiàli abitano in -un medesimo 4 tioge , 
compresivi i nobili, i ricchi e tutti gli al- 
tri, si prende' in un senso molto rist'rctto, 
dicendo tutto i| corpo del popolo, semel 
poi comprendervi le cosi dette persone dr 
ipialità, i ricchi e-quelli. che hanno del- 
lo spirito e della -colUira. Fi'a’ romani i 
plebei si sceglievano de’ Pf'Otr(/oW (/'.). \ 
Pieve dichiarai , ‘eli» plebe Una 'volta si 
chiamava l'unióne de’ fedeli posta sotto 
la cura de’sacerdoti, nel qual i«nso siap-- 
pellaronopure le diocesi, Intrtolaiidosi'di- 
versi Vap\,Epistòpussitnclac pìeliLt Ori, 
come pur notai ne’ voi. XLVIII, |t. 87, 
Xll,p.3 IO, perchè per/>/eissi disse talvol- 
ta tutto il p'cpolo.cristiaoo. L’arcivescovo 
di Canlorbery s. Anseiniodice di s»e d,ei 
vescovi : Nps cìiristUmar pÌebis:Paflorrs, 
Dice Gallcttr nel Primicerio, p. 4 o, che 
nell’A'Ill secolo col nome di repubblica 
si clnaotava il corpo de’, romani, dì cui 
era capo il Ponteijce, avvertendo che di 
gran hinga s’ ingannano quelli, che’ per 
l'epubblicq intendono l’iippél'O! è la sòlita 
repubblira|.che vuol dire Uema e suodu- 
cato, |a preudopo pel sagro romano im- 
pero. Borgia, Memorie, di Benevento , t, 
I, p. 7, nerra'che s. Gregorio HI non 
mostrò minor Éelo def suo predeccssoi-a 
s. Gregorio If per la sagra repubblica o 
sta confederazioDe de’'romaiii e'di altri, 
da esso formata in un concilio tenuto 'nel 
73^ per opporsi all'empietà degl’impera- 
tori- -greci;. rimarcando che negl! scrittori . 
delle 'cose di detto secolo si deve distin* 
guere- la tagra. Repubblica, dalla Repub- 
blica,- giacché per questa, s’iiilendonp le 
reliquie dell’ impero d’occidente ,. cioè 
quella poaipoedidomiuio che cbbei'oper 
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qtialclic tempo in Italia i greci,'onclie do- 
po la persecuzione. alle sagre Inr- 
magmi per la quale perderona tan- 
ti doniinìi. Vedati, Bespublica -Christiat 
nn uhi disciplina eljnri$diclio 'ecclesia- 
stica yindicojttur in ehiclahitibus monti- 
ntfntis etiant gallrcanJi , brevi et riara 
methodo ndnsumstndiosae /uventiilis e- 
xarata, Lugani 1 838.' ' 

Delle princip'nli répubblicliesi d’orien- 
le die d’occidente parlai ai foro articoli, 
cosi (Ielle loro magis(i'ature c ordini, co- 
me Senatóri, Patrizi, Proconsoli, Preto- 
ri; Questori, Dittatori^ Prefetti ( E.) e al - 
tri; altrettanto della loro religione,' leg-gi 
e costumi. Vedasi Pozji, Stato delle re- 
pubbliche, secondo' la: mente di- Aristoti- 
le, Venezia 1 3 g 1 . Della repubblica e par- 
te pubblica e dViuoi ministri delle città 
d* Italia,. Ira ttdi a Comuaita’ o Comvve, 
Mu.viario e altri analoghi artìcoli, come 
tie’nióhid.e’lorofflagistrati, quando le cit- 
tà itbliane si governavano informa e con 
reggimento di repubblica, cioè Dogi, (^rio- 
ri, Podestà, 'Gonfalonieri If '-)- e si-mis 
li, oltreché negli articoli delle stesse città 
e stali. Le principali repubb|iclie d' Ita- 
lia (f^.) furono -quelle di Venezia ^ Gvc- 
n'ovd, Pisa, Firenze, Dnfca, Siena (V.), 
ed altre molte.' SismoniloSisraondicidié, 
Histoire des rrpuMiques Jtnliennes dii 
moyen dge, Paris i8oq, ma è neH’i-iidice 
de’libriqirojbili'. £ il p. Luigi Tosti, .$(0- 
ria della I-ega Lomharda, illustrata con 
note o documenti. Monte Cassirto 1848. 
Nello stalo pontiiìcio tuttora esi.sle la re- 
pubblica di s. Marino {!'.); tiene in Ro- 
ma Un rappresentante, ed lia un cardi- 
nole per Protettore (I--,). Delle repubbli- 
che romane dels7q8ei84q parlai a Piò 
VI e Piò /.'V ( f'.) : di quella del 1 798 trat- 
tò ancora Balda'ssuri, Relazione delle av- 
versità di Pio VJ,\.%, massime a p. 28? 
e seg., 34 ' 5 e seg., ove descrive le ruberie 
rcpiibitiicane. Inoltre in Europa fu cele- 
bre la- repubblica .d’ Olanda (V.), rino- 
mala quella di Raglisi {'V.). Ora vi sono 
quelle di Frauda e di Svizzera ( V.), pres • 
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so le quaK là l Sede tiene un nuntio e 
un ÌDcaricii(oil’n(rnn,edestc)unno in Ro- 
ma, (ai.* un arobascialore.la 1.‘ un coti- 
sole generale. Delia repùbblica di Fran- 
cia- ripristinataneli 84 d’i ueparlaia Ps- 
lUGi, ed- a Pio IX, coniedelsuo presiden- 
te, il quale impo.se a Parigi la berrei^ 
eardinalizia ai cardinali Matbieu e Grous- 
set. In America (f^.) drfi secolo passato 
si sono formale diverse vepubmicbc,' con 
senati e presidentiyprincipnlmenle quella 
degli Siati £//i/ti,'-di Cui scrissero: C. Bot- 
ta, DiUn guer-ra delt indipendènza degli 
Stali Uniti (T America, MilanóiBlo. G. 
Bnrsierj, Storia della guerra fra gli Sla(i 
V Itili A America e CInghillerra, Milano 
i8a i;. Gio.floward ilinton. Storia e to- 
pografia degli iSVoli f/niu, L0udra i 83 o. 
AJrritoria della chiesa ealloUca negliSta- 
ti Uniti d' Ameriea , compilata, da wt 
membro dèlia società Leopoldina ,W era- 
na i 83 S. Cardinal GaetanoRalulB; L'A- 
merica tilt tempo spdgnuola riguardata 
sotto t aspetto religioso, dall'-rpoca del 
suo di scopriménto sino al 1 843 , Ancona 
i 844 -.L.a rivolution^ degli Stati Uniti, 
quindi l’origine delle repubbliche d’Anie- 
l'iqi Ira loro confedera te,cbe produsse l’iu- 
sorgimenlo eziaijdio degli stati dominati 
dalla Spagna {U.), eblie principio a’ io 
marzo'1.764 pel bollo della, carta, impo- 
sizione che allatta non si volle sopporta- 
rexia’ coloni americani. H .1.° congresso 
nazionale fu a’7'otl’obre 1765. L’indi- 
pendenza di qtiÀti paesi fu proclamata 
a ’4 luglioi776. Ln Francia (F.) i\ uni 
a questi nuovi stati eretti in forma di 
repubbliche iridipeudenli ,- verso la fine 
del 1777. Un trattalo di commercio tra 
la Francia e gli Stati Uniti veunesegna- 
to a Porigi il 6 febbraio 1 77 8,' mentre ai 
g luglio gli Stati A niericàni fecero tra la- 
ro un nuovo trattalo d’unione e confe- 
derazione, che fu ratificalo nel 178 !.. La 
loro indipendenza, dopo tante guerre, ii- 
nalinciite fu riconosciuta dall'/ngAiVtrma 
(F.) a’24 settembre 1 783. La pace assi- 
curò la piena libertà e i diritti de'cattoli- 
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ci in tutta l’Unione, e da varie {sarti di 
Europa de’ sacerdoti secolari e i-egolari 
si recarono a coltivare la vastissima vi- 
gna. A’ 3 o settembre 1800 si rinnovò il 
iraltatu d.’amicizia e di commercio colla 
Francia; ed .a’6 marzo 1 80 1 il congresso 
àmericanò tenne la sua prima seduta nel- 
lapuova città e nuova capitale dell'Unio- 
ne Washington. Ricominciale le guerre 
con riiighilterra, segui la pace a’ i4 di- 
Cenibri-i 8 i 4 - Quanto alla Spagna, essa 
cedette i suoi so.vranidiritti nel 1 8 1 gme- 
dianle compenso pecuniario. Nel 1834 Ic 
repubbliche fecero un IrattatocoHa Rus- 
sia. All'arlicolo Diocesi, nel riportare la 
statistica di quelle di lutto il mondo, di 
cui feci articoli , parlai ancora di quelle 
d’ America e sue i-epulibliche , come di 
quelle dell’ Oceania(Ui); delle aumen- 
tate ppstei ioVmeifte scrissi articoli di quel- 
le che la lellera'in corso di stam'pà b per- 
mise ; per le attre'dovéi limitarmi ad ac- 
cennarle negli articoli Gregorio XVI e 
Pio IX-, istitutóri delle medesime. In que- 
sti due articoli notài eziandio, quando le 
rèpuiibliche americane stabilirono rap- 
prifsenlnnti diplomatici in tioma presso 
la s. Sede , ciò che toccai p.ùre nel voi. 
Xbyill, p. 167, dicendo déil'isliluzione 
della nunziatura nella repubblica ^ella 
Nuova Granata nell'America meridiona- 
le, falla’ da. Gregoi-io XVI, e de’ rappre- 
sentanti diplbnrstici a lui inviali dalle re- 
' pubbliche della. Nilova Granalaj di Mes- 
sico, dell'Eiiiialore, del Chili: Attualmen- 
te la s. Sede ha un rappresenlaule in mis- 
sioue straoriiinariai' cioè mg.' .Luigi Cle- 
■ menti ^già vescovo di Afacenz/a { arci- 
vescovo di, Damasco, delegato apostoli- 
co nel Messico e nell’America centrale'; 
lieir America settentrionale un console- 
generale residente in nuova York, ed un 
console résidenle à Nuova Orleans; nel- 
l'America meridionale un console gene- 
rale residente in Monte Video. Le repub- 
bliche americane tengono i Mguenti di- 
plomatici in Roma. Bolivia, vaca; ed inol- 
tre consoli residenti in-Anconae Civita- 
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vecchio. Chili, «oca. Coita Rica, un mi- 
nistro residènte; ad inóltre console gene- 
rale residente io Ancona. Equatoie, un 
ministro residente; ed inoltre consoli re- 
sidenti in Ancona e CiritavecchiV.-Gua- 
limala,, lin incaricalod’aOari. 'Nicaragua, 
vaca. Nuova Granata, 'un incnricalod’'uf- 
fari. Stati Uniti,, un ijicaricalu d’àOari ; 
ed inoltre un console pure residente in 
Roma.- ' . - 

Delle repubbliche -detl’ /itherica, oltre 
quanto dissi a questo qrticolo/moUe. no- 
tizie riportai in quelli delle sedi arcive- 
scovili-è suOìagnnee vescovili de’loru sfa- 
ti , laonde riproducendole. qiir percbè.si 
{lossano leggere, tornerò ad av vertire che 
quelle di nuova fondazióne non potendo 
avere articoli, petchè la loro lèttera .era 
giù pubblicata, le distinguerò in caratte- 
re coiiivo; polendosi anclie vedere Vics- 
BISTI' APOSTOLICI e PaEFSTTVae APOSTOLI- 
csE. Ncir America meridionàle o centra- 
le. Repubblica di Beiiezuela o Venezue- 
la : arcivescovailo.Benezuela liCarrepa* >- 
vescovati sulTiaganéi, Guaj^aua, Menda.- 
Repubblica di Gnatimala nell’ America 
centrale : arcivescovato -Guatimala ; ve- 
scovati siillraganei, Comayagiia, Nidarav 
gua (è repubblica), s. piufrpi>e ili Costa- 
rica CCosla Rica è repubblica)' nell’ As 
uièricb meridionale, s. Salvatore. Repub- 
blica (li Bolivia 1 ii'rcizesixiValo Piala o 
Charcas oCliuqiiisaca; vescovati, sufli-a> 
ganci, Buenos Ayi-es-oss.Tl-initìi, Codia- 
baniba neirA'merica mei;i(honale, Coitlo- 
va. Pace, Salta, s. Giovanni do Cuyo,s 
Croce dp la Sierra, Paraguay e xtSpitaiè 
della i-epuU>1icor del Paiaguay. 'Repub- 
blica del Basso Però : 'arCrves<M>vato Li- 
inii; .vescovati suilraganei, Arequipa, Cha- 
(»poyaso Maynas, Cuscò, Guaniagna e 
Ayacucho,Truxiilo. Repubblica d’Equa- 
to're : arci vescovato Quito; vescovati suf- 
freganel, Cuenca, Guayaquil. Repubbli- 
ca del Chili: arcivescovato s. Giacomo; 
vescovati. suSraganei, ss. Concezione, Se^ 
rena o CoquimbO, s. Carlo Ancud 
nell’ America mendhmaie. Repubblica 


della Nuova-Granata > arcivesfovato s. 
Fededi Bogola; vescorétisulTragonei, An- 
tiochia , Csi-lagena , . Nuova Paniplona, 
Panama, Popoyap, s. Marta. Repubblica 
di s. Domingo odi Haiti: arciveKovùto 
s. Douiingo;suirraganeo Portorico con n<L- 
mina del monari» di Spagna. Nell'y/me- 
rica settentrionale. Repubblica degli Stati 
Uniti ; arcivescovato Ballimore; vescova- 
ti siilfi-agaiiei , Cbarlestown , Filadelfia , 
Pittsburg , Provtdencè, Richmond , Sa- 
vnunah, Weheling. Cincinnali eretto ili 
arcivescovato nel i85o da Ph IX^ ve- 
seovali siiffrèganei, Ctevelàmt, Detroit, 
Louisvi.lle di cui parlai ne) VoL LUI , p. 
r36 , Vinct-nnei. Nuova-\ork eretto in 
arcivèvcoyato nel 1 85oda Pio, IXj vesco- 
vati suirragaiiei,.^/A(iny, Bo'ston, Biiffhlo, 
Harford. A rei vescovato Nuova Orleans; 
Vescovatisuliyagailei, Gnfpes/on, Petrii»- 
la. Mobile, Natchez. .Oregon arcivescova- 
to; vescovnfì suirraganei,A^iyMn/y-, Van- 
couver, Walla-'Wa.lIo. Louis o s. Luigi e-, 
rètto iirarciveseovalo nel 1 84? 
ves(x>vati suffraganei, CA/(-(igfn,Dubuque, 
Milivànkia, Nashville, s. Paolo de Mine- 
sota (nel -suo terri.tori<t dicesi ora scoper- 
Jo un lago con 4o 'miglia (h estensione, -e 
conte'neiite divei.se isole,, in atlinia deli- 
zioso). Repubblica di Méssk» : a'rcivesco- 
valo Messico; vescovati sufTreganei,;An- 
tequern, Calirornia'(il-ctii stato', insieme 
a quello del Nuovo'MessicO, per cessio- 
ne della repubblica del -Messico, però fu 
ammesso nel 1 85o nell’unione degli Stati 
Uiiiti,formando<X>si ij 3 1." stalo della re- 
pubblica), Chiapa, Durango,Guadalaxa- 
ra, Merida o Ju(»lan, Linarès^ Mecoacan, 
Sonora, Tlascala, 'VernCrux. A Congre- 
gazione de propaganda fide (P.) riportai 
il novero delle -sedi vescovili delle repub- 
bliche d’America^ che per la s. Sede sono 
sotto la di lei giui;i|diiione. F . Missiori 
poetifhìie, Pbefe'Ìtvbe afostolicbe, Vi- 
csEuri afostolici per quelli ebe furono 
istituiti nelle stesse 'repubbliche prima dei 
vescovati e arciTescqvali. 

Nel 1. 1 5, p.33 1 àe^ìAnnalideUe scien- 
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zf relig. sonori iniportanli e Tci-aci nolitie 
sul I .°!itnliillmeiilo, piqgresso e stnio at' 
tiiale (Iella icligiune'c cliiesp calloliua ne- 
gli Stati Uiiì.ti (li Amei ien, di nig.' Ro- 
sati vescovo (li s.' LquÌ! che celebrai a 
questo 01 ticpio : ne darò un eshalto. In- 
cuniincia col qan'arecbà nel i(> 33 ,(liiooo 
iìiiniglie cattoliche inglesi, per sottrarsi 
alla fiera persecuzione die soiirivànio dai 
loro, stessi cóndUadiiii delle 'pretesa ri- 
forma in sgnp della pàtria astagione del- 
la loro fede, valicarono l’Atlantico e fer- 
iiini'ono la loro stanza nelttlai'ylend sot- 
to In scorta di lord fialtimore, il ((pale 
uvea ottenutodal silo governo laproprie- 
lù diquella provincia, la facoltà (Ir stabi- 
lirvi una colonia e fondarla con leggi ui- 
glesi, e gli statuti particolari decretati 
dalla stessa colonia, ond’ebbe principio 
la celebre colonia e città dlfla//iVfi(j/ie(/'.)'. 

I primi, coloni furono occompàgnati dal 
p. Withei ."apostolo del Mai'ylande (dtri 
gesuiti, cui fu dato l'incarico della' niis- 
sione, sotto la gi lu isdizipne spirituale dèi 
vicario, apostolico'di Loqdra. Non gode- 
rono |>er lungo tempo que’generosi cat- 
tolici di quella pace e.libertà di coscien- 
za, che con .tanti sagrifìzi erano venuti a 
cercare nelle foreste del puovo mcmdo. 
La chiesa riformata anglicana sostenuta 
dalle leggi civili e dalla forza dello stato, 
stese piti u meno alle'vai'ie sCtte dissiden- 
ti la persecuzione medesima, con curda 
Enrico Vili continuava ad infierire con- 
tro i cattolici in tutta I’ estptisione della 
Gran Bretagna. Il medesimo spiritod'in- 
tolleranza animava le altre sette fìglje 
della sedicente riforma,le quali eransi ri- 
fugiate in America^ ed èrano state auto- 
rizzale dall’Inghilterra a stabilirvi delle 
colònie ed un governo coIÒRiale. Queste 
dimentiche della patria persecuzione re- 
ligiosa, diveitnefo anch’esse pcrsecutrici, 
c con leggi non men severe di quelle del- 
la loro metropoli proibirono ogni c.ulto 
clic dal loro dilferisse, privando del di- 
ritto di cittadinanza chiun'quc lo profès- 
sasse, cd anche vietando s'olto pena di 
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mol te a’ sacerdoti cattolici e a’ ministri 
dissidenti l’eiilrarc c dimorale nc’lcrri- 
lorii di -loivi giurisdizione. Tali leggi So- 
no sl(tle più o (iieiio In vigore nella m.ig- 
gior {Mirte degli stati o-provincie anglo- 
americane, sino olla rivoluzione del 1 77(1 
che gli staccù diilIMngliiUerra.e li dichia- 
rò indipendenti. ^ sola colonia del Ma- 
ryland, stabilita sul bel principio da’càt- 
-tolici, ollri al nuove mondo un esempio 
allora unico di cristiana' carità , (tpnee- 
dendo vo1ont.ieri.un asilo. entro i'confìni 
de’suoi terriforii a-qiielli cli’.erano stati 
costretti dalla persecuzione anglicana a 
fuggire dalla, patria , 0 cìi' erano stati e- 
Xpulsi dalle colonie de’dissidenti in Ame- 
rica. Coll'o'pitàlità ricevettero insieme 
da’. caUoli(à (lei 'Maryland .il diritto di 
cittadinanza e la partecipazione a tutti i 
privilegi civili ch'essi stessi godevano. Ma 
questa caCloKca generosità fu da’ prote- 
stanti ospiti ricambiata colla piu nOrn 
ingratìtudjpe. Imperocché col .loro nn- 
• iiiero avendo rapidamente sorpassato di 
- molto quello.de’cattolici, la loro inllu'eii- 
tà neH’assemhlce legislative acquistò u- 
na preponderanza decisiva e-assoliita; c 
sostenuti ancora dal governo inglese spo- 
gliarono ì cattolici, di tutti i loro diritti 
c privilègi, e’Ii sottom'isero a tutto il ri- 
goratii'Himico delle U-ggi penali d’fiigliil- 
lerra-'Rcsi f cattolici incapaci di occupar 
qiialuit(]ue (»rica onoi ilìra o lucrosa, as- 
soggettati a multe pecuniarie, vessati in 
mille modi,fu.rcuiO'uhbligati a -celebrare 
di'uàscosto rdivini misteri, a celare l’abi- 
luzione de’loro'sncerdoti, ea viyere seui- 
prà in timore per la perdita de’beni lo- 
ro, (Iella patria e della libertà-di loro per- 
sone. Nel 1780 il p. .Gruyton gesuita re- 
cossì a Filadrffia e sparsè le pròne 
se.nieoze dtd la .religione Cattolica in quel- 
la città, vi fabbricò la cappella di s. Qiu- 
seppe , indi la chiesa (|i s. Maria venne 
erlilicata dàl successore p. Harding. Nel 
177G allorquando le cplonie mglèsia’.'^ 
luglio in Filadellio ( ove sedette II (Con- 
gresso aincrutanoddl'Lluione sino al 1800 
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in cui fu lrasferìloa'Wn$hington)si se» 
pararono dalla Gran Bretagna edìcbia» 
rarono indipendenti gli Stati Uniti e con- 
federati , i cattolici de’ medesimi eraoo 
ancora sotto la giurisditione del vicario 
apostolico di Londra, il quale li faceva 
governare da un vicario generale.Ma per 
là difficoltà che vi era negli Stati Uniti 
di dipendei-e, anche per lo giurisdieione 
spirituale, da capi residenti nell' Inghil- 
terra, Pio VI permise al clero di Mary- 
land e Pensilvania di eleggersi un supe- 
rime con am pie facoltà, comprèsavi quel- 
la d’amministrar la cresima, e la scelta 
cadde sul gesuita p. Carroll, che fu con- 
fermato : nelle due provincie il clero si 
componeva di >4 preti e di 34, 5 oo cat- 
tolici circo. Dopo quest’epoca la religio- 
ne cattolica cominciò a far progressi piti 
rapidi, niercè del libero esereiiio conces- 
so dalle leggi fondamentali degli Stati U- 
iiiti; si diffiise di più quasi dappertutto, 
s[>ecialmente per l’emigrazioni de’coloni 
di s. Domingo cacciati da’ loro schiavi , 
di francesi all’epoca della 1 rivolutione, 
e degli emigrati d’Irlanda, di Scoila, di 
Inghilterra, di Germania; coi sacerdoti 
francesi si aumentò il clero, e Pio VI fe- 
ce Carroll 1 ve;scovo di Baltimore con 
giurisdizione spirituale su tutto il terri- 
torio delle 1 3 provincieche allora forma- 
vano l’Unione, e per coadiutore Leonar- 
do Nenie. Il vescovo ottenne una colonia 
di sulpiziani per stabilire e dirigere il se- 
minario di Baltimore, che Jia reso servi- 
gi importantissimi a tutti gli Stoti Uni- 
ti, non solo per la foiidiizione fatta dai 
sulpiiianide’collegidis. Maria, diGeor- 
gestown e d’Emmitsburg per l’educazio- 
ne de’ giovanetti, ma ancora per quelle 
delle sorelle della carità da essi istituite 
in America , a norma e colle regole dì 
quelle di Francia, ed eziandio per un buon 
numero di degnissimi prelati forniti alle 
varie chiese degli Stali Uniti. Quindi in 
quasi lutti gli stali dell’Unione America- 
na la chiesa cattolica cominciò a conta- 
re un buon numero di seguaci, a edifi- 
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carsi chiese, n formarsi parrocchie, a co- 
stituirsi missionari e parrochi. L’ emi- 
grazione si operò ancora dagli sfati anti- 
chi, situali nelle parti orientali; alle re- 
gioni occidentali de’medesimi', nelle qua- 
li si circoscrìssero dapprima territoi iì con 
governi provvìsorii, e poi si fondarono 
nuovi stati con governi regolarie si' ag- 
gregarono agli antichi, ammettendosi al- 
la generale confederazione. Accorrendovi 
e moltiplicandosi i cattolici, e con essi le 
parrocchie e le chiese. Pio VII elevò a 
metropoli Baltimore, ed eressediverse se- 
di vescovili che produssero grandissimi 
vantaggi alla religione cattolica. Si vide- 
ro presto sorgere comunità ecclesiastiche 
e religiose, conventi, monasteri, semina- 
ri, collegi; in una parola, quelle belle i- 
stituzioni di carità, di pietà e di lettera- 
tura, che han sempre accompagnata e 
contraddistinta là chiesa cattolica in tutti 
i tempi e in tutti i paesi. La chiesa cat- 
tolica degli Stati Uniti ricevè n>i consi- 
derabile aumento colla cessione fatta per 
vendita nel 1800 dalla Francia agli stati 
stessi, delle due Floride e della Luigia- 
na, in cui sì travasa la sede vescovile di 
Nuova Orleans. In seguito altre emigra- 
zioni tanto degli altri stati d’ America^ 
quanto dell’Eiirapa, con molti cattolici, 
si rivolsero verso le parti occidentali, le 
quali fino a quel tempo rimaste incolte 
offi ironoaglì agricoltori vastissime e fer- 
tilissime regioni a loro scelta; laonde in 
quelle contrade nacquero i nuovi stati di 
Kentucky, Ohio, Indiana, Illenois, Mis- 
souri, ne’ quali come per incantesimo 
sursera città, villaggi, col cambiarsi ì bo- 
schi e i -deserti in campì coperti d’ogni 
sorta di produzioni , per cui curando i 
nuovi coloni zelanti missionari, nel de- 
clinar del pontificato di Pio VII si fon- 
darono altre diocesi, in che fu imitato da 
Leone XII, da Pio Vili e massimamen- 
te da Gregorio XVI. Indi mg.' Rosali fa 
il confronto dello stato in cui era la cliie- 
sa cattolica nelle repubbliche d'America 
nel 1790 a quello del 1843, culle rispel- 
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tÌTeeniimerpzicmi diietli vescovili, clero, 
■eiTuineru dc'cattolici (li quasi i , 5 op,ooo, 
dì cliieseenou poche vccaineiile niagni- 
liche, beo ornate, provvedute di organi, 
cani|>ane e di sagri arredi, ed olGciate (X>n 
gran decuro : però il loro numero, come 
quello del clero, essendo inferiore al bi- 
sogno, i sacerdoti celebra vano in case par- 
ticolari e idlri luoghi, ed ivi amtninislia- 
vano pure i sagramenti. V> sono nelle 
diverse diocesi 4yo stazioni, che equival- 
gono a parrocchie uasceiiti.Gli stahilMuen- 
ti d’ istruzione sono d’ una gian ri|iula- 
zione, anche presso i protestanti, de’qua- 
li non pochi non hanno ddfìcoltàdi man- 
darvi ì loro figli. Circa tull’i luoghi d’ì- 
tlruzioiic, oltre di avere abili professori 
e maestri disinteressati, per lo'più i col- 
legi sono forniti di copiose e s(xlle biblio- 
teche, di giihinctli di storia naturale, di 
iiiacchiue e apparati per 1’ intelligenza 
delle scienze flsiche, e d'istrumenti e tele- 
scopi per le osservazioni astronomiche; 
laonde molti di tali collegi meritarono 
dalle assemblee legislative degli stati in 
cui sono, i privilegi di università col di- 
ritto di concedere la laurea dottorale. In 
tal guisa negli Stati Uniti, come altrove 
e in tutti i paesi del mondo, fa cliiesa cat- 
tolica si è mostrala benefica e protettri- . 
ce zelante e promovilrice delle belle let- 
tere, d(.HIe arti e delle scienze, ed ha coi 
fatti smentite le calunnie de’ suoi nemi- 
ci. Inoltre ha promosso l'istituzione pri- 
maria de’fanciulli colle scuole elementa- 
ri, nelle città e villaggi, prevenendo il pe- 
ricolo a cui erano esposti nelle scuole pro- 
testanti, accoppiando alla coltura dell’in- 
telletto, la morale e la religione- Pel fe- 
lice successo di cosi utili e lodevoli isti- 
tuzioni, la chiesa cattolica trovò operai 
zelanti e disinteressati nelle comunità re- 
ligiose ed ecclesiastiche che s’introdusse- 
ro e slahiliroiiu nelle repubbliche degli 
Stati Uniti, con immenso vantaggio del- 
la religione. I gesuiti primamente vanno 
encomiati, altri benemeriti sono i dome- 
nicani inglesi, i sulpiziani francesi, i sa- 
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oerdoti della missione, i rodentoristi te- 
deschi, gliagostiniani irlandesi,! preti del- 
la congregazione della misericordia fon- 
data in Francia, i cappuccini che dopo i 
gesuiti furono incaricati della roaggior 
parte delle loro tuissioni nella tempora- 
nea soppressione, i trappisti, e di tutti il 
dotto rag.'' Rosati ne narra le beneme- 
renze e i luoghi ove sparsero i loro ono- 
roti sudori. Abbondanti frutti recarono 
altresì alla chiesa degli Stati Uniti le co- 
munità religiose di donne, che pur de- 
scrive in numero di 76, di i 5 istituti dif- 
ferenti, in uno a’Iuoghi uve sono, trovan- 
dosi negli Stali Uniti maggior facilità nello 
stabilire e propagale comunità religiose 
di donne che qiielledeglì uomini. Fin dui 
pi imiannidi tal chiesa si pensò, per quan- 
to il consentisse la condizione de’tempi, 
alla saiilìGcazione, ed alla cristiana e let- 
teraria istruzione delle donzelle, massi- 
me orfane. Un mona.slero di religiose 01^ 
soline vi fu fondato piò di 100 anni ad- 
dietro, ed esse Goriscono per l’istruzìoae 
di grandissimo numero di donzelle e det- 
te schiavemore. Successivamente s’intro- 
dussero monasteri e case religiose, delle 
teresiane scalze, di quelle della Visitazio- 
ne o salesiane, delle sorolle della carità 
che si sono propagate per quasi tutte le 
repubbliche americane, per le sollecitu- 
dini del celebre e piissimo vescovo mg.'' 
Flaget, anco con dilfcrenti congregazio- 
ni, tutte però seguaci delle regole del gran 
t. Vincenzo de Paoli. Vi sono ancora le 
suole di Loreto, egualmeute cousagrate 
all’ educazione delle donzelle, con supe- 
riora generale e noviziato; le domenica- 
ne, le religiose dei s. Cuore, quelle di s. 
Giuseppe di Lione, le da risse, le suore di 
?iólre Dame-, quelle della Provvidenza, 
quelle del Monte Carmelo. V’è negli Sta- 
li Uniti uim classe di persone, le quali a 
cagione della schiavitòch’esisle nella me- 
tà circa delleconfederale repubbliche, so- 
no (uiDsideratecòme d’una (»sta iuferio- 
re. Sono questi i inori o neri che ven- 
nero dall’ Africa trasportati in America 


Digitized by Googie 



REP 

in qiialild di schiavi, e furono addetti al 
lnvoro,coroeàocl>e tutti i loro discenden- 
ti, pure quelli di sangue misto chiamati 
volgarmente mulatti o persone* di colo- 
re, quantunque non pochi tra essi sieno 
liberi, doviziosi e 'pel colore appena si di- 
stinguano da’ bianchi. I pi*egiudizi e le 
leggi del paese negano loro il diritto di 
citladinauza ; però la chiesa cattolica ri- 
gunrda tutti come figli d’ un medesimo 
padre, ed estende su di essi la sua mater- 
na sollecitutline come i bianchi; ma do- 
vendosi conformare agli usi,stabin appo- 
siti luoghi d’istruzione per loro, ond’ e- 
vitare iooonvenieoti, sebbene ne’ sagri 
templi e nelfammihìsirazione de’sagra- 
roenti non fa distinzione di servo o di li- 
bero, di schiavo o di nero. Sonovi orfa- 
notroG tanto pe’maschi che per le fem- 
miue: nelle scuole gratuite caltoliciie s’i- 
struivano 3870 fanciulli poveri. Negli 
Stati Uniti la Chiesa non ha avuto sovra- 
ni o principi che abbiano fabbricale le sue 
chiese, eretti e dotali i suoi monasteri, se- 
minari, collegi, uuiversitù, scuole, speda- 
li, orfunotrofi; i suoi vescovi, missionari 
ecclesiastici e religiosi non hanno trovalo 
soccoi-so nelle rendite delle mense vesco- 
vili, o delle parrocchie e delle loro comu- 
nità, che ne sono del tutto sprovviste; gli 
Stessi fedeli, per la maggior parte di for- 
tune medioa'i, stranieri, emigrati io A- 
raerica per migliorar la loro sorte, non 
poteano contribuire a tante opere se non 
con offerte proporzionate alle loro tenui 
sostanze. La divina provvidenza suppG 
a tutto con una specie di predilezione a 
queste chiese nascenti, coù guidarle e pro- 
teggerle in mille modi, inviando loro da 
paesi lontani, pastori, missionari calun- 
ni pel santuario, religiosi e religiose, che 
abbandonando la patria e i parenti, var- 
cando i mari si sono consagrali al.servi- 
gio di Dio e deU’umanilà ; ha procurato 
dalla generosa carità de’fedcli d’Eui'opa, 
specialmente dalle pie opere della Pro- 
pagazione della feda e della istituzione 
Leo|x)ldina di V icona, soccorsi conside- 
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rabili, i quali congiunti agli sforzi de’fe- 
deli delle stesse repubbliche americane, 
e allo telo disinteressalo e intraprenden- 
te de’ vescovi e del clero secolare e rego- 
lare, hanno somministralo i mezzi per 
condurre a buon termine con successive 
Giticbe e con buon esito questa grandiosa 
impresa. In generale i vescovi, i curali o 
mÌHSÌonari non hanno rendite. Le volon- 
tarie oblazioni de’ fedeli somministrano 
loro i mezzi di sussistenza. Per lo più 
queste oblazioni si raccolgono nelle do- 
meniche ed altri di festivi nelle chiese da 
alcuni secolari, mentre ti canta il Credo; 
altre te ne &nno in particolari occasioni; 
i banchi che tono per le chiese sommini- 
strano parte del mantenimento del cul- 
to e del clero. Quando poi ti vuole eri- 
gere una nuova chiesa, con successo ti e- 
teguitce mediante volontarie contrìbu- 
zioni, cui talvolta concorrono i protestan- 
ti; altrettanto si pratica per le istituzioni 
di monasteri, conventi o stabilimenti d'i- 
struuone. 

Da una statistica del 1 836 di diverti 
stali delle repubbliche delle due Ameri- 
che meridionale e settentrionale , ostia 
del Sud e del Nord, rilevai, che la repub- 
blica di Guabmala o America centrale, 
avea per popolazione a milioni d’abitan- 
ti, si parlava generalmente la lingua spa- 
gnuola, ed avea per capitale s. Salvato- 
le, altri dicono la città arcivescovile di 
Guatimala, e per presidente il generale 
Marajan. Repubblica degli Stati Unitidel 
Messico, popolazione 8 milioni, lingua 
spagnuola, capitale Messico, presidente 
^ntanna. Repubblica degli Stati Uniti 
d’America , popolazione i 5 milioni, lin- 
gua inglese, capitale Washington, presi- 
dente Jackson. Repubblica d’ Haiti, po- 
polazione I milione, lingua francese, ca- 
pitale Porto-Principe, presidente Boyer. 
Repubblica di Benezuela o Venezuela , 
popolazione! milione, lingua spagnuola, 
capitale Caraocas, presidente Vàrgas.Re- 
pubblica della Nuova Granata, popola- 
zione 1,688,000, lingua spagnuola, capi- 
to 
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lille i. Fede di Bogola, presklrnle San- 
tander. Repubblica deirEquatoi-e, popo- 
lazione I milione, lingua spagnuola, capi- 
tale Quilo, pi-esidenle Rocafuenle. Re- 
pubblica del Perù, popolazione i ,aoo,ooo, 
linguo spagnuola, capitale Lima, presi- 
dente Orbegoso (nel dicembre 1 836 i di- 
partimenti peruviani d’ Arequipa, Aya- 
cucbo, Cusco e Puno si costituirono in 
islalo a parte dal Perù settentrionale , 
col nome di Perù meridionale, mostran- 
dosi il nuovo stalo disposto a confederar- 
si col Perù settentrionale, ed eleggendo 
Santa Crux a capo supremo o protetto- 
re). Repubblica di Bolivia, po[>olazione 
1,100,000 , lingua spagnuola, capitale 
Piata o Cbuquisaca , presidente Santa 
Cruz. Repubblica di Paraguay, popola- 
zione 5 oo,ooo, lingua spagnuola, capi- 
la le Paraguay, dittatore Francia. Repub- 
blica del Chili, popolazione! milione, lin- 
gu.-i spagnuola, capitale s. Giacomo, pre- 
sidente Moscoos. Repubblica d’Argrntj- 
na o di Bolivia, o provincia di Rio della 
Piala o Charcas, popolazione i milione, 
lingua spagnuola, capitale Buenos Ayres, ' 
presidente Rosas.Repubblica d'Uragimy, 
popolazione 1 50,809, lingua spaglinola, 
capitale Monte. Video, presidente Oribe. 
Siccome ipiesle nozioni le appresi dalla 
citata statistica del 1 836 , avvertirò culla 
Cmllàcailolica n. 16 del dicembre 1 85 o. 

>• Riceviamo uu opuscolo stampato lo 
scorso luglio in s. Giuseppe capitale del- 
la Repubblica di Costa Rica (o Costarica 
latta sede vescovile nel 1849 da Pio IX 
col breve Chrutianae religìonis), posta 
sull’estiemilà meridionale dell’ America 
centiale,in cui si fanno le più care e at- 
traenti descrizioni dell’anienità di tutta 
rAmerica centrale, e specialmente delle 
due repubbliclie di Nicaragua e Costa Ri- 
ca. L'Ameriea centrale,prima detta Ca- 
pilania generaledi Guatimala, si dichiarò 
indipendente dalla Spagna ili 5 settem- 
bre del 1821: poi nel 1822 fu incoipora- 
ta per forza al Messico, da cui slaccOssi nel 
1823 rendendosi indipendente, beacUè 
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colla perdita della provincia di Cbiapas. 
Nel 1824 si costituì in repubblica fede- 
rale e indipendente, composta di cinque 
stati pailicolari. La qual federazione non 
durò che lino al 1 839, ed ora si vuole re- 
stituirla fra’ tre stati dèi centro, Nicara- 
gua, capitale Leon; Honduras, capitale 
Comayaqua; s. Salvador, capitale s. Sal- 
vatore. I due stati estremi, cioè quelli di 
Guatimala è dì Costa Rica, sono i-epub- 
bliche indipendenti”. Inoltre l’autui'e del- 
l'opuscolo crede che l’emigrazione euro- 
pea troverebbe in quelle fertili e sane terre 
assai migliori mezzi di prosperare che non 
neirauriferaCaliforniaedaltrove.Dair.if/- 
rnanacco cattolico degli Stati Uuiti del 
1848, risulta che il numero de'cattolici 
era di 1,200,000, sopra una popolazio- 
ne di 17 milioni, che segue fuori dell’u- 
nità cattolica circa 20 differenti sette che 
sì suddividono, incessantemente in nuovi 
culti, come toccai a PaoTesTsrn e Qusc- 
QUEBi, mentre la porzione cattolica anda- 
va ad aumentarsi ogni anno a causa delle 
emigrazioni dall'Europa e delle conver- 
sioni. Il territorio degli Stali Uniti, com- 
preso l’Oregon e II Texas, allora contava 
3 arcivescovi, 24 vescovi, 890 sacerdo- 
ti, 907 chiese e 562 stazioni o cappelle. 
Il clero nel 1 847 si aumentò di 76 pre- 
ti, e nel 1 848 furono edificate 95 chiese 
a spese de'fedeli, col soccorso della Pro- 
pagatione delta fede {V.), ma senza ve- 
rna aiuto del governo. Paiagonando la 
precedente statistica, con quella del 1 83 7, 
il n umero delle diocesi erasi d u plica to, così 
i sacerdoti, triplicato quello delle chiese. 
Gregorio X Vi e Pio IX a istanza della con- 
gregazione di propaganda yf(/e e de’conri - 
liidiBaltiroora,istituirono le nuove sedi ve- 
scovili. Facendo la leligione cattolica negli 
Stati Uniti i più lieti progressi, anche per 
avere accollo con generosa ospitalità edi- 
stinzione i religiosi. cacciati dalle rivolu- 
zioni d’Europa del 1848, \ Almanacco 
cattolico stampato in Baltimora nel 1 849, 
regìstrÒio44 sacerdoti (de’qualii 5 o na- 
tivi d'America), 1024 chiese, 1,276,300 
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cattolici : 5 o anni addietro erari un solo 
rescoro e poche migliaia di catlnlicl; fru 
i conrertitisi contarala nipote del fumo- 
so generale Washington fondatore del- 
l'indipeiidenza americana, co ’5 suoi tìgli. 
La sta tistica àeW Alntauacco cattolico del 
i 85 o, compresi la California e il Nuoro 
Messico, segnò I i 4 i sacerdoti, 107 3 chie- 
se, 1 , 523 , 35 o cattolici. Le repubbliche 
lasciarono sempre godere amplissima li- 
bertà alla chiesa cattolica, e per questo 
rapidamente crebbea dismisura, non in- 
ceppandola come fanno alcuni stati d’Eu- 
ropa. Benché i membri del gorérno sia- 
no per lo più protestanti, pure guarenti- 
scono tutti i diritti de’cattolici, anche nel- 
l’acquistar le chiese beni .stabili in proprio 
nume. Ecco come gli americani intendo- 
no la libertà. Nell 85 1 negli Stati Unitisi 
pubbblicb il censo della popolaiione, im- 
naensamente accresciuta e giunta nella 
totalità a 23,267,498, però tra essi qua- 
si 1 3 milioni in istato di schiaritù. Nel 
1820 una emigrazione degli Stati Uni- 
ti fondò la nuora repubblica di Libe- 
ria, situala in Africa nella Guinea supe- 
riore, fra la Sierra Leone e il capo Pai- 
mas, ebeti presto riconoaduta dalla Fran- 
cia e dall’Inghilterra, quando già conta- 
ra 80,000 abitanti parlanti l’inglese. Im- 
mense sono le sue ricchezze naturali; Mu- 
roria porto di mare n’è la capitale; ha il 
gorerno presidente, rioe-presidente , se- 
nato e camera di rappresentanti. La for- 
mazione della repubblica in istato indi- 
pendente seguì nel 1 847, e Roberls ch’e- 
ra gorernatore della colonia, fu pi oclaina- 
toi.* presidente. La repubblica di Libe- 
ria o Capo Mesurado, si formò principal- 
mente di schiari emancipati negli Stati 
Uniti, esi aumentò nell 832 , quando sot- 
to il presidente Monroe ebbe fine il ti- 
i-annico e degradante commercio degli 
schiari, sebbene ancora in qualche parte 
dell’America meridionale tuttora l’uma- 
nità trorisi nella umiliante condizione. 
Per gratitudine fir imposto il tuo nome 
alla capitale. Le rarie sette americane 
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furono sollecite a mandarsi i loro mini - 
stri. Il zelantissimo mg.** England resco- 
ro di Charlestowii, considerando che tra 
gli schiavi emancipati si trorarano anche 
cattolici, per non perder questi e conrer- 
tir gli eretici, pregò neh 832 la congre- 
gazione di propaganda fide a prendere il 
loro stato in considerazione, ed il sinodo 
di Baltimore propose che si affidasse la 
missione agli eccellenti gesuiti ; la congre- 
gazione vi annuì subito, ma i religiosi 
non poterono accettarla. 

Gli Annali delle scienze religiose, ol- 
tre le riportate, sono pieni d’altre impor 
tanti notizie, riguardanti la fondazione 
dell’episcopato cattolico nelle repubbli- 
che americane , il progresso del cattoli- 
cisrao, il suo flciridissimo stato attuale, 
e le dissensioni della chiesa protestante, 
laonde citerò qualche luogo uve si ponoo 
leggere. Nel -t. 5 , p. 294 si parla della 
fondazione del vescovato di Baltimora , 
fatta nel 1 789 da Pio VI per le provinole 
confederate d’America, elevata nel 1 808 
a metropolitana da Pio FJJ (f.), che e- 
resse i suffraganei di Nuuva-York, Fila- 
delfia, Boston e Bards-Town ; dipoi nel 
1820 istituì le sedi di Charlestuwn eCin- 
cinnati. Nel voi. 7, p. 1 17 si discorre del- 
l’urigine giudaica degl’indiani dell’Ame- 
rica settentrionale. Nei 1. 1 2, p. 1 6 1 l’opi- 
namento sull’opera di A. Kastuer, Ana- 
lisi delle tradizioni religiose de' popoli in - 
digeni delC America, Ginevra i 84 o. Nel 
voi. 1 4, p- 27600 estratto dell’/^fninnac- 
co cattolico pel 1 842 degli Stati Uniti del- 
l’America settentrionale, con consolanti 
risultati anche per l' incremento dell’ i- 
struzione ed educazione religiosa, ne’ se- 
minari, in 21 istituzioni letterarie, in 48 
accademie, in 77 istituzioni caritatevoli, 
anchedtorfani, diretti dalle benefiche suo- 
re della carità. Nel vol.1 6,p. 48 1 si parla di 
una nuova setta di profeti protestanti che 
naccjue negli Stati Uniti, denominata dal 
suo autore MiUerismo, secóndo il quale 
r universo dovea essere consunto dalle 
fiamme nel 1 843 ; non merita questa aber- 


Digitized by Google 


48 REP 

razioaedi Millerd'impiegiirTi altre paro- 
le, per un intelletto ottenebrato da tanta 
cecità. Nel 1. 1 9, p. 1 6 1 evvi un articolo ri- 
guardante la cosi detta chiesa episcopale 
protestante degli Stati Uniti, per la gene- 
rale adunanza tenuta in Filadelfia da 10 
de’at del pretesoepiscopato protestante, 
per discutere sul titolo onde abbiasi ad 
appellare quella larvata chiesa, mentreè 
lacerata da intestine discordiegravissime, 
originate dal Puseismo (^.). L’ umana 
superbia volle sottrarsi dall’autorità le- 
gittima e divina della vera chiesa catto- 
lica di Cristo, quindi fu colpita col ter- 
ribile gastìgo dell’olTuscamento dell’idee 
e dell’incertezza. Non meno preziose no- 
tizie sui progressi del cattolidsmo e scio- 
glimento del protestantismo nelle repub- 
bliche americane, di quelle degli Anna- 
li drlle scienze religiose,conlieae la pub- 
blicazione periodica della Civiltà catto- 
lica. Del più grande interessesono le Let- 
tere intorno agli Stati Uniti A America, 
sullo stato della religione cattolica e di 
qualche opera ad essa relativa, svolgendo 
gli argomenti. Religione, Libertà de'cul- 
ti. La città di fVashington , pubblicate 
nel t. 2,p. 655 , t. 3 ,p. 4 > ^ 34 - 1 » 
stoap. 4390676 vi sono parole di dis- 
inganno sulla troppo decantata strabboc- 
clievole quantità d’oro della California e 
di s. Fiaucisco,per lo stato poco prospe- 
ro degli emigrati in queli’aurifera regio- 
ne; ciò in contrapposto mirabile co’mari 
e monti promessi dalle speculatrici com- 
pagnie mercantili che cuoprironode’lo- 
ro pomposi annunzi i giornali francesi 
e italiani. In sostanza apparisce , che la 
favolosa abbondanza d’ oro della Cali- 
fornia, era divenuta quasi un’illusione, 
secondo le comuni relazioni di quelli 
che vi si trovano; la speranza di procac- 
ciarvisi ricchezze era pienamente svani- 
ta, ed appena si trae oro quanto basta 
8 sostentarla vita de’cercatori giorno per 
giorno: pure la speranza tira colà mi- 
gliaia di avidi speculatori da ogni parte 
del mondo, ad onta delle micidiali ere- 
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plicate lotte accadutetra gli abitanti egli 
avventurieri minatori. Aggìuiigerò, che 
ora pare che il prestigio per la California 
si rinnovelli, poiché gli emigrati tuttavia 
continuano ad arrivare in folla a s. Fran- 
cisco, da tutti i punti della stessa America. 
In ogni modo le grandiose fortune non 
si &nno più come una volta. Recentissi- 
me notizie c’istruiscono che remìgrazio- 
ne in California ricomincia con maggior 
furore di prima, da altre parti eziandio 
dell’ istessa America : la Cina minaccia 
un’invasione di cercatori d’oro, e si teme 
che l’immensa libertà data ad ogni emi- 
grante sulle terre libere degli Stati Uni- 
ti, sarà un gioino il retaggio de’ cinesi. 
Vuoisi tuttavia, che la provincia messi- 
cana di Sonora sia la più ricca miniera 
del mondo. Altre ne sono state scoperte 
in Australia nell’Oceania, e nel (lume Na- 
po e suoi affluenti con abbondanti sabbie 
aurifere nella repubblica deU'Equatore. 
Nel 1 85 1 in Roma si pubblicò: Cenni isto- 
rici del progresso del cattolidsmo negli 
Stati Uniti ef America e segnatamente 
della tRocesi di Nuova York , scritù dal 
teologo Febee Fillanis parroco nella stes- 
sa diocesi. Alla pietàealla generosità dei 
poveri emigrati irlandesi, attri buisce l’au- 
tore in gran parte l’ avanzamento della 
chiesa americana. Dice che le diocesi so- 
no ora 33 (36 per l’aumento di altre 3 ), 
cogli arcivescovati di Baltimora, Oregon, 
s. Louis, Nuova York, Nuova Orleans, e 
di Cincinnati. Noterò che finora non vi 
sono primati. Nelle repubbliche di Ame- 
rica vi sono stati celebrati diversi conci- 
ni, come nelle città arcivescovili di Mes- 
sico, Lima e Baltimora, ne’quali articoli 
li riportai. A Baltimora dissi di quelli del 
1829, i 833 e 1837, ed altro ne fu tenuto 
nel 1840. Inoltre ne furono celebrati nel 
1843, 1846 e 1849 co’ rispettivi suSra- 
ganci, determinandovisi quelle sedi vesco- 
vili che canonicamente eresse la s. Sede, 
e di cui feci parola trattando delle mede- 
sime. Il barone Heniion nella dform uni- 
versale della chiesa 1. 1 2 ne registrò altro. 
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cioè il i.*o riunione de’ reecovi a Balti- 
mora, con regolamentoini 8 articoli fat- 
to il 1 3 novembre 1810, per ramminiilra- 
zinne delle chieiedegli Stati Uniti.Ora leg- 
go nel n.°i33 dell’ Osservatore Romano, 
che in Baltimora a’g o 10 maggio i85a 
ti fece dal palazzo arcivetoovile alla catte- 
drale maestosa e solenne procetsione, per 
r apertura del primo concilio nazionale 
( veramente pare da quanto indicai che 
che non ti posta chiamare primo, se pure 
non voglia intendersi, dopol’erezione dei 
nuovi arcivescovati negli Stati Uniti) de- 
gli Stati Uniti, il quale consta di 6 pro- 
viiicie ecdesiasticbe : Baltimora, Nuova- 
York, s. Louis o Luigi, NuoVa Orleant, 
Cincinnati, éd Oregon. Trcntasei sono le 
tedi vescovili della provincia:! vescovi ne 
portano i titoli rispettivi. I due vicariati 
apostolici tono governati da vescovi in 
partibus. Sono assenti il vescovadi Vin- 
cennet e due vescovi dell’Oregon. Sono 
presenti tutti gli altri prelati in n.” di 3z; 
più il vescovo di Monlerey o California, 
r arcivescovo di t. Fede, il vescovo di s. 
Paolo di Minetota, i quali dovettero tra- 
vei'sare enormi distanze. Intervennero 
pure due vescovi del Canadà^V.). Agli 
Stati Uniti non trovati primate, nè legato 
della t. Sede cui d’ officio appartenga la 
presidenza del concilio. Laonde per que- 
sta volta (prò hac vice) il Papa nominò a 
rappresentarlo l’arcivetcovo di Baltimo- 
ra. Da’^ricoliond’è minacciata la federa- 
zione americana , può solo scamparla la 
Chiesa. Il socialismo e l'emigrazione eu- 
ropea danno apprensioni, se la possente 
organizzazione della chiesa cattolica non 
vi ti spiegasse a raccogliere tolto le tue 
insegne i fedeli e offiire il porto di salute 
a quelli separati fra ilgeneral lurbinedel- 
le loro tette ed errori. Il protestantismo 
portò! suoi naturali frutti, rindilTerenza 
e l’empietà; edi z4milioni d'abitanti, n’è 
appena battezzata la metà. Dal n.°39 del- 
lo stesso Osservatore Sì rileva, che il con- 
cilio fu chiuso il giorno deU’Ascentione. 
Il concilio prete le sue misure per dota- 
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re uniformemente tutte le diocesi di re- 
ligiose istituzioni e di rogolamenti litur- 
gici; decretò la redazione d'un catechi- 
smo speciale ; condannò il sistema del- 
l'insegnamento per lo stato; raccomandò 
Tistituzioiie delle scuole cattoliche, per- 
chè se ne aumenti il numero ; statuì la 
formazione di 1 1 nuove diocesi. Anema- 
lizzò le società segrete, guarentì i matri- 
moni misti, regolò l'amministrazione dei 
sagramenti, le feste,! digiuni; adottò un 
sistema d’uniforme amministrazione per 
le proprietà religiose che aumentano in- 
cessantemente, pe’ soccorsi efficaci della 
propagazione della fede. Il bene immen- 
so da questa fatto dalla sua istituzione, 
si legge nel n.’igS del medesimo Osser- 
vatore, il quale col n.°i4B ci diè la bella 
lettera pastorale, diretta dai padri del 
concilio nazionale di Baltimora al clei'o 
ed a’fedeli degli Stati Uniti. Altre noti- 
zie sull' operata da questo concilio le ri- 
porta la Civiltà callolica nel 1. 1 o, p. a 1 6. 

REQUIE.M AETERNAM. Versetto 
dell’ uffizio de’fedeli Defunti (V.), che si 
dice dopo i salmi, gli Oremus (^ ■), ec. 
nelle Messe di Requiem, col quale s' im- 
plora da Dìo il riposo eterno, il riposo in 
pace, la luce perpetua che risplenda sui 
trapassati. Si compone del '}/. Requiem 
aeternam dona eis Domine. R;. Et lux 
perpetua luceat eis. Requiescant in 
pace. Amen (y.). Si dicono Messe di 
Requiem quelle de'defunti, nelle quali il 
sacerdote nelle messe basse o private e il 
diacono nelle solenni, in vecedell'/fe Mis- 
sa est (F.) o del Benedicamus Domino 
(y.), dicono Requiescant in pace. Rife- 
risce Pisciceli!, Spiegazione della s. Mes- 
sa, ’^.w 8, che nelle messe solenni di Re- 
quiem ii\ceì\ Requiescant in pace, sì per- 
chè la Chiesa in simili uffici è sollecita sol- 
tanto nel suffi-agare i defunti, sì perchè do- 
po la messa v’è sempre l’ufficiatura, o di 
seppellire il defunto o d’altre preci, come 
sono quelle del Liberarne Domine(y.) in- 
torno al tumulo, le quali cose invitano 
anche il popolo ad assistervi, affiucd’ac- 
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cretceie i sutTragi alle anime ianle del 
Purgatorio (T\). Soggiunge, che rispon- 
desi dopo il Requiescant in pace, Àmen, 
per dimostrare con questo un vivo desi- 
derio per la requie sempiterna alle me- 
desime benedette anime. Delle indulgen- 
rc per la recita del De profundis col Re~ 
quiem aelemam, parlai a quell’articolo. 
Il Piazza nel Menologio romano, par. i, 
p. 4 ' ) narra che s. Gregorio I celebrando 
messa nella basilica di s. Pietro per uno 
ch'era morto iBo anni prima, del quale 
in quel giorno si faceva I’ anniversario, 
quando incominciò a dire le parole del- 
V Introito: Requiem aetemam , ec. sentì 
una voce celeste che gli disse, Pfon fctciam, 
non lo farò , non gli darò riposo. E re- 
plicando il santo, per dubbio di qualche 
illusione, le pai ole Requiem aetemam, di 
nuovo sentì la stessa voce, che gli disse; 
Non faeiam, quia anima iWusdamnata 
est. Gli fu poi rivelato che si era dannalo 
neW’Inferno^F'.), perchè avendo conser- 
vala inimicizia, né avendo perdonato al 
nemico, era morto senza confessione e pe- 
nitenza. Nel voi. Xl,p. io6 riportai come 
ne’ Funerali (F.) un defunto disse ch-’e- 
ra dannato; sul qual fatto sì può leggere 
Novaes, Storia di Clemente X, n.° 1 6 , per 
q'ui-lliche raffèrinano e negano. 

RESCRITTO, Rescriptum. Risposta 
che scrive il principe sotto le suppliche 
e i Memoriali (F.). Il rescritto è un co- 
mando o risposta autentica e legittima, o 
concessione del sovrano o del principe ri- 
lasciata in iscritto a richiesta di qualche 
persona. Se riguarda liti, il sovrano tra- 
sferisce la giurisdizione o làcoltìi a quel- 
lo a cui rimette la dednizione della cau- 
sa. Se non riguarda liti, dicesi benefìzio o 
rescritto di grazia, e si rescrive a favore 
del petente, ed appunto per questo dìce- 
si rescritto perché si risponde a conforto, 
relazione e supplica del petente o ricor- 
rente , e questo può essere secondo il di- 
ritto, ogni qualvolta si ordina la precisa 
esecuzione del diritto , ovvero é contro 
quando sì concede alcuna cosa contro la 
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disposizione della legge alla quale deve 
derogarsi. Vari i-apportì possono avere i 
rescritti per ragione della causa effìcien- 
te, della materia, della forma, dell’e^t- 
to e della causa impulsiva, dt cui tratta- 
no ì legisti ed i canonisti nelle loro ope- 
re: qualche brano piò sostanziale ripor- 
terò con Vermìglioli , Lezioni di diritto 
canonico 1 . 1 , lez. 3. Dei Rescritti. Per la 
causa efficiente i rescritti come apostoli- 
ci, die nello spirituale sì accordano dal 
Popa-, imperiali, nelle cose teinporalidal- 
l’imperatorc;r/iiicopiz//,cheemanano dal 
vescovo, o suo vicario. Per \e causa im- 
pulsiva doppiamente si considerano; al- 
cuni diconsì annotazioni o favori che d\ 
Moto proprio {F.) il sovrano o il Papa 
senz’aldina (letizione e causa accorda per 
i meriti d’alcuno. Altri sono quelli che si 
concedono per querela, petizione o sup- 
plica d’alcuno. Egualmente dop/zi si con- 
siderano per ragione di materia , e per- 
ché riguardano cose relative ai privati, 
altri che riguardano cose ecclesiastiche e 
negozi di università , che pròpriamente 
diconsi Prammatiche 'sasizioni {F.) , e 
queste esigono cognizioni di causa. Ri- 
spetto alla forma, i rescritti o sono gerie- 
rali o speciali. Generali sono quelli che 
contengono generali oindifìoite clausole. 
Speciali poi sono quelli che si dirigono 
fia- certi, e sopra certe e dichiarate cose 
o affari, e sono senza generale clausola ; 
la speciale deroga e toglie il generale. Se 
fossero due rescritti generali o particola- 
ri, non .sarà di alcun vigore il posteriore 
se non sìa fatta menzione del primo. I 
rescritti sono personali, che si restringo- 
no alla persona del concedente, o i/npcr- 
sonali che si danno senza alcuna menzio- 
ne, o considerazione di persona, ed indifì- 
nitivamente.I'pcimicìoè i personali laip- 
porloa’loio effetti cessano culla persona 
del concedente; ^'impersonali poi con- 
tinuano, (Incbé dal successore del conce- 
dente non sienorivocati. I rescritti di gru - 
zia concessi colla clausola, fino a nostro 
beneplacito, àaè dei concedente, si cstin- 
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(•uoDO colla morte di questo , ma se vi 
fosse 1.1 clausola, concesia a beneplacito 
della tede apostolica, siccome questa nuo 
cessa colla morte del Papa, non si estin- 
gue il rescritto. I i-escritti tutti o che sie- 
no secondo, ohre, o contro il diritto, han- 
no sempre autorità di legge, meno che 
sieno contro il gius pubblico o di vino, per- 
chè in tal caso sarebbe rescritto ottenuto 
contro il diritto, perciò di nessun elTetto, 
e cosi ancora se si fosse ottenuto con- 
tro una lodevole consuetudine, inoltre 
il rescritto sì distingue in Annotavonr, 
Prammatica tamioae, Privilegio, rescrit- 
to di Gcatia e di Giustitia. L’ Annota- 
zione é rescritto di moto proprio, senza 
idie alcuno ne aU>ia Citta petizione. La 
Prammatica sanzione é una riipotla eoo- 
mando del principe sopra le cose pubbli- 
che, dì università ocorporazione.arichie- 
sta di qualche provincia, città, collegio, 
scuola, ec. il-Privilegio è un comando o 
concessione special^ in odio o favore di 
nlouoo, che esenta dalla dispiMizione del- 
la legge scritta generalmente obbligato- 
ria e non può addursi in esempio, il re- 
scritto di Grazia èqoello che il sovrano 
dirige conferendo ad alcuno unaqualche 
dignità o benefìzio vacante. Il rescritto di 
Giustizia è quello che specialmentesi di- 
rige a privata persona, sulla-richiesta che 
venga commesso ad alcuno la cognizio- 
ne d’una qualchecontroversia. Il rescrit- 
to può rìlerirsi a tutte le cose, tanto cor- 
porali, che incorporali, sopra delle quali 
può esservi ragione di ugire^o che riguar- 
di l’interesse pubblico o privalo, crimina- 
le,sagro, religioso o temporale. Ilrescrit- 
to affinchè abbia la sua validità , deve 
contenere il nume del Papa o del sovra- 
no, l'anno del pontificato o del regno, il 
giorno, l’indicazione e il luogo. Deve Gir- 
si menzione a chi si riferisce il rescritto, 
di quali cose tratta, ed a chi è diretto, sìa 
esecutore o giudice. Deve sussistere l’ e- 
sposto acciò il rescritto non sìa o surre- 
tizio, o orretizio, perchè non varrebbe. 
E' necessario che sia sottoscritto dal Pa- 
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pa o dal sovrano, o da chi ne fà le veci e 
munito di sigillo ; non dev’essere di pre- 
giudizio nè del pubblico, nè del privato, 
ma deve il rescritto rilasciarsi per neces- 
sità, utilità, evidente merito, ed a quere- 
la del richiedente, se questa sia giusta e 
fondata. A chiunque non è vietato può 
ottenere rescritto, attore o rèo , figlio di 
famiglia, religioso , ec. Non può implo- 
rai-si, nè ottenersi dallo scomunicato, ed 
è |>erciò die nelle grazie che fa il Papa, 

r -i-chè abbiano valore, sempre premette 
assoluzione delle censure , qualora né 
fòsse incorso il graziato. Il reKritto spe- 
ciale deroga al generale , il posftriore è 
preferito all’anteriore; fuori di questi ca- 
si è preferito il più antico, purché non sia 
stato negligente di palesarlo chi l’otten- 
ne. Affinchè un l'escritlo possa essere va- 
lido, non dehbe essersi ottenuto con fal- 
sità, abuso, dolo, nè esservi difetto nella 
forma; non valutandosi allora le clausole 
di concessione, sia di muto proprio, sia di 
certa scienza, sia con pienezza di potere, 
sia con èssersi supplito a qualunque vìzio 
o difetto. Chi abusa del i-escritto , resta 
privo del vanteggio, come quello che a- 
vendoloottenutoperse,poise ne prevales- 
se per altri. Siccome ordinariamente i re- 
scritti sì rilasciano negli affiiri ecclesiasti- 
ci dai Papa e ne’temporali dal principe, 
così deve a questi prestarsi tuttoii rispet- 
to, onore, ubbidienza esoimnissione, ed il 
disprezzarli merita grave pena. Questa 
ne’Capitolari eoelle leggi longobarde con- 
sisteva nella perdita de'beni e nelle bat- 
titure. Questo rispetto e onore ai rescrit- 
ti sovrani si dimbstra anche col baciar- 
li; nella primitiva Chiesa si faceva altret- 
tanto colle lettere epistolari fia amici. 
Tutlavolta sussisle,pìù omenoin vigore, 
l’abuso del Regio exequatur (^.). 

Si dice rescritto del princijie , cioè di 
quello che nel governo tiene il primo luo- 
go, e che può rilasciare rescritti. Il primo 
luogo nell’eodesiaslico lo tiene il Papa,ch’è 
pure principe temporale; i suoi rescritti 
dicoosi ordinariamente Lettere apoiloli- 
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cAe(/^.),edancheorarofi,quandoil Papa 
risponde colla riva voce, vivae vocis ora- 
culi , che poi si mette in iscritto da chi 
spetta , talvolta colla formola : Ex au- 
dientia Sanctissimi. I rescritti pontifìcii, 

0 che sieno di giustizia, o di grazia , nei 
modi come si rilasciano e spediscono, si 
dicono segnature apostoliche, Breve, Bol- 
la, Dispensa, Chirografo, Moto proprio 
(E.). Vi sono molte maniere di falsiCca- 
re i rescritti e le lettere apostoliche, indi- 
cate nel cap. licet ad regimen , de crini, 
falsi, ed espresse in questi due versi: /^or- 
ma, Stylus, membrana, Utura, sigillum, 
Haec stx falsata dant scrìpta valere pu- 
silium.^ebaffe,inprax. c. apponi epiae, 
ec. fa una distinzione assai metodica re- 
lativa alla falsificazione de’rescritli. Quan- 
to alle pene del delitto di falso, questo è 
stato sempre messo dai canoni nel nume- 
ro de' delitti gravi che meritano severa 
punizione. A Bazvz arostouco dissi co- 
me Nicolò V e Alessandro VI punirono 

1 falsificatori di essi. Nel voi. XIX, p. 1 36 
narrai la decapitazione del sotto-datario 
Mascabriini , falsificatore dei resci itti di 
Innocenzo X. A Memobule parlai pure 
di quanto riguarda i rescritti, quali con- 
ve'nienti provvisioni e risposte allesuppli- 
che o memoriali. De’ rescritti, Utaturja- 
re suo, e Lectumj de’resa itti pei memo- 
riali anonimi, e di altra specie ; dell’an- 
tichissimo e grave uffìzio di referendario, 
o segretario de’memorialL Che Ifenedet* 
to Xll nel 1 333 ordinò si registrassero 
tutte le pontificie concessioni e rescritti, 
ond’ ebbero origine i Registratori delle 
lettere apostoliche. Del* contegno e meto- 
do di diversi Papi nelfai-e i rescritti. Mol- 
tissime nozioni riguardanti le diSèrenti 
specie de’ rescritti pontifìcii e de’ Tribu- 
nali , Congregazioni cardinahùe e dei 
Segretari della s. Sede, le riporto a tali 
articoli. A Bbeve dissi delle segbature o 
sottoscrizioni del Papa bolle furmole Pla- 
cet, e Ita est |jer le cedole concistoriali ; 
a Bolle di altre relative formule, cosi a 
Durei(ss,a Dielomàìii uuoul Monogram- 
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ma [V.) o formola Bene valete, comedel- 
1’ Actum e del Datum, sii di che si può 
vedere Dati. AChibodbafoo concessio- 
ne pontificia , notai -che lo sottoscrive il 
Papa col. pontificio nome, dopo averci 
posto la data del giorno e delP anno. A 
Moto-pbopbio orisoluzione o concessione 
spontanea. pontificia, lo dichiarai munito 
del l'autografa firma del .Papam latino, col 
giorno, mese ed anno in italiano, ed e- 
gualmente di suo pugno. Fra'dtati tribu- 
nali, per quanto riguarda I rescritti pon- 
tificii, va principalmente lettoDsTABis a- 
FOSTOLICA, in coi tengo proposito delle va- 
rie formole cui il Papa sottoscrive le gra- 
zie : Fiat ut petitur; Fiat mota proprio j 
Placet, e dopo ciascuna, con l’aggiunta 
della lettera iniziale del nome battesima- 
le, o di quello religioso se il Papa tale era 
stalo, perabililare la spedizione delle bol- 
le, che se vi ponesse il nome pontificio non 
sarebbe necessaria la loro spedizione. Il 
P/oret colla detta lettere iniziale,!! Papa lo 
fadi suo pugno anchesui brevi apostolici. 
A Databia inoltre parlai de’diverd offi- 
ciali prepósti a’i-escritti o segnature pon- 
tifìcie, cioè delle suppliche segnate manu 
Sanctissimi j- ed in più luoghi di essoov- 
tPcolo dell'ullicio del Concessum-che re- 
scrive sulle dispense matrimoniali demi- 
norfÒMA, quali onticameiile segnava ezian- 
dio il Papa, finché pel loro gran numero 
fu istituito detto offizio,rolficiale del qua- 
le leggeva al Papa le petizioni, e faceva 
il rescritto alla sua presenza colla formo- 
la : Concessufn ut petitur in praesentia 
SS. D. N. PP. fV..fV., aggiungendovi le 
lettere iniziali del proprio nome ed iin - 
piego. Per Concessum talvolta $’ intende 
la facoltà' data dal Papa infermo al da- 
tario e al sottodatario per concedere le 
grazie e fare i rescritti : vi sono diversi 
esempi, che siSalloconcessum i Pupi l’ac- 
cordarono a’Ioro cardinali nipoti. Oe’re- 
scritti se ne tiene proposito, in sexto lib. 
I , tit. 3 ; in Clement. lib. i , lit. a ; ùi De- 
ci et. dist. 97 et Cav. a, 5, quaest. i et a. 
Concilio Tridait. se ss. 31 , c. 5, 6, e scss. 
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:x5,cap.io,DfReform.jm/f.\. i,^i,De 
Coast.prineip.;in Cb</.lib. ignd i3. 

RESIDENZA , Rejù/<n(«i, Residere. 
Dimora de’beneficiati nel loro beneiicio, 
e loro auiduilà neHadempiemed dove- 
ri, imperocché una lesideDui o presenta 
sterile e otiota non basta, deve estei-e la- 
boriosa e attiva. Giusta il diritto (»mu- 
ne, tutti i benefiti richiedono residenr.a, 
perché la Chiesa anticamente non ordi- 
nava alcun ministro senza dargli un be- 
nefìcio io titolo, ch’egli era obbligalo ain- 
roioiilrarecon tutto lo telo, e che non e- 
ragli . permesso di abbandonare. Le ordi- 
nationi senza titolo, o senta uo titolo pa- 
trimoniale essendo poi state ammesse, ti 
incominciò a distaccare i benefìzi dalle 
funzioni eoclesiatticbe e a di.stinguérne 
due sorta , cioè i benefìzi semplici , ed i 
Iteoefìzi in cura d’anime, compatibili e 
incompatibili. Fu trovato necessario che 
i benefizi in cura di anime obblignucro 
alla residenza personale, e questa residen- 
za personale fu dichiarata necessaria pe- 
gli Arcivescovati e f 'escavati per 

le Parrocchie, Abbazie, Priorati (F.) 
conventuali e regolari, i di cui possessori 
sono detti prelati nella Chiesa,ed hanno 
cura delle lorocomunitùi le priinedigni- 
tà de’capitoli,e in generale lutti i benefì- 
zi, i di cui titolari hanno cura d’anime 
e giurisdizione nel foro interiore. Culla 
sest. i4> cap. I, il concilio di Trento ordi- 
nò, che non è permetto alle persone che 
posseggono dignità nelle cattedrali o col- 
legiate , né ai canonici di assentarsi per 
più di 3 mesi all’anno, ad onta di qua- 
lunque'contueludine in contrario. Seb- 
l>ene il concilio di Trento , setv a3 de 
Reform. cap. 1 1 , non abbia espressamen- 
te deciso, che la residenza fosse di diritto 
divino pei benefìzi in cura d’anime, l’ba 
però bastantemente e chiaramenteespres- 
so colle parole: cum praecepto divino 
mandatumsit omnibus quibusanimarwn 
cura commissa est, oves suas agaoscere, 
ec. Non permette ai vescovi di a.ssenliir- 
si dalle loro diocesi, se non per una del- 
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le 4 seguenti caute ; chrìstiana eharitas, 
urgens necessitas, débita obbedientia,e- 
videns eccletiae vel reipublicae utililas, 
il che dev’estere noto e approvato dai su- 
periori ecclesiastici. Dichiara lo ttes.so con- 
cilio, nella sess. 6 , cap. i, che i vescovi, 
i quali si assentano senza ragione dulia 
loio diocesi per 6 mesi eontiuui, detono 
essere privali della 4 -‘ parte delle loro 
rendite; e che se essi persistono n starne 
attenti, potrà il Papa di pléqodirillo prov- 
vedere ai vescovati. Ordina ai parrochi 
e altri beneficiati in cura d’anime, di non 
assentarsi dalle loro chiese , te ^on col 
peixaesso in iscritto del loro ordinario, e 
permette agli ordinari di procedere cano- 
nicamente anche colla privazione de’fi'ut- 
ti contro ipaiTochi assenti, come si legge 
nella sess. a3,cap. i ■ . Ma di questo argo- 
mento e con diQùsioiie ne trattai ne’ re- 
lativi articoli, specialmente a Dz.veFiciA- 
To, a Bzsificio § a. Divisione de’benefi- 
zi, ove. riportai i canoni di diverti conci- 
lii che prescrivono la residenza, fino dal 
concilio di SardicR del 347. ^ Cuacae- 
GAzioaznzLLAitEsiDEazs de’vescovi ripor- 
tai le assidue sollecitudini de’ Papi, che 
tempre ebbero, prima e dopo il concilio 
di Trento, per la residenza, non solo dei 
vescovi e caidinali nelle loro diocesi, ma 
de’ cardinali presso il Pa|ia, argomento 
che toccai pure nel voi.' IX, p. a 88 eaSg, 
e quanti mesi i Papi accordarono per a- 
dempiere la visita de'Limina Afìoslolo- 
rum (F.). Oltre a ciò si possono vedere: 
la bolla di Piu IV, De salute gregis, dei 
4 settembre i56o, Bull. Rom. t. 4> |>ar. 
a, p. 36 ; De resi denti a episcopali, resi- 
denliumque privilegiis, et non residmliuin 
poeniss ildecrelod’Alessandro VII, Quia 
Ecclesia,de'z& luglio i G 6 a, Bull, de prò- 
pag. fide L I , p. 3 1 3 : Super residenlia e- 
piscoporum rrgularium j C. De Girolit, 
De episcoporum residentiaj De residen- 
lia pastorum juredivino, scripto sancito, 
FloreuliaetSSi; De Rota, De vera resi- 
denlia episcoporum, Neapoli 1679 . 

Residenti si dicono i d/i/iùtri ( F.Jdei- 


Digitized by Google 


|54 BES 

In Diplomazia ( f\) che risiedono in Ro- 
ma presso la s. Sede, pe’loro Sovrani o 
Jìrpubbliche. flell’atto Tinaie del celebre 
congresso di Fiettna, fra .le altre cose di 
cui Al Irirltalo, sui dirìlti e preminenze 
ilei corpo diplomatico presso le corti eu- 
lopée, Al stabilito che i diplomatici se- 
condo la entità delle.incombenze e coin- 
missioni all'estero fosse rodi 4 ranghi, cioè: 
I "d'incaricato d affari [F.)\ z.‘’di'ilfi- 
rùstro reiidenieji.'àì Rlinitlro{I^.) pleni- 
potenziario, che ordinariamente sa con- 
giunto coll’altro d’/nrintó straordinario 
(f'.)j 4 » di Ambasciatore (P'.) straor- 
dinario. Nelle dette disposizioni eziandio 
si determinarono i rispettivi tiattomenti 
per la corrispondenza co’diploniatici me- 
desimi, e secondo i suddetti 4 ranghi sono 
maggiori o minori gK appuntamenti che 
essi hiinnodalte corti rispettive, come pu- 
re secondo tali ranghi è maggiore o mi- 
nore il compenso che loro dà .il gover- 
no (KititiGcio in luogo della Franchigia 
{F.y Vedasi Marlin, Guide diplomati- 
que. Atlualmeiile in Roma vi sono i Mi- 
nistri Aes/d<yi(/,di Costa Rica,deII’Eiqua- 
lore, di Toscana. Oltre i citati articoli, 
pel corpo diplomatico accreditato preuo 
il sovrano Pontefice, per gli ambasciato- 
ri si può vedere Pamciri ìssisterti si so- 
glio FosTiricio, per quella alternativa 
che con essi vi facevano. 

RESINA o RESAINA. Sede vescovile 
della Mesopotamia, nel patriarcato d'An- 
tiochia, sulfraganea della metropoli d’A- 
roida o Diarbekir, eretta nel IV secolo, 
secondo Commanville. IITeizi, •$<n'asa- 
era, p. i 35 , la dice memorabile pel se- 
polcro delTimperatore Gordiano, e ne ri- 
porla le notizie. Zuccaria, Storia lettera- 
ria t. 3, p. 1 8 1 , riporta l'erudite opinioni 
sulle due Resine o Retine, una sotto Mi- 
seno, l’altrasuttoErcolano, del tutto per- 
ciò diverse da Resina di Mesopotamia. 
Altri la chiamano Rhesina e la dicono 
sulfraganea di Edessa e dagli arabi chia- 
mata Rat-Ain,óoè Caput Fontis, dalle 
sueaulicbc 3 oo fontane formanti il fiume 
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Chaboras. Celebre sotto i romani, l’ im- 
peratore Severo vi stabifi una colonia, e 
Teodosio le diè il suo nome di Tgodosio- 
poli. Ebbe 9 vescovi registi-ati dall' Oriens 
chr. t. a, p. 379, il qualea p. 1 839 e 1 5 1 5 
parla di altri vescovi caldei enestoriaui, e 
de’giacobiti, rìportandodue nomi de’pri- 
mi e uno de'secondi. Al presente Resina , 
Rhesinen, è un fitola vescovile in parti- 
bus, sótto Amida o Diarbekir. Per trasla- 
zione a Kingston di mg.'' Alessandro Mac- 
ilonell che he portava il tilolo,Gregorio 
XVlnel concistoro de' 1 4 dicembre 1834 
lu conferì a mg.' Antonio de Campos ab- 
bate dell’insigne collegiata di Guadalupe 
nel Messico, colla ritenzione del titolo 
canonicale e la prebenda, e la facoltà di 
farsi consagrare da nn vescovo assistito 
da due preti in dignità costituiti. 

RESPETTO, Respectus, Sede vesco- 
vile di Numidia nell’Africa occidentale, 
la cui città era fortificata, sotto la me- 
tropoli di Cirta, di cui fu vescovo Quod- 
vultdeus, che intervenuto nel 4^4 “Ha 
conferenza di Cartagine, fu esiliato da 
Vnoerico re de’ vandali. Morcelli, Africa 
christ. 

RESPICIO (s.), martire. F. Tbifo- 
■z (s.). 

RESPONSORIO, Responsoriam. Pa- 
role ordinariamente tratte dalla s. Scrit- 
tura, ohe si dicono 0 si cantano neli’uffi - 
ciò della Chiesa dopo le lezioni o dopo i ca- 
pitoli, eche si ripetono o intiere o in parte. 
Si dicono responsori perchè recitati o can- 
tati da un corista, tutto il coro gli- rispon- 
de. Ecco la ragione per cui s. Ambrogio 
chiama Responsoria psalntorum ì verset- 
ti de’Salmi che il popolo rispondeva e ri- 
peteva. Ruperto nel hb. 1, cap. i 5 de 
O^c. dice che il responsorio ebbe tal no- 
me perchè d’ ordinario suol corrispon- 
dere alle materie contenute nelle lezioni 
correnti , che però Radulfb e Micrologu 
chiamarono Historia. Alcuni responsori 
appartengono alla Messa {! .), altri al- 
l'ullìcio divino. Quod ad primum adti- 
iiel, psalmos responsorius , sive respon- 
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sorium psalmi post eptstolam a primis 
rcclesiae. temporibus orìginem.kabet, co- 
me dichinro Zaceai'ia nell'0/iom<M/iro>i 
Rituale, »erl)o 'Responsorium,oyc he par- 
la con eruditioue. Fu chiamato Respon- 
sonale il libi-o che conteneTa i re>pon- 
(ori ordinali da Adriano I, al rircrired’ A- 
inniario. I reipontori per ordinario sono 
riflessioni su quello che si è Ietto nell' Uf- 
fìzio (F.) disino, o contengono qualche 
preghiera o qualche iitrazìohe sul miste- 
ro che si celebra, secondo quanto' dice 
Matzinelli, parlando delle lezioni del a." 
notturno del giovedì santo, nel suo Uffì- 
zio della settimana sartia. Macri, Jiot. 
de"vocab.eccl.,àMomst il responsorio, sor- 
te di canto ecclesiastico, che suol cantarsi 
dopo le Lezioni (F.)-. questo si dice re- 
sponsorio, a distinzione di quello che si 
canta dopo il Capitolo {F.), e deiiomi- 
natoresponsorìu breve. •• Responsoria ab 
italis longo ante (empore sunt repertn , 
et vocata hoc nomine, quod uno canenle, 
chorus consonando respondeat, ” dice I- 
sidoro lib. I , cap. 8 , de Eccles, off.; ov- 
vero perchè dove Gnisce il canto dell'u- 
no, ivi comincia l'altro a cantare. Raba- 
no, De inst. Cler. lib. i, cap. 33, osser- 
va : » Responsorius cantus inde dicitur, 
quod alio desinenle, id alter respondeat. 
litter responsorio quoque et pntiphonas 
bocdilTert, quod in responsoriis unusdi- 
cat versum, in antiphonis autem alter- 
ncnt versibus cbori. Antiphonos graeci, 
responsoria vero itali traduntur pi imum 
invenisse". Si canta ìiresponsoriudopola 
lezione, perchè la Chiesa non si conlenla 
che noi solamente udiamo la parola di 
Dio, ma che la mettiamo in esecuzione, se- 
condo la spiegazioned'.Amalai io, Deord. 
Aniiph. c 4: ovvero denota l'assenso de- 
gli uditori, Gnita la lezione. Serve ancora 
per sollievo, framezzando la dolcezza del 
canto con la (agra lezione. Tutti ri|>eto- 
no il respousorio, per signiGuare il mu- 
tuo afletto e unanime sentimento. Du- 
rando lib. 5, cap. a, nota che questa ri- 
petizione è imperfetta, ripetendosi parte 
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del mponsorio, per manifestare che le 
opere nostre sono imperfette. In certe so- 
lennità si sipele tutto, come nella i .' le- 
zione della notte di Natale, nella Pàsqu» 
di risurrezione e nella i.* domenica del- 
l'avvènto, per significare la compita e per- 
fetta cognizionede'santi.L'ùltimo respon- 
sorio delledomeniche, il quale comincia 
Duo Seraphim, tratta della ss. Trìnità, 
perchè anticamente l'ultima lezione era 
sempre della Trinità, nè-si concava in 
que'lempi il Te Deum, secondo Duran- 
do, lib. 5, cap. I ; quindi fu trasportato 
dopo l'ultima lezione, per dar luogo a ta- 
le inno. Avverte Macri, che i i-espnnsori 
i quali si pongono la i.* volta, essendo 
impediti nella doménica da qualche uf- 
lìzio doppio, si ripigliano nella i.' feria, 
come si fa delle lezioni nel principio dei 
libri, e se non vi è alcuna feria vuota si 
tralasciano per quell'anno. Nell’ufGzio 
d'alcuni ss. Papi e Martiri nella penul- 
tima lezione del mattutino si assegna un 
responsorio particolare,!! quale comincia 
Domine praevenisti, peixhè que’ss. Pon- 
teGci sebbene morirono per la fede tra i 
disagi, con tuttociò non hanno sparso il 
sangue, come notai a CosFESsoaE dellì 
FEDE. Sui Responsori scrisse un eruditis- 
simo trattato il p. Vezzosi, e lo ha pi-e- 
raesso ai Responsoriali della chiesa ro- 
mana di s. Gregorio /, e pubblicati nel 
t. 4 delle opere del b. cardinalTomina- 
si. Ivi pub vedersi l'antichissimo uso dei 
responsori, antèrìori all'etu di detto Pa- 
pa, e anche di s. Basilio, e ivi ancora so- 
no detti responsori, dal rispondere che 
facevo il coro al cantore die ne dava l'in- 
tuonazione. Questi cantori diesi trova- 
no chiamati Praecentores , Precentori 
{F.), perchè come dice il citato Isidoro, 
lib. 7 , Orig. oap. a, Praecentor est, qui 
vocetn praemittit in canta; ed Onorio 
Augustodunense, lib. i, cap. 17 , Prae- 
centor, qui cantantes voce et manu inci- 
tat; anche i greci gli aveano col nome 
d' Kpobleys, come li chiama Socrate, ffi- 
st. lib. 5, cap. aa, secondo avverte Vaie- 
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sio. Se ne pub consùltai-e anche Cotele- 
rio, ad lib. a, cap.- 57, ,Cónsti(ut. A posto- 
Ucarumj e i| Goar, Eitcknhgii p. 39. Il 
cantore medesimo stava nel n|ezzo del co- 
ro, come apparisce da una testimonianza 
d’Eusebio, o sull'ambone o pulpito, ov- 
vero sopra qualche suo gradino.. In tutto 
il libro Responforiale del b.Tommasisi 
trovano innumeiabili’ notizie circa i re- 
spbiisori, coinè nella sua prefizione. II 
medesimo rilevò, che l'uso antichissimo 
findal principio della Chiesa ne'responso- 
ri fu che il coro ripetesse tutto iutiero ciò 
che il solo cantore avea detto. Il metodo 
di ripetere soltanto extremu versitm.che 
Cotelepio credè indicato nelle Costituzio- 
ni apostoliche, fu introdotto ne' poste- 
rioi'i tempi e si pratica eziandio ne'noslri. 
Si conserva però una traccia del rito an- 
tico in certi solenni uirici fra l'anno, nei 
quali, come nel notturno natalizio, il re- 
sponsorio dal coro si ripete tutto intiero. 
Il verso Gloria Patri \ f'.) fu aggiunto 
ai responsori posteriormente, per l'esem- 
pio dato dai monaci deH’£gitto,eal cer- 
to si era introdotto al tempo d’Amalario 
fatto arcivescovo di Treveri nell'810. 

RESSA o RESSI A. Sede vescovile del- 
la Numidia, nell'Africa oceidentale, detta 
anche Aessu/ia, sotto la metropoli di Gir- 
la, già esistente ne'primi del Vsecolo, co- 
me si ha da Morcelli, Africa chr., che par- 
la di due vescovi. 

RETIMOo RETHYMO. Sede vesco- 
vile dell'isola di Candia, nella città del 
suo nome e sangiacato, dellaXurchia eu- 
ropea,deva«tata dagli ottomani nell 573, 
mentre Selim II faceva l'assedio di Fa- 
magosta; ma i veneziani non ne furono 
cacciati se non verso la metà del secolo 
XVII da Ibrahim. Vi fu trasportata la se- 
de vescovile o la residenza del vescovo 
di A/eWqjoMmo(f'.), ma sembra che non 
bisogni formare di Relimo e Mellipota- 
ino un solo titolo vescovile in partibus, 
come'di recente fece altri. Imperocché 
Retimo e Mellipolamo anche il Mireo , 
Notilia episcopalum p. 1 8 1 e 383 , le ri- 
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porta come due distinte sedi vescovili 
suffraganee di. Cumiiu (K.). Altri geo- 
grafi sagri noq ne riportarono che una, 
ed il Tèrzi, -fiWd sacra p. 4 <> 3 , nè l'una, 
nè l’altra. Il p. Le Quien, Oriens chri- 
stianus t. 3 , p. 9 1 7 e seg. nel descrivere 
la provincia ecclesiastica di Creta o chie - 
sa di Candia, che dice 35 miglia distante 
da Rhilymna, citando Baudrand chiama 
Mellipolamo congiunto a Retimo, e di 
questo non fi articolo separato; soltanto 
nel descri vere Mellipotamo e i suoi 1 4 ve- 
scovi che riportai a quell’articolo, dicen- 
do di Luco, lo chiama, episcopus urbis 
Retimi (Milopotàmiensi ecclesiaeunitae) 
primiitnfuu. Certo è che attualmente Re- 
timo è un titolo in partibus separato da 
Mellipolamo, come vado a provare. K- 
dunque Retimo, Rhitymnen, è un titolo 
vescovile in partibus, sotto l’arci vescovo • 
to in partibus di Candia, che conferisce 
la s. Sede,e Gregorio XVI nel concistoro 
de’ 1 7 dicembre i 833 trasferi al vescova- 
todella ss. Concezionedel Chili mg.** Giu - 
seppe IgnazioCienfu^oschiliaiioche por- 
tava il titolo di vescovodi Ritimna,il qua- 
le titolo gli avea conferito Leone XII nel 
concistoro de’i 5 dicembre 1838, vacato 
per morte del vescovo Francesco Suarez. 
Di poi lo stesso Papa nel concistoro de’sS 
luglio 1 844. oonfvf'i d titolo vescovile di 
Retimoa mg.''Marc’Antonìo Maizdel Pa- 
raguay, parroco e moderatore del semi- 
nario di Paraguay al cui vescov o 
deputò in ausiliare, come notai in quel - 
l’articolo ; leggendosi nella proposizion e 
concistoriale, che Gregorio XVI gli con - 
cesse riqdulto di farsi consagi-are da u n 
vescovo, 'assistilo da due preti costituiti 
in dignità ecclesiastica; e quanto a Re- 
timo è detto, urbi est insulae Cretae ( os- 
sia Candia) sub archiepiscopo Candie nsi 
in hora boreali sita, et ab infidelibus e- 
tiam nane misere detinetur. Ciòfece Gre- 
gorio XVI quando e fino dal i 84 o mg.*^ 
Wiseinan portava il titolo di vescovo di 
Mellipotamo, che tenne fìnoal i 85 o,in 
cui il regnante Pio IX lo trasferì all’arci- 
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▼MCOTato di Weitminsler, d«»randoIo 
della dignità cardinalizia. 

RETIZIO (s.), Tczcovo d’Autun. Di 
ìlliulre famiglia nelle Gallie,itrinK ma- 
trimonio con una donna, la quale al pari 
di lui era piena di ardore pel «errigio di 
Dio e per la pratica di ognropera buo- 
na. Rimasto vedoTO, fu innalzato alla se- 
de episcopale di Autun. Nel 3 i 3 inter- 
venne a un concilio cbe si tenne in Roma 
contro i donatisti; e l’anno seguente as- 
sisletle ad altro concilio tenuto in Arles 
per lo stesso soggetto. Ignorasi l’anno del- 
la sua morte ; è però nominato nel mar- 
tirologio romano a’ig di luglio. S. Ago- 
stino, parlando di lui, dice ch’era un uo- 
mo di Dio, e un prelato di grande auto- 
rità nella Chiesa. Leggasi in s. Girolamo, 
ch’egli era uno dei piò dotti ed eloquenti 
uomini del I Vsecolo,e che scrisse dei com- 
mentari sul Cantico de’canticì, non che 
un eccellente trattato contro i noTuziani. 

RETTORE, y 4 ntisiei, Pra^potitus, 
Praetes, Rector. Quello che regge, il go- 
vernatore, dicendosi Rettoria il governo 
e Tufllzio del rettore, Regimen. Rettore 
si dice in alcune provincie il curato d’u- 
na parrocchia j in molte comunità re- 
ligiose quello che governa la casa 9 il 
convento (rettóre generale si chiama il 
superiore generale dei Chierici regola- 
ri della Madre di Dio)j quello che pre- 
siede all’ ospedale, detto anche priore ; 
quelli che sovrastano a’ collegi, a’ semi- 
nari , alle università 1 e più anticamen- 
te i vescovi, come i presidi delle città e 
provincie, singolarmente ne’dominii del- 
la s. Sede. Secondo Adami, Ricerche del 
carcere Tulliano, p. 1 1 o e i 1 1 , il rettore 
talvolta fu l’econo»io, il provveditore e 
l’aroministratorede’heni di qualchechie- 
sa, Rector ecclesiae. Nardi, De’parrochi, 
dice che rettore unico della chiesa è il 
solo vescovo, cui è dato il rettorato e il 
reggere; così avendolo chiamato s. Leo- 
ne I, s. Gregorio I, s. Agostino ed altri 
padri, e il concilio di Sardica. Similmen- 
te i Capitolari di Carlo il Calvo dell’84^ 



e di Lodovico II nell’ 8 ^ 5 . Nella vita di 
Ereberlo arcivescovo di Colonia del 999, 
il vescovo è chianòa)o Domili Dei rector, 
rive ovihus Christi postar. Luca vescovo 
Tudense, parlando de’ vescovi li dice, Re- 
etores morum et principes animaruiii. Il 
Capitolare Aquisgranense del 789 dice i 
vescovi, Pastores et rectoret tcclesiarum 
Deij il concilio di Parigi dell’ 829, Re- 
ctores ecclesiarum. Vittore II nel io 55 
chiamò il vescovo di Ferrara, Rector i- 
psius écclisiae. Per eccellenza fu denomi- 
nato il Papa, Recto! em in universo arie 
christiano. Nel concilio generale di Lio- 
ne 11 ,- l’iniperatore de’gieci Michele Pa- 
leologo chiamò il Papa, Rettore univer- 
sale della CAreso.Dopo l’antifona che si 
canta per la coronazione delPapa, il Car- 
dinal vescovo d’Ostia recita sudi lui quel- 
. l’orazione, in cui è detto Poter regum, et 
rector omnium fideliutn. lodi il Cardinal 
1 diacono nell’ imporgli -il triregno gli 
dichiara essere egli -Rectorem orbis. I 
rettori che i Popi deputarono al governo 
e amministrazione degli amplissimi a 3 
Patrimoni della chiesaromana (/'.), e- 
rano i primari dèlia medésima e incomin- 
ciarono coll’origine de’ patrimoni stessi 
nel IV e V secolo, eseixitandovi in alcu- 
ni \e.francbigie maggiori. In altri l’alto 
e pieno dominio. Questi personaggi'illu- 
stri erano tenuti a dare giuramento d’ub- 
bidienza e lèdettà al Papa innanzi di preit- 
dere-il governo, e rendevano a Ini conto 
delle loro operazioni, come si ha da Gio- 
vanni Diacono nella Cita di s. Gregorio 
I, e dalle Epistole di questo gran Ponte- 
fice. Fu ritode’primi tempi di prestarlo 
con solennità nella basilica Vaticana, a- 
vanti il venerando corpo di s. Pietro, co- 
me attestano gli scrittori di quelfutigu- 
sto tempio, e ne rende grave testimonian- 
za s. Gregorio I deI.Sgo nella tua lettera 
72 al 70 lib. I, Ind. ix, indirizzala a Pie- 
tro rettore del patrimonio di Sicilia. In 
questa il zelante Pontefice esortando Pie- 
tro a procurare i vantaggi della s. chiesa 
lomana, per eccitare il suo zelo a farlo 
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di propotilo, gli rammenta il giurameo- 
to, che per r amminislrazione di detto 
patrimonio ayea dato avanti il sacralis- 
cimo corpo del principe degli apostoli. 
Questa rettore si appellava Rector pa- 
trimonii SicttUie, Rrfior per Siciliant, e 
talvolta Rector Siriliae. Dtie erano poi 
le stazioni di questo patrimonio e prin- 
cipali residenze del retlore, Palermo e Si ■ 
racusa, nelle quali città risiedevano ì mi- 
nistri della I. Sede col titolo di Difenso- 
ri della chiesa romana. Cartulari o Ar- 
chivisti e tfotari (y.), ed era precipuo 
loi'a uffìzio di ricevere le rendite del pa- 
trimonio di Sicilia, giacche i debitori po- 
tevano pagarle in un luogo o nell’altro. 
Trattando a'rispettivi arUcoli de’ patri- 
moni, parlai ancora de'loro rettori, e del- 
le notìzie d’alcuno. Questi rettori ezian- 
dio per testiiiionìanza.di Nardi, t. 3, p. 
198' e seg., erano per lo più tSudirfmco- 
m'if'.) maggiori della chiesa romana, tal- 
volta prelati minori, che' formavano il 
fiore della prelatura 'd’allora, ed i quali 
dopo la loro autorevole e onorevole car- 
rìerain vari uiBzi, erano esaltati al cardi- 
nalato e diversi divennero Papi. De’aS 
patrimoni, 1^ erano in Italia, comprese 
le isole > gli altri 6 in Istria, Dalmazia, 
Illirico, Alpi Cozie, Gallio, Germanicia- 
na. Includevano vari vescovati, ordinan- 
do spesso s. Gregorio I a'rettori di que- 
sti patrimoni il correggere i difetti degli 
ecclesiastici e de’ vescovi, quQS commissi 
tibi Patrimonii finis includit. Lo stesso 
Nacdì nel tuo libro de’ Compiti, dimostra 
la vastità di tali latifondi, dicendo che la 
Massa Trabaria, che fu pure Prtóidalo 
(f’.),fu uno degli antichi patrimoni della 
s. Sede, includendo ì vescovati d’ Alba- 
nia, s: Angelo e porzione del Tifernate. 
Avendo voluto Natale vescovo di Salona 
ordinare prete per foiza Onorato suo ar- 
cidiacono, s.'Gregorio I ordinò ad An- 
tonino suddiacono' della romana chiesa, 
e rettore della medesima del patrimonio 
in Dalmazia, d’intimare a Natale di ri- 
mettere rórcidiacuDoal suo posto, quan- 
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tunque si fosse fatto l’arcidiacono nuo- 
vo; di più con facoltà di levargli I’ uso 
del pallio, e se non basta di separarlo an- 
che dalla sagra comunione, e di deporre 
il nuovo arcidiacono. Per reiezione del 
véscovo di Milano,s. Gregorio 1 mandò 
a presiederla Giovanni suddiacono retto- 
re del patrimonio della Liguria, come 
un’altra volta vi mandò Pautaieone no- 
taro della chiesa romana, essendo questi 
notali Regionari (l'-), il capo de’ quali 
era il Primicerio della s. Sede ( f'.), lutti 
prelati, donde poi derivarono i Protono- 
tari apostolici (^.), e spesso -rettori an- 
ch'essi de’ patrimoni. Siccome Pascasio 
vescovo non teneva il vicedomino per le 
cause , nè il maggiordomo per ricevere 
gli ospiti, ma léceva da se, s. Gregorio I 
ne scrisse ad Aotemio suddiacono, il qua- 
le stava in Napoli, come rettore del pa- 
trìmouio che pur colà avea la sede apo- 
stolica, e gli ordinò d’intimare al vesco- 
vo d’eleggere duesoggeti a quelle cariche, 
altrimenti che esso Aotemio radunasse il 
clero e li fìicesse eleggere dal medesimo. 
A Ilo stesso Antemio quel Papa comandò 
altra volta di vegliare alia elezione d’un 
vescovo, onde non v’intervenisse simonia; 
edaltra volta dì costringerai! vescovod’A- 
malfi alla residenza .Do veano questi relto- 
l'i invigilare su’vescovi, riprenderli, e talo- 
ra anche per ingiunzione del Papa punir- 
I i. A veano delle facoltà ordinarie tra vesco- 
vo e vescovo, e spesso le più sublimi stra- 
ordinarie incombenze. Un’altra volta s. 
Gregorio I sgridò Anatolio rettore della 
Campania , suddiacono della chiesa ro- 
mona, perchè nonavea corretto certi ve- 
scovi negligenti. Nell’antichità questi pre- 
l.iti retturì sono chiamati qualche volta 
Proceres della chiesa romana, ed erano 
chierici. Qualche-rara volta da’ Papi si 
mandava un prete per rettore di un pa- 
trimonio, come fu quel Candido gover- 
natore del palazzo poutificio, spedito in 
Francia da s. Gregorio I. Questi rettori 
che stavano ne’ patrimoni aveano la loro 
corte che si portavano da Roma,conipo- 
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sta di notari, dirensorì,etionari, ec., an> 
che prima de’lempi di s. Gregorio I, a 
suo tempo e dopo. Talora erano richiesti 
per vescori, e nel 680 Primogeoio sud* 
diacono regionario apostolico fu fattopa- 
triarca di Grado. Mei pontificalo di i. 
Gregorio II e dopo il 726 avendo avuto 
principio la Sovranità delia s. Sede {f'.), 
per governare gli stali leniporalieprovin- 
cie de’suol domìnii furono mandati per 
lo più de' rettori, i quali terminarono cir* 
ca il secolo XV, essendo muniti di ampie 
autorità , facoltà e prerogative , cui poi 
successero i 'cardinali Legati {F'.) ed i pre- 
lati Governatori e Delegati {F.). Questi 
rettori de’ sovrani dominii pontificii era- 
no tenuti a prestare il giuramento di fe- 
deltà al Papa, come d’amministrare con 
giustizia, e se ooofèrmali nella rettoria do- 
veano prestar nuovo giuramento al Pon- 
tefice. Borgia, Memorie di Benevento t. 
3 , p. 257, riporta il giuramento prestalo 
nel 1289 da Leopardo Bouvillani d’Osi- 
mo, confermato dà Nicolò IV nella ret- 
toria di Benevento. Furono celebri i ret- 
tori d’ Avignone (F.) e contado Fenait- 
sino(F.)jì rettori di Romagnaj così i 
rettori della Marca e del Piceno, di cui ne 
pubblicarono la serie Monaldo Leopar- 
di, Ser^s rectorum Anconitanae Mar^ 
ehiae, Recanetii824; e Pergoli Campa- 
nelli, Giunta alla serie de’ rettori del Pi- 
ceno, AnconatSafi. De’retloridellepro- 
vincie di Marittima e Campagna parlo a 
VeiLETKi; di quelli delle altre provincie 
ecclesiastichea''loroarticoli. Rettori ebbe- 
ro ancora i Pretidati dello stato poTUifi- 
do (F.). Vi furono aneheVeltori magi- 
strati municipali,. e li ebbe Velieiri, co- 
me si apprende dal can. Dauco, Storia di 
F eletti t. I , p. 1 88 e 28 1 , che ne riporta 
la serie dal 1 5 1 3 al 1 75 5 . Questi rettori, 
col giudice, venivano eletti dal magistra- 
to e dal pubblico consiglio nella vacanza 
del governo di Velletrì, o per la morte • 
partenza del Podestà (F.), come ancora 
per la morte del Cardinal vescovo gover- 
natore ; essi esercitavano un governo as- 
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soluto tino olia elezione e al possesso del 
nuovo podestà o del nuovo Cardinal ve- 
scovo governatore. 

REXTORIANL Eretici discepoli di 
Retorio, laico egiziano che vivea nel 38 o, 
il quale insegnava checiascuno in parti- 
colare poteva talvani nella sua qualun- 
que religione, e ch’era permesso di Con- 
formarsi a quella dello stato o del prin- 
cipe di cui uno era suddito. Inoltic inse- 
gnava, che gli uomini non t’ingannava- 
no giammai, e che tutti a veano sempre 
ragione; che nessuno di essi sarebbe con- 
dannato per le tue opinioni, perchè avea- 
no tutti pensalo ciò che doveano natu- 
ralmente pensare. Bergier dice, che inol- 
tre i rettoriani ammettevano tutte 1' e- 
resie che sino allora si erano vedute, e 
pretendevanocbe luitesi potessero egual- 
mente sostenere: questo ^sterna sembra 
rassomigliare molto a quello de’ liberti- 
ni, de’ latitudinari, degl'indipendenti, ec. 
che doroipatizzarono nell’ultimo secolo, 
settari che pare non abbiano molto me- 
ritato il nome di cristiani. Ciòsi appren- 
de dal libro delle eresie di s. Filastrio ve- 
scovo di Brescia, ma da’critici viene no- 
tato d’ averne accresciuto il numero. In 
fatti i sistemi de’ rettoriani comparvero 
cos'iauur«hat.Agotlino,che miseiii dub- 
bio il riferito da s. Filastrio, ^aeres. 72. 

BETZ o GONDYEiibico, Confi/iafo. 
F. Gokot. 

BETZo GONDY Gto.Functfco, Car- 
dinale. F. Goanv, e il voi. I, p. 244 - 

REUMANObUAVIOGiovsaai, Cnr- 
(/mole. Nacque in Rejumesdi Guascogna, 
divenuto perito, nella giurisprudenza fu 
eletto uditore di rota per la sua nazione 
francese, indi nell 555 Paolo IV lo fece 
vescovo di Mirepoìx, per averlo conosdu- 
to da cardinale infiammalo di zelo per 
la cattolica religione e di sperimentala in- 
tegrità pel rifiuto di 200 scudi d'oro da 
lui donati in regalo o propina per una 
causa cui egli nel tribunale avea dato'fo- 
vorevole volo, solo ritenendone due che 
di ragione gli appartenevano. Per ti e- 
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i-oico disinteresse a' ao dicembre lo creò 
cordinole prete di s. Ciò. a Porto Latina^ 
quindi coi cardinali Scotti e Consiglieri 
lo deputò sopra gli aflari dello stato ec- 
clesiastico, e prefetto di segnatura con al- 
tri gravi incarichi. Pio IV Jo trasferì al 
titolo di s. Prisca e lo ascrisse al s. olti- 
zio, destinandolo a informare perla ca- 
nonizzazione di s. Diego. Nel suo concla- 
ve poco mancò che non fosse eletto Pa- 
pa , pel concetto che godeva tra i collc- 
ghi. Fu pure a quello di s. Pio V, e mo- 
ri io Roma d'anni 63 , nell 566 , sepolto 
nella chiesa di t. Spirito io Sassia, ove il 
Cardinal Rebiha esecutore testamentario 
gli pose un nobile epitalTiu, che più non 
esiste e si legge neU’Alveri, Roma in ogni 
nato par. a, p. 178. 

RECNION o S. Dionigi in Afbics 
(Reunionis , s^ii s. Dionysii in Africa). 
Vescovato con resilienza vescovile in s. 
Dionigi o Saint-Dcnis, nell’ isola della 
Riunione, ovvero isola Mascaregna odi 
Borbone, separata per un tratto di ma- 
redi 1 00 leghe dall’isola Madagascar, dp- 
minii e colonie.della Francia. La forma- 
zione dell'isola della Réunion o Riunio- 
ne è vulcanica, e s’ innalza in forma di 
cono. Il clima è salubre e delizioso. Le 
coste sono dirupate, e le poche sue rade 
non sono comode : l’iropeto de’frequeiiti 
uragani è terribile, recando deplorabili 
danni. In due terzi della super6cie la ve- 
getazione è florida: produce garofani ed 
eccellente callè, noci moscate , cannella, 
cacao, zucchero, tabacco, e qualunque 
pianta ed erbaggi de’clinii europei; vi pro- 
sperano i cedri, gli anapas, le uve, ec. ; 
piante do costruzione, cavalli, belli e miti- 
tiroruii volatili; si trovano grosse testug- 
gini, umbra, corallo, conchiglie, ec.L’ao)- 
inirnglio portoghese d. Pietro Mascare- 
nha scuupij l’isola uel 1 545 , e dopo mez- 
zo secolo In visitarono gl’inglesi. 1 fran- 
cesi attratti dui buon clima vi cercarono 
rifùgio, e vi trasportarono soventegl’iii- 
fermi di Forte Delfino e degli altri luo- 
ghi del Madagascar, acciò ricuperassero 
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la sanità. Nel 1 64 g Flacourt ne prese pos- 
sesso in nome del redi Francia Luigi XI V 
Borbone, e la chiamò /solo Roriofie. Do- 
pai 5 anni fu ceduta alla compagnia fran- 
cese deirindie, e quando imadecassi ri- 
bellali cacciarono i francesi dalla propria 
isola, fu questo il punto di riunione ove 
convennero. La Francia vi mandò spesso 
delle carovane d’ indigenti orfano, per 
l'aumento della specie’, e le proli acqui- 
starono in bellezza. Il celebre Mabé de 
la Bourdonnais, eletto nel 1735 governa- 
tore generale dell’ isole di Borbone e di 
Francia, col suo genio e attività sottras- 
se dalla miseria e dalfanarchia la disor- 
dinata amministrazione, e vi ritornò nel 
commercio la floridezza eia prosperità. 
L’intendente Poivre v' pilrodusse gran 
quantità di preziose, piante orientali, la 
lutto il secolo XVII la colonia fu sempre 
in fiore, e soltanto dopo la rivoluzione di 
Francia perde il nome d’isola di Borbo- 
ne, si disse /soia della Riunione, e di poi 
Isola Boiidparte. Nel 1 8 1 o gl’inglesi l’as- 
salironò alla sprovvista e se ne resero pa- 
droni, non avendola evacuata che nel 
i 8 i 5 pel trattalo di Parigi. La capitale 
dell'isola è s. Diodigi,con ancoraggio po- 
co sicuro dall’Impeto de’ venti. Vi risiede 
il governatore, il tribunale di i .* istanza, 
ed i supremi uffizi amministrativi. Giace 
sulla costa boreale, alle falde d’un colle 
ohe termina colla spiaggia. Gli edifizi, seb- 
bene costruiti in legno, non mancano di 
eleganza, e presso la marina ve ne sono 
di pubblici di bell’aspetto. L’interne vie 
sono fiancheggiate d’niberi; i passeggi del 
giardino sono deliziosi e vi si ammirano 
piante singolari. Una batteria difende 
l’ iugreffiu marittimo: racchiude più di 
10,000 abitanti, con poche ceiitiiinia di 
razza bianca. Le chiese parrocchiali sono 
le seguenti : s. Dionigi cattedrale, s. Pao- 
lo, s. Luca, s. Luigi, s. Pietro, s. Giusep- 
pe, s. Rosa, s. Benedetto, s. Andrea, s. 
Maria, s. Filippo, s. Susanna. A- Missioni 
STB.sNiEBE del seminoriodello Spinto san- 
to di Parigi, parlai dell'isola di Borbone 
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e (Irl suo sialo religioso, come prefcllura 
apo$lolica,e de'suoi piistabiliineDli.il re- 
gnanle Rio IX a maggior utilità spiritua- 
le de’ fedeli delj’ isola, con decreto della 
congregazione concistoriale de’aG settem- 
bre i 85 o e con bolla spedila per sia de 
curia, eresse e costituì questo vescovato 
della Réunion o di s. Dionigio, che di- 
chiarò sulTraganeo della metropolitana di 
Bordeaux. Quindi nel concistoro de ’3 ot- 
tobre, a nomina del pringipe Luigi Na- 
poleone presidente della repubblica fran- 
cese, preconizzò I. "vescovo fattuale mg.*^ 
Floriano Giuliano Desprez d’Ostrìcourt 
arcidiocesi di Cambray, già parroco di 
quella metropolitana e decano della par- 
rocchia di Roubuix, come si legge nella 
proposizioneconcisloriale. Del fervore di 
quella cristianità e delle condizioni del- 
l’isola, come del magnifico e triouiàle ri- 
cevimento latto a detto suo primo pasto- 
re, si legge un’interessante lettera, ripor- 
tala ai;ì\’ Oiservaiore romano del i 85 a, 
n.° 171. 

REVERENDISSIMO, Reverendissi- 
mns. Titolo d’onore superlativo di Reve- 
rendo, Reverendus, degno di riverenza, 
da essere riverito: titolo che si dà agli ec- 
clesiastici secolari e regolari costituiti in 
dignità. L’ antica formola d’ indulgenza 
culla quale i Papi la concedevano nella 
cappella pontificia e die riportai nel voi. 
XXXIV, p. 278, dice: Reverendissimus 
in Christo fìz/er. Parisi, Istruzione per la 
segreteria t. 3 , p. 5 1 , tratta de’titoli Re- 
verendo, Reverendissimo, Riverenza, co- 
me segue. Simmaco chiamò Reverendo il 
Senato di Roma (f'.), e l’imperatore Giu- 
stiniano I chiiìmò Reverendissimi non so- 
lamente i escavi ma anche i chie- 
rici. Cassiodoro al principe di Dalmazia 
e al senato romano diede il Reverenda- 
simumj e lauto egli a Teodora Augusta, 
quanto Eimodio a Fausto, e s. Agostino 
a Giuliana figlia d’Anicia Faltonia dis- 
sero , Reverenliam vestrarn. Il dottore s. 
Girolamo chiamò Reverendissimo il ve- 
scovo s.Agostino. Nella liturgia falsameii- 
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le attribuita a s. Marco, ma de’primi del 
V secolo, si legge : il Reverendissimo ve- 
scovo tu conserva. In privali documenti 
del t)57 e97o si trova : Reverendus Dia- 
conus , e Reverendissimus Snbdiaconus 
s. Ravennatensis ecclesiae. Nel secolo XI 
8. Pier Damiano , scrivendo al Cardinal 
vescovo d’Albaoo : Donino (F.) Bonifa- 
cio reverendissimo Episcopoj e così al- 
l’arcivMovo Vidone. Nell >48 i senato- 
ri di Roma chiamarono: Fenerandam 
apostolicam Curiam, et Reverendum po- 
pulum romanum. Sulla metà del secolo 
XI V il p. Pietro Paternis agostiniano , 
alla moglie di Ugone da Ru[ie : Reveren- 
dissimae, ac praepotenti Dominae Del- 
phinae de Bellofortì nepoti SS. D. Cle- 
nientis Papae FI, et efusdem Domini no- 
stri prò mine Marescalchissae romanac 
Curiae. Di questa parlai a Msresciallo 
DI s. B. CaiesA. Scrisse s. Vincenzo Fer- 
reri ; Reverendissimo in Christo Patri, 
fratriJoanni de Podionucimagistro ord. 
praed. Reverendissime magi ster. F estra 
Reverentia. Festra Paterniias reveren- 
dissima. Leonardo Aretino : Compella- 
tio illa reverendissima his eminentibus 
(sc.Cardinalibus) dignitatibus quasi prae- 
cipua reservetur. In un tilolario del se- 
colo XV de’protODOtari apostolici, udi- 
tori di rota e simili prelati, trovasi: Re- 
verendo in Christo Patri, et domino Jo. 
Baptistaede Ursinis apostolico protono- 
tnrio. Il Bembo preponeva il .Reveren- 
dissimo a\V Illustrissimo (al quale arti- 
colo dissi quando si unisce col Reveren- 
dissimo), ma V Illustrissimo se ne appel- 
lò ad altri segretari, che gli restituirono 
la prelazione, ed il Reverendissimo riten- 
ue in appresso la prerogativa di distin- 
guere le maggiori dalle minori dignità 
ecclesiastiche. Il re di Francia scrivendu 
ai congregati per celebrare il concilio di 
Trento, diresse In lettera : ai Santissimi 
e reverendissimi Padri. In prova che il 
Reverendissimo è stato sempre attribui- 
to a’ cardinali, anche dagli stessi sovra- 
ni, e che quando i re di Spagna hanno 
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dato loro il titolo di Muy reverendo, lian- 
no intesa dire non già Molto reverendo, 
ma Rex-erendissimo s l’ imperatrice Ma* 
ria moglie di Ridolfo II tcrisie la lettera: 
y// Reverendissimo in 'Cristo padre signor 
Cardinal Aldobrandino nostro còro e a- 
moto amico. Inoltre il Parisi dice, che 
può usarsi I* Altezza (/^.) Reverendissi- 
ma, e F Eccellenza (V.) Reverendissima 
con que' pi ciati a' quali si conTieiie per 
riigioiie di dignità temporale. Girolamo 
Catena segrelarioe scrittore di molto pre- 
gio del secolo XVI, dice il Reverendissi- 
mo competere a'cardìnali anche di fami- 
glia reale, e che al Cardinal Alberto d’ Au- 
stria fratello dcH’iiiiperalore fu scritto : 
Al Serenissimo e Reverendissimo signor 
mio Osservandissimo (E.) il sig.r prin- 
cipe Alberto cardinald’ Austria. Pel Car- 
dinal YoiIl nel pontiGcato di Benedetto 
XIV fu regolato il trattamento con fo- 
glio di Reali prefetto delle ceremonie pon- 
tifìcie e segretario della ceremoniale, che 
gli prescrìsse il titolo di Altezza Reale E- 
m{itrntissima. All'articolo Emutenza par- 
lai di questo titolo proprio de'cardinali, 
cui si unisce il Reverendissima, ed a chi 
il Colendissimo {E-); che i cardinali pri- 
ma erano chiamati Reverendi, poi Ae- 
rrrrn</iWmì,colqualelichiamanoi Papi. 

Il Garampi, Sigillo della Gaifagna- 
na p. 67 e 68 , riporla l'antica pratica del 
foro ecclesiastico e de'titoli di Reverendi 
e Reverendissimi pe'cacdinali, che ripro- 
dussi ne’ voi. XIX, p. 3o, XXI, p. a63. 
Aggiunge, essere curiosa a proposito dei 
titoli, l'osservazione da luì fatta ne’ruoli 
e libri del suo capìtolo Vaticano. Ne’se- 
coli XIV, XV, XVI, e più predsamente 
circa l’anno 1 540 , a’ioli canonici fu dato 
il titolo di Domini: ai beneficiati e chie- 
rici beneficiati ninno affatto i a’ vescovi 
quello di Reverendi domini, e al Cardi- 
nal arciprete il Reverendissimits domi- 
nus{E.). Indi, riguardo a’canonici, si pas- 
sò a dar loro, specialmente negli istro- 
menti, il titolo di Reverendi domini, e 
Reverendi patres et domini j e sul prin- 
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cipio del secolo XVI vi sì aggiunse tal- 
volta r admodum lUustres , adsnoduni 
Reverèndi, eanche Res'erendissimi domi- 
ni, finché nel 1 634, allora quando i I 
titolo d ’ Illustrissimo e Reverendissima 
non era più privativo per i cardinali, fu 
comunemente e costantemente dato ai 
suddetti canonici, non meno che a qua- 
lunque altro prelato. E quindi raccolgesi 
che la mutazione di un titolo in un ran- 
go o condizione di persone , tira con se 
talvolta un’alterazione universale dì ti- 
tolano, in molti altri ranghi a que’prinii 
subordinati e inferiori. Lo stesso Garain- 
pi, Osservazioni sulle montìe pontificie, 
n p. 5i deH’Appendice,commenta ilAe- 
verendissimae paternitati vestrae, dato ai 
cardinali camerlenghi, condire: Il titolo 
di Rex’erendiss'imo davasi propriamente 
a’cardìnali, e fu attribuito nel i368 al 
Cabassolepatriarca di Gerusalemme, ret- 
tore di Avignone e del contado Venais- 
sino. Sembra che fino a questi tempi non 
fosse comunemente dato nemmeno a’ca- 
merlenghì pontifieìi, benché arcivescovi, 
e ciò rilevasi da un documento del 1 364 ; 
però fu attribuito tanto nel 1 368 ad Ar- 
naldo, che nel 1 3g3 a Francesco camer- 
lenghi apostolici, ambedue allora sempli- 
ci arcivescovi; anzi negl’istromentì came- 
rali del 1 384 il medesimo Francesco ch’e- 
ia vescovo di Grenoble é detto Reveren - 
dissimus in Christo pater, ed egli stesso 
enunciando Pietro, Arnaldo e Stefano 
suoi antecessori nel carnei lengato, dié a 
ciascuno il titolo di Reverendissimo. Os- 
serva Parisi , che il titolo di Reverendo 
e il Mollo reverendo é proprio de’sacer- 
doti, e il secondo de’giaduatì ; e che f o- 
stra Riverenza, in vece di Paternità, si 
dà a’regolaii di berretta o chierici rego- 
lari, al modo de’titolari che riporta pei 
diversi trattamenti, a p. 65 de’cardinali 
con altri, a p. 75 de’prelati, a p. 83 per 
i nunzi, a p. 85 per i vescovi, a p. 87 pei 
signori d’Eccellenza, a p. ioa iltitolario 
per Illustrissimi d'ogni lango.Piazza, Ge- 
rarchia cardinalizia, p. 768 , rimarca l’u- 
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so lodevole antico di cliiamam dalle co- 
niiinilà ecclesiastiche e religiose, il loro 
supcriore n capo, priore, guardiano o 'ab- 
bate col nome di Padre {P'-). Adunque 
il titolo di Reverendissimo, colle conve- 
nienti aggiunte di altri titoli, è proprio 
de Cardinali, f' escavi e Prelati (Pedi, al 
quale articolo trattai del Reverendissimo, 
unito M'Eccellema e a\V IUustrìsrimo)j 
de' Canonici (P.) e \oro Capilo lì (P .)•, de- 
gli altri ecclesiastici costituiti in dignità; 
de’prela ti Superiori generali e Abbati de- 
gli ordini Religiosi (P.), come de procu- 
ratori generali e altri graduati regolari, 
consultori, esaminatori, commissario del 
s. olGzio, maestro del s. palazzo, segreta- 
rio dell'iiidicc, cogli altri titoli loro pro- 
pri, come di Don (f'.) agli abbati, a’ Ca- 
nonici regolari, a Monaci (P.)\ di Padre 
e Paternità, nonché di Frate(P.) agli al- 
tri religiosi II titolo di Molto reverendo, 
di cui parlai a Molto illustbe e negli al- 
tri citali articoli, conviene agli altri di- 
stinti sacerdoti secolari c religiosi in ca- 
rica eoflìzio, ovvero chei regolari giù l’ab- 
biano esercitalo per cui ne portano con 
l’ex il titolo,così perquelli ornali de.’gra* 
di accademici di Lettote, Barcelliere(P .). 
Nolerb, che rra’carmelilani scalzi vi è lo- 
devole sobrietà di titoli, dappoiché quel- 
lo di Reverendissimo non si dà neppure 
al loro generale; solo i religiosi scriven- 
dogli, usano il titolo di A/oltO reverendo 
Padre nostro, e parlando egli co’ sacer- 
doti religiosi, a vicenda si danno il titolo 
di Riverenza, mentre scrivendo il gene- 
rale a tali religiosi dà loro 'il titolo di 
Molto reverendo Padre. Negli articoli 
Doaws, ^Itnax, Moivaca, Lzligiosa, Ab- 
BSDCSSA, SuFEBioBS parlai de’ titoli che 
spettano alle religiose abbadesse , supe-, 
riore esemplici monaclie. Il Reverendis- 
sima si usa talvolta colla superiora ge- 
neraledi qualche congregazione regolare, 
ovvero con alcuna illustre abbadessa. Al- 
le superiore, abbadesse, graduate e no- 
bili religiose sì dà Molto reverenda A/iz- 
<ft ee più ordinariamente Reverenda Ma- 
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drec Suora. A’semplici Conversi, Laici e 
Donati sì suol dare il Fra o Fratello ( P.), 
dicendosi pure ornatissimo o riveritissimo 
religioso fr. N. fratcl N.: alle converse reli- 
giose altrettanto, cioè Suor o ornalìssi- 
mao riveritissima religiosa. Si dice Mol- 
to illustre e reperendo signore o’sacerdo- 
ti qualificati. l\ Mio osservandissimo a\- 
cuni lo aggiungono al Reverendissimo 
Padre, doé a’prelali ed a’ primari reli- 
giosi superiori. Altri scrivono alle abba- 
desse e superiore monastiche. Reveren- 
da Madre Signora Padrona Osservan- 
dissima o Colendissima j dicendosi pure. 
Di Poslra Riverenza, La Maternità Po- 
slra. Nelle sottoscrizioni i monaci e le mo- 
nache prepongono il Don o Donna, i fra- 
li il Fr., anccu'ché divenuti i monaci e 
religiosi, vescovi o cardinali. Gli ecclesia- 
stici secolari si sottoscrivono iV. arcipre- 
te, Canonico ff., o premettendolo al solo 
cognome; ma queste e altre particola- 
rità si possono vedere in Parisi, in que- 
sto argomento peritissimo; se non che f)t 
d’uopo regolarsi co’ tempi e gli usi dei 
luoghi e de’ceti, essendo ormai I’ esube- 
ranza e intemperanza de’titoli arrivata a 
tal colmo, che non si sa più come equa- 
mente distinguete i diversi gradi , poco 
osservandosi le lodevoli prammatiche ec- 
clesiastiche ed araldiche. Il titolo di Re- 
verenda, sì dà alla Camera a/Kistolica 
( P.), alla Fabbrica di s. Pietro, della qua- 
le trattai a Cobcbeosziobe della beve- 
bevda 'fabbbicì di $. PiETBO, ed alla ca- 
mera degli Spogli (Pi), f''. PADBowEe Si- 
gnore, come pure i relativi articoli. Let- 
tere epistolari, SECBErARIOL 

REVEREi^DO e RIVERENZA. P. 
Reverendissimo. 

REZAN, Rasania. Città vescovile di 
Russia a 36 leghe da Mesca. Era grande, 
ricca, capitale del ducato del suo nome, 
ma non potè ristabilirsi nel suo antico 
splendore, dopo che la rovinarooo ì tar. 
tari nel 1 568. Vi erano molti monasteri 
e varie abbazie considerabili dì monaci 
russi ne’contomi, ove il paese è fertile. 
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La sede Tcscovlle sufFraganea di Mosca, 
divenne arcivcscovnlo onorario nel seco- 
lo XII, indi l’arcivescovo passò a risiede- 
re in Murom o Moruma capoluogo di di- 
stretto, sulla riva deirOLa. La cattedrale 
é un bellissimo monumento del secolo 
XVI, oltre molte altre chiese e mona- 
steri. Ebbe i suoi princìpi particolari che 
la ìngrandiroiioe fortificarono, ìndi fu ap- 
pannaggio de’cadetti de’principi di Kio- 
via, e poscia di quelli di Wladimir e di 
Rostosv. Si conoscono 3 vescovi di Rezan 
o Resan: Giona trasferito alla sede me- 
tropolitana di Kìovìa ; Proteso assistette 
alla coronazione di Demetrio, granduca 
di Moscovìa nel i 49 ^; Stefano ne occu- 
pava la sede a tempo dello czar Pietro I, 
prelato dotto e favorite da quel sovrano. 
Soppresso il patriarcato di Moscovia, Ste- 
fano fu fatto esarca della diocesi di Mo- 
scovia e presidente del consiglio eccle- 
siastico, morendo nel i yaS. Oriens chr. 

t. I, p. i3iz. 

PIEZZONICO Famiglis. Trasse Tori- 
gine dalla città di Como, nella quale vi 
sostenne per junga serie d'anni il decu- 
rionato, a cui le fu aggiunto il titolo di 
baroni lìberi del s. romano impero, per 
diploma dell’Imperatore Leopoldo I nel 
i 665 ,colprivilegìod’ìnqt]artare nel tur- 
rito stemma gentilizio l’aquiln imperia- 
le. Si diramò da Como circa la metà del 
secolo XVI in Milano, Parma, Genova, 
e da questa ultima città, ove fioriva con 
grande splendore, si stabifi in Venezia nel 
1640 nella persona d'Aurelio Rezzoni- 
co. Ivi meritò d’essere nel 1687 registra- 
ta a caratteri d’oro fra’nobili della repub- 
blica, per la rilevante somma di denaro, 
che die in benefìzio del pubblico erario. 
Tra’Rezzonico di Como si distinsero: Al- 
tilio Cristoforo erudito del secolo XVII, 
autore della Sylva senlentiarum et tem- 
plomm moraliiim a smciorvoiflellU de- 
corala j et s. Scrìpturae sole illuminata. 
Fi anccsco arciprete e teologo insigne che 
fiori nel detto secolo, autore del Pleclruin 
Fsalierii. Aurelio gesuita facondo e dot- 
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to oratore sagro, che Clemente XIII che 
l’avea oivlinato in Padova, lo chiamò in 
Roma e fece rettore del seminario roma- 
no in tempi dìflìcili, conducendosi con 
prudenza e saviezza. Mori canonico pe- 
nitenziere della patria catledrale,lascian- 
do diverse orazioni stampate e memoria 
virtuosa.' Carlo Gastone conte della Tor- 
re Rezzonico, figlio di Anton Giuseppe, 
di mente svegliata, e autore dell’eriidite 
Disquisitiones Plinianae. Gastone diven- 
ne esperto nella poesia in cui cantò legio- 
ne del Pontefice parente, versato nella 
lingua greca, coltivò le matematiche, la 
metafìsica, la fisica, l’archeologia e altre 
scienze, ed in Panna divenne segretario 
perpetuo dell'accademia delle belle arti; 
primeggiò nella poesìa, ed in questa e in 
prosa lasciò diverse opere.' Tra’Rezzoni- 
co nati in Genova, vi fu mg.'' Abbondio 
patrizio veneto, nipote d'Aurelio, che por- 
tatosi in Roma e postosi in prelatura, col 
suo raro talento e colla saviezza de’suoi 
costumi, pregio ordinario dì questa no- 
bile e illustre famigiia, fu vice- legato di 
Bologna, indi governatore di altre città 
dello stato pontifìcio, comedi Prosinone, 
morto in Roma nel 1709 e .sepolto in s. 
Maria della Neve con magnifica iscrizio- 
ne fattagli scolpire dal cugino uditore di 
rota e protonotario apostolico, poi Cle- 
mente XIII, che fu ilpri nei pale splendore 
di questa famiglia. Questi di nume Carlo 
nacque in Venezia da Gìambattistafìglio 
d’Aurelio, che da Genova avea traspor- 
tata in quella città la famiglia, e da Vit- 
toria Rarbadigo parente del b. Cardinal 
Gregorio Barbarigo, della quale parlai 
nel voi. LI, p. 171. Carlo esercitò varie 
cariche prelatizie. Clemente XII lo creò 
casdiiiale, e quindi BenedeltoXIV lo con- 
sagrò vescovo di Padova indi nel 
1 758 p questo successe col nome di Cle- 
mente XIII (P'.), avendolo celebrato e- 
ziandio in tanti articoli ea Geri<(t/(A'.),che 
vigoi'osumente sostenne. La repubblica 
veneta subito fece il fratello d. Aurelio ca- 
valiere e procuratore di s. Marco, dispo- 
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nendo die eguale onore in perpetuo do- 
vessero godere i primogeniti della nol>ile 
stìi-[v;, per cui d. Lodovico primogenito 
di d. Aurelio ne fu egiial mente insignito, 
riportando Cancellieri le Orazioni per- 
ciò pubblicate in sua lo<le, Il Mercato p. 
2 3 t; questi ebbein moglie d. Anna Giusti - 
ninni patrizia veneta, la quale fumadreai 
4 pci-sonaggi di cui vado a parlare. Lozio 
Clemeute XIII nominò d. Lodovico Prin- 
cipe assistente al soglio {/’.), e Gonfa- 
loniere del senato e popolo romano (/ .). 
Fece il fratelio d. Abbondio Senatore di 
Poma e nella cappella del Quii-ina- 
lelocoiigiunseinmalrimoiiiocoo la prin- 
ci [lessa d. Ippolita Boncompagno Ludovi- 
s i, come si descri ve nel n.°7 899 del Diario 
di Poma del 1768: di poi Pio VI lo nomi- 
nò gonftUoniere, e Pio VII principe assi- 
stente al soglio, al modo narrato a quegli 
articoli. Inoltre Clemente XIII creòcnr- 
dinale Tal tro nipote Carlo/Iezzonyco(/''.), 
con quelle particolarità che notai nel voi. 
XV, 4>. 309, mostrandosi egualmente be- 
nevolo cal di lui fratello e altro suo ni- 
pote Gio. Battista Aezsonico (F.), cheil 
successore, non per restituzione di cap- 
pello, ma per ragione di carica, creò car- 
dinale. Il virtuosissimo Pootefloe, pieno 
di meriti, insigne in pietà, clemenza, li- 
beralità, costanza nella difesa de’diritti 
ecclesiastici e ferma rassegnazione al vo- 
lere divino, mori nel 1 769. 1 nipoti car- 
dinali e senatore, nella basilica Vaticana 
gli eressero coll’opera del Fidia de’ no- 
stri tempi Canova, quel monumento ca- 
polavorod’arte,di cui parlai ne’vol.XII, 
p. 3 oi, XIV, p. 83 , riuscendo di mira- 
bile effetto col lume artiGciale della Cro- 
ce che s’illuminava nel venerdì santo (di 
cui nel voi. LUI, p. 91), come notò Ci- 
cagnara, Storia delia scultura p. 344>che 
ne rimarca le meravigliose bellezze. Ve- 
dasi SiinoneUaWerini, Lettera a mg.rGio. 
Battista Pezzonico sopra I antica origi- 
ne della eccellentissima famiglia Rezzo- 
nico tirila Torre, Roma 1 768. 

REZZONiCU CsBio, Cardinale. V. 
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Clemente XIII Papa,e Rezzotiico fami- 
gli s. 

REZZONICOCAaLO,Cìir(£na/e. Nac- 
que a Venezia dalla famiglia patrizia Aez- 
zonico, a’ s 5 aprile 1734, ed essendo 
protonotario apostolico soprannumera- 
rio fatto da Benedetto XI V, e vicario del- 
lo zio qual titolare di s. Ma reo, eletto que- 
sti Papa Clemente XIII a’6 luglio 1758, 
subito entrò in conclave a venerarlo, e 
pochi giorni dopo lo promosse a segreta- 
rio de memoriali, indi agli 1 1 settembre 
pel I ° lo creò cardinale e pubblicò a’s 
ottobre dell ordine de’preti, colla riten- 
zione della carica. Indi gli conferì ancor 
quella di vice-cancelliere di s.- Chiesa, col 
titolo dis. Lorenzo in Damaso, poscia ab- 
bate commendatariodi Grottaferrata;nel 
1 763 Camerlengo di s. Chiesa^f' tra- 
sièrendulo al titolo di s. Clemente, che 
poi permutòcon quello di s. Maroo,che 
ritenne in commenda quando nel 1773 
Clemente XIV lo fece vescovo di Sabina, 
donde Pio VI nel 1 776 k> traslatò all’al- 
trodi Porto{f'.)es. Rulboa, ove ne notai 
le benemerenze, e poi lo nominò arcipre- 
te delia basilica Lateranense, per grati - 
tudinealla protezione die il cardinale gli 
avea accordata presso lo zio, che preparò 
la sua esaltazione, poiché fu suo uditore 
del camerlengato. Come camerlengo, es- 
sendo pure gran cancelliere dell’ f/hiVer- 
sità romana, nel L 4 > p- ^39 della Sto- 
ria di questa di Renazzi si legge il seguen- 
te splendido elogio. La sua pietà fu ve- 
ramente esimia, edificante, sincera e fer- 
vente. L’amore della religione, il suo zelo 
costante e irremovibile per l’onoree idi- 
ritti della s. Sede fu assai mirabile. Vigile e 
indefesso nell'adempiere tutti i doveri del 
suostatoedelle primarie sue cariche, non 
lasciò gonfiarsi dalla sua luminosa furtu- 
na,o trasportarsi ad abusardell’influenza, 
che meritamente avea sull'animo del zio 
Pontefice. £i seppe educante tal pontifì- 
catoedopo, sempre coogiungere due cose 
difficilissime ad accoppiarsi insieme, una 
grande umiltà, e contegno conveniente 
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ullaiappresenlanzae alla sua Jigniià. Fu 
cunlinua c profusissìraa la sua lai'glieua 
in loccoiTere l'indigenza de’bisognosi, e- 
rogando a prò loro annualmente sommo 
copiosissime. Nè risplendè meno generosa 
la sua beneficenza verso i luoghi pii e le 
chiese appoggiate al di Ini patrocinio. A 
quella di Grolla ferrala [y.) fececostrui* 
re dai fondamenti la sagrestia di cui man- 
cava, onde i monaci baslliani vi posero 
una riconoscente iscrizione. Ad indefessa 
vigilanza pastorale nel governo de’ vesco- 
vati suburbicari, congiunse immensa li- 
beralità iu ogni genere di benefizi, sparsi 
sui poveri e le chiese di quelle diocesi. 
Nelle Notìzie di Roma del 1 798, leggo 
che ilcardiiialeappartennea 1 a congre- 
gazioni cardinalizie, non che segretario 
di quella del s. olTizio; che fu protettore 
degli ordini gerosalimilano, della Merce- 
de, del cassiuese, de’ minimi; de’ collegi 
germanico, greco, illirico; di Magliano 0 
altre città e luoghi;. della cappella Cor- 
sini nella basilica Lateranense, di mona- 
che, conservatorii, università artistiche, 
sodalizi, e dell’accademia.de'Einnovati di 
Asolo nella provincia di Treviso. Cordel- 
la che gli dedicò il t. z delle Memorie sto- 
riche de'cardinali, celebra il cardinale 
come emulo delle virtuoseazioni di s. Car- 
lo Borromeo, di cui portava il nome, e 
come questo era stato segretario de’me- 
moriali del zio Papa, impiego in cui so- 
prattutto può campeggiare la carità del 
prossimo, nel raccogliere e riferire le di- 
verse e molteplici istanze che si avanza- 
no al trono pontifìcio negl’ innumerabili 
bisogni de’sudditi. Infievolitasi la di lui 
sanità, caddein una malattia di languore 
che per circa due anni lo tenne in ietto. 
Sopportandola con edificante rassegna- 
zione, il suo animo fu addoloratissimo 
per i mali funesti sovrastati alla Chiesa, 
e per l’invasione dello stato pontificio o- 
perata dai repubblicani francesi, i quali 
nel febbraio 1 798 deironizzarono Pio VI 
e lo deportarono, imprigionando ed esi- 
liando tutti i cardinali; solo rispettarono 
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il cardinale a motivo della sua grate e 
inferma situazione, impossibilitato a le- 
varsi dal letto, onde'fu il solo porporato 
che restò in Roma in quel torbido tem- 
po del fanatismo democratico, con debito 
permesso. Finalmente ivi a’26 gennaio 
1799, d’anni circa 75, e dopo essere in- 
tervenuto a due conclavi, rese l’anima a 
Dio. Il cadavere vestilo dell’insegne car- 
dinalizie ed episcopali, fu incassato e con 
decente accompagnamento di sacerdoti 
tinsferìto alla chiesa di s. Marco.dovc nel- 
la seguente mattina gli si celebrarono l’e- 
sequiecolleceremonie solile usarsi oo’de- 
funli canonici di quell’a collegiata, aven- 
dogli negali gli onori. funebri propri dei 
cardinali la libertà repubblicana. Fu se- 
polto avanti la cappella'del b. Gregorio 
Barbadigo, di giuspolronato della sua fa- 
miglia. Il principe d. Abbondio !Re7.zoni- 
cosenatorediRoma,degnoimitatoredel- 
le virtù del Cardinal fratello,!! quale per 
essesi conciliò la stimo delle nazioni stra- 
niere Ira cui molto viaggiò, gli eresse un 
magnifico monumento di fini marmi, iu 
un lato della cappella del Presepio della 
basilica Lateranense, o 1.' cappella dalla 
parte dell’organo. Il disegnoèdi Canova, 
l’esecuzione d’Antonio d'Este, l’iscrizio- 
ne del celebre Morcelli e si legge nel cita- 
to Renazzi, e nel n.° 3 i del Diario di Ro- 
ma del 1 8o4, insieme alla descrizione del 
monumento, fregiato dellostemma e del- 
l’elligie del porporato. 

REZZONICO Gio. Battuta, Cardi- 
R<z/e.Patrizio veneto fralellodelpreceden- 
te,nacque in Venezia il i.° giugno .1740. 
Fornito d’un talento pronto, vivace e pe- 
netrante, diede ben presto a conoscere 
quale un tempo sarebbe divenuto. Lo zio 
cardinale lo collocò per convittore nel se- 
minario romano sotto la direzione de’ge- 
suiti, di cui ne restò alTetluoso protettore 
nelle crudeli persecuzioni cui furono se- 
gno, de’neinici dell’altare e del trono. Di- 
venuto lo zio Clemente XIII, nel i.° lu- 
glio 1 7G0 lo fece suo cameriere segreta 
partecipante, indi prolonotario aposloli- 
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co, poi cLicrico di camera e presidente 

0 commissario generale delle armi, per 
cui prestò il giuramento nel pieno tribù* 
naie della camera a’37 novembre 1761. 
Inoltre lo dichiarò gran priore in Roma 
dell'ordine Gerosolimitano nel lu- 
glio 1 7G6 suo majordomo ,jse\\» quale 
ragguardevole carica proseguì con Cle- 
raenteXIV.Esercitòtali dignità e incom- 
benze con fermezza, integrità, avvedu- 
tezza e munificenza, che furono sempre 
inseparabili in tutte le sue azioni, dive- 
nendo eziandio benemerito del suo prio- 
rato, con restauri e abbellimenti. In pre- 
mio di tanti merìti,ClementeXIVa’io 
settembre 1770 lo creò cardinale diaco- 
no di s. Nicolò in Carcere; indi per sua 
morte nel conclave contribuì nel 1775 
all’eleuone di Pio VI, die subito lo fece 
pro-segrelario ie'Memoriali(F.), lo am- 
mise alle piò intime confidenze, e di fre- 
quente sì prevalse de’suoi lumi e consi- 
gli, ne’piò ardui e scabrosi aQari della 
Chiesa e delloVato.Appartennea 7 con- 
gregazioni cardioalizie,ed ebbe molle pro- 
tettone, come degli ordini de’canonicì re- 
golari, de’conventuali, e de’ pii operai; di 
diverse città e comuni dello stalo ponti- 
ficio, collegi, opere pie, oonfi-alernite, mo- 
nasteri, capitoli, che si possono leggere 
a p. I ifidelleAbdzie diRomaAe\ 1783. 
Finì di vivere in Roma, dopo lieve in- 
comodo, assalito da colpo apopletico nel - 
l’alto che volea sortire dal palazzo, e su- 
bito ne morìa’31 luglio 1783, d’anni 43 
e 5 o giorni, come riporla il n.°894del 
Diario di Roma. Il suo cadavere fu e- 
sposto nelle sale del palazzo senatorio di 
Campidoglio, del fratello senatore e da 
lui abitato ; ma il funerale fu celebrato 
nella chiesa di s. Lorenzo in Lucina, e il 
cada vere tumulalo nella sua diaconia, ove 

1 fratelli cardinale e senatore gli eressero 
un nobiledeposito, scolpitodall’irlandese 
Cristoforo Heweston,col suo busto, alcuni 
emblemi, ed epitaffio del Morcellì. La sua 
perdila fu universalmente compianta da 
chi potè ammirarne i talenti, le dolci ma- 
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nierc onde si rese a tulli carissimo, ed il 
pregio delle altre sue virtò. Imperocché 
accoppiò alla nobiltà de’natali, lutti quei 
pregi che la patrizia condizione rendono 
piò luminosa e piò rispettata. Fu bene- 
fico, sincero, splendido; mecenate delle 
arti, delle lettere e delle scienze in cui era 
versato, fu il sostegno degli eruditi e de- 
gli artisti, i quali gli dedicarono le loro 
opere. L’amore della religione, della s. 
Sede e del suo dominio, formarono la sua 
prima e costante occupazione. Abborreii- 
do la doppiezza, l’alterigia e l’interesse, 
i sali e le arguzie gli erano famigliari. 

RHENDINA o RENDINA. Sede ve- 
scovile della provincia diMacedonia, sotto 
la metropoli dì Tessalonica, eretta nel V 
secolo, indi fu unita a LUa (F.). Due ve- 
scovi registrò r Oriens dir. t. 2, p. 98. 

RHESINA. V. Rzsias. 

RHINOCORURA.Sede vescovile del- 
la Fenicia o dell’Egitto, sotto il patriarca 
d’Alessandria, eretta nel V secolo. Si cre- 
de che sia Farma o Faramida, o Fare- 
mon nella strada da Damielta a Gaza, 
ed i copti ancora vi ebbero il vescovo. 
Tra gli 1 1 suoi vescovi, s. Mela morì per 
aver solTerto per la fede cattolica solili 
Valente; Polibio fu discepolo di s. Epi- 
fanio; Erroogene dotto; 'Tolomeo; Mosé 
tra’santi del martirologio etiopico; Epi- 
maco giacobita mollo dotto nelle contro- 
versie. Oriens chr. l. a, p. 54 a. 

RlllSAEDM.Sede vescovile del Pon- 
to Polemoniaco, sotto la metropolidiNeo- 
cesarea, ed eretta nel IX secolo, chiama- 
ta pure Rise sul mar Nero, importante e 
vicina al fiumeomonimo. Altri la voglia- 
no eretta in vescovato da s. Germano pa- 
triarca di Costantinopoli, che perde la di- 
gnità, indi la riacquistò nel secolo XV. 
Tre vescovi riporta V Oriens chr. t. i,p. 
517. 

RHOPEZ (Ruihenen). Città con re- 
sidenza vescovile di Francia, capoluogo 
deldipartimento dell’Aveyron, di circon- 
dario e di cantone, sopra il pendio d’una 
collina alla destra sponda delTAveyroa 
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die la bagna da un lato, tra questo (ìu* 
me e rKaiilerne, a i 3 leghe da Alby e 
i?[ da Parigi. Sede di Iribiinali di i.‘ 
istan 7 a e di commercio, e di altre auto- 
rità. Ridente n’è il soggiorno per la stii- 
{leiidae bella rediitiicbe presentano i cir- 
costanti paesi, su’ quali l’occhio spazia; 
pittoresca l.a situazione, saluberrima l’a- 
ria, grato e piacevole il conversar degli 
abitanti, dotati di vivace spirito. E an- 
tica, ed ha mura die da lungo tempo so- 
no diventate sostegno de’giardiui a ter- 
razzo che circondano la città; un passeg- 
gio piantato in forma di lialoardo la cir- 
conda all’esterno- Vi sono 4 piazze pub- 
bliche, una delle quali grandissima. La 
cattedralededicataalla B. Vergine, è uno 
de’piìi belli monumenti del cos'i detto sti- 
le gotico die possegga la Francia, per 
l’imponente estensione della sua navata, 
e l’ardita elevazione delle sue volte. Il fa- 
moso campanile è alto a 5 o piedi, eia tor- 
■« principale della cupola ha nella som- 
mità la statua colossale della ss. Vergine. 
Questo maestoso tempio fu innalzato per 
cura ed a spese del vescovo Francesco 
d’ Estaing. All’epoca della i.‘ rivoluzio- 
ne, la cattedrale corse grave pericolo e 
si trattava di consegnarla alla banda ne- 
ra,quando uno degli abitanti per salvar- 
la giunse a farla dedicareall'orribi le mo- 
stro Marat I Cosi, con questa profanazio- 
ne,la strappò al vandalismo de’furori re- 
pubblicani di quell’ epoca di funestissi- 
ma ricordanza. Nella cattedrale il capi- 
tolo si compone delle dignità dell’arci- 
diacono e dell’ai-ciprete, di la canonici 
colla prebenda teologale, di diversi ca- 
nonici onorari, e Ae'pueri de choro pel 
divino servizio. L’aulico capitolo era di 
canonici regolari di s. Agostino, perchè 
H loro apparteneva la chiesa, quindi ven- 
ne secolarizzato con 7 dignità e 18 ca- 
nonici, 4 elxlomadari ed altri ecclesiasti- 
ci; I.” dignità era il grande arcidiacono. 
Nella cattedrale si venerano molte reli- 
quie, ed il corpo di s. Artemone; vi è il 
buttistcrio e la cura d’anime, dal capito- 
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lo alHdatn all’ arciprete e a due vicari. 
I^resso la meilesima è l’episcopio, como- 
do edilìzio. V'i sono due altre chiese par- 
rocchiali col s. fonte, due comunità re- 
ligiose di donne, due confraternite, 3 o- 
spednli,ungrandissimo seminariocon cir- 
ca 3 oo alunni per gli studi filosofici e teo- 
logici. L’attuale vescovo di recente fon- 
dò a Nam un noviziato di confratelli di 
s. Giovanni, destinati a compiere le fun- 
zioni de’prioiari istitutori nelle parroc- 
chie troppo piccole, a cui non possono in- 
tervenire i fratelli della dottrinacristia- 
na. Inoltre a’ 10 luglio i 85 i fu benedet- 
ta la i.‘ pietra e gittata ne’fundamenti 
pel collegio libero di s. Gabriele de’pp. 
della compagnia di Gesù, con quella pom- 
pa che si legge ne’n. 181 e iq^del Gi'or- 
nale di Roma, il quale ri porta daW'dmi 
de la Religion: Che quasi ogni numero 
de’fogli religiosi della Francia, cì dà con- 
to di erezioni di nuovi collegi e semina- 
ri, la maggior parte afiidati alla direzio- 
ne dei pp. della compagnia di Gesù. In- 
oltre questa città ha il pniazzodella pre- 
fettura nuovamente costruito, l’oslello 
detto della città, il collegio di cui si am- 
mira la chiesa e la lunga galleria che con- 
duce alla biblioteca pubblica di i.?,oou 
volumi, donde si gode un bel punto di 
vista. Havvi inoltre gabinellodi storia na- 
turale e di fìsica, scuola de’ sordo-muli, 
di disegno, borsa di commercio, sala di 
spettacoli, bagni pubblici, fabbriche di 
manifatture, il cui smercio è importan- 
te, come delle lanee del formaggio di Can- 
tal. Fu patria di Ugo Bronet trovatore 
del secolo XI II, di G. de Serres dotto cal- 
vinista, del poeta Giuseppe Segtiy, di Del- 
rieu autore drammatico, del pittore Am- 
brogio Crozat, dell’ab. Marie matemati- 
co, dell’ab. Raynal. 

Ignota è l’origine di Rhodez o Rodez, 
chiamata RtUhena, Segoduniim civìtas 
RiUheiioriimj prese il nome de’ Ruteni, 
della cui contea era capitale e di tutto il 
Rouergiie, antico paese di Francia nella 
parte orientale della Gujmna, che si di- 
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xridea in Alta-Marca e Cassa-Marca. Il no- 
me de'rutenì si vuole derivato dall’idolo 
llulh clieadoravano, edelqualesi vede 
ancora il sito del tempio. Alla caduta del- 
l’Impero romano Rhodez-soggiacqiue alla 
sorte del Rouergue, il quale già compre- 
so da Valentiniano I nella i.' Aquitania, 
cadde successivamente in potere de’visi- 
goti nel V secolo, di Clodoveo I nel VI, 
e de’gnti dopo la morte di quel re: nel 
VII dipendeva dalla Neustria, e nel se- 
colo seguente passò al duca Eude, il cui 
nipote Gaifre ne fu spoglialo da Pipino 
il Oreve. Ebbe-poi il paese di Rouergue 
de’conti ereditari indipendenti, ed il con- 
te Ugo nel 1167 lo cede ad Alfonso II 
re d'Aragona, ma nel ia 58 s. Luigi IX 
lo riuni dennilivamcnfe alla corona. S’i- 
gnora ancora l'origine de'conli di Rho- 
dez, che governarono il paese fino al se- 
colo XV, e l’ultimo de’ quali Borbone- 
Vendòme consegnò la città ad Enrico IV 
che la riuni alla corona. Rhodez soffri 
mollissimo per le invasioni de’goli e dei 
saraceni, ed un tempo si divise in città 
e borgo; il vescovo era signore della i.‘, 
ed il re del borgo; godeva il vescovo 
5 o,ooo lire dì rendila. La sede vescovi- 
le si vuole eretta nel 4^o circa, sulfraga- 
nea di Bourges, ma nel 1.678 Innocenzo 
XI elevando Alby ad arcivescovato, fra 
i siiffraganei vi comprese il vescovo di 
Rhodez, che lo é tuttora, ed in quell’epoca 
s’intitolava conte della città. Il i.° vesco- 
vo fu 8 . /inianzio {F.) di Rhodez, ordi- 
nato da s. Marziale apostolo dell’Aqui- 
tania, secondo la tradizione del paese, il 
quale lo fu pure de’ ruteni, ed a lui si at- 
tribuisce la erezione della primitiva ba- 
sìlica della B. Vergine. Con instancabile 
zelo si adoperò alla conversione tlegl’ido- 
lalri, gran numero de’qunii sussistevano 
in questa diocesi, e molli ne guadagnò 
a Gesù Cristo colla forza de’suoi discor- 
si, de’suoi esempi e miracoli: per se pe- 
nitente e austero, cogli altri era lutto dol- 
cezza e carità. Alcuni attestano che mori 
nel cadere del V secolo, e ch’ebbe a suc- 
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cessare s. Quinzìano. In vece Chenu, E- 
pifcoporum Galliae chronpl. p. 347 :>^c- 
rìes tpisc. Ruienensis eccL, pone dopo s. 
Amanzio Elafìo, in lempodel quale! go- 
ti fecero un’irruzione nell’ Aquitania, cioè 
net declinar del V secolo. Indi s. Quia- 
ziano^F.) afrienno a tempodi Clodoveo 
1 , che mori nel 5 1 1 : certo è che nel 5 o 6 
intervenne al concilio di AgdeenelSi i 
a quello d’Orleans. In quesloannpaven- 
do voluto disotterrare il corpo di s. Aman- 
zio, ne fu in segno, rimproverato da lui, 
che gli predisse che sarebbe tolto dalla 
sede, ed in fatti per le vertenze insorte 
coi visigoti più possenti de’franchi in Rho- 
dez, s. Quìnziano passò in Alvergna, di 
cui Clermont n’era la capitale, e ne di- 
venne vescovo. Indi fioris.Dàlinazio che 
morì verso il 583 , succeduto dall'arcidia- 
cono Teodosio: nominerò i più distinti. 
Vero del 63 o, Deodato del 920, Arnal- 
do del 955, Ponzio del 1075, Ademaro 
del 1 099. Nel vescovato d'Ugo fu tenuto 
in Rhodez un concìlio nel 11610 nel 
1 I70,nel quale vennero stabilite diveise 
misure per conservare la tranquillità del- 
la diocesi, e ne tratta il p. Mansi, Suppl. 
Condì. I. a, p. 537. Gli successe nella i 4 
Piatro Enrico de la Treille; fr. Viviano 
francescano del >a47 sepolto nella chiesa 
del suo ordine; Pie|ro de Plana patriarca 
dì Gerusalemme del 1 3 o 4 , c legato pon- 
tifìcio nella Palestina ; Bernardo' d’y^/A^ 
{F.) cardinale del | 33 G: il successore 
Gilberto oGuibcrto fece degli statuti si- 
nodali nel i 347 contro grinvasori delle 
chiese e pubblici ladroni. Nel 1 364 Eai- 
dilod’/^gr^gòo,cherantipa|)a Clemen- 
te VII nel i 383 fece anticardinale, on- 
de ne parlai nel voi. Ili, p. 2 1 3 . Giovan- 
ni de Cardalhaco patriarca d’ Alessan- 
dria, amministratore versoili 37 I .Vitale 
de Mauleon patriarca d'Alessandria nel 
i 4 > 8 , cui .successe nel >.ji9 Guglielmo 
de Toi're che restaurò l’episcopio e ab- 
bellì la’ cattedrale, erigendovi l’elevata 
torre campanaria. Nel i 5 o 5 Francesco 
deStannodella nobile famiglia d'Estaiiig, 
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ilrl quale scrive Chenu: ». lutei' caelera 
ejus opera magis celebria est aediGciui]i 
l'iiinaculi ecclesiaecatbedralis, quoti bo- 
(lietisilur Ruleiiae,quqdquereliqua Gal- 
liae campanilia opei;is slructum anlecel- 
lere credilur; curo illud esset ex majore 
parleligneuro corobustum fuitdie 27 a* 
prilii i 5 io, quo anno caeptum est aedi- 
iìcari lapideuin, ut nuncest, non tamen 
a fundaroeulo ut pars ejus inferior osten- 
dii. ’’ Nel i 53 Gil Cardinal Giorgio 
magnac (y.), amministratore: nel i 56 o 
rassegnò la sede in favore del nipote Gia- 
como de Corneliano, cui egualmente per 
rassegnazione successe nel 1 582 il nipote 
Francesco deCornelianoj zelantissimo pa- 
store e limosiniero..Nel 1616 per coadiu- 
torìa' ne occupò la sede il nipote Bernar- 
dino de Corneliano, pure lodalo, e col 
quale Chenu termina la serie de’vesoovi, 
che prosieguono la Gallia chrUliana e 
le Notizie di Roma. Essendo vescovo Se- 
geleo Colbert de Casteill scozzese, fatto 
vescovo da Pio VI, all'epoca del concor- 
dato del 1 80 1 in cui Pio V 1 1 soppresse la 
sesie, egli sì ritirò inLondia,ove morì do- 
po a ver protestatocon altri vescovi. Ripri- 
stillalo il vescovato dallostesso Pio VII, 
nel .1 8 1 7 vi preconizzò Carlo de Ramon 
de la Lande di Montauban. Nel i 83 o 
l’io Vili ^icliiarò vescovo Pietro Giraud, 
che Gregorio XVI nel 1842 trasferì al- 
l'arcivescovato di Cambray da lui rista- 
bilito, ed in sua vece nel concistoro dei 
o 3 maggio dichiarò l'odierno vescovo 
mg,'' Gio. Francesco Croixierdi Billion 
diocesi di Clermont, già vicario generale 
di Moulins: dei cardinalato di Giraud feci 
cenno nel voi. LUI, p. 192. La diocesi è 
ampia e comprende il dipartimento d'A- 
veyron. Ogni nuovo vescovo paga 3 yo 
fiorini di tasse. 

RHOSO o RHOSOS, Rhosus. Sede 
vescovile della Ciliciaa.', nel patriarcato 
d'Antiochia, sotto la metropoli d’Anazar- 
bo, eretta nel IV secolo, che Cotnmanvil- 
le chiama Rhos, Ros, Rossits. Si conosco- 
no 6 vescovi, riportati iaW'Oriens chr. 
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t. 2, p. 206. Il Terzi, Siria tagra p. 1 17, 
nomina questa sede Rosis, parla di sun 
posizione e del suo vescovo-Eustazio che 
fìi al concilio di Calcedonia. Al presente 
Rhoso o Rosea, Rlioseii.i un titolo ve- 
scovile in parlibus, sotto l'arói vescovato 
simile d'Anazarbo,che conferisca la s. Se- 
de; e Gregorio XVI a’ 27 marzo 1846 
lo attribuì al coadiutore del vicario apo- 
stolico del Siam orientale, alunno del se- 
minario delle missioni stranieredi Parigi. 

. RllYNDACES o RHYNDACUS. Se- 
de vescovile della Bitinia 1.', sotto la me- 
tropoli di Nicomedia, situata pi-essoil fiu- 
me Rindaco. Due vescovi notò YOriens 
chr. I. I, p. 636 . 

RIARIÓ PiETHO, Cardinale'. Nacque 
in Savona, fratello di Girolamo, che fu 
signore d' Imola e di Forlì (ne'qiiali ar- 
ticoli parlo di questa nobilissima fimi - 
glia, come nel voi. XLVII.p. 2 1 5 de'due 
cardinali viventi), e perduto il padre di 
1 2 anni, fu dallo zio p. Francesco della 
Rovere di Savona francescano e fratello 
della madre Violante, chiamato in Siena, 
ammesso ed educato nel di lui ordine, in 
cui ilsublime suo talento, congiunto a pro- 
digiosa memoria, gli facilitò i più rapidi 
progressi nelle lettere, fino ad essere scel- 
to lettore di filosofia nel convento di s. 
Nicolò di Venezia, il che gli aprì l'adito 
alla carica di provinciale di Romagna e 
a quella di commissario. Non mancò di 
stimolare più volte lo zio a portarsi in 
^Roma, predicendogli che senza dubbio 
sarebbe divenuto Papa, come avea ve- 
duto in sogno, al dire di Monti, Meni, 
stor. di Savona p. 227, quindi avrebbe 
potuto crearlo cardinale. Certo* è che il 
p. Francesco, fatto cardinale nel 1 467 da 
Paolo II, per sua morte a'gagosto 1471 
divenne Siilo IF (F.), essendosi portalo 
in conclave il nipote in qualità di mae- 
stro di camera o concia vista,/d egli non 
mancò di adoperarsi con tutto l'impegno, 
singolarmente presso alcuni cardinali più 
riputati e di maggior potenza, afllnchè 
l'elezione cadesse sullo zio..Quesli lo no- 
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minòsubito vescovo di Ti'eviso,dove (èce 
nfabbricai- la caltedrale, e pel i.° a'i 5 
dicembre lo creò cardinale prete di s. Si> 
sto, e nel i 473 lo trasferì aU'arcivesco- 
vatodi Firenze. In commenda poi gli con* 
ferì le chiese di Siviglia, Spalatro, Va- 
lenza, Diez, Mtnde e Sinigaglia, col ti- 
tolo di patriarca dì Costantinopoli, oltre 
parecchie pingui abbazie e considerabili 
benellzi,colla proiettoria dcU'ordine fran- 
cescano. Decorato della legazione di Pe- 
rugia e poi di tutta Italia, si portò a Mi- 
lano, Padova e Venezia, riscuotendo da 
per lutto grandi onori. Cogl’ indicali ric- 
chi mezzi non ripugna il credere che te- 
nesse una corte di 5 ob persone, tra le 
quali ve n’erano assai dotte, còlte, nòbili 
ed erudite, come si trattasse con princi- 
pesca magnificenza nella mensa, nell’a- 
bitazione, nelle tappezzerie, ne’letli, ne- 
gli abili e nella scuderia. Furono memo- 
rabili la cena che imbandì agli ambascia- 
lori di Francia, e la sontuosa pompa col- 
la quale accolse Eleonora Gglin del re di 
Napoli, che portavasi in Ferrara sposa 
d’Èrcole I. Ne’due anni del suo cardina- 
lato, abusando delle rendite ecclesiasti- 
che, si calcola che spendesse circa trecen- 
to raifa scudi perla sola tavola; Tossigna- 
ni. Storia dell'ordine de’minori, lib. i, 
p. }a6, scrive duecento mila, ed aggiun- 
ge che sembrava nato fallo per dilapida- 
re. In un baleno la morte fecesparire tut- 
te le felicità, avendolo colto in Roma nel 
1 7.^3 secondo Cardella (a’ 5 gennaio 1 479 
riferisce Novaes), d’anni 39 non compiti 
e non senza sospetto di veleno, come vu- 
gliouo Wadingo e Ciacconio, propinato- 
gli da persone, che non polendo soffrire 
la di luì sfrenata ambizione, per cui di- 
sponeva a tuo talento del pontificalo, in 
tal modo sci tolsero d’atlorno e provvi- 
dero alla sicurezza di Sisto IV, di cui si 
dice ebe il cardinale voleva in ogni mo- 
do sbrigarsi, per giungere egli medesima 
al triregno. Lasciò eredi il fratello conte 
Girolamo e il nipote RafEiele, con 62,000 
scudi di debito e 3 oOjOOo d’argento la- 
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voralo, oltre la ricca e doviziosa suppel- 
lettile. Fu sepolto nella basilica de’ss. XII 
Apostoli in nobile avello di marmo sul 
gustoantico,inoalzato dallo zio Fapa nel 
destro lato del presbiterio, con elegante 
isorizione.' 

RIARIO Raftaelb, Cort/óm/e. Di Sa- 
vona, figlio di Sansoni e nipote per cau- 
to materno del Cardinal Pietro Riario, a 
cagione dell’ eredità ne assunse il cogno- 
me, e Sisto IV lo riconobbe per nipote, 
a’ IO dicembiei477 creandolo cardinale 
diacono di s. Giorgio, in età di 17 anni, 
mentre stava agli studi dell’uiiiversità di 
Pisa. Indi neli 477 stesso vice-cancelliere 
c nel 1 4 B 3 Camerlengo ( ^.) di s. Chiesa; 
legato <1 Altere in Ungheria, Marca, Fer- 
rara e Umbria, arricchendolo di benefì- 
zi ecclesiastici, onde come generosissimo 
manteneva numerosa ed eletta famiglia, 
nella qualesìcontaronosinoaifi vescovi. 
Narrano gl’istorici che fu involuto nella 
congiura de’Pazzi contro i Medici, i quali 
erano di ostacolo aU’ingmndimenlo de- 
gli stati che meditava Girolamo Riario 
zio del cardinale, signore d" Imola (^'.), 
e che perciò questi entrò in tal congiura. 
Meglio è leggere quanto narrai nel voi. 
XXV, p. 35 e 36 . Pel timore e spavento 
provato dal cardinale, che perciò fu in gra • 
ve pericolo d’esser vittimadel furoieprj- 
polare in Firenze, conservò per tutta la 
vita la pallidezza del volto. Altro infau- 
sto incontro lo provòsòttoAle^ndro VI, 
quando il suo figlio Cesare Borgia spo-gliò 
i Riari di FuiTi; gli riuscì (fi sottrarsi al- 
le sue crudeltà, uscendo da Roma col pre- 
testo di andare a caccia, ed in vece fuggì 
in Savona. Quanto alle tante provviste ec- 
clesiastiche, nel >479 ebbe l’amminisira- 
zione di Pisa, che governò fino al 14B9: 
quella di Viterbo nel 149B da Alessan- 
dro VI, e la ritenne anche in titolo flou al 
l 5 o 5 ; di Arezzo conferita dallo zio Giu- 
lio Il nel 1 5 o 8 , indi rinunziata nel 1 5 1 1 ; 
di Savona ricevuta nel 1 5 1 o da'detio Pa- 
pa; di Lucca checonseguì nel; 5 1 7da Leo- 
ne X, di cui si spogliò dopo 8 mesi . 1 1 Ciac- 
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conio pretende che fosse anche «escoTo di 
Cosenza, Salerno, Taranto, Ascoli della 
Marca e d’imula; ma Cardella riscontrato 
rUghelli trovò ch&lo fusoltantodiTaran- 
to. Fu pure vescovo di Cuenca, di Osala, 
suburbicariodi l'ortoedi Ostia e Vcllelri, 
ed inqueste duedioeesi da’fondamenti ri- 
fabbricò le cattedrali. Ebbe pure le abba- 
zie di Monte Cassino, Cava, Chiaravalle, 
Pavia in cielo aureo, di Sassovivo e altre, 
oltre la protettoria degli agostiniani e la 
\ice reggenza delle provincie di Bari e 
Capitanata. Divenuto titolare della Que- 
sti di s. Lorenzo in Damaso (f'.), la ri‘ 
f.d)bricò,e prosegui e compì il contiguo 
sontuoso palazzo tutto di travertini, che 
dai nome di sua antica diaconia prese il 
nome di s. Giorgio, incominciato dal car - 
dinni Mezzarola (^•), con architettura 
di Branjanle, con due facciate e inagniG- 
co cortile quadralo e circondato di por- 
tici , ornato con 44 colonne doriche di 
granito, forse provenienti dalle loo del 
jiortico prossimo al teatro di Ponapeo. 
Nella stessa chiesa collocò la miracolosa 
immagine dell’ Immacolata Concezione, 
fondandovi nobilissima cappella. Il Pa- 
lazzo Corsini (f\)era altro palazzo che 
possedevano in Roma i Riaria tempo del 
cardinale, e fu abitato lautamente dal 
conte Girolamo dopo le sue nozze, per le 
quali Sisto IV fece celebrare in Roma so- 
lenni giostre e tornei in più giorni, e re- 
plica tornente nel palazzo Va deano linban- 
(h splendide mense, colla libertà di gior- 
no e di notte dì poterne godere ognuno : 
di questo palazzo c de’Riari erudite no- 
tizie raccolse Cancellieri nel Mercato. Più 
gravissimo infortunio de’ precedenti in- 
corse il cardinale come complice e fauto- 
re della congiura del c.irdinnl Alfonso Pe- 
tmcci (!''.) , contro la persona di Leone 
X (l'.) , quantunq.ue alcuni dicono che 
il cardinale solone fusseeonsapevole. Fu 
in procinto d'essere condannato a morte, 
dopo essere stato in concistoro spogliato 
della dignità cardinalizia, eprivato di tut- 
ti i vescovati e benelìzi pìnguissimi che 
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possedevain Iitolo,incommenda e in am- 
ministrazione. Ma interpostosi per luì il 
sagro collegio con. ferventissime istanze, 
venne multato di centomila scudi, gli fu 
confiscato il palazzo di s. Lorenzo in Da- 
mavo in favore della camera apostolica e 
solo gli sì permise di abitarlo fino alla 
morte, venendo quindi assegnato ai vice- 
cancellieri di s.Chiesa, onde acquistò pro- 
priamente e perpetuamente il nome di 
Palazzo della Cancelleria apostolica 
(/'.), venendo successivamente abbellito 
dai vice cancellieri, massime colle pitture 
a fresco nelle sue ampie sale di Vasari, 
Cecchino Salvìati, Nasini, Bastiano Fio- 
ri , fr. Salvatore Foschi, Bagnacavallo, 
Ruvìale, Rizzerà, Witt e altri valentissi- 
mi: il Cardinal Farnese vi fece rappresen- 
tare le storie di Paolo III ; ma eseguite 
in I oo giorni, molti alTreschì riuscirono 
mediocri. Il Cardinal Rìario ne’4aiini che 
sopravvisse alla sua sventura , benché 
reintegrato nelle dignità e lienefìzi eccle- 
siastici, ma nel camerlengato il solo no- 
me, contrasse profonda malinconia con- 
giunta ad estrema debolezza di testa, on- 
de visse giorni assai tristi e addolorati. 
Rinunziate le chiese di Viterbo, Savona e 
Pisa ai Riari suoi parenti, dopo essere in- 
tervenuto con autorità a 5 conclavi , la 
morte troncò i suoi patimenti io Napoli 
nel i5ao a’6 luglio, d’aiftii 6i e non al- 
trimenti. Trasferito il suo cadavere in Ro- 
ma, fu sepolto al sijiistro iato del presbi- 
terio della Chiesa de’ ss. XI f Apostoli 
('f'.), in bellissimo avello eon semplice j- 
scrizìone,peravervi rifatto la tribuna eoa 
disegno di Baccio Pinlelli, e dipinta col- 
l’opera di Melozzoda Forfi e di Sandra 
Bottìcelli, delie quali pitture feci parola 
anche nel vo). L, p. »36. Sotto Clemen- 
te XI fu demolita la vecchia trìbunne per 
la nuova il marchese Hiario contrìbiù 
3ooo scudi, ritrovandosi il cadavere del 
cardinale quasi intatto cogli abiti bellissi- 
mi e nuovi, come leggo nei citato Can- 
cellieri a p. 33. Laonde vieppm restano 
confutati quegli scrittori , che dissero il 
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cardinale tumulato in i. Lorenzo in Da- 
tnaso, ove veramente avea ordinato si de- 
pooesse, disposizione chegrindusse io er- 
rore. 

RIARIO Aiessandro, Cardinale. Bo- 
lognese de'niarchesi di Castelletto, della 
nobilissima famiglia de’precedenti cardi- 
nali ; compiti con decoro gli studi nella 
università di Padova, e nel t56a ottenu- 
ta nella patria la laui-ea dottorate, chia- 
mato in Roma da’suoi amici, fu ascritto 
da Pio I V nel numero de’prelati. Nel 1 565 
ottenne collo sborso di 60,000 scudi laca- 
carica di Uditore generale della camera 
(/’.), indi agli 8 novembre 15^0 s; Pio V 
lo nominò patriarca d’Alcssandria^ titolo 
vacato per morte di *Cortesi vescovo di 
Vaison (Gai-ampi, Ostervaz. sulle mo- 
nete, Append. p. 807, lo dice consagra- 
to a’34 agosto 1 5yR dal Cardinal Lomel- 
lini, coll' assistenza di Antonio Elio pa- 
triarca di Gerusalemme e di Fiesebi ve- 
scovo di Savona), e lo diè in compagno 
al suo nipolecardinai Bonelli legatoo/a- 
(ere nella Francia, nella Spagna e nel Por- 
togallo per istringere que'sovrani in lega 
contro il turco. Al suo ritorno fu asso- 
ciato al Cardinal Crasso e altri prelati per 
riformare le- cariche e gli uflìzi della cor- 
te romana. Gregorio XIII a’z i febbraio 
1 578 lo creò cardinale prete di s. Maria 
d’Arnceli, titolo che gli conferì a'3 mar- 
zo (come nota il p. Casimiro, Memorie di 
Araceli, p. 357), ® nel i58o legatori la- 
tere a Filippo 11 per la successione al 
trono di Portogallo (^.), e lo coronò re, 
dove con riscliiodella propria vita adem- 
pì con soddisfazione del Papa l'addossata- 
gli commissione. Filippo II nel partire 
volle regalarlo di ricco vasellame d'oro 
massiccio per usod'una cappella, che fu 
da lui modestamente ricusato, come pure 
avea rifiutata al duca di Braganza (pi e- 
tendentealla corona) una ta7.za d'oro or- 
nata di preziose gemme. Sé non che, man- 
dato dopo alcun tempo lo stessodonativo 
in Roma, per comando del Papa fu co- 
stretto a riceverlo. Nella sua legazione rì- 
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formò in gran parte gli ordini religiosi 
del Portogallo, e domò con rigorosi de- 
creti la contumacia degli antoniani. Ri- 
tornato in Italia neli58i,gli fu affìdata 
la legazione dell’Umbria e di Perugia, U 
protettoria de'monaci eremiti di s. Girola- 
mo, e la prefettura della segnatura di giu- 
stizia, venendo inoltre deputato a repri- 
mere le scorrerie de’banditi. Si distinse 
questo pio cardinale nella divozione per 
la Beala Vergine, come lo dimostrò nel- 
l'erigere a suo onore un magnifico alta- 
re nella chiesa di s. Maria della Conso- 
lazione di Roma, a cui compartì insigni 
benefìzi , avendo pur fatto sontuosi pre- 
senti al santuario di Loreto e Ira gli al- 
tri una croce d' oro per valore e lavoro 
assai ragguardevole, con alcuni candellie- 
ri d' argento di eccellente lavoro. Inter- 
venne al conclave di Sisto V e morì in 
Roma a' 18 luglio i585, d'anni 4^ non 
compiti, nel suo palazzo pi-esso porla Set- 
timiana , come leggo nel citato Garam- 
pi, laonde i Riari ancora possedevano l'o- 
dierno palazzo Corsini, aggiungendo che 
ancora avea il titolo di patriarca, che fu 
dato a Enrico Gaelani poi cardinale, nel 
i586 a Gio. Battista Albani, nell 588 a 
Camillo Gaelani. Il Cardinal Riario fu se- 
polto nella basilica de' ss. XII Apostoli, 
nella tomba che già si era preparata nel 
mezzo del presbiterio con breve iscrizio- 
ne, cui poi fu aggiunta altra magnifica e 
onorevole. 

RIBADO o RIBALDO, Cardinale. 
Fiorì nel pontificalo d'Innocenzo II, e si 
trova sottoscritto diacono cardinale di s. 
Maria in Portico nella bolla deli i3q a 
favore della chiesa dì Ferrara. 

RIBATTEZZANTI. Eretici che am- 
ministravano il Battesimo ( U.) a quelli 
che non erano stati battezzati nella loro 
setta, come i Donatisti (P.). 

RICA RIO (s.), abbate. Nacquenel vil- 
laggio di Centula nel Ponthieu,e fu al- 
levato nel santo timore di Dio, passando 
i primi suoi anni nelle fatiche della vita 
campestre. Avendo ricovrato in sua casa 
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c)ne preti irlnmlesi, i quali pastnmio pel 
l’ontbieu furono mnltratlati dal popolo, 
reslò il coinmouo dai Ini'o diicor«i, die 

I isolTelledi non «iterepiìi die per Iddio, 
nella pratica della piìiauilera penitenza. 
Si ridusse a non iiiaiigiare che pane di 
orzo niistuconceneie,e a non lievereche 
acqua mescolata sorenle colle tue lagri* 
sue. Aggiungeva lunghe vigilie alla fatica 
delle mani , e passava i giorni e le notti 
nella preghiera e nello meditazione. Or- 
dinalo poi prete, si consagrò intieramen- 
te all’ istruzione dei fedeli, e poco dopo 
passò in Inghilterra, onde perfezionarsi 
nella scienza dei santi. Ritornato in pa- 
tria, vi riprese le sue funzioni ordinarie, 
e i suoi discorsi producevaoo dovunque 
inaravigliosi frutti. Prediròalla corte del 
re Dagoherto I, il quale tocco da un tuo 
sermone sopra le vanità del mondo, l’ob- 
hligò a ricevere de’presenti di gran pre- 
gio. Il santo impiegò quanto gli era stato 
clonato a sollevare i poveri e a fabbrica- 
re il monastero di Centula, di cui si get- 
tarono le prime fondamenta nel 638 , e 
poco dopo ne edificò un secondo , chia- 
mato poi Foresl-Montìer, a tre leghe e 
mezza da Abbeville. Passò il rimanente 
di sua vita con un solo compagno nella 
foresta di Cretsy, unicamente occupato 
nella preghiera e nella ctontemplazione. 
Morì verso il 64 $, e le tue reliquie si cu- 
stodiscono nel monastero di Centula det- 
to dì s. Ricario. La sua festa è segnata ai 
26 d’aprile, e trovasi il tuo nome ne’ca- 
lendari di Francia e nel romano. 

RICASOLI Ugo, Cardinale. f'.Pisn- 
lEoai Ugo, Cardinale. 

RICCARDI BeaaARDO, Cardinale. 
Francete di nobile stirpe, monaco e ab- 
bate di t. Vittore di Marsiglia, Alessandro 

I I del 1 06 1 lo creò cardinale prete, indi fu 
spedito da t. Gregorio VII per legato col 
Cardinal Bernardo di Pavia a tutti i prìn- 
cipi di Germania, radunati in Forcheini 
ixzntro l’imperatore Enrico IV scorauni- 
rnlo pe’tuoi ecxesti, in cui luogo fu sosti- 
tuito Rodolfo di Svezia. I partigiani di 
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Enrico IV, contro il diritto delle* genti ri- 
tennero per alcun tempo in prigione il 
legato, che lasciato poi in libertà potè l'ì- 
tornnre in Roma. D’ordine di s. Grego- 
rio VII assunse la legazione di Spagna , 
per ristabilirvi la decaduta disciplina ec- 
clesiastica. Morì nel luglio 1079, pare nel - 
laSpagna,con fama di uomo insignemen- 
te dotto, pieno di carità e religione, e di 
compassione pe’ poveri. 

RICCARDI Riccardo, C<zr<f/n(z/e. Na- 
to di chiaro sangue nelle Gallie, fratello 
del precedente , professò la regola di s. 
Benedetto in s. Vittore di Marsiglia e iic 
fu abbate. Alessandro II deli 06 ■ lo creò 
cardinale prete, quindi s. Gregorio VII 
lo surrogò nella legazione di Spagna al 
defunti) fratello. Ivi celebrò un concilia 
in Biirgos per la riforma del clero che si 
abbandonava ai riprovati matrimoni, e 
fu ili.°, come scrive Riccy, Meni, istori- 
che d Albano, p. ig6, a stabilire il mini- 
stero pontificio io quel regno presso A I- 
fonso VI re di Leon e nella Casliglia, e 
come eziandio ricavasi dalle lettere di s. 
Gregorio VII al legato. In seguito il Pa- 
pa lo spogliò della dignità cardinalizia , 
per false informazioni di essere fautore 
dell'antipapa Clemente III; ma conosciu- 
tasi das. Gregorio VII l’innocenza, pron- 
tamente lorestituì agli antichi onori. Per 
sua morte brigò il papatoevedeodosva- 
iiire le sue ambiziose mire, procurò I’ e- 
saltazionedi Vittore III, dal quale ripu- 
tandosi non molto apprezzato, suscitò nel 
1087 lo scisma dell’antipapa Silvestro, 
ovvero seguì le parti del falso Clemente 
III. Convocalo però Vittore III un sinodo 
in Benevento nell’agosto, scomunicò so- 
lennemente il cardinale. Estinto poi lo 
scisma , pentito e dolente del commesso 
fallo, fu assoltoda Pasquale II,che lo spe- 
dì legato a Intere nelle Gallie per dare 
l’assoluzione dalla scomunica a Filippo 
I, che avendo abbandonalo la concubina 
Bertrada dava segni di verace ravvedi- 
mento. In questa occasione celebrò nel 
1104 un couciliò in Troyes , e altro in 
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Braugenci, ed un l'I.° in Parigi, per con- 
(laiuiare la timonìa e iulroduire nel cle- 
ro stabile rìrorma. Nel i io 5 presiedè alla 
dieta di Magonza , in cui Enrico IV ri- 
nuniìò r impero a Enrico V : il do- 
mandò con grande istanza d’ essere pro- 
sciolto dalle censure da cui era allaccia- 
to ; ma ricusò di compiacerlo, se prima 
non detestava lo scisma di Clemente III, 
e riconoscesse legittimi s.Gregorio VII e 
successori ; ciò che Enrico V avendo so- 
lennemente eseguito con umiltà, massime 
detestando quanto avea fatto contro s. 
Gregorio Vii, fu benedetto. Nel 1 107BO- 
compagnò Pasquale 11 in Francia, e per 
sua commissione esercitò molte incom- 
benze. Verso il 1 1 1 o intimò un concilio 
in Palencia , nel quale restitiii il diritto 
metropolitano alla chiesa di Braga , as- 
sistendo a quello di Clermont, io cui fu- 
rono scomunicati i persecutori della chie- 
sa di Maurienne. Piò per tempo Ughel- 
li lo là vescovo d'Albano, ma Lucenzi pro- 
trae questa dignità al 1 1 t 4 circa ; Cor- 
della lo dice morto prima di tal epoca e 
nel 1 1 1 3 , e Ciacconio nel 1 1 1 6 con mag- 
giore probabilità. 

RICCARDO (s.), re. Regnava verso il 
secolo Vili, fra i sassoni occidentali ch’e- 
ransi stanziati in Inghilterra, e fu padre 
di Winebaldo, di Vilibaldo e di Wal- 
burga , che sono tutti tre onorati come 
santi. Sia ch’egli fosse spogliato de' suoi 
stati, sia che vi avesse rinunziato sponta- 
neamente, s’imbarcò a Hamble-Haven 
per recarsi in pellegrinaggio a Roma coi 
suoi figliuoli Winebaldo e Vilibaldo. Ap- 
prodato sulle coste di Neustrìa, di là pas- 
sò a Rourn, e dopo esservi dimorato as- 
sai tempo, seguì il suo cammino, dando 
per tutto manifesti segni di sua pietà. Non 
gli venne fatto d’andai-e sinoa Roma, es- 
sendo morto repentinamente a Lucca in 
Italia, versoi! ”11, ehi sotteiTato nella 
chiesa di s. Frediana II dono dei mira- 
coli che Iddio aveva accoivlato a questo 
principe in vita, e quelli con cui ha poi 
onorato le sue reliquie, lo resero meri* 
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tevole d’essere annoverato fra i santi. Il 
suo cultoèassaicelebre nella città di Luc- 
ca, che ne solennizza la festa il 7 febbraio, 
ed è altresì nominato in tal giorno nel 
martirologio romano. 

RICCARDO (s.) , vescovo d' Andiia 
nella Puglia-. Inglese di nascita, si dedicò 
iìn da fanciullo al servigio di Dio, e creb- 
be nella pratica dell’astinenzd, dell’ ora- 
zione, deirumiltà e delle altre virtù. A- 
vanzatosi nello studio delle belle lettere 
e delle scienze ecclesiasticlre, insegnò teo- 
logia con felice successo , e ricevette gli 
ordini sagri. Il desiderio di una maggio- 
re perfezione gli fece lasciate il suo paese 
perpauarein Italia, dove visse nel ritiro 
e nella solitudine; maconosciutòsi il suo 
sapere e la sua santità , fu collocato dal 
Papa sulla sede episcopale d’Andria nella 
Puglia. Essendo allora 1 * Italia lacerata 
da guerre intestine, egli si diede con som- 
mo zelo à sradicare mali inveterati, e gli 
altri vescovi si unironoperindurloa pie- 
dicare in lutto il paese, il che eseguì ron 
felice successo, non essendovi alcuno piò 
atto di lui a pacificate gli animi discordi 
e ad inspirate sentimenti di penitenza e 
di pietà. Morì circa la fine del secoloXII, 
e fu canonizzato da Bonifazio Vili. La 
chiesa d'Aodria l’onora come protettore, 
celebrandone la festa ai ai d'agosto. Nei 
Bollandisti trovasi la sua vita sotto il 9 
di giugno. 

RICCARDO (s.), vescovo di Chiebester 
in Inghilterra. Nacque nel castello di Wi- 
che, lungi 4 >niglia da Worcliester. Incli- 
nato alla virtù, si dedicò di buon’ora a- 
gli esercizi della religione, e allo studio 
delle scienze , prima ad Oxford , poscia 
a Parigi , ove trasse una vita molto au- 
stera. Ritornato in Inghilterra fu insigni- 
to del grado di maùre-it-artss iodi si re- 
cò a Rologna per istudiarvi il diritto ca- 
nonico, e ne approfittò in modoche ven- 
ne eletto pubblico professore. Tuttavia 
non istette molto aritornaread Oxford; 
e pel suo merito divenne cancelliere di 
quella uaiversità. Cedendo poi agl’inviti 
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di s. Edmondo arcivescovo di Cantorbe- 
ry, si trasferi appresso di lui, ed esso lo 
fece cancelliere di quella chiesa e gli adì- 
dò la cura degli aHarF piò importanti del- 
la diocesi. Accoiiipagiiò s. Edinoudo nel 
suo esilio in Francia , e dimorò seco lui 
sino all’estremo di sua vita. Ritiratosi di- 
poi fra i domenicani d'Orleans, sì applicò 
allo studio della teologia, e fu ivi eleva- 
to alla dignità del sacerdozio; quindi ri- 
passò in Inghilterra e fu parroco nella 
diocesi di Cantorbery. Bonifacio, succes- 
sore di s. Edmondo, I' obbligò a ripren- 
dere il grado dì cancelliere , e di conti- 
nuare a prestar servigio alla sua diocesi. 
Eletto vescovo di Ciiichester ueJia4}, e 
confermilto da Papa Innocenzo IV, die- 
desi tutto al governo della sua chiesa, e si 
distinse particolarmente per le sue bene- 
ficenze verso i poveri, e pel suo zelo nel 
mantenere la disciplina. Gli fu data l’in' 
cumbenza di pi-edicare una crociata con- 
tro i saraceni; ma gli prese una febbre in 
quello che adempiva questa commissione, 
e mori nello spedale di Douvres a’ 3 a- 
prileiaSS, in età di 56 anni. Il suo corpo 
fu trasferito a Cbichester e seppellito nel- 
la cattedrale. La fama delle guarigioni 
miracolose operate alla sua tomba, e del- 
la risurrezione di tre morti, determina- 
rono il Papa a nominare dei commissari 
per esaminare la verità di questi fatti,mol- 
ti de’quali furono autenticamente avve- 
rati; quindi fu con grande solennità ca- 
nonizzato da Urbano IV nelisGa. 

RICCARDO, Cardinale. Prete della 
8 . r. chiesa e abbate di Maiviglia , sotto- 
scrisse la bulla del 1096 d' Urbano 11 a 
favore del monastero di s. Egidio. Temo 
che sia il medesimo Riccardo Riccardi. 

Ilice ardo. Cardinale. Italiano, mo- 
naco e abbate di Monte Cassino, nel di- 
cembre ia5a 01 s53 Innocenzo IV lo creò 
cardinale prete di s. Ciriaco. Ricuperò 
parecchi fondi che per incuria de’lempi 
ciano stati perduti da quel monastero,e 
ottenne da Alessandro IV ampia bolla di 
conferma alle donazioni latte a si insigne 


Rie 

cenobio. Morì in Monte Cassino nel 1 1 62 
circa, e vi restò sepolto. 

RICCI GiovAnni, Cirdinale.D'i chia- 
ro sangue, nacque a Monte Pulcìano, e 
per involarsi ai duri trattamenti della 
matrigna, dì i5 anni si recò in Roma, 
dove trovò un protettore nel concittadi- 
no Tarugi, grande amico del padre, pres- 
so il quale non potè indurlo a ritornare. 
Venne collocalo |>er maestro di casa del 
Cardinal del Monte e vi riuscì egregia- 
mente, onde il Cardinal Alessandro Far- 
nese ad ogni patto io volle seco nello stes- 
so ulfizio, e ben presto conobbe in lui mol- 
to spirito e singoiar intelligenza negli af- 
fari, onde se ne prevalse in parecchi ma- 
neggi importanti e gelosi: lo spedì iiiFran- 
cin, Germania e Paesi Bas.<i per trattar- 
vi graviincombenze,cheeseguì con som- 
ma prudenza e soddisfazione del suo si- 
gnore. Dallo zio Paolo III neli54> lo fe- 
ce ammettere tra’ camerieri segreti e in 
prelatura, indi tra’chierici di camera, po- 
scia lomundò collettore apostolico in Pur - 
togallo , e successivamente internunzio, 
prima alla corte di Spagna, poi a quella 
di Vienna, conferendogli il Papa nel 1 544 
l'urcìvescovatodi Manfredonia, indi l’ain- 
ministrazione di Chiusi nel 1 545, chiese 
che Ughelli pretende concesse da Giulio 
III già Cardinal del Monte. Bensì questi 
restato amorevole col Ricci l’inviò a Na- 
poli per gravissimi aOfari, e poco dopo lo 
fece suo tesoriere segreto e poitìcolare : 
Cordella crede l'ebbeelemosiniere, ma dis- 
si altrove che i Papiaveanodi tali mini- 
stri; Vitale poi lo vuole tesoriere gene- 
rale e probabilmente tale fu. Lo stesso 
Giulio III a’ 30 dicembre i55i lo creò 
cardinale prete di s. Vitale, ed a lui giovò 
non poco co’suoi consigli, ed ebbe dai Pa- 
pi onorevolissim i incarichi, quali tutti di- 
sìinpegiiò con lode d’ integrità e valore. 
Pio IV inedinnie la rinunziacbeil cardi- 
nale feced’un’abbuzia che gli rendeva 800 
scudi, eresse Monte Pulcìano ( al quale 
artìcolo parlai d’ altre benemerenze del 
cardinale) in vescovato e lo fece aiuoiiiii- 
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slraloiv (li esso; c per sua morte poco man- 
cò che fosse eletto Papa, fa vece k> fu s. 
PioV, chejieli 567 lodichiivb ammini- 
struloce di Pisa, in cui celebrò il sinodo 
diocesano e stabilì utilissimi decreti ri- 
guardanti l’ecclesiastica disciplinà e la ri- 
forma de’costumi, istituendovi un colle- 
gio pe’-suoi concittadini. La destresia o 
per meglio dire il dono che avea di ma- 
neggiare a suo talento il cuore de’ prin- 
cipi e de’grandi, lasua-industria nel con- 
durre a buon fine gli aOari e negozi piò 
gelosi e intrigati, ebbe del sorprendente 
e del singolare. Le sue principali e piò 
grate delizie e la sue predominante pas- 
sione era il fabbricare; in conseguenza e- 
dificò in .Boma'ilPa/nzto Airci(f'.) nel- 
la strada Giulia, ovvero l’aoquistò eob- 
bein,come fece del Palazzo SaccheUi[ V.), 
ne costruì altro sul Monte Pincio ora di 
Filla Medici (r.),oAu\\xo\o Monte Poi- 
ciano, fabbricandodelle case presso il Va- 
ticano, ne’quali'edifizi impilò la somma 
di aSojOOO scudi, Insieme con altri car- 
dinali fu incaricato d'invigilare al risar- 
cimento dglle strade di Roma,.de’ porti, 
de’ fiumi e delie fonti dello stato eccle- 
siastico. Stabilita da s. Pio V la famosa 
lega co’principi cristiani contro il-turco, 
deputò il cardinale per atiénare dentro il 
termine d’unannp i censi -imposti sui be- 
ni di chiesa in Italia, a fine di cumular de- 
naro per sostenere tal guerra. Dopo essa- 
te divenuto neli .?73 vescovo di Sabina, 
e di aver concorso alle elezioni di 5 Pa- 
pi, morì in Roma nel 1 574, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Pietro io Montorio, nel- 
la cappella-di s. Gio. Battista da lui splen- 
didamente fondata, cpn onorevole epitaf- 
fio, avendovi fatto dipingere- il santo da 
Cecchino Sulviati, escolpire mirabilmen- 
te le statue de’ss, Pietro e. Paolo da Da- 
niele di Volterrà. Dotatodi eccellente in- 
gegno, pio, costante, modesto e fedele, fu 
il fubbro-della propria fortiina,oode quan- 
do era nella vita privata traspiraTa nella 
sua persona un non sò diedi grande e 
dì maestoso. 
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RICCI Micdelàngelo, Cardinale. Nac- 
que in Roma da pii genitori a’ 3 o gen- 
naioi6i9, da Prosperodi Combeda Ve- 
ronica Cavalieri di Bergamo di oscura 
condizione. Dedicatosi allò stato ecclesia- 
stico, senza essere sacerdote, divenne qua- 
lificatore e poco dopo consultore del s. 
ollizio, iodi segretario della congregazio- 
ne delle indulgenze. Innocenzo XI il i.' 
settembre 1681 lo creò càrdinale diacono 
di s. Maria in Aquiro, maegli con illustre 
esempio d’eroica -umiltà scrisse al Papa 
una lunga e ragionata lettera, nella qua- 
le con grande energia, eiudizione e fur- 
ia di ragioni gli rappresentò i motivi che 
lo determinavano a ricusare la dignità. 
Queste -industrie riuscirono vane e il Pa- 
pa lo volle cardinale, ad onta de’suoi mi - 
ràbili sibrai per sottrarsene. Ma quanto 
fu grand» il piacere degli estimatori del 
merito in vedere enitata lo virtò, altret- 
tanto fu maggiore la-doglia io vederlo in 
Roma dopo'9 mesirapitodalla mortenel 
1682 a’ 12 maggio, d’atini 64 non com- 
piti. Ebl>e sepoltura ii>s. Francesco a Ri - 
p.n nella cappella del ss. Crocefisso, dove 
al desti'o lotosi vede il suo bustó in mar- 
mo con elegante iscrizione. Ad ima sin - 
golar innocenza di costumi accoppiò gran 
profondità di dottrina nella teologia, fi- 
sica e matematica ; fu amico de’ primi 
scienziati e del Tòmòelli. Pubblicò : E- 
xerritalìo geometrica. De maximis et mi- 
nima, che gli procacciarono l'ammira- 
zione degli stessi contemporanei. Il Fa- 
broni ne pubblicò- bella ed elegante vita 
nelle Fitae ilalor. doctrina cxcellent. t. 
a, p. 200, il quale tratta pure delle ope- 
re del cardinale. 

RICCI Fkkkcwco, -C ardinale. Nobi- 
le romano, nacque il i .° febbraio 1 679, e 
fatti rapidi progressi nelle fiicoltà legali, 
da Clemente XI fu ammesso tra* votanti 
di segnèiura e poi tra’chierici c^i camera, 
ottenendo nel 1719 la presidenza delle 
zecche , nel 1 721 quella delle ripe, nel 
1724 quella delle strade , in seguito nel 
1729 iTivennc decano degli stessi cliieri- 
12 
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ci di caoict-a, come rileva Nicolai, Della 
prcfidenza delle strade^ t. a, p. 14.6. Nei 
quali ultici, atleta la diligenza ineredihitc 
con cui adempiva i propri doveri, si léce 
tlu'lulli amare; laonde il s. collegio nella 
sedè vacante del 1780^ de|>Oslo il prelato 
.Sardini, gli aflìdò la presidenza o com- 
initsariatu delle armi, e meriti di essere 
eoo fermalo dall’eletto ClemenleXIl. PeV* 
morte di Filippo Buiidelmonle, Benedet- 
to XIV nei I 74s Io promosse a governa- 
ture di Roma c vice camerlengo di s. Chie- 
sa, indi a’g setteinbiT 1 743 lo creò car- 
dinale prete di s. Maria del Popolo, e lo 
ascritseallecongregazioni de’ vescovi e re- 
golari, consulta, buon governo e acque, 
facendolo inoltre proiettore deU’arcicon- 
fraternite del gonfalone, e della pietà dei 
carcerati in s. Giovanni della Pigna. Nel- 
la dignità cardinalizia ti conservò e man- 
tenne in quella dolcezza e aHabilità di 
tratto, cli’eragli tempre stata connatura- 
le, ed in quella stessa precisione e atten- 
zione nell’esam-ife i tuoi impieghi che in 
avanti avea usale. Finalmente, commen- 
dàbile per pielà verso Dioo per la carità 
coi poveri , cessò di vivere in Roma a’ 6 
gennaio 1 7 d’anni 76 non compiti. I 
funerali furono celèbrati nel s\io titolo, 
donde trasportalo privatamente nella 
■ liiesa dis. Pietro Montorio, fu tumulato 
nella capiscila gentilizia di sua illustre fa- 
iing)ia,c9ii magnifico elogio ivi postudal 
nipote bafi fr. Miniato Ricci. 

RICCIA (Abiccu), /Irida. Comune 
del governo e della diocesi soburbicaria 
d’ Albano, distretto e Contorca di Roma 
(f'.), da cui èdislanlei6miglia,sullafi'c- 
quenlatissima strada corriera e postale 
cbecooduce a Napoli; la quale l’attraver- 
sa. Fu già una delle città principali, piò 
potanti e piò insigni dell’antico£azio(/'.), 
come una delle piò vetuste d’Italia; Era 
situato nella via Appla nel concavo del 
piano della famigerata edeliziosa valle o- 
iiioisima, ora Volle Riccia , rallis Ari- 
ciac , avente la sUa rocca o cittadella in 
Incguallu e forte, di cui rimangono po- 
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dii nv.-inzi del recinto in tetraedri regola- 
ri u strato alternato pressò la Porta Ro- 
mana moderna. In questo luogo appun- 
to sorge l’odierna Riccia, ducato della no- 
bilissima famiglia Chigi {f'.), cioè nella 
sommità del vicino ameno e ridente col- 
le, ove secondo Ratti, Storia di Gema- 
no, p. i 4 *)i la riedificarono i polenti ;Siz- 
velli (y.), per renderla piò forte e capa- 
ce di maggiore resistenza alle ostili inva- 
sioni, secondo l’uso comune di que’tein- 
pi, e tuttora vi sono avanzi di mura mer- 
late a Porta Romana. Però il patrio iste- 
rico can.” Lucidi, nelle importanti e co- 
piose Memorie storiche della medesima, 
parlando delle diverse distanze attribui- 
te dagli scrittori tra Roma e 1 ’ Ariccìa, e 
confutando a p. 2 1 quanto ne scrisse Bion- 
do nel 1 4 ^ ■ neVÌ Italia illustrata, dichia- 
ra che già 1 ’ A rìccia esisteva nello stesso 
sitò, ove presenteménle esiste, e non di- 
stante d’Albano piò d’un miglio. £' cir- 
condata verso tramontana' e levante dai 
colli A ricini, dal Monte Albano o Cavo 
(di cui parlai a PASSioaissn) , dalla selva 
della Faiola e da) Monte Gentile; verso 
scirocco dal Monte Pardi^ E' aperta dal- 
la parte di ostro, ponente e maestro sino 
al mare Tirreno o Mediterraneo, da cui 
è lontana circà 1 2 miglia, ed in bui a oc- 
cliio nudosi vedono anche le piccole bar- 
che. Deliziosa è la veduta che si gode di 
tutta la campagna romana, incomiiiciau- 
d'o da Ostia sino al Monte CircA>ora s. 
Felice o Felicita. Questo piacevole e tran- 
quillo soggiorno, commendevole per sa- 
lubrità d’aria, è assai frequentato dai ro- 
mani ed eziandio'dai forestieri , sia per 
villeggiatura, sìa per rinvigorire Insuiiiiù 
o- curare l’infermità del corpo. Tra’fab- 
hricati primeggia quello del prìncipe di 
Canino (di cui nel voi. XXIII, p. 198 e 
199, XLV, p.iS^) con piccolo tea.h o e 
giardino, in eccellente posizione. Nell’nm- 
pia piazza poi, decorata da due fontane, 
oltre altra piangolo, torreggia il magni- 
fico palazzo baronale del principe Chigi 
con propinquo c vasto {Uirco. Rinipcllo 
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si ammii'a In "rnmliosn cliirsa e insigne 
roHeginta edidcnla da Alessandro VII Olii • 
gi, una delle pib l>elle opere <lel celebre 
nrchitetio e. scnllore-eaT. Gio, Lorento 
Bernini, eretta in onore della B. Vergi- 
ne Maria assunta in eielo. Essa è di stile 
semplice e corretto, di forma rotonda, i- 
solata e circondata da ambo! lati con an- 
terouraledi bellastruttuia. A’danChis’in- 
naltano due torri campanarie,dn mer.ro 
alle quali vi è la sagrestia e sopraB stahzc 
canonicali. Esteriormente èornata di por- 
tico che ne casi ituisce il pivjspetto , so- 
vrastato dallo stemma d’Alessandro VII; 
altre due s|>ecie di portici distaccaìi sono 
ni lati smn riscririone di SigismondoChi- 
gi che li fece costruire. Neirinlerno 8 pi- 
lastri sostengono I» cupola e servono di 
divisione agli altari. Sopra il cornicione 
vi sono disposti |6 Angeli di stucco tra 
loro collegati con festoni di fiorì e foglie 
di quercia : la cupola maestosa cbecuo- 
pre tuKa I» chiesa èndorna di rosoni dif- 
ferenti ; ed’i lavori di stuceo o scultura 
li eseguì Antonio Raggi. Nella trilmha è 
I’ altare maggiore isolato, cogli stalli del 
coro de'canonipi : ivi si vede dipinta a fre- 
sco da Guglielmo Cortese detto il Borgo- 
gnone l’Assunzione della ss. VergineMa- 
ria, con molti Angeli' e ii 3 Apostoli. Tre 
altari per parte-sono tra’ pilastri. Dalla 
parte destra delfnltore maggiore vi è s. 
Tommaso da Villanova dipinto da Van- 
ni, il seguente di s. Giuseppe e la B. Ver- 
gine lo colorì Lodovico Gemignani, il 3.° 
di s. Antonio abbate è del fratello Gia‘ 
einto. Dalla parte sinistra nel i ."dopo l’al- 
tare maggiore vi è s. B'rancesco di Sales 
del Borgognone, il a.'rappresenlan'tes. A- 
gostino elnss.Trìnitii lofecellsaneieMai, 
l'idtimodi s. Rnaco è opera jdi Alessandro 
Mattia da Farnese. In questa fa'bbrica il 
Papa impiegò 84i0oo scodi, dìceshn per- 
le provenienti dal legato del caixlinal Maz- 
zarinì. A’ifi maggio i665 il nipote Car- 
dinal Flavio Chigi assistito dal capitolo 
di questa eollegiala e da quello d’ A Usano 
benedì il nuovo tempio, dopo di che A- 


lessandroVlI vi celebrò la messa coH'in- 
terventodi alcuni cardinali, eposcia con- 
segnò la chiesa ni canonici dcll’Ariccin. Il 
Bonnnni„/Vnaii.mii70s Pont. t. a, p. f>4' 
e 6q,4)'''porìa e descrive In medaglia che 
fu coniata 'col prospetto 'del tempio, col- 
répigr'afe: Bene Jitndata Donms Domi- 
ni B. f'trgini /iririnortim PtUmnae. Inol- 
tre.dice che la i.' pietra la pose il Papa 
ne'fondamenti nel 1 663, altra il Cardinal 
nipote. I*iazza, Gerarchia rarelinalizia, 
traUando a p. -3oi della Terra d’ Aric- 
ciOi osserva che questa chiesa fu fabbri- 
cata sul modello ilei Pantheon di Ronia, 
omie Alessandro VII volle chesi chiamas- 
se il Pantheon Mariano,e che poi fu det- 
to il Duomo tieW /I riccia. Leggo nella 
Descriz. Bella hai. Vaticana, p. i i .5, di 
Cancellieri , che uno degli ottagoni che 
rìnfinneano co’Joro semicircoli i 4 piloni 
della gran cupola , è della stessa vagliti 
della chiesa deU’Ariccia : con quale idea 
Buonarroti edificò tali ottagoni, lo rimar- 
cai nel voi. XII , p. 284 . Questa è par- 
roòbitia con bnttisterio , essendo alTidala 
la cura d'anime al canonico arciprete. Il 
capitolo si compone di esso e di altri i 2 
canonici, cui Alessandro VII concesse l'u- 
so dell’ almuzia color cenerino che ado- 
perano nell’iiiverno, poiché n|>prendo dal 
n.“ 2g4 del Diario di Roma Ae\ i8o3, 
che domenica 23 ottobi'e Pio VII si redi 
a celebrare la messa iir questa chiesa, do- 
po la quale onorò l’insigne capitolo con 
Accordargli -il privilegio di portare il i-oc 
chetto in tutte le sagre funzioni. Alessan- 
dro VII dalla'cbiesa antica trasfèiì ncll.v 
nuova tiitti i privilegi, prerogative e in- 
dulgenze che godeva, dichiarandola cnl- 
legiabi insigne. Colla conferma di -tutti 
gli antichi diritti, il collegio'de’ canonici 
dell’ A rìccia rimase in possesso della pre- 
cedenza sopragli altri capitoli delle col- 
legiate della diocesi; e benché questa gli 
venisse contrastata dal capitolo di Marino 
{y.), fondato molti secoli dopo <li quel- 
lo dell’Ariccia, cioè neh 643 da Urbanu 
Vili, per togliere qualunque impedi incn- 


jitized by Google 



i8a Rie 

lo nel tioodu «VAIbano del 1668 la con- 
gregazione de'ri li con decreto provvisio- 
naie ordinò die i due capitoli andassero 
insieme, con questo però', che l'arciprete 
dell’Ariccia inqedessealla destra dell’ab- 
bate di Mariup, e similmente i canonici 
dell’Ariccia alla destra di que’di Morino; 
decreto rinnovato nel 1C87, e neh 847 in 
occasione del nuovo sinodo. Nel detto on- 
001687 fu eslrattodallecatacombe di s. 
Marcello il corpo di s. Deodato martire, 
che il Cardinal Chigi fece collocare i^tto 
l’altare maggiore, e gli aricini ne spei'i- 
mentarono piò volte il benefico patroci- 
nio. Finalmente nella 3 .' domenirà dsot- 
tobre 018 di tal mesedeli778 il Cardi- 
nal Andrea Corsini vescovo di Sabina so- 
lennemente consagròquesto tempio, con 
l’altare della ss. Trinila e di s. Agostino, 
in cui furono collocate le reliquie de’ss. 
Pietro e Paolo, e delle ss. Apollonia pro- 
tettnee principale dell’ Ariccia e Irene, 
vergini e martiri. 

Nel luogoove al presente esiste la chie- 
sa di s. Nicola arcivescovo di Mira, detto 
di Bari, verso i primi deLsecolo VI fu in- 
D.-ilzato unmagoifieo teOipioalla B. Ver- 
gine Auunta, ed era l’antica collegiata 
pr ima che Alessandro VII la facesse del 
tutto deraolire,1i-anne quanto dirò. Avea 
3 navi, i fui ardii si sostenevano da co- 
lonne di granito orientale, con 1 o altari 
e raditi onnaroenti di marmo. A fianco 
sorgeva alta toi i-e con campanile , e per 
facciata era vi un portico con sopra le stan- 
ze canonicali. Si conosce che la visitarono 
Pio II, Sisto Vj Clemente Vili, e Urba- 
no Vili, il quale vi Celebrò a’i 5 maggio 
i6z6. Ivi si seppellivano r cadaveri,'e le 
confrateroHedelss. Rosario e del ss- Sa- 
grarocoto nella medesima erette aveano 
sepolture proprie. Avea i suoi beni anti- 
camente, con cura d’anime e 6 beneficiati 
detti canonici, stabilendovi nel 1 57S far- 
ci preteil vescovo Cardinal Corina. Lesud- 
dettc colonne che sostenevano gli archi 
delle navi si credono gih apparlenulead 
un tempio pagano. Due di esse sorreg- 
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gono la loggia (lei palazzo baron.iIe : due 
altre probabilmente decorano la fronte 
del ciniiterio d’Albano; imperocché ad i- 
stanzà del cardinalFalzacappa aveaGre- 
gorioXVI akiiconcessepelcìmiterio due 
colonne di Veio, ma per le riverenti ri- 
mostranzedeldottoFea commissario del- 
le antichità, .invece il Papa compensò il 
cardinale con zoo scudi, con Go.de.’qna- 
liil (lorporato comperò i>oi dai dottrinari 
due colonne dell’antica chiesa, e se ne ve- 
dono due oltre incastrate ne’muri. In A- 
riccia fu già altra chiesa di s. Nicola con 
m'onastero di monache benedettine', G r 
fiale di quello celebre de’ss. Ciriaco e Ni- 
cola di Roma , del quale parlai nel voi. 
XII, p. 17^0 in altri luoghi: probabil- 
mente esistevae’ tempi di s. Gregorio I del 
5 go , propinquo alla chiesa umooima , 
parlandone dilfusainente il caii.° Lucidi, 
con chiesa dedicata al medesimo sunto e 
molte possessioni. Il cav. Pàoli pesarese 
nel 1637 avendo lascialo erede il princi- 
pe Bernardino Savelli de’ suoi beni |>cr 
impiegarli in o|>era pia , e premendo a 
questo signore che i suoi vassalli uriciiii 
fossero istruiti nelle lettere e nella dot- 
trina cristiana, nell 638 chiamò in Arie- 
pia ì DoUrinari ^ F.), religiosi chienei se- 
colari, i quali aprirono ilcollegioe la scuo- 
la per insegnare gli studi elementari e la 
dottrina aistiana, conlrlbuemlu ni loro 
mantenimento anche ilcouiuuc, c la con- 
fraternita del ss. Sagraménlo assegnò ad 
essi'uoa cappellaoia;ijiollre il comune ve- 
dendo che il loro sigrfore non manteneva 
le promesse, edificò a’religiosi una picco- 
la chiesa sotto l’invocazione de’ss. Nicola 
e Domenico, con facciata verso la piazza, 
annessa al' luogo abitato dai dottrinari. 
Avendo AlessancUti VII fàUo demolire 
l’antica chiesa collegiata, ne riserhò una 
porzione nella nave di mezzo, in cui fece 
la facciata, la quale e colle stanze cano- 
nicali diede e assegnò per nuova e mi- 
gliore abitazione ai pp. dottrinari, che vi 
si portarono a’ 1 6 ottobre 1 6fiS ad eser- 
citare gli oilìci del proprio bcnemci'ilo isli- 
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luto ; ip progreisu <li tempo co’fi'iilli di 
un censo del cae. l'àoli la ridusMro al- 
la presente forma di casa religiosa. Quan- 
to alla chiesa o oratorio che lasciarono, 
il principe d. Agostino Chigi nel >6(>9 la 
(lonb alla confraternita del ss. Sagra'men- 
to. L’attuale chiesa, avanzo dell’antica 
collegiata, ha 3 altari ed è sagra a s. Ni- 
cola di Mira* il cui quadro é nell’ altare 
maggiore. Di fianco si vede il campanile 
epa l'orologio del comune, con due mo- 
stre e numeri trasparenti nell’estate ,e in 
tempo di villeggiatura. Prima che il co- 
mune trasportasse quivi l’orologio pub- 
blico, lo teneva in fronte del palazzo Chi- 
gi. Nel febbraio i 853 si trovò un altare 
di marmo bianco tutto d’un pezzo, con 
un cornicione, appartenente all’ antica 
collegiala,‘e dagli archeologi creduto del 
IV o V secolo. Si deve alla principessa 
d. M .’ Eleonora Rospigliosi ■ Chigi e a tut- 
te sue spese la fondazione delle Maestre 
pie. per la buona educazione delle fanciul- 
le nel lySo, le quali come idottrinari so- 
no Irenemerìte dell’ Ariccia, ed eressero 
nella loro casa ‘una cappella a s. Luigi 
Gomogn protettore biella gioventù. Nel 
territorioaricino vi sonoalire chiese. Sul- 
le rovine d’un tempio d’Esculapio sorge 
l’antico romitorio e chiesuola del ss. Cro- 
cefisso' detto il Romitorio della Stella per 
la vicinanza della chiesa di tal nome in 
Alboiio, in molta venerazione e frequen- 
tato ne’ venerdì di marzo dagli ariani e 
albanesi ; colle lilnosine de’soldali tede- 
schi austriaci quivi accampati nel I744> 
un eremita francese fabbricò l’ altare. I 
Chigi, ne furono benefattori e dierono al- 
l'eiemila l’orlo ed i piccoli vani che oc- 
cupa. Gran venerazione portarono sem- 
pre gli aricini verso s. Rocco, e nel loro 
aulico borgo gli coningrarono una chie- 
sa : altra 'cappellelta dedicata ai ss. Roc-' 
cu e Sebastiano, proiettori contro le pe- 
stilenze, era sulle pendici di Valle Riccia 
nella strada della Costa , e tali li speri-, 
luentarono gli aricini piò volte, massime 
nel tremendo contagio del 1 656 , del qua- 
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le fu tanto provvido Alessandro VII, on- 
de lo celebrai a Pestilehzb. Pertanto nel 
1657 il comune e i divpti di tali santi 
fuori di Porla Napoletana, la quale è con- 
tigua al palazzo baronale, a sinistra del- 
la via che conduce a Galloro, edificaro- 
no la chiesa di s, Rocco. Il principe d. A- 
gostino Chigi donò allora il quadro rap- 
presentante la 6. Vergine, i ss. Rocco e 
Sebastiano, e l’Arìccia nello stato io cui 
era febbricàta nel 1661, dipinto dal sud- 
detto Farnese, detto il- Prete Famesia- 
no, e- non da Doroenichino già morto, nè 
pareessere stato il pittore suo scolare. Nel 
1 780 coll a'utorìtà di Pio VI si costruì 
il ciraiterio pubblico presso la detta chie- 
sa di s. Rocco, contribuendovi il princi- 
pe d. Sigismondo Chigi; vi si trasporta- 
rono le ossa delle sepolture della colle- 
giata, ove fu vietato di tiimularei cadave- 
ri pel fetore che pruducevano. Altra pic- 
cola chiesa o cappella rurale del territo- 
rio aricino e dedicata alla ss. Croce, fu 
eretUi doi>o il 1619 in una vigna della 
contrada Villafranca. In Ariccia vi sono 
le confraternite del ss. Sagramento e Ro- 
sario, e di s.' Francesco Saverio. Fuori del 
territorio, ma dentro i limiti della parroc- 
chia, furono edificate le chiese di s. An- 
tonio di Padova, nella vigna Cecchina; di 
s. Antonio abbate, nel luogo detto Monta- 
gnana ; dell’ Immacolata Concezione con 
sepoltura, nel sito denominato Casalollo. 
Negli antichi tempi eranvi nell’Ariccia al- 
tre chiese dedicate q Dio in onore di di- 
versi santi : di quella di si Pietro parlerò 
in seguito. Nella Valle Riccia presso l'u- 
sleria omonima e nella fabbrica Palom- 
bara,' perchè ridotta a palombaio dai Sa- 
velli, fu già la chiesa della Visitarione del- 
la ss. Vergine o s. Maria in Pelrola. Di 
altre cbiejuole non piò esistenti tratta l’ac- 
curato Luridi, ed ap. 35 o della esistente 
cliiesa e monastero di s. Maria di Gallo- 
ro, voce cOrrotiadal volgo in vece di Val- 
le d’ uro, F aliis aurea, foràe cosi delta 
dalla collina per l’ amena sua posizione 
e per la fertilità della deliziosa sottostau- 
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le Valle. 11 Volpi, f'elui Laliutn t. 7, t/e 
jJlbaiiis el Àricims, è di opinione che cu- 
bi fubbe iippcllala pcidiè rabilurono un 
leiiipu gli antichi galli,. o vi fussero dai 
1 umani sconfitti osepulli; ij Lucidi si ut- 
liene alla popolare tradiziune, clic narra 
essere il colle chiuiualo Ga)luru perchè 
vi fu trovato o tuttora giace insito igno* 
tu sotterra un gallo d’oro. 

Il celebre santuario di Galloro è (fi- 
stante meno di mezzo miglio dalla Ric- 
cia, dalla parte orientale, che volge verso 
Ge/is<ino(^-),percorrendo deliziosa stia- 
du ombreggiata dagli alberi, a metà della 
ijuale è la frequentata funtaria,luogu di- 
venuto ineniurabile per quanto raccon- 
tai nel vul.Llll,p.3o3. Percorso tal trat- 
tu havvi uu colle, che levandosi di fou- 
do alla valle va cou giusta proporzione 
digradando in furina di semicircolo, fin- 
thè-giunto sapra il livclludellalliccia spia- 
na e finisce. Quivi nel bel mezzo a destra 
dcllastrada corriera sùniinentovata si er- 
ge il bellissimo e maestoso tempio, io cui 
si venera la tanto prodigiosa immagine 
di Maria ss. detta di Galloro dal luogo 
uv'c. Alla cliiesa è uaito un ben ordinato 
ediGzio,giù inonastero de’ F allombrosani 
(F),eà ora residenza de' GesMi<i(^.), di- 
pendente dal collegio romano^come no- 
tai a quell’articolu. Il luogo per natura 
e per arte è amenissimo e ridente, sia per 
la costa della collina messa vagamente a 
cultura di viti e di piante fruttifere; sia 
per la Valle Ariciuu che gli si apre di so(- 
to, ricca e ubertosa uoor tanto per Top- 
portunità del silo, quanto per le molte 
acque che tutta la coVron.0 e iniiaffiaiio; 
sia’per la mirabile prospettiva del mare, 
delle laute collinette rivestite di,niacebie 
e selvetle, folte e ombrose, della Veduta 
del Monte Cave,e pel complessddeile na- 
turali circostanti l)ellezze;gioconduesva- 
riato spettacolo, die di frequente recdnsi 
a godere i villeggianti de'cunvicini luo- 
ghi e gli abitanti Stessi, anche e meglio 
per fare omaggio alla B. Vergine, per le 
molte grazie ivi da essa coucessc a chi ne 


U 1 C 

invoca il pussente patrocinio. Rese cele- 
bre il luogo e il tempio la di vota imma- 
gine che nel medesimo si venera nel de- 
coroso altare maggiore, dipinta sopra un 
masso di pe^ierino o pietra albanafoi'bita 
con lieve intonaco di calce. La ss. Ver- 
gine è sedente vestila di verde, con sopra 
il manto rosso, tiene nella mano sinistra 
no gambo con 3 rametti. Sulla cui punta 
fioriscono altrettante rose senza spine, e 
culla destra abbraccia il bambino Gesù 
in veste gialla, sedentele sul ginocchia in 
atto di benediréedi reggere coll’altra ma- 
no il mondo in. figura di globo: il cam- 
po è sparso di stelle. La pittura è aliti- 
cbissima, forse di mano Italiana di circa 
il X secolo. Prima del miracoloso suo ri- 
trovamento'giaceva a’piè delia colliim in 
un fosso della valle, chiusa intorno da fol- 
tissima selva ed esposta all’ingiurie dei 
tempi, ivi proliabii mente posta o fattà ih- 
pingere dai monaci basiìiani <li Grolla 
Ferrala {F.), che possedevano beni uel 
territorio ariciuo, e un tempo anche il ca- 
stello d’Ariccia, come quelli che tanto di- 
voti della Madre di Dio', contro gl’/co- 
noclaili(F.) iic dilésero le sagre imma- 
gini e ovunque collocarono. Sorentini e 
Lucidi credono che Ibsse fatta dipingere 
dui canonici d’Ariccia, quasi termine dei 
poderi che ivi aveauu. Ciò è dubbio, co- 
me è incerto il tempo in cui incominciò 
rimmugìue ad essere venerata dal popo- 
lo : sembra che verso la metà del secolo 
XV giu fosse conosciutà dai terrazzani 
d’Ariccia, multi de’quali per uir piccolo 
seotìei'o si rràavauo sovente a onorari», 
e vi posero attorno a riparo uno steecato 
di tavole a maniera di niculiia. Nel 
la principessa' Artemisia Savelli per in- 
tercessione della s. Immagine ottenne mi- 
racolosa guarigione da gravissima nni- 
lutl'ia, onde si propose innalzarle in sul 
fosso stesso .una cappella di pietra; quan- 
do i can'onici d’Ariccia, fatte rimostran- 
ze sid dominio diretto del luogoc perchè 
la principessa voleva porre in fronte alla 
fabbrica il suo stemma, vi si oppuseiu; 
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].iunJe il piodiviiamentoreMù liunuilo, 
il ièi'Toi’cde'fedeli s’IaliepuFi, talché crch- 
Lero airiotorbo pruni e nilKiscelli, che 
uè chiusero l’adito e la veduta. In tale 
slato di ilimenticanza piacque a Dio che 
a certo Sante licTilacqua di Fivizzauo, 
Cinciulloabi tante d'Ariccia, recatosi nella 
Valle di Galloro io cenca di luppoli,;aper- 
lo con forza un cespuglio di rovi.e arbu- 
sti selvatici, gli si parasse innanzi la s, Im- 
magine, e subito s’intese intenerito e mos- 
so a divozione: si gitlò inginoccliionì, orb 
e pianse- di religiosa compunzione, e po- 
scia di frequente riturnò a sfogare i di- 
voti aflètti dell’animo suo. A volersi apri- 
re un.viottolò più breve sì procurò l’aiu* 
to di diversi.fàneiulli coetànei, ma le for- 
ze loro non corrisposero alia volonlà>per 
cui- si fecero largo col fuoco, senza ebe 
l'incendio si propagasse per lasel va. D’ai- 
lura in poi i fanciulli si recarono a ono- 
rare la ss. YerginCr finché essendo in A- 
riccia caduto un ammasso sopra Sante, 
quando si piangeva morto, egli sana e al- 
legro disse aver invocato la Vergine di 
Vaile d’oro, raccontandone l’invenzione. 
Promulgatesi le glorie della Vergine di 
Galloro, gli abitanti in calca si recarono 
a venerarla, e sene aumentò la divozio- 
ne quando es.seodo il popolo a adire la 
predica nell’antica collegiata, furono io. 
essa investiti dai fulmini con gran ter- 
rore, ma senza grave nocumento. Ciò av- 
venne a ’9 febbraio iGaa, festa di s- A- 
pollonio; il perché molti attribuirono alla 
santa la loro salvezza e l’elessero di co- 
nimi consenso in protettrice principale 
d’Ariccia; nondimeno altri l’attribuiro- 
no alla B. Vergine di Galloro, essendo 
tradizione che ne’feriti si trovò l’impres- 
sione d'una stella mal fbrffiata,somiglian - 
te alle dipinte attorno l’immagine, onde 
s’ebbe a castigo della trascurata divozio- 
ne. Sull’època dell’invenzione della s. Im- 
magine, se nel i 6 ai o ■ 6a3, prima o do- 
po l’orribile uragano, vie discrepanza tra 
gli scrittori; il Lucidi opina che l’inven- 
zione di Sante si ellèttuasse nel marzo 
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iGz3.piìi savio consiglio è il rilcucrc che 
la pieservazioiie dal tempoiale gli arici- 
ni l’asccivesscro alla ss. Vergine di Gai- 
loro ed n s. Apollonia. È indubitato che 
dopo il prodigio operatosi in Sante, fre- 
quentandosi con Gducin il venerando si- 
mulacro, tante furono le grazie. che lar- 
ghegggiò Maria, che ne corse la fama nel- 
le città e luoghi circoslaoti, in modo che 
moltissimi si recarono a supplicarla nelle 
loro bisogna, riportandone .stupendi mi- 
racoli, massime quando a’3 m^gio iGa3 
si dedicò la cappella o oratorio eretto dal 
canonio) Pollidori di Frascati. Da quel 
tempo io poi si aumentò il concórso e la 
fede nel popolo, come i preziosi doni e le 
limosinò a scioglimenlo di voli o per in- 
vocarne il patrocinio. Con.queste copiose 
offerte si formarono 3G,ooo scudi, onde 
annuenti il Cardinal Deti vescovo d’Al- 
bano e d. Paolo Savelli signore d’Aric- 
da, si stabifi erigerle un sontuoso tem- 
pio. Ma insorte divergenti opinioni se iàb- 
bricarlosul ripiano della collina, die so- 
praslava cappellai ovvei'o dentro l’ A - 
riccia, la B. Vergine ruppe ogni contesa, 
consolando le pred de’fabbrideri che vo- 
lesse loromanifestare il luogodel suo tem- 
pio, coi farcaderealla loro pi:eseaza e uon 
senza portento un fulmine ebe si aggirò 
3 volle intorno allo stollo o anima di pa- 
gliaio senza offesa, mentre il deio era se- 
reno. A lai prodigio noa isteitcro più in 
forse e stabilirono che il luogo dello stol- 
lo fosse quello deU’allare. maggiore, so- 
pra d> cui si dovesse riporre la sagra Im- 
magine. Fece, il disegno della chièsa il p. 
Michele da Bergamo cappuccino, archi- 
letto assai perito e carissimo a Urbano 
Vili, ed a’i5agoslo 1 G 34 il Cardinal Deli 
soleitnemente vi pose la 1 .* pietra, dedi- 
candola all’Immacolata Concezione, con 
indulgenza plenaria concessa dal Papa. 
Progredendo la fabbrica terminòla som- 
ma, ad onta di altre limosine e pii legati 
raccolti, onde il fabbridereMasseroni ri- 
corse a Maria pei mezzi onde continuar- 
la; depose poi eoo giuramento che qua- 
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hmque volta andavo ad apil r la cassa che 
avea lasciata vuota, sempre la trqvb for- 
nita di grosM soromé. Vi contribuirono 
largamente i velavi cardinali Pio e Bor- 
gia, il I de'quali a sue fpesg del cele- 
bre cav. Bernini fece erigere l'altare mt>g- 
giore, ghe provvide di tutto; il a.°aflidò 
la cura del tempio ai vallombrosani, di 
concerto col principe Sa velli, ed i monaci 
nel 1 63 x a’ 1 7 génnaio posero la i .* pie- 
tra e incominciai-Qiio la fabbrica dell'an- 
nesso monastero, per le cure del vallom- 
brosanop. d. BenignoBracciolini, che di- 
venne primo abbate di Galtoro. Tenni- 
nata la chiesa e il monastero, si esegui 
liella prinia la benedizione da detto ab- 
bate nel .giórno della festa di Pentecoste; 
indi ebbe luogo nel di seguente a' 1 5 mag-' 
gioi 633 la solennissimae magnifica tras- 
lazione delta S. Immagine dal fondo del- 
la Valle, dopo essere stata spiccata dal ri- 
manente diel vivo tasso, in cui la |iom- 
posa processione percorse la via Appa e 
i’Ariccia, con indulgenza plenaria, ed in 
questa occasione eziandio laj^ata Ver- 
gine operò copia grande di prodigi. La 
sagra funzione si fece con tanto splendo- 
re d’apparato e concorso d'iniiumerabi- 
le popolo, di 1 2 coufraternite e de’cleri, 
che dell'uno e dell’altro non te ne ricor- 
ila il simile, lutto descritto dai pp. Lava- 
■ani c Boero. La s. iramagiiie portata con 
macchina da io uomini sotto nobiliui- 
mo baldacchino, incedeva a mododi trion- 
fo tra il canto de’sacerdoli, i ooncerti'dei 
musici, il suono degli strumenti e le voci 
della fiirmicolante e Commossa moltitu- 
dine, penetrata da tenera divozione: i soli 
forestieri si calcolarono 3 o,ooo, ne’ cui 
volti si vedeva il tumulto degl’interni pié- 
losi alfetli. Ridevano le Strade per varie- 
tà di coloriti e odoriferi fiori, da per tutto 
salve festevoli di moi-lari e . altri fuochi 
arlifizioli. Mone a dire cóme la Riccia si 
pose a fèsta con archi trionfali, addobbi, 
li-stom c fregi, con cui grinfcrvorali e re- 
ligiosi abitanti a lodevole gara esultanti 
oruprouo di drappi, arazzi e tappeti di 
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colori diversi le porte e finestre di loro 
case. Perchè poi non si. perdesse la pie- 
moria del luogo donde si tolse la s. Im- 
magine, l’abbate di Gallerò nel 1676 fe- 
ce restaurare la cappella e pqsevi una 
marmorea iscrizione; in processo di teiu - 
po divenuto il luogo negletto, nel i84(>la 
pietà dell’aricino&useppe Alberti, attua- 
le rispettabile priore del comune d’ A ric- 
cia, ne rinnovò la rimembranza sotto l’o- 
dierno zelante superiore p. Andrea Stur- 
loni gesuita, perchè vi' fu aperta una più 
facile via ed edificata una vaga edicola 

0 cappélletta in cui pose una piccola sta- 
tua della B. Vergine, ed ove si vede il 
muro dal quale, fu segata la s. liAinagi- 
ne, con in fronte elegante iscrizione la- 
tina che ricorda 'la storia della traslazio- 
ne. Della solenne traslazione si celebra 
festiva rioardanza lièl giorno seguente di 
Pentecoste in cui si effettuò. Circa al mo- 
do come il principe d. Paolo Savclli con- 
tribuì qjla fondazione dei monastero, e 
le convenzioni fatte coi -monaci, si può 
vederlo in Ratti, .Delfó famiglia Sforza 
t. 2, p. 3 18 e 342. I monaci si obbliga- 
rono di darà la porzione parroccbialeal- 
la collegiata per que’mort.i-che seppellis- 
sero nella loro chiesa, purché non vi ab- 
biano sepoltura propria; e di tenere nei 

. monastero 8 sacerdoti e4 tra laici e chie- 
rici, ed Urbana Vili prescrisse 1 2 saoer- 
doti. Per le ragioni che potevano avere 

1 canonici d’ Ariccia sulla chiesa e sull’a- 
rea del monastero e orto de’vallombrosa- 
ni,questi obbligò il principe a dareSoo 
scudi al capitolo, che di tutto ciò non fu 
interpellato. Laonde.! canonici mossero 
lite al p. ab. Bracciolini, quale per inter- 
posizione del vescovo Cardinal Borgia. fu 
troncata con Uu attedi concordia. Quin- 
di Urbano Vili eresse canonicamente 
l’abbazia. Gli arioini con costante fervore 
continuarono nella. divozione alia s. Im- 
magine,e furono sempre ricambiati con 
grazie e favori segualati, restando illesi 
nella memorata peste che invase le pros- 
sime citlu'c terre, avendo puieiuvocutu 
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l’ioleroessionede'si. Rocco e Seirastiano, 
come venne rappre»e«ilato nel c|naili'o po* 
sto nella ckiesina de’due fanti. In memo- 
ria di che, con oonvenzione stipulata nel- 
lo stesso anno tra’vallombrosàni e il ca- 
pitolo d‘Ai'iccia, fi stabilì di oelebrirne 
annua festa nella i.' o a.' domenica del* 
Tavvento, trasferita poi in c|uèlla della 
Concezione titolare della éliiesa, precedu- 
ta da novena con convenevole pompa ede- 
coro, essendo slatarimostd a^iostri gior- 
ni la gara de' coqtrìbuenti, con istituir- - 
si a tale effetto “una pia unione di arici- 
iii, la -quale elegge la signara della festa, 
die con manto tmxhino e corona d'ar- 
gento io capo io’nemedel pubblico con 
diverse formalità offre candele e doni al- 
la D. Vei'gine, portaodo'in mano la sua 
statuetta aargento, da cui gl'infermi, ai 
quali si reca, implorano la sanità. £d(- 
licanlee da intenerire ogni cuore è il nu- 
meroso concórso de'fedeli che. in questo 
giorno, eziandio da lontano, si portano 
al santuario. Passala la signoria d'Ario- 
da nel 1661 dai Savelli ai Chigi, il san- 
tuario di Oalloro a'pqiiistò assai coi nuovi 
duchi, ne’ preziosi doni fatti alia chiesa'e 
nell’accrescimento del suo. splendore. A- 
lesiandro-VlI principale ornamento dei 
medesimi, avendo apprm che hi lun- 
ghezza del tempio non era riuscita pro- 
porzionata alia larghezza, per la fretta 
di terminarlo, fece- aggiungere due cap- 
itile che voile dedicala ai ss. Tommaso 
da Villanova e Francesco di Sales da lui 
canonizzali. Fece anche eseguire a sue s|>e- 
se la facciala, decorandola del suo stem- 
ma, l’ammattonata del pavimeulo e co- 
prir di piombo la cupola i il tutto col di- 
segno-'e direzione del cav. Bernini. Com- 
piuta la fabbrica nel. it>6a,si recòa ve- 
nerare la-R. Vergine,.donandola di ric- 
chi paramenti sagri,e per attìinrle ezian- 
dio da lontano i popoli a renderle omag- 
gio, istituì in Ariccia una pubbiraa Cera 
■iella Pentecoste d’ogni armo per 8 giórni 
continui, la (]uale si estese a Galloi-o, cioè 
luogo la strada e sul vasto piuzzoue del 
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santuario, eli vede dipinta in un gran- 
dioso quadro-esistente nel palazzo Cbi- 
gi. Di più fececonriare una medaglia, che 
riporta il succitato Bonaiini, colla leggen- 
da; Oilentfit Domimu mitericordiam in 
Domo Matrìt lime, Ariciaé. Forse pel po- 
co numero de'monaci, questi si ridussero 
a cantare il vespero. nelle sole feste: io 
B. Vergine parlò e chiaramente per due 
volte disse: Che ti carili it vetpero, e fece 
istantaneementé guarita l’abbate malato. 
Divulgatosi il dupHce prodigio, da tutte 
parti accorse la moltitudine, quindi ù* 
nazionidi stòrpi, ciechi illuihinati, osses.si 
e affascinati liberati, inferrai d-'ognì ma- 
lora guariti. Crescendo la divoAne, sen- 
za nùmero' furono le largizioni, ed il sa- 
nese Bigelli lasciò la sua eredità perchA 
si coronasse solennementelas. Immagi- 
ne. Pertanto i monaci, supplicato il ca- 
pitolo Vaticano, qpesli -delegò cdg.'Cibo 
patriarca di Costantinopoli, poi cardina- 
le, il quale a* 10 giugno 1716, alla pre- 
senza di -popolo numerosissiraq e di no- 
bili romani, ornò con solennissima po'm- 
pa della corona d’oro la B. 'Verginee il 
s- Bambino. Dopoché Urbano Vili in- 
cominciò a fare.la'villeggialura nel vici- 
no Castel Gandolfo{f^.), i successori lo 
imitarono: laonde di frequente onoraro- 
no di loro presenza l’Ariccia-e Galloro, 
visitando il saotuario e-interveneiido nel 
tabbato al consueto canto di litanie : al- 
tróltanto fecero quando si recarono aGen- 
sano, Nemi, -Vellelri, Terracina e altri 
luoghi. Urbano Vili donò alMnluario 
ricchi paramenti nel visitarlo. Clemente 
XI vi si recò più volte e ornò di marmi 
l’altare maggiore, donandogli il corpo di 
s. Clemente martire. Delie visite del se- 
colo passato e del corrente si legge la me - 
morìa ne' Diari di Romajcosidi Bene- 
detto XIV che soleva recarsi alle litanie, 
e ordinò a sue spese la balaustra di mó^- 
roo: la visitarono eziandio Clemente XI II 
e ClemeiiteXlV.Neirinvasìone de’ repub- 
blicani francesi del 1.798, anche questo 
santuario soggiacque allo spoglio di tulli 
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gli ori ed ai'genti, compreie le dette due 
corone e i roti; t^nindi nel maggio furo- 
no cacciati i monaci e venduto-quanto e- 
ra oel rnunast^o. Restata la cbiota de- 
serta eia s. Immagine senza culto, temen- 
do gli ai'icini che venisse profanata, ot- 
tennero dal preside di tra-portarla nel- 
l’Ariccia, ed agli ( i novembre |>olerono 
gli abitanti venerarla nella loro collegia- 
ta, onorandola con molteplici ossequi e 
sperimentandone la valida prutezione.flel 
I Suo avendo già i francesi evacuato lo 
stato pontifìcio,ed elettosi Pio VII in Ve- 
nezia, i vallòmbrosani nell’aprile pote- 
rono rientrai-e nel monastero; ma-insor- 
se controversia tra essi e il capitolo d'A- 
riccia.che iodòtlovi da|turaultuaiite po- 
polo voleva ritenersi il tesoro della i. Im- 
magine, finché il Pupa ordinò diesi re- 
stituisse a Galloro; il che fu eseguito a ’5 
dicembre i So i , in uno ai sagri, arredi 
conservali, ed al miracoJosoCrocefistocbe 
si venera nella i .* cappella a sinistra, il 
quale era stalo trasportato a Genoano. 
Continuarono i monaci a promuovere la 
divozione alla ss. Vergine ed a sparare 
i gravisi! mi danni paliti dalla chiesa e dal 
monastero. Pio VII nelle «iie villeggia- 
ture a Castel Gandolfo frequentò il san- 
tuario e il canto delle litanie, e nelsab- 
boto i 3 otfobre i8o4> assunti gli abiti 
sagri in sagrestia, diè col Satitissimo la 
Irina benedizioDe.-Iavafi nuovamente gli 
stali della Chiesa dagriio|ierÌBli francesi, 
nel 1810 Timperalure Napoleone sop- 
pressegli ordini religiosi,-e però i monaci 
vallombresani dovellero di nuov9 abban- 
donare Galloro, che per altro già da pa- 
rccclii anni pel numero ristretto non vi 
risiedevano più slabi lineo te, giacché per 
manca nzadi rendite e di soggetti dal 1.786 
rrausi ridotti talvolta a due sacerdoti. 
Tultavolta il monastero ebbe a superiori 
djversi abbati virtuosi e dotti, ed alcuni 
furono elevali al vescovato: di questi il- 
lustri monaci trattano il can.-° Lucidi ed 
il p. Boero, essendo stati alcuni abbati 
ai icini. Prima clic i vailouibrusani deC • 
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nitivamente partissero da Galloro, a rea- 
no cura del santuario dgesacerdoli ame- 
ricani già gesuiti, i pp. Caslagnares e No - 
gal, spesati dal p. abbate, die di quando 
in quando vi si recava da Roma, i quali 
animati dallo spirito apostolico di cui so- 
no informali tutti i i-ispetlabili individui 
della benemerentissima coin pagnia .di G e- 
sò, ti dierono con zelo alla santiOuazione 
delle anime. Espulsi i monaci, prosegui- 
rono a uljSziare la chiesa e ad amministra - 
reisagramenti,in modoche ambedue la- 
sciarono in beoedizione la loro memoria 
pressoi popolid'Aqcciaedi Geniapo. Ri- 
tornato nel i 8 i 4 Pio VII alla tua sede, 
dalla villeggiatura-di Castel Gandolfo ti 
-recò più-vplle alle litanie del sabbaio nel 
tantuariodi Galloro, ealtrettanto fece nel 
1 8 1 5 .e seguenti anni, loveote anche a 
piedi. Morto in Roma il p.Castagnares, 
restò il p. Nogal, onde il Cardinal Ougisa- 
ni veicovO'd’ Albano deliberò di riunire 
il santuario al tuo teminario, e Pio VII vi 
acconsenti con - breve de'a4 agosto 1 8 1 6, 
quando già gli era succasso nel vescova- 
to il Cardinal Di Piéb'o albanese. Ma non 
erano corti due mesi dacché il seminario 
ne avea preso possesso, che gU convenne 
cederlo alla compagpia di Gesti, ed ec- 
cone il modo. Nel i 8 i 4 ristabiliti gli or- 
dini i-cligiosi, i più ragguardevoli dell’A- 
riccia e di Genzano fecero calde istanze 
pei* riavere i vallombrotaiii a custodi del 
saotuario, ma essi per aàailcanza d’indi- 
vidui se ne tcusai-oiio. Siccome in Gen- 
zano diversi gesuiti aveano io tempo del- 
la soppressione aperto come un collegio 
o convitto con immensa vantaggio della 
groveotù,-eti eranoadoperatì Hi ogni ma- 
niera d’apotlolico ministero a beOeGaio 
della citta e de’ dintorni, così i prinaari 
deU'Ariocia e Genzano, cioè il can.° d. 
Francesco Guidobàldi c Pietro Alberti 
d’Ariccia, Nicola Pasquali e Pietro Jaco- 
binidi Genzano, si adoprarono energica- 
mente col comune Cardinal vescovo e coi 
superiori della Com'pagnia di Gesù per- 
ché a questa ti alljJatse il taoliiario di 
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Galloi'o (dipenilenlc clol Collegio roma- 
no di Roma, il cui p. rclloi'e vi lieae un 
p. tuperioi-e), con aumento di entrate, 
cui ti obbligarono le comuni d'Ariccie e 
Geiiuno. Coti ordinate le cose, a’ao ot- 
tobre i8 1 G si recarouoa Galloro diverti 
gesuiti, ed in esecusioue del breve di Pio 
VII il Cardinal- Di Pietro fece il decreto 
pel formale possésso della residenza. 11 
giorno deiringresso de'gesuitiTu segnala- 
to dalla solenne coronaiione che il Pepa 
volle, (are alle ininiagioi della B. Vergine 
V del Bambino con due corone d’oro fatta 
u tue spese in sostituzione dèlie, rapite, 
al mudo che narrai nel voi. X V 1 1 , p. 244 i 
avendo Pio VII. concesso per 3 giorniin- 
dulgeoza plenaria in forma di giubileo: 
ogni anno nella a.' domenica d’ottobre 
se ne celebra il fèsGvo anni versarlo. V’i»- 
tervennero la regina d’Etruria e gliaur 
gusti suoi figli, diverti cardinali, principi 
c altri signori, onde fu stampata la De- 
scrizione della solenne incoronazione ec. 
Roma 1817. In questo anno reCaVloIV 
di Spagna, di votissimo délsàntuario, fece 
fare un gi-uppo di 3 bellissime rosed’o- 
ro, è volle che can solenne rito ti offris- 
sero alla B. Vergine. Pio VII le benedi 
c mondò al Cardinal Di Pietro, il quale 
(loineTiica aC'ottobre; alla presenza del re 
c della sua corte e di molto popolo, do- 
po la messa pose in mano alla ss. Ver- 
gine le 3 rote; indi il p. Rossoni gesuita 
pronunziò un’eloquente orazione.Di que- 
sta funzione trattano il n.° ^o del Dia- 
rio di Roma,e la Lettera del can. d. Fran- 
cesco Brignoli, Rome 1817. Tra’princi- 
pi benefattori del medesimo nominerò 
d. Alessandro Torlonia, il quale nel 1 84 a 
fece il nuovo organo che si vede in fon- 
do alla chiesa. Gregorio XVI fu divotis- 
simo del santuario, molle volte lo visitò 
recaiidovisi auche a piedi, e léce la cu- 
luoda strada e il bel ponte die conduce 
dal piazzale di Galloro al piano dell’Ol- 
inutu di Geiizauu, costruito supra uun- 
spro e profondo dirupo, che'iv'i rendeva 
iissai dilDcile e pericoloso il calumino, 011- 
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de n’nosti i tempi ti ricordono non poche 
vittime; ne parlai nel voi. XXIX, p.aG 
e 56 . Fu coniata una medaglia colla ve- 
duta del ponte, della strada e del saii- 
tuario,-e con.questa iscrizione: Acqualo 
C allori fugo , Ponte constructo, Fia com • 
planata, iS 43 . Si legge nel u.” 90 del 
Diario di Ronia 1 845 , che a’aG ottobre 
4.' domenica del mese, l'insigne tempio 
e santuario di Galloro fu solennemente 
consagrato- da mg,' Francesco Briganti 
Colonna arcivescovo-di Damasco, che ne 
a venia sera innanzi aperte pontificalmen- 
te le vigilie, avendo portalo in processio- 
ne le ss. reliquie il p. Rootliaan geiiernle 
della compagnia di Gesù, il p. 'assistente 
Grassi con due, alti'i' padri della compa- 
gnia. Tra i nobili personaggi v’interven- 
nero il principe Gbigi e il duco d. Lóren- 
zo Sfolta Cesarini. Finilg la funzione. Il 
consagranle celebrò la messa suirallara- 
che pure avea consagrato. Abbiamo: O- 
luilia fletta da S.E. R.nig.r Fr. Briganti 
Colonna arcivescovo di Damasco nella 
ronsagrazione della ven. chiesa di s. Ma- 
ria di Galloro de'pp. della compagnia 
di Gesù, Roma i 845 . Tutto fu eseguilo 
per cura del sullodato p.Sturloni, il qua- 
le per la sagra fece fare belle croci di mo- 
lallo dorato in fondo di lava,edalla parte 
del vangelo n-esse una marmorea iscri- 
zione della seguita oeremonia.Nel 1704 
il p,ab. Martellini fece incidere l’imma- 
gine della B. Vergine, altre furono fatte 
dopo per opera de’gesuiti dai bravi in- 
cisori Mochetti, e Vitta il quale veramen- 
te la prese al noturale.Del santuario scris- 
sero: D. Rumano Lavaiani ab. vallóni - 
brosauo, Rrare ragguaglio della Madon- 
na ss. che si venera nella chiesa di Gai- 
loro pressot riccia, Roma i ydS.P.Giu* 
seppe Boei-o gesuita. Istoria del santua- 
rio della Beatissima /'ergine di Gallo - 
IV, Rpitia i 84 t- Riporta ancora la de- 
sa'iziune di mólti de’prodigi e grazie dal- 
la medesima operati. 

Ariccia, luogo dedicato un tempo olle 
deità più celebri, dulafo dalla natura di 
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cliruu teinpei'uto, d’aria lalubi’C) alibon- 
duale di sorgenti d'oUiaió oC({ua« posto 
u’oonfìoi della doininanle del inondo, fa 
eziandio assai fre(|Mentqto dagli antichi 
romani, ariche come' luogo atto alla cac- 
cia, provveduto di tutto il necessario al- 
la vita umana, fecondo d’uomin's insigni 
ìii'i'icchezze, nobiltìi e dottrina. Infatti 
Stazio Paplnio, tra’ luoghi più ameni. e 
freschi, ove elevano i l'oinani portarsi 
per evitare gli eceessivicaldieslivi di Ro- 
ma, annovera l’Àricqia o il freddo l>osca 
di Diana, pai^gonandola alle celebri Pa- 
Ustrinà, Algido (di erti nel voi. XXVI, 
PM 79 ), Tusctilò'e 'Tivoli. Laonde.molli 
romani edificarono quivi e nel territorio 
nobili e sontuose ville p<;r'.luro diporto, 
come P. Clodio' potente e facondo, Giu- 
lio Cesare, le fumiglje Elia e Torìa, la 
gente Avóuia, 4gatii:sd liberto di Traia- 
no, Vitellio imperatore, Pomponio-Mu- 
sa medico d’ Augusto, delle quali Lucidi 
ne riporta le purticolaritù e i pregia nella 
parli, cap. Ivi altresì parla di molte 
antiche fabbriche neU'Ariccia, delle qua- 
h sparsi nelle vignasi vedono i vestigi, 
cioè dell' anfìteiitro, del furo, di templi, 
della grandiosa sostruzione della via Ap- 
pio, futty per facilitare il cammino nella 
Valle Aricina è delineata da Piranesi ; 
descrivendo pure i tanti scavi eseguiti da- 
gli amatori delle antichità e ne’ quali ti 
rinvennero statile , vasi , itcriziooi e al- 
tri marmi lavorali, musaici, ec. 1 nel voi. 
XLIII, p. 55 notai i marmi .del tempio 
di Diana aricina, impiegati inalcune tor- 
ri e chiese di Marino. Delle antichità a- 
ricine e degli autoi'i che scrissero dell'A- 
riccia. Lucidi ne discorre al cap. i ,par. i . 
Da ultimo, nel lutfgo dello la Porta d’A- 
ricoia, furono trovale alcune medaglie di 
bronzo, die si collocarono nel museo Kir- 
chei'ianodel collegio romano.'A p. 98 ri- 
porta erudite notizie sui templi dedicati 
iieirAriccia in onore di-Teseo, Pedra^E- 
scnlapio, Ippolito, Giunone, Oreste, Ifi- 
genia, Fortuna Virile, Giove, Speranza, 
della ninfa Egeria, d'Anna sorella di Di- 
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dono, Priapo e Latona, a’i[uali accorre- 
vano i romaiii e i Ialini, matsifne nelle 
feste che per tali numi ti fiicevàno sotto 
la Valle A nana, dalla quale trae la tor- 
^nleil GuraeNumicó,ora Incastro, le cui 
acque erano lanlostimate da’romaui che 
se ne servivahb pe’ sagrifizi, faòioso an- 
coro perché vi morirono Enea e Anna Pe- 
renna. Della rinomata Valle Aricina, ove 
fu l’antica Arida, al presente Vallefìocìa, 
Lucidi ne parla a p. 43. Celebre per la 
stia fertilità, trovasi alle fàkle del colle su 
cui sorge l’attuale Ariraà o Riccia, dalla 
quale tr asse' il nome. È- la valle di-con- 
data da tulte.le parti da monti è colli che 
la rendono mollod'eliziosa; tranne idei- 
ti colli e le vigne l’estensione è di i 4 o 
rubhia circa. Nibby dice la Valle, cratere 
d’un antico lago di Ibrma-elitlica, di area 
Rmiglia di circonfercnza. Lucidi propone 
3ricerchè-.se |a Valle sìa stata anticamen- 
te coperta dalle acque del mare , se sia 
stata vulcano, se sia «fata un lago. Il ri- 
tiro delle acque del mare nelle terre la- 
tine, che prima liagnava in più luoghi, 
dev’essere accaduto moitotempo prima 
de'leinpi d’ Ulisse.. Che la Valle Ariana, 
come ancoro i laghi d’.Albano o Castel 
Gandolfo (T.)\ e dell’ Aricela ora di' Ne- 
mì, chedescritsi nel voV. XXIX, p. Sa in 
uno al comune, sieno stali Trulcùni, non è 
da porre in dubbio. Leggoin Fea, F arie- 
là di notizie sopra Castel Gandolfo, Al- 
bano, Ariccia, Neini,loro laghied emis- 
sari, che la ValleAriccia anch’essa in o- 
rigìiie fu cratere o bocca particolare del 
vulcano comune agli altri due laghi, e- 
Etinto senz’acqua, assai presto riempito o 
dalla natura o dall’ arte, Gno all’ altezza 
del p'tù basso orlo verso il mare, citando 
quegli scrittori cheparlaronodi quel vul- 
cano di più sbocchi. Riflelleodo inoltre 
elio la città d’ Ariccia in fondo al medesi- 
mo cratere verso il monte, è di più seco- 
li anteriore a Roma, e anteriore anche al- 
la guerro lii Troia, e che l’acqua dell'e- 
missario esce verso la città, conviene con 
Lucidi die la città stessa da cuidipcndeva 
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il lago, eletto peixiìi Aricino, forte anche 
|)rìuia della foodazionedi Roma, quando 
e»a era giù-aMai (] 0 {$olata e ricca, Ciccs- 
se traforare il monte dalla parte sua,e.in 
sua gitiritditioDe per servirsi dell' acqua 
a vari usi; operazione in appresso imita- 
ta e meglio eseguita iiell'allio emissario 
dal governo di Roma, il qùale aVea già 
il modèllo della cloaca massima , opera 
aock’essa delle più straordinarie di ogni 
età.’Cib supposto,' la supérlìcie del lago 
A Ulano sai-ebbe restata pih elevata fìnoal- 
l’anno 358 diitoma, in cui Ridi tanto 
ribassata più di quella del socioNemi^e 
per conseguenza; dice Fca,. non può cie- 
dersT che i due Isrglii abbiano comunica- 
zione insieme, e che questo ancora riceva 
l’acqua da quella Un'altra ragiune ezian- 
dio forcbbe al Fea. negare questa comu- 
nicazione opposta dal lago di Neini nel- 
l’Albano, cioè che tanto acqua vediamo 
sgorgare dentro al i.° lago sotto Nemi, 
quanta ne esca nella. Valle Riccia,’in am- 
bedue i luoghi facctido agire eguaii Den- 
te le mole. Osserva Lucidi che per pro- 
va del vulcano già esistito nella Valle A- 
I icina alcuni scrittori citarono la pioggia 
di sassi caduta due volte neil'Ariccia al 
riferir di T. Livio,. e Ja gran voragine a- 
pertasi all’ improvviso nel .foro o piazza 
dell’; Ariccia, jn cui il foro medesimo si 
sprofondò, lo che fu preso per iodizio di 
grande ibfui'tunio vicino, come accadde. 
Però Lucidi, riflettendo die i vulcani e- 
rapo estinti da secoli e che sui loro cra- 
teri erano state fabbriòale grandi città e 
già molle antiche all’epoca -delle pioggie 
di sassi, queste probabilmente deiàvaro- 
no da violenti- turbini, come a|trove,e ne 
produce gli esempi e le ragioni. Siccome 
l‘linio narrò per cónferroare vulcanico il 
terreno aricino, cbé cadendo un cai bone 
sulla larra l’accendeva,ciò deve attribuir- 
si alla losba che era nella Valle e poco co- 
noiciuU a’ tempi di quel naturalista , la 
quale torba si Trova ne’sìli paludosi e.inle 
in parte fu la Valle già lago. Iiioiti e spie- 
ga Lucidi le posteriori accensioni accudu- 
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te nelle forme e fosse soUcrrance della 
Volle, come elfelto dell’ aria infiamma • 
bilesprigionatasi in que’lunghi,ancliecoii 
islrepìto e colpo sìmilea quello d’oncan- 
iione, il quale ri|>etulanlente e sotterra- 
neo s’ inleseneir odierno paese senza si- 
nistri elfetti, se non die timore che doves- 
se produrre terremoto ; questi liimori c 
colpi mitel-niuei più onieno gagliardi si 
spiegarono per accensione soUerranea di 
particole sulfuree e nitrose, prodotte dal 
sole e dal caldo esterioce dell’estate. Pi- 
nalrocnte Circa alla 3.* ricerca, se la Val- 
le {ia stata un lago, dichiara Luddi. L’a- 
nalogia che passa tra’vulcani de’Inghi Al- 
bano e Meniorensecon quello della Vgl- 
le 'Aricina giova aocora a provare clic 
questa siavtatalago simiien quelli: il cra- 
tere delia Valle Arìcina, se si eccettui la 
dilferenza della maggiore o minore alM- 
za dc’menti e colli rlie la cingono, è si- 
mile a quello degli altri due luoghi. Po- 
trebbe supporti poi die la Valle Aricina 
non sia mai stata lago, ma che le acque 
cheJn tempo di pioggia scendono da’ vi- 
cini mónti in gran copia, formassero u- 
na palude o stagno opnnlano nella iur- 
te più profonda, Ja quale acqua ne’ suc- 
cessivi tempi- fu deviala per mèzzo di 
quel canale o emissario,, che solìu*il col- 
le più basso conduce le acque ni di fuori 
della Valle, e che io seguito si formasse 
ralirò canale, di cui. parla Kireher, La- 
lium vcl. et iiov. lib. 3 , cap. 7 , per nvez- 
zo del quale le acque del lago Nemoren- 
te s|ÌDlroducono nul.ln Valle Ariana; ma 
non può credersi che ciò fosse a’tempi di 
Ovidio, perchè In bocca, donde scaturi.'iri- 
I' acqua de| lago Nemorcnse, è piii alla 
de’molli lùoghi più profondi della Valle. 
Lasciate da parie tutte le opinioni, c dato 
per certo die nella Valle Aricina fu iiu 
vulcano, ne viene di conseguenza che poi 
vi si-v sialo un lago, o smorzatosi il liinco 
da se per manca nzad’nliinenlo,cs(iUi>calo 
dalle acque piov.anc e dc'monti vicini. So- 
pra i due emissari che esistono, uno spi 
Cnc d(lla Valle, l'altio' sul principio, il ■ 
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teiVi perdeviai'e le acque o cliscccbre il 
lago della medesima, il 1 ° per -diseccare 
il lago di Nemi; éd ili.° fu formato prima 
del a.° dagli antichi arìcìni, altrimenti non 
atrebbero potuto fabbricare la lorocillà 
in. questo luogo basso; ma é ignoto il tem- 
po in cui ciò seguisse, come è ignoto quel- 
lo in citi fu forato il monfe per deviare 
le acque del lago Nemorense. Fu aperto 
l'emissario sul fine della Valle anche per 
renderla ad oso di coltura ; I’ emissario 
del lago Nemorense credei aperto per 
profittare di quelle actpie nella Valle A- 
ricina e territorio sottoposto. Si può vede- 
re Lapi, De due lùgfii Albano e Ifeuio- 
reme. Lucidi eruditamente discorre delle 
dìvei-se coltivazioni e proprietà di Valle' 
riccia, della sua fertilità e prodotti, degli 
orti, vigne e piantagioni d’alheri di fl utti 
e altre piante , primeggiando per sapore 
fra gli erbaggi i cavoli cappucci e bolo- 
gnesi, e le cipolle; che ri si semine pure 
il lino, la oanape, il ginnoe i legumi con 
vantaggio. Quindi Lucidi a p. 1 90 discor- 
re della fertilità e produzioni dèil’ agro 
Aricino, avendo Cicerone lodato l’uber- 
tosità de’suoi campi, rilevando la perfetta 
qiiiililà del grano e dell’erba de’ pascoli, 
onde il pane e le carni della Riccia soqo 
ottimi; quanto al vino, eh’ è abbondante, 
alcuni terreni lo producono buonissimo, 
cosVdicédel sapore di diversi frutti edel- 
l’ olio. Del commercio degli antichi ari- 
cini tiene proposito a p. aoz, e narra che 
oltre i ricordati prodotti , gli armenti e 
la cacciagione ne’primi tempi servirono 
al commercio degli aricini, ed i romani 
tenevano in Ariccia parte delle provviste 
de'graoi. Vuoiti che un teiitpo distenden- 
dosi il dominioariciuòal roaiecon porto e 
navi, facessero anco il traffico marittimo. 
1 confini antichidell’ogro Aricino erano : 
da oriente col regno de’Volsci (di cui a 
VetLETai) e si estendeva a tutto il Monte 
Artemisio (il quale ha conservato l’antico 
nome, pcrcl^ molti scrittori cori questo 
chiamarono Diana, il lago e il bosco ari- 
ciuo) nella selva Fàiola ; da libeccio con 
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Ardcn (della quale trattai nel voi. XXIX, 
p. 3i),'già metropoli de’rutuli, eo’quali 
insorsero molti litigi sui confini; da po- 
nente coll’ agro .Solonio posto.tra Lavi- 
nio (al presente Civita La vini»)e Laurea- 
to ora Fntrica o Pratica ( delle quali r.v- 
gìonai nel voi. XXXViI,p'. zigeaSfi); 
e da tramontana ooH’agro e Monte Al- 
bano ora Cave. I confini modernidel ter- 
ritorio d’ Aficcia, il quale è ristretto in 
l'ubbia 9 1 4 cii-ca, sono all'oriente coi tcr- 
l itorìi di Rocca di Papa (di cui nel voi. 
XXVII, p. 174 )) Nemi e Genzano; a 
tramontana con quelli di Castel Gandol- 
fo e d’Albanp; a occidente con quelli di 
Albano e dell’ Agro romano , e ad tMtro 
con quelli di Civita Lsrvinia ( di cui nei 
voi. XXIX, p. 38, XXXVII, p. a33 ) e 
Genzano. Lucidi enumera a p. 3oz le se- 
guenti Colonie Arìeioe. W-Cattel di Ha- 
lafillo , le cui rovine sono sopra il Ingo 
Albano [u-esso Palazzola, del quale par- 
lai no’- voi. XLIII, p. 45; LÌV,p.z33: 
ne furono signori I Conti ed i Savelli, dai 
quali passóni Chigi;edalsuomonteprn- 
vengono le aci|ue in Albano, derivando 
le sorgenti dai monti che sovrastano Pa- 
lazzola e forte da Monte Cave. Il Castel 
Savello, di cui tratto a Savelli r amigli v. 
Genzano e iVemi,de’quali tenni propo- 
silo aCcilati loro articoli. A Nemi parlai 
del bosco ai-icinoe di Egeria, del lago a- 
ricino, del fiinoso tempio di Diana Tau- 
rica e suo sacerdote diverso da quello di 
Dima Aricina, di lutto ragionando Lu- 
cidi a p. t>8 e seg. coi relativi fatti isto- 
rici alteràti dalla favolosa mitologia dei 
poeti. Egli distingue i riti praticati nel 
tempio aricino di Diana venerata coi no- 
mi di Tuurica o Scitica, e di Aricina o Ne- 
muranseo Cacciatrice; e sicoome ei-anvi 
due saceixlolf diflèreuti c due sagri tìzi, uno 
mite, l’altro erudele, oosì congettura che 
VI fossero ancora duesimtllacri, uno cioè 
di Diana Taurica o Scitica parlato in A- 
r'iocia dalla Taurica 0 Scizia da Oreste, 
cui offrivaiisi vittime umane ; I’ altro ili 
Dioiia Aricina, Nemorense e Cacciatrice, 
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sotto In cui figura &Toleggista era A rìc- 
cia moglie (l’I ppolito, in mollo cullo dal • 
le doaiie latine e romane, chiamala pure 
Vesta e Bona Dea, ed invocala pei feli- 
ci matrimoni epe’ prosperi parli, conoò'r- 
reodovi hi folla i cacciatori. Il sacerdote 
eli Diana Aricìtia era nobile e cavaliere 
che serviva pure al tempio d'lp|>olilo Vir- 
bio, onde presso il bosco aricino eravi II 
ragguardevole collegio de* Flamini Vir- 
biali,e quello di altra coiidìsione de’Lo- 
tori, cioè di persone destinale a lavare, o 
forse destinati alla cura de’bagnì pubbli- 
ci ch'erauo nel lago, ed a tener pulitele 
statue ed i sagri utensili di Diana loro tu- 
telare. Il sacerdote dì Diana Taurica, di 
cui feci parola a Nemi, di vilecondizione,- 
che regdava sul bosco con litolodi rex 
Wemorensitjesiiteya ai tempi di Prudeii • 
zio che fiorando nel IV secolo detesti) l'e- 
secrabile costume dì uccidere il predeces- 
sore per divenira sacerdote, olire le vit- 
time umane cheimmolavansi nel tèmpio 
de’servi fuggitivi,aldIrediCori'adini,^’e- 
Itu Latium profumini et sacrum ;ma Lu) 
cidi per servi fuggitivi crede doversi ri- 
tenere del perdente nel duello Ira il servo 
fuggitivo eil sacerdote che ave» il posses- 
so del bosco arieino. Nibby, y^/xz/hi dei 
dintorni di Roma, parlando dì Memi, di- 
ce che il barbaro rito cessò nel 391, quan- 
do furono chiusi ì templi pagani, d'or- 
dine di Valentìnìano II e Teodosio I. Sem- 
bra dunque rilevarsi da Lucidi che seb- 
bene Ulte fosse il tempio di Diana nell’A- 
riccia, due'fossero i simulacri e differeii- 
lì i sacerdoti. Tanto ne’ tempi anficbi, 
quanto oe’lempì di Cesate, ne| tempio di 
Diana si conservavano i tesori della sagra 
moneta del pòpolo romaiio.ParlandoNib- 
by delle vestigie dell’antica Aricia, che 
occupano la convalle, pel tratto d' un 
mezzo miglio in linea retta dal parchet- 
lo fino quasi alla celebre soslruzioiie del- 
la via Appia, dice che gli avanzi più con- 
sìilernbili sono neH’urtò di raeizo, dove 
per la prima volta scopri nel 1 8 1 7 la cel- 
la del timpio di' Dama Arìcina, lidotla 
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oggi a casa rustica , costrutta di grandi 
massi quadrilateri di pietra albana, com- 
messi insieme con molta arte senz’ómbra 
di cementa Dice che somiglia al tempio 
di Giunone Gabipa, cheoccupa ij e^tatro 
della città antica, e che avea un portico di 
oldine dorico con 4 colonne di fronte e 
4 ne’latii ne riporta le dimensioni edi- 
scorre di residui di terme. 

Nonsologravi aOlori ripprtatidn Lu- 
cidi fecero gkiriosa menzione dell’antica 
città d'Arrcia, poi con duplice c detta A- 
riccìa; ma Cicerone, Philipp. 3 , ne fece 
magnifico elogio, chiamandola munici- 
pio per orìgine antìuhissiroo , per diritto 
di confederazione' unito a Roma, per vi- 
cinanza quasi ad essa contiguo, per isplen- 
dore de’suoi cittadini onòratìssima Che 
daquestomunicìpio erano derivale Ip leg- 
gi Voconla’e Scatìnia; daqueslosommi- 
nistrati a Roma moltissimi magistrali e 
cavalieri, che.col loro splendore onoralo 
avean la romana repubblica non solo nei 
temp^ antichi , ma ancora nella recente 
età. Lucidi con amor patrio trattò ,cpn 
diilusione. degli uomini e donne illustri 
dal l’ A riccia prodotti e dati a Roma :.ì pri - 
mi insigni nelle lettere, nelle dignità e 
nelle armi, Consoli, senaloii, edili, pretori, 
tribuni della plebe, legisti, cavalièri ric- 
chissimi e onestiùimì; le seconde matro- 
ne ottime e virtuosissime in tutti ì tem- 
pi, (|urste e quelli facendo l’elogio della 
pati ia, che Servio, deneid. lib. 7, chia- 
mò sede della virtù. De’bonri cfae di loro 
sono restalf ne pubblicò le gesta anche 
Ricchi, Teatro degli uomini illustri, cnp. 
5 : Soggetti illustri dell’ A riccia. Uno dei 
più celebri di cui sì ha memqria fu Ma- 
iiio Egerio Lesbio tusculano,da cui de- 
rivarono molti e chiari aricibì , qhe per 
molti almi Borirono in virtuose azioni ; 
quindi- Ira gli aricini. illitstri in lettere va 
nominato Turno Erdoiiio che colla sua 
fiicondìa nella curia Ferentina persuase i 
popoli del Lazio a intimar gueri-a ai ro- 
mani, come notai nel voi. XLI 1 I, p. 5 i 
e 53 , parlando di lui e di quelle assém- 
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l)l4>c Inlinc; rd AzzioUtorico. Nc’lcmpi a 
noi più vicini, estendo sinla fondata ncl- 
l'Ai'iccia l’-accademia- degli Sfaa^riidati, 
per la poesip die ivi aveagià fiorilo, on- 
de. i^ fonti e il boKO A ricino furono delti 
delle Aiuse e della Camene, iixfssa pro- 
dusse molti accademici buoni poeti edot' 
lì nelle scienze. E siccome il clima arici- 
no e la solitudine de’ circostanti tmichi 
invita aHo studio delle -lettere, cosi', co- 
inè negli. antiebi tempi, letterali e giure- 
consulti ne’iT|odernr sì sono ritirati all’A- 
l'iccia per attendere ai loro studi. Nelle 
dignità' molti illustri diermio le fomìglie 
Egecio, Erdonia, Azzìa, 'Voconìa e Sca- 
tìnìa. Celebri tribuni della plebe e auto- 
ri delle suocennate leggi furono Q. Vico- 
nio.Saxa,eCaioScatinio. Il Cardinal Pao- 
lo SrtvelU ebbe i nalali e l’educazione al- 
l'Ariccia. Nell’arioi furono più rinomati 
Virbio figlio d’Ippolito celebrato da Vir- 
gilio, che pai leggio per Tumore da’rutu- 
b; Turno Erdonio prodeanebe nellaacien- 
zo militare. Da Azzia aricina, figlia della 
sorella di Giulio Cesare, nacque Augusto, 
r,he divenne signore -del romano impero, 
ed al cui.innalzamentocontiibuì : etsafii 
pur madre della celebre Ottavia moglie 
di M. Agrip|>a. Dalla gente Azzia deri- 
varono ì'Labieni e f Ualbì, fecondi d'uo- 
mifù grandi. Delle donne più illustri a- 
ricìne,'per lai. ‘si novera Egeria moglie 
c consigliera di Numa Pompilio o.° re 
di Roma, o meglio deità immaginaria e 
ninfa dèi bosco aricino frequentato da 
quel principe saggio, die altri credono a- 
bitatrice del bosco consagrato alle Muse 
presso Porfd Capata di Roma, procu- 
rando Eiicidi di concordare le diverse o- 
pìnioni, dicendo convenire ad ambedue 
i Inoglil quanto si scris.<e sopra Egeria. 
Altra illuslre fu Azzia sorella della pre- 
cedente e moglie a L. Filippo di^nden- 
le da re Anco Marcio. Di molti aricini 
illustri e dotti, massime ecclesiastidi che 
fiorirono ne’tcmpi posteriori, egualmen- 
te Lucidi riporta le notizie. Per le singo- 
lari virki, ingegno c'bclledoti che frrgia- 
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rono due degnissìmr c benemeriti arici- 
ni, ent lambi canonici della collegiata, clic 
a’ nostri giorni mancarono a’ viventi,, e 
eumpianli dai concittadini e da quanti ne 
aminiraroiio ilcomplesso ddle loro egre- 
gie qualità e del sapere, qui ne farò bre- 
ve ricordo. Ili.° fu d. EVancesco Guido- 
baldi, defunto neh 1^5, il quale ebbe il 
canon'icatdeui è annesso l’oflìaiodi espor- 
re io s. Scrittura. Si'dedicò con vivo te- 
lo ad ogni 'opera pia (ler l’utilità tempo- 
rale e spirituale della popolazione arici- 
n'a. Valente teologo, meritò la sli.ina dei 
cai-dinali vescovi, che lo fecero esamina- 
tore del clero e gli affidarono altri ono- 
revoli ihcariclii.Dottò, coltivò con succes- 
so le lettere', l’eredizìone e lapoesia, ón- 
de abbiamo diJui : Jl giorno santificalo 
con. tesercizio delia presenta di Dio av- 
vivata da bievi considerazioni e frequen- 
ti giacidalorie , ùpercUa poetica, lloma 
i8a5. Umile, prudente e di piacevole 
conversazione', fu assaicaritatevole co’ po- 
veri; benefica con tutti in vita, in morte 
dispose legali di pubblica beneficenza, do- 
nando la sua casa a vantaggio de’poverì 
infermi, scudi 300 per formare un mon- 
te di pietà, annua dote per una zitella o- 
nesta e bisognosa; altrilasciti destinò per 
l’esercizio di diveive pratiche divote, pel 
santuario di Galluró, per le due confra- 
ternite, ed al suo capitolo legò la propria 
libreria c gli seritti suoi per istruzione 
del giovane clero. L’altro. illustre eccle- 
sìasticoaricino fu mg.*' Gio.-BalUsta Leu- 
ci,. morto nel 1 847, gin canonico della . 
collegiata e vicario generale delia dioce- I 
sì, dalla qua.le venne amato e venerato, 
per essersi meritato la benevolenza ed 
estimazione di tulli, siccome vero orna- 
mento del clero, dotto, inlegerriiiin, pio, i 
di felice sperienza, di maturo consiglio; 
beuevolò co’bispgnosi, zelante ne’misiisle- 
ri che disimpegno. Fu in prima- arcipre- 
te di Néra!, poi d’Albano, donde fu trat- 
to nell’ invasione fiancesc c pal't dc|ioi'- 
taiìone in .Corsica. Rifugiatosi in Sarde- 
gna, re VittoMO Emmonuclc gli aflìdò b 


Di' “ " d by C'-: igic 


Rie 

direzione della propria coscienza e I’ e- 
ducaziune delle reali figlie, poi regina di 
Na|K>li e duchessa di Modena. Ricompo- 
ste nel 1 8 1 4 le cose politiche dello stato 
pontiGcio, ahlnodonògli splendidi onori 
della corte per tornare al suogregge, con- 
tinuandò con frequente carteggio la regi- 
na M.‘ Teresa a consultarlo in molte e 
gravi pontingenze. Le ricchezze che glie- 
ne derivarono, le versò tutte in seno dei 
poveri. Disprezzature delle onorificenze e 
delie dignità, ricusò il grado d’incaricato 
d'alTari della s. Sede presso la detta corte, 
e il vescovato di Sutri e Nepi. Ne’ funerali 
celebrali nella collegiata d’Ariccia, fu lo- 
dalo con eloquente orazione dal can.° d. 
Pietro Santoni di Génzano,. fratello del- 
ruttimo c.in.°'d. Giovanni arciprete d’A- 
l'iccia, e nel n.° 8 delle Notizie del giorno 
di Ruma del 1 847 '' ^^6^ articolo ue- 
crulogico. 

Lo sleinina municipale dell’ Ariccia è 
la figura d’una donna con corona in le- 
sto, con scettro in mano e paludamento 
reale, colia quale vuoisi rappresentala A- 
ricianioglied'lppolilodi stirpe realee dui 
volgo chiamata la regina Ariccia, ovvero 
dicesi effigiala Eigeria. Questoèpure il si- 
gillo del comune con l’epigrafe : Univer- 
silos Ariciae. La strada che incomincia 
dal romitorio della Stella non è l’antica 
Appia che conduceva a Valle Riccia, ina 
una nuova via fabbricala nel 1763 dalle 
comuni d’ Ariccia, Ganzano, Civita Lavi- 
nia, Nemi e Velletri, d’ordine di Clemen- 
te XIII, per a vere una strada comoda che 
da Castel Gandolfo conducesse alla Ric- 
cia, facendola selciare con selci piccoli, u- 
nitamente all’altra strada che diverten- 
do dalla via Appia conduce, alla Riccia e 
a Genzano. Questa strada ched’Albano 
passando per la Riccia e Genzano condu- 
ce a Velletri, era già stata nel 1667 da 
Alessandro VII surrogata all’antica .con- 
sulare Appia, come meglio dirò poi, ed a- 
vea perciò acquistati tutti i privilegi del- 
le vie consolari. Non ostante i chirograG 
d’Alessandro VII che ordinarono ripar- 

VOL. IMI. 


Rie U |3 

tire la spesa di essa e della manuteuziu- 
nea iz comuni dèlia provincia del La- 
zio e di Campagna, che ne riceveano be- 
neGcio, tornò la sh'ada al pessimo stato 
di prima, e si ritornò a passare per la sel- 
va della Faiola,cos'i detta dal vicino ca- 
stello Fagiola de’Savelli, che quali ribel- 
li ne furono spogliati da Eugenio IV e 
venditto a Velletri, indi reintegrati da 
Calisto III; ma essendo già diruto il ca- 
stello, venne in seguito diroccato, come 
leggo in Ratti, Storia di Genzano, p. 1 46 . 
Questo passaggio fu abbandonato anche 
per essere divenuto nido di fumosi mal- 
viventi, quando Pio VI. fece allargare la 
strada che d’ Albano pel Casaletto gira 
intorno a Vallericcia e conduce a Gen- 
zano e di là a Velletri. La strada che con- 
duce dal romitorio della Stella alla Ric- 
cia è tutta ombrosa, incontrandosi diver- 
se fonti d’acqua; ma è lunga e scoscesa, 
tortuosa ed erta. Considerando Gregorio 
XVI l’incomodo e i pericoli diessa, mos- 
so dalle preghiere degli aricini e genza- 
nesi, non che a vantaggio'pubblico, ap- 
provò il progetto di agevolare l’ accesso 
alla Riccia mediuntegrandioso |>onteche 
la congiungesse all’opposta occidentale 
collina , e cosi rendere perfetto il bene- 
Gelo che avea incominciato con l’ altro 
ponte eretto presso Galloro. Erasi già 
quasi conchiuso l’appalto,quando alcune 
gelosie ba.sata su riflessi economici gli fe- 
cero sospenderne l’elfettuazione, e rivol- 
gere le sue cure alla provincia di Ferra- 
ra tanto danneggiata dalla straordinaria 
e rovinosa alluvione del Po, rimettendo 
a miglior tempo l’esecuzione del divisa- 
to ponte, come meno urgente degli argi- 
ni e altri gran lavori ch’esigevano le spiag- 
gie del Po. Sopravvenuti altri bisogni c 
la morte di quel pianto Papa nel 1846, 
restò troncata' l’attuazione dèi proposto 
ponte, lasciandone la gloria al successo- 
re regnante Pio IX. Questi nel medesi- 
mo anno condiscese alle istanze rinnova- 
te pel desiderato ponte,e ne ordinò la co- 
struzione, onde vantaggiare l’industria e 
i 3 
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il commercio, c sommamente facilUare il 
passaggio nlle* mollissime merci eall’im- 
mcnso numero de’Tiaggialori obbligali a 
transitare pel suddetto tratto di strada al- 
quanto dìfìicile e disastroso. Pertanto co- 
me riporto il n.° 3 ò del Diario di Roma 
1 847,a’7 aprile il Cardinal Ostini vescovo 
d’ Albano, olla presenza delcaidiual Mas- 
simo, che qual prefetto generale delle ac- 
que c strade oveo di molto contribuito al- 
lo risoluta erezione, de’capitolid’Albano, 
Iticela e Genzano e de'magistrati di tali 
inunicipii, nella valle del parco di Chigi, 
l'.rcmcssn divota processione, solennemen- 
te pose la pietra fondamentale fra il suono 
delle bande musicali, il fragore de’ mor- 
tori e gli applausi della Iripudiante mol- 
titudine. Indi s’incomincib ad innalzare 
il meraviglioso ponte, che persolidità del- 
la mole, per la sua altezza ed estensione 
è uno de più sontuosi e magnifici d'Ita- 
lia, abbreviando sensibilmente la distan- 
za che separa Albano dolio Riccia dall’un 
capo all’altro, cioè dui Borgo della Stel- 
la, ove l’antica via Appia si coogiunge 
alla nuova, fino presso la decorosa piaz- 
za della Riccia, alla quale il ponte viene 
livellato mediante saldissime e gigante* 
sche arcuazioni, che sorgono dal profon- 
do e dirupato burrone. Ne sono beneme- 
riti l’encomiato ingegnere architetto cav. 
Giuseppe BartoKnì, autore altresì di quel- 
lo di Galloro,ecomedi questo intrapren- 
denti gii onorevoli fratelli genzanesi Oae- 
Inno ecomin.*' Camillo Jacobini attuale 
ministro del commercio, belle arti e la- 
vori pubblici. Quest’opera monumentale 
volge al termine, e giù da molto tempo 
si (lercorre dai pedestri ne’suoi ambula- 
cri, viadotti o gallerie, che sono in linea 
retta per ciascun ordine e attraversano 
tutta la lunghezza del ponte entrai gros- 
si piloni. Nell’ultimo ordine il ponte sarà 
lungo metri 3 ia,altoin lutto metri 6o, 
largo 0 e do centimetri; quindi più al- 
to di quello della Valle o di Maddaloni 
Ilei regno di Napoli. Tutta la bella costru- 
ziouc è di pe[)eriuuo pietra albana Irat- 
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la con mine da una vicina cava, come la 
pozzolana. Così procedendo le cose , la 
Riccia ben presto va a ricevere nuovo lu- 
stro e nuovi abbellimenti, mentre nel no- 
vello stradale sì fabbricheranno comodi 
ed eleganti edifizi. Nel 1 85 1 fu coniala 
per memoria una medaglia colla veduta 
del ponte e della piazza dì Riccia,coU’epì - 
grafi:: AOtano et Arida Ponte conjunciis. 

Arida è fama tradizionale die fosse 
fondata da Ippolito figlio dì Teseo re d’A- 
tene, di cui le favole 'mitologiche in di- 
versi modi narrano le avventure (dicen- 
dosi, che fuggendo Ippolito gli sdegni di 
Fedra, trasportato da’cavalli del mastro 
marino, fu sottratto a tanto pericolo da 
Diana e collocato nel bosco A rìcino o E- 
ricino, sagra alla sua deità : che per que- 
sta cagione i cavalli non potevano entra- 
re nel bosco Nemorense), venerato poi 
qual semideo col nome di Vi rbio, aggiun- 
gendosi che così la denominasse da sua 
moglie Arida. Ma In città d’ Ariccia é 
mollo più antica dell.v guerra troi:ina, 
nel cui tempo vìssero Teseo ed Ippoli- 
to; im[ierocchè subito do^ la distru- 
zione di Troia era già l’Ariccia città po- 
tente e popolata, e Solino in Polyhistor. 
cap. 8 , geografo latino die visse nella pri- 
ma età del secolo 3 .° di nostra era, ci fa 
sapere che fu fondata da Archìioco duce 
de’siculi, popoli'ìndigeni del Lazio, e che 
dal medesimo trasse il nome; lo che si fa 
risalire a più secoli innanzi delta guer- 
ra, per cui Cluverio, Ilat. aniiq. lib. 3 , 
cap. 4 , stabilisce ì principii deU'Ariccia 
nell’anno del mondo 37.5^, innanzi Ge- 
sùCristoo nostra era 161 3 , prima di Ro- 
magzSanni, e molti secoli avanti hi fon- 
dazione d’AlbaLonga; ritenendo Luci- 
di che una poi-zìone del presente Albano 
sìa situata nell’agra antico aricino, ed.in- 
oltreché spettasse a questo tutta l’esten- 
sione dcll’ogro che ora comprcndesi Ira 
la rocca di Castel Gandolfo e l’ A rìccia. 
Secondo Virgilio, Aenead. Iib. 7, nella 
guerra tra Turno re de’rutuli ed Enea, 
in soccoiso del 1." marciò nndie Vii bio 


Digitized by Guoglc 


UIC 

figlio iVIppolito e d’Arioio, srgucndo in 
ci'cdcnzn ticlln venuto in Ariccia disilo 
padre. L’Ariccia ne’vetusli secoli forse fu 
la cittìi più forte del Lazio, c i suoi cit- 
tadini i più valorosi, come dimosIrùTur- 
no Erdonioecome essi provarono nello 
guerra sostenuta e nella vittoria riporta- 
ta con l’aiuto de'cumani ed anche de’tu- 
sculani e anziati, contro l’esercito etru- 
sco, che voleva ristabilire Tarquinio il 
Superbo sul trono di Roma nell’anno di 
Roma a4^,quando Porsenna con 4o,ooo 
uomini, respinto da’romani per il loro c- 
roisnio e paciGcatosi con essi, spedi il fi- 
glio Arunie colla metà dell’esercito (altri 
dissero A ruote figlio di Tarquinio, senza 
rammentare che peri nel combattimen- 
to con Bruto, fondatore della repubblica 
romana)ad espugnar l’Ariccia all’improv- 
viso, onde si formasse un regno per se; ed 
invece vi perdette quasi tulio l' esercito 
e la vita ( venendo sepolto in quel mo- 
numento (f’Albanocbedioesi degli Ora- 
zi e Curiazi, come noto a Roma), men- 
tre quelli che scamparono colla fuga ri- 
cevettero generosa ospitalità dai romani, 
ed ebbero per abitazione un luogo pres- 
so il Palatino che da loro prese il nome 
di vicoTuseo. Da questo fatto si può con - 
chiudere che in que’lempi la popolazio- 
ne dell’ A riccia fosse abbondante. Sdegna- 
ti gli aricìni contro i romani, prima pel 
passo dato e le vettovaglie somministra- 
te* agli etruschi, poi per rospilalità ac- 
cordata ai vinti, nel a54 unirono al 
principi latini dopo la caduta di FiHene 
(/''.),cittàconfederata,persuadendoli nel- 
l’assemblea del vicino bosco Ferentino 
con coraggiosa eloquenza b vendicarsi dei 
romani, determinandovi i principi di i 4 
città. Laonde si recarono gli aricini quali 
ambasciatori della confederazione in Ru- 
ma per domandare riparazione e piena 
soddisfazione a quanto aveano praticato 
contro di loro cogli etruschi e co’fìdena- 
ti; e venendo loro negata dal senato, gli 
intimarono lo guerra, della quale parlai 
n Frascati o Tusciilu, a Lazio, a Palb- 
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STBiiiA e negli altri articoli relativi; mn 
presso il lago Regillo i romani riporta- 
rono vittoria. Si prosegui tuttavia con 
calore la guerra a cagione de’confìni con 
nuovi trionfi de’romuni, seguiti dalla pa- 
ce; onde è a credersi che d’indi in poi 
fossero gli aricini sempre collega li co’ro- 
mani. Quando gli aurtinchi vicino all’A^ 
riccia intimarono guerra a’romani,qiic- 
-sti ivi li disfecero. Si avanzò tanto l’a- 
micizia e la confidenza che gli aricini eb- 
bero co’romani, che stanchi de'continni 
combattimenti cogli ardeati pel dominio 
d’un campo o tenimenlo confinante, nel 
3o6 di Roma a questa rimisero la cogni- 
zione di loro qiusa, convenendovi i ne- 
mici; però il giudicato fu in favore dei 
romoni stessi che ti appropriarono il con - 
tròversocampo,come già spettante a Co- 
rìoli. Nella i.‘ guerra punica egualmen- 
te gli aricini furono fedeli alleati de’ro- 
mani contro i cartaginesi, e quando si 
pacificarono fu stabilito che i cartaginc-i 
non dovessero recare ingiuria agli aricini 
e agli altri latini che ubbidivano al ro- 
mano impero, facendosi di loro speciale 
menzione per la stima che ne faceva il 
popolo romano. Onde nella i.' guerra 
punica combattuta contro Annibaie, gli 
a ricìn i sommi nistrarono ai uto n Roma .sic- 
come potenti; per cui Gsronelli nella Di- 
bl. veidio Arida, dice che poteva 

armare 1 . 7,000 persone. Volendo i ro- 
mani imperare su lutti i latini, determi - 
iiarooo questi di opporsi loro quando al- 
cuna città ne fòsse attaccata, ciò clic fu 
la loro rovina, i romani soggiogandoli a 
poco a poco. Unitisi gli aricini coi lanu- 
vini, velilerni e anziati, c colti dal con- 
sole C. Menio presso il fiume Astura {i\i 
cui nel voi. LIV,p. aoi) per sempre fu- 
rono vinti : l’Ariccia cadde io potere di 
Roma nel 4>f> o 4'7> divenendo città 
municipale, ed i cittadini verso il 4 ao de- 
corati del diritto di sulTingio e ascritti al- 
la tribù Fapinia,conserfando lasopiin- 
tendenza e direzione del tempio c delle 
ceremonìe di Diana Aricina, che però fu- 
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l'ono fullc cmiiiiiii ai romani. Da questo 
tempo gli aricini tcguirono i desiini dei 
romani e pugnarono cogli altri latini in 
diièsa della repubblica romana sottoii no- 
me di sodi latini. A Municipio dissi che 
celebre fu quello d' A riccia, tale dichia- 
rata dai romani, col diritto della loro cit- 
ftdioanza, coi privilegi e prerogative dei 
pih insigni, cioèdel proprio governo eleg- 
gi, coi tre. ordini de’senatori o Decurioni 
{f'.), cavalieri e popolo, che divideano 
tra loro il govemamento, onde vi sono i- 
scrizioni della loro repubblica, R. P. A- 
ricinorum, e S. P. R. Aricinus. 1 latini 
non avendo diritto di contrarre matri- 
moni colle romane, di ta|e divieto furo- 
no esenti gli aricini, e molli di questi in 
Roiqa divennero senatori, consoli, pre- 
toi i e tribuni della plebe. Mei 44' R- ^P* 
pio costruendo la via che ne prese il no- 
me, questa traversò TAriccio, la quale di- 
venne la I .‘stazione per chi da Roma an- 
dava a Brindisi; quindi è a credersi che 
per tal motivo crescesse in opulenza. Nel- 
la sanguinosa guerra civile tra Mario e 
Siila, gli aricini seguirono il partilo di 
questo, il quale ne lece fortificai-e il ca- 
stello o cittadella, che non ostante Ma- 
rio prese e distrusse; indi a poco risorta, 
per averla Siila esonerata dalla tassa del- 
Talloggio militare ed assegnalo il' terri- 
torio a’suoi soldati per ripopolarla, con- 
tinuò a governarsi colle sue leggi muni- 
cipali, conservando tutti i suoi magistra- 
ti. Augusto figlio di madre aricina con- 
servò e protesse il municipio, e fu con- 
servatore e curatore della repubblica a- 
ricina; probabilmente l’avrà beneficata, 
avendovi parenti e possessioni nel terri- 
torio. Avea ancora il suo senato, prima- 
rie magistrature essendo il dittatore , il 
questore, gii edili; gli aricini elessero dit- 
tatore l'imperatoreMerva, che si sarà fat- 
to rappresentare dal prefetto, quandoera 
già declinato In splendore d’ A riccia per 
mancanza forse, de’pri nei pali cittadini,! 
quali per la prossimità o Roma ivi fissa- 
rono il domicilio, per cui a’tempi di Ne- 
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rone era divenuta una pitxola città, co- 
me rilevasi da Lucano. 

La vicinanza del municipio aricino a 
Roma, di cui fu forse creduto sobborgo, 
la numerosa popolazione, l’ opulenza dei 
suoi abitanti, le parentele con le case dei 
Cesari e delle più cospicue famiglie ro- 
mane, somministrano argomento n cré- 
dere che l’Ariccia sia stata istruita nella 
religione cristiana dai ss. Pietro e Paolo 
o dai loro primi discepoli. E' verosimile 
inoltre che s. Pietro in tempo della sua 
dimòra in Roma, più volte siasi portato a 
predicarvi il vangelo, comefece negli al- 
tri luoghi a Roma vicini. Che se inulti 
sono d’opinione che s. Pietro predicasse 
in Albano (f' .),àieMora consisteva nel- 
le ville di Pompeo e di Clodio, con mag- 
gior fondamento potrà credersi dell’ A- 
riccia, in cui fu edificato un antichissimo 
tempio a tuo onore. Se il s. Apostolo nei 
tuoi lunghi pellegrinaggi annunziava il 
vangelo ne’luoghi pei quali passava, de- 
ve congetturarsi che nella sua venuta dal- 
l’oriente a Roma e passando per la vìa Ap- 
pio o i-educe da Napoli, e per conseguen- 
za dentro l’Arìccia,avrà ivi promulgala 
la fede.'La volgare ti'adizione,fondata sul- 
r opinione di alcuni scrittori, narVa che 
l’empio Simon niago(F".), dupn la caduta 
fatta in Roma alla presenza di Ncigne |x;r 
le preghiere de’ss. Pietro e Paolo ( A'’.), per 
cui nel preteso volasi fracassò le membra, 
volendolo i tuoi seguaci condurre a Brin- 
disi o Bruuda, oy vero al tro ve, per al lon ta- 
narlp da Roma ove avea perduto la ripu- 
tazione, per megliu farlo curare dalle ri- 
portate ferite, passando per I' Ariccia>e ag- 
gravandosi il male, ivi infelicemente mori, 
ponendo ì tuoi fautori le di lui ossa in un 
sarcofago, che Lucidi dice esìstere a’suoi 
tempi nel giaiviino detto l’uccelliera, e la 
tovola di marmo chela cuopriva sta n.el 
palazzoChigi. Oltrea ciò, l’arco rovinoso 
di grosse pietre albane nella Via Appia è 
chiamalo volgarmente i7òasto</ef Diavo- 
lo e il basto di Simon mago, dicendosi die 
in questo silo fu Simon mago dal diavolo 
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tra«portaloall’ÌDfèrno,cioè presso l’ingres- 
so d):lla via che conduce 0 Vallericcia. -Fra 
(pielli che sostengono che Simon mago fu 
ti'iisporlato all’Aiiccia ed ivi mori e fu se- 
polto, noterò Ogvanzati, Notizie al pel- 
legnilo delUt basilica di s. Prassede, p. 
ly, a Ricchi, La reggia de’L'olsci, p. 3 1 8 : 
Oell' dricria Colonia iLXXXf ' , in cui 
tratta di sua storia e pregi. Quindi per 
rendere sempre più vituperosa lo memo- 
ria dell’impostore eresiarca, i primitivi 
cristiani aricioi innaixarono un tempio a 
s. Pietro per ricordare il suo meoiorabi- 
le trionfo. .Varie sono leopinioni circa il 
luogo dello morte di Simon mago, ed al- 
cuni lo dicono morto nella caduta in Ro- 
ma stessa, altri che sopravvìsse: quanto a 
llooja, l’Ariocia si considerava quasi at- 
taccata alle sue mura e un suo sobborgo. 
Di più, in conferma della probabilità che 
Simun mago peri nell’ Arìccia, si ha da 
antica popolare tradizione, che gli ebrei 
ebe seguirono l’eresiarca fissarono i vi la 
loro dimora, e i loro discendenti vi per- 
severarono sino al secolo XV II. Asserisce 
Lucidi che le abitazioni già degli ebrei e- 
sistevano in Ariccia nel luogo chiamato 
Ghetto, con propinqua piazza detta Giu- 
dia, sotto r antico palazzo baronale dei 
Savellì denominato il Palazzaccio; e che 
quelli superstiti che partirono, si unirono 
ugli ebrei dì Roma, Ira’qoali alcuni ban- 
iiu per cognome o soprannome delt A- 
riccia. E' verosimile ancora che l’ apo- 
stolo s. Paolo aunuozìasseìl vangelo nel- 
r Ari rcia, essendo solitooiòpralica re ovun- 
que passava : venendo egli da Reggio di 
Calabria e do Pozzuoli in Roma, i fede- 
li rincontrarono al Foro. Appio e alle Tre 
Tabeme, e seco lui passarono per i'Aric- 
cia , luogo dì stazione pel cambiamento 
de’cavulli. Circa al tempio antichissimo 
dedicato u s. Pietro, questo sorgeva ov’è il 
forno, u destra dell’ùigréssd della presen- 
te Porla Romana, grande quanto l'odier- 
na chiesa di s. Nicola, con un solo altare, 
.sopra di cui era dipinta nel muro l’elfigie 
del s. Apostolo; nel lato sinistro avea il 
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campanile antichissimo in forma di torre 
c di considerabile altezza, devastato dai 
fulmini, onde unitamente alla chiesaca- 
dente dai fondamenti furono demoliti ai 
38 aprilei 665 , e la campanella rifusa fu 
posta nella chiesa di s. Rocco. Il Piazza 
citato deplora questa perdita della vene- 
rabile antichità) senza essersi supplito con 
altra memoria. Vi sono diversi scrittori, 
che si possono vedere nel Lucidi a p. 3 a 5 , 
che riferirono euere stata la chiesa Ari- 
cina decorata della sede vescovile , d ri- 
portano il nome di alcuni vescovi del V, 
VI e X secolo; ma pare die le denomi- 
nazioni latine riguardino piuttosto i ve- 
scovi d’Arezzo, Aricientis, Aritiensis, per 
Aretinensis, cioè Arezzo ; fol'se sierose A- 
retino per Aricino. La immediata posi- 
zione di Ariccia sopra la vìa Appia , la 
più frequentata che partiva da Roma, la 
sua vicinanza a questa e la prossimità al- 
la villa Albana de’Cesari, se ne’ tempi flo- 
ridi di Roma contribuì al ben essere del 
municipioaricino,que 8 te stesse ci rcosta 0- 
ze furono cagione della sua sciagura nel- 
le desolazioni cui furono segno Roma e i 
suoi dintorni per le irruzioni de’-barba- 
ri,dopo il fatale trasferimento della sede 
imperiale a Gistantinopoli. lo Cittì allor- 
ché Alarico re de’goti nel 409 di nostra 
era prese e saccheggiò Roma, dopo quel- 
le stragi si mise a scorrere l’Italia meri- 
dionale, passando appunto per la vìa Ap- 
pia; quindi Aricia che fu la i.‘ stazione, 
fu pure lai. ‘preda che si presentò dinan- 
zi a’suoi occhi. Il suo esempio fu segui- 
lo dai vandali condotti dal re Geoserico 
nel 4 ^^> ■ quali impadronitisi di Roma 
estesero le loro devastazioni dintorno do- 
ve poterono, mettendo tutto a ferro e fuo- 
co. Queste medesime sciagure ebbe a sof- 
frire l’Ariccia nella malaugurata guerra 
fra i goti e gl'imperatori greci dì Costan- 
tinopoli. La città quindi posta uella Val- 
le Aricinu si andò così estenuando u po- 
co a poco, e per maggior sicurezza il po- 
polo si andò restringeiido ucH’ acropoli 
(u più alla parte della città o castello ) 
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|>i iiiùlÌTa, abbandonando insensibilmen- 
te la città inferiore ch’era esposta a tuli 
■ ovine. Tanto apprendo daMibby, /ina- 
liii ile’ dintorni ili Roma I. p. a 52 e 
.scg., di Arida, Arichia, Ariccia. Lucidi 
iio|i nomina espressamente l’ incursione 
di Alarico, bensì crede che nel 4 ■ i lacit- 
tìk restasse demolita da Genserico ( ma 
tiToncamenlo per quanto ho riportato) 
re de’ Tan’dali, il quale prima di partire 
(ritornare) per T AfVica, (>assò pei Lazio, 
ineltendo a ferro e fuoco tutte le città si- 
no a Napoli. Aggiunge che queste infor- 
tunio l'avrà certamente sofTerlo I’ Aric- 
cia, la quale trovavasi fondata sulla via 
Appia, e siccome in quella desolazione 
gli abitanti delle città e castelli devastati 
dal furore de'barbarì, per salvar la vita 
fuggirono alle montagne in luòghi steri- 
li e inaccessibili, così èd’opinione diede- 
solata da’ vandali I’ Aricda, la quale si 
stendeva nel piano della Valle e nella via 
Appia, ì suoi abitatori restringessero la 
loro abitazione nel solocolle ove ora sor- 
ge. Dal dominìo.degl’ imperatori gieci e 
de’loro esarchi l’Arìccia, unitamente agli 
altri luoghi del Lazio formanti il duca- 
to romano, per dedizione passò sotto il 
dominio della chiesa romana e de’ Papi, 
quando dopo il y 26 il ducato romano con 
altre 7 città della Campania spontanea- 
mente si sottoposero alla sovianità di s. 
Gi egorioll. Il medesimo narrato infortu- 
nio t’Àriccia dovè soffrire nell'827 dogli 
arabi o saraceni, i quali provenienti da Ca- 
labria con iscorrerie infestaitono le spiag- 
gia e campagne del Lazio, derubando uo- 
mini, bestiami e biade, rimanendo allora 
le campagne marittime inabitote, onde i 
proprietari di esse fabbiicaronq per si- 
curezza degli agricoltori delle torri , al- 
cune delle quali ancora si vedono. Piìi 
«li tutti soffrì Porto Anzio ( F.), come 
pili esposto. Il danno maggiore i sarace- 
ni lo fecero mol- 

ti monumenti. Questa 2.* irruzione sara- 
cena Nibby la riporta all’anno 8461 c 
de cb’cssa fluisse di spopolare l’ A riccia 
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inferiore, c definitivamente restringesse 
gli abitanti nella cittadella, dovepurog- 
gi èridotta, e dove in origine venne fon- 
data dai siculi; dappoiché come esistente 
ancora sulla via Appio lo rileva dall’ a- 
nonimo di Ravenna. E questa città così 
ridotta nel q78 viene indicata in una car- 
ta dell’archivio di s. Maria in Via Lata, 
in cui si leggecoincGiovanni de Aurimo 
e Marozia sua moglie abitanti del Ca- 
stello Ariciense compiarono d ue v igne po- 
ste nel territorio Ariciense. Da una per- 
gamenadidetto archivio si rileva che nel 
()8i l’Aricciaaveailsuorfnxa. somiglian- 
za di al tre città, e Stefano s’intitola va r/ux 
del Castello Ariciense, facilmente de’con- 
ti Tusculani potentissimi, e tenne un pla- 
cito in Ariccia. Lucidi riporta nei 990 
Guidone duca dell’Ariccia de’ixinti Tu- 
sculani , nipote di Giovanni XIV o XV 
(anzi dirò XV detto XVI) e padre del- 
l’antipapa Benedetto X, come e meglio 
ractxmtai 0 Frssoati. Tbeuli, l’eatrohist. 
di Felletri, lib. 3 ,cap. 6, pretese che l’A- 
riccia fosse soggetta a Vellctri; ma ciò 
deve spiegarsi perchè Guidone dimorava 
in quella città, lo una pergamena del 1 00 1 
si ricorda la chiesa di s. Pietro posta den- 
tro il Castello Ariciense, e che la città pro- 
priamente detta ch’era nel basso, non solo 
si trovava abbandonata, ma ridotta a vi- 
gne, e che la Terra era «xinsiderabile. Mei 
io 58 divenuto antipapa BenedettoX fi- 
glio del duca, è verosimile che gli aricini 
ne seguissero il partilo ; ma noli’ istesso 
mina eletto Nicolò 1 1 , colle siie milizie do - 
mò gli abitanti insieme ai prenestini, tu- 
sculani e numentani ribellati, od ancora 
Gallese e altre castella. del conte Gerar- 
do, forse signore d’Ariccia,la quale tornò 
sotto fimmedialo dominio del Pape. In- 
solite sedizionijjel iiuOvo Prefetto di Ro- 
ma {P.), Pasquale li si ritirò ad Albano, 
diè ilcomandodcl suo esercito a Pier Leo- 
ne Frangipane, il quale per aver l'aiuto 
di Tolomeo conte Tusculauo nel 1 1 1 3 gli 
donò l’Ariccia di conseusodel Piqia. To- 
lomeo quietò Roma , imprigionò il 11 - 
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gliuJuI prefello duo nipote, do condus- 
se aU'Ariccia. Riloriiola l'Ariccianel do- 
minio de’conli Tusculani, secondo Nib- 
l>y restò loro sinoalla distruzione del Tu- 
scido; ma Lucidi considerando la poste- 
riore ribellione di Tolomeo ebe sprigio- 
nò il nipote, opina ebe Frangipane poco 
do|)uripreudesser Ariccia, ed inoltre con- 
futa quegli scrittori die asserirono aver 
r imperatore Ottone 1 nel 964 investito 
deH'Ariccia Virginio Savelli, la quale in 
vece passò nel dominio de'Malabranca, 
nobile famiglia romana che la possedet- 
te sino ali 2 a 3 , lincbèa’io inaggioiaaS 
di mala voglia la vendè a Papa Onorio 
1 1 1 per contentare le sue premure, il qua- 
le non Tacquistò per lo sua faiuigliaSa- 
velli, ma |>er la camera apostolica, per la 
somma da essa esborsata di sSoo libbre 
'' o lii-e di buoni provisini, monete del se- 
nato romano. Dall'istroinento inserito nei 
libri de’censi della romana chiesa si rile; 
va che essa avea sempre conservato l’al- 
to dominio sylI’Ai-iccia, e non ero alTat- 
to considerata feudo imperiale; piuttosto 
i Malabranca l'aveano ricevuta per inve- 
stitura dalla s. Sede, che ne ritornò as- 
soluta signora insieme a tutti i diritti e 
azioni. La ripugnanza de’Malabranca nel- 
l’alienare l’Ariccia, per cui aveauo tenta- 
to un atto fraudolento, proveniva perchè 
il sito Castrwn era molto forte , apclie 
per le da loro aggiunte foitilìcationicon 
una torre; equantuaHa tenuità del prez- 
zo, sebbene fosse ragguagliato probubil- 
luente a 60,000 scudi, pare che i Mala.- 
branca poco vi possedessero fuori della 
giurisdizione; il valore poi de’ terreni in 
que’teropi era assai meno de’nostri. II do - 
minio pieno della s. Sede oontiiiuò per 
molti anni, come lo èra nell 263. Men- 
tre Giovanni XXII risiedeva ih Avigno- 
ne, nel 1 3 1 5 permise al rettore di Marit- 
tima e Campagna di concedere a Paolo 
Conti barone romano Cattro Ariciae , 
permutandolo con parte di Catìri s.Joan- 
nu, forse l’odierna città di Mdntes.Gio- 
vauni.Diversì scrittori aflermano che l’ab- 
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bazia di Grotta Ferrata sia stola una vol- 
ta padrona dell’Ariccia, altri crederono 
che solo vi possedesse molti beni non già 
il dominio di essa; le quali divergenti as> 
serzioni si possono riscontrare nel Luci- 
di. Pure che per le guerre ci vili dive.pu- 
ta diruta e disabitata l’ Ariccia, cliuima- 
ta Catlrum Aritiae, Ritta e R'xa^ don- 
de per corruzione di vocabolo e tolta la 
i.‘ vocale si formasse quello di Riccia, 
fosse donata ai monaci di Grotta Ferra- 
ta, i quab non ebbero coraggio di riedi-, 
ficarla per timore di novità e incursioni 
d’armi allora frequenti, massimedai pre- 
potenti confinanti. S’iguora propriamen- 
te r epoca di tale stato deplorabile e la 
durata di tale infelice condizione, com’è 
probabile qhe breve fosse il dominio dei 
monaci. Si deve teqgre presente quanto 
coll’autorità di Ratti dissi a Ger'zaho, che 
Donifàcio IX donò tutto H territorio al- 
l’abbazia de’ ss. Vincenzo e Anastasio o 
TreFontane(di cui nel vol.-XIll, p. Sq) 
de’cistcVcieusi, e che Un temjft) dipende- 
va l’ A riccia dalla Custellania diLariano, 
di cui erano signori feudatari i Savelli. 
Questi .nel 147 3 a'io ottobre con istro- 
raento e nella persona di Mariano fece- 
ropermuta col diruto Castello di Bor- 
ghetto vicinoaGrotta Ferrata, coll’abba- 
te commendatario di quest’abbazia Car- 
dinal della Rovere, poi Giulio II, il qua- 
le cedè loro l’Ariccia,e ad essi conveniva 
per le circostanti signorie che possedeva- 
no d’ Albano , Castel Savello, Malaffitto e 
Castel Gaodolfo , ed essendo terminate 
le guerre civili, i Savelli volevano rifab- 
bricar la Riccia, Ritia. Appeoapertò Ma- 
riano entrò in possesso di essa, nei me- 
desimo giorno se ne disfece , permutan- 
dola con 1 00 rubbia dì terreno valutate 
30,000 scudi pel deprezzamento in cui 
allora erano i terreni, colcav. Pietro Gio- 
vanni Savelli suo fratello, mediante istro- 
mento , il quale formò lo stipite de’ Sa- 
velii dell’Ariccia. 

Divenuti i Savelli signori dell’Ariccia, 
la popolarono di abitatori, richiamando 
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gli anlichi paisali ne’ vicini liioglii , per 
assistere alla coltura de'lerreni, procu- 
rando di rendere dilettevole il soggiorno, 
sia col provvederla del necessario, che con 
edifìcarvi varie delizie, facendovi residen- 
za continua, sebliene talvolta nella stessa 
linea riunissero la signoria d’ Albano, nel- 
l’edifizio poi dello Palazzaccio, o in quel- 
lo più nobile amplialo poi dagli attuali 
signori. In questo riceverono l'io II al- 
lorché- andò a Genzuno, al dire di Lu- 
cidi. Ad Albano narrai che nella guer- 
ra di Sisto IV contro il re di Napolf, le 
milizie della Chiesa per difesa occuparo- 
no le terre da’Sa velli e l’A riccia nel i 
ohe tultavolla a'>6 liigfio vi entrò il du- 
ca di Calabria epoco la ritenne, perchè 
le genti della Chiesa la ripreseroa’iq o- 
gosto. Nel pontilìcolQ d’Alessandro VI es- 
sendosi i Savelli uniti ai Colonna, incon- 
trarono Tindigtiazione del Papa, che con- 
fiscò i loro beni, fece danneggiare i lo- 
ro castelli dal suo figlio Cesare Borgia 
(A’. ),'dandb nel i.'’ ottobre i5ot l’Aric- 
cia, Albano ed altri luoghi o Ifodcrigo e 
Giovanni. Durgia, figli della fimo.sa Lu- 
crezia sua figlia; la U iccia, Ricciani, toccò 
a Giovanni fanciullo di 3 anni; i quali 
doininii poco durarono, essendo inorto il 
Papa nell’agosto i5o3. Mentre signoreg- 
giava in Ariccia Camillo Savelli nipote 
dell’acquirente, l'uuico suo figlio Anto- 
nio, giovinedi belle speranze,di rarequa- 
lilìi, amato da Carlo V e da quanti il co- 
noscevano,non senza debosciaggiuie ven- 
dette che eseguivano i suoi sicarii, nel- 
l'estate del 1 534 fu preso da violenta pas- 
sione per una donzella del luogodi beltà 
singolare e onesta, fidanzata al compae- 
siioo Cristoforo Landò. I genitori della 
vagheggiata, per liberarsi dalle molestie 
dei figlio del.loro signore, ne sollecitaro- 
no le nozze, nel giorno delle quali un ser- 
vo. del giovane duca in suo nume presen- 
tò alla sposa un mazzo di fiori. Lamio vi- 
de subito che il prepotente signore aspi- 
rava a insidiare 41 suo lala.mo, ed alla gio- 
ia successe in lui la tristezza, onde voleva 
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abbandonare la sposa ; ma le lagrime di 
questa lo vinsero, ed allora si prefisse di af- 
frontare qualunque cimento. Intanto A 11 - 
toniu non desistette dal suo importunare 
in più modi, ma la pudica e fedel con- 
sorte di tutto teneva avvertito il marito, 
il quale finalmente levatosi di pazienza 
presela barbara determinazione di ucci- 
derlo. A tale elfeUo egli s’infinse per I .1 
moglie, scrivendogli che si recasse du lei 
ad una certa ora notturna. Antonio fuori 
di se per la supposta condiscendenza, volò 
incauto all’invito, e ricevuto in vece du 
Landò sotto mentite vesti di donna, re- 
stò morto da lui e dal sicario vigiiarolo 
del medesimo. Preso il deliiiqtieiileda ri- 
mòrso e timore, per Porto d’Anzio fuggi 
in Turchia e in Aleppu. Conosciutosi in 
Riccia e da Camillo l’atroce caso, si fi-ee 
rigorosa perquisizione del reo e si carce- 
rarono l’avvenente sposa ed i suoi geni- 
tori, promettendo il governo di Paolo III 
3o,ooo scudi a chi consegnasse Landò. 
Ad onfa delie torture, cui soggiacque la 
donna, ella sempre si dichiarò innocen- 
te, anzi certamente se non fosse fiiggit.-i 
nella fatale notte anch’essn sarebbe resta- 
ta vittima del furibondo marito. Nondi- 
meno fu condaoiiata alla decapitazione, 
ed avrebbe subito la condanna, se presa 
da curiosità di vederlq Margherita d’Au- 
stria figlia di Carlo V, duchessa di Par- 
ma e móglie del nipote di Paolo 111, non 
ne avesse domandala la liberazione, mos- 
sa a compassione dalle fattezze angeliche 
deH’aricina. L’uUenDe dall'inconsolabile 
Camillo, e allora (tose la giovane tra le 
suedamigcile, ed in morte della duches- 
sa per sua disposizione passò in Modena 
al servizio della duchessa d’Cste. Camil- 
lo Savelli per l’acerbità del dolore perde 
l’uso della ragione e quindi la vita, pas- 
sandola Ricciain retaggio a’Savelh d’ Al- 
bano. Nel 1 556 per la guerra degli spa- 
gouoli contro Paolo IV, la Riccia solTr'i 
quanto Albano. Lucidi fa diverse osser- 
vazioni sulla successione de’Sa velli e sui 
signori d’Albaiio e loro politiche viceu- 
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fIe,dicem 1 o che ollro Camillo SaTelli du- 
ca d’Ariccia vi ebbe forse i natali, e che 
la governò col figlio Cardinal Silvio >Sa- 
veUi, come rilevasi da un documento del 
1 568 ; ed opina che tulli i figli di Camillo 
nascessero alla BicciA, per rordinarìa di- 
mora che vi faceva, s|X>sandosi la figlia 
Oirolaina nella collegiata con scudi 4700 
di dote. SistO' V recandosi nell'ottobre 
I 58 q alle PaUuli A>/ifi/ie(f'.), passò per 
l’Ariccia, dove fu ricevutoesi trattenne 
presso i Savelli, e dormì nella stanza del 
torrione del piano nobile verso Roma. In- 
di furono duchi Mario e Fabrizio signori 
anche d’Albano, i di cui statuti li resero 
comunialla Riccia. Paolo ottenne da Pao- 
lo V il titolo di principe d’Albano, chia- 
mandosi anche duca della Riccia, ove pas- 
sava con diletto la stagione estiva per la 
sua ventilazione fresca, quantunque am- 
basciatore imperiale: gli successero i fi- 
gli Uernardino, che sposò M.' Felice Pe- 
relti pronipote di Sisto V, e Fabrizio Sa- 
velli cardinale, il quale pure esercitòdo- 
minio sulla Riccia. Il secondogenito del- 
la famiglia assumeva il dominio e il titolo 
di duca deH’Ariccla, il primogenito quel- 
lo di principe d’Albano dopo che le linee 
de’Savelli si riunirono: tali furono an- 
che. Paolo e Giulio figli di Bernardino, 
il secondo de’quali per altro sebbene se- 
condogenito rìunì i titoli, perchè il i.° si 
dié allo stato ecclesiastico e pòi fu cardi- 
nale per Alessandro VII; però i feudi e- 
rano governati in nome d’ambedue. tir- 
hapo V III frequentò r Ariccia reenndovisi 
da Castel Gaiiilolfu, come lécero i succes- 
sori. Sotto di lui insortala guerra coi Far- 
nesi pel ducato di Castro ( F.), nel 1 64 » 
i S.vvelli ordinni-mio che l'Ariecia si [>o- 
nesscsidle difese, come senza poiiee sen- 
za muraglia attorno. Laonde fa rinno- 
vala la Porta Napoletana, e la Porta Ro- 
mana che per l.v sua ristrettezza dicevasi 
Portella l'u chiusa, come lo furono tutti 
gli altri ingressi alla Terra : ma siccome 
questa è circondata solamente da case, le 
precauzioni prese non |iotevano essere 
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suDìcienti n liberare i cittadini dagl’iii- 
sulti de’neiuici, che non vennero. Ritro- 
vandosi la fumigliaSavelli gravata di mul- 
ti debiti, si vide nella necessità di dover 
vendere l’Ariecia. Pertanto nel 1 66 1 con 
decreto della Congregazione dr'baroni 
(F.), a’» I luglio Paolo e Giulio vende- 
rono l’Ariecia col suo territorio e giuris- 
dizioni al Cardinal Flavio Chigiea’prin- 
cipi d. Marine d. Agostino, il ».° fratello 
e gli altri nipoti di Alessandro VII allo- 
ra regnante, pel prezzo di scudi 358 ,ooo, 
la cui famiglia ancora possiede. Lucidi 
impiega il cap. agio descrivere com’era 
proceduto il governo sotto i principi Sa- 
velli, che encomia quali restauratoli del- 
la Riccia ; ne esamina le loro leggi e sta- 
tuti municipidi, conchiudendo che non 
ne abusarono in paragone di altri feu- 
datari. Che i libri della comunità inco- 
iiiinciarono nel 160», l'archivio pubbli- 
co del barone fu stabilito nel i6n.{, quel- 
lo de’coniunisii nel i 65 ». A p. 177 di- 
scorre delle milizie che aveano i Savelli 
e i Chigi, divise in due compagnie a piedi 
ed a cavallo, comandate da distinti ca- 
pitani. Siccome i Savelli, come poi lo fu- 
rono e sono i Chigi, erano- MarescLtlli 
del Conclave (F.), perciò tenuti ad ar- 
rublare soldati in sede vacante, si servi- 
rono delle milizie di Riccia, a cui aveano 
dato la divisa della milizia del marescial- 
lo di s. Chiesa custode del conclave dei 
cardinali, nella quale si vedeva grande 
sfarzo allorché stava in .detta azione. I 
Chigi iie’cxmclavi del 1711 e i7a4pari- 
nienti si servirono della milizia ariaina, 
ma nel 1 780 avendoottenuto di potersi 
servire delle Milizie pontificie, rimase 
quella d’^rtccia priva della divisa; con- 
tinuarono però i principi Chigi iie’con- 
cliivi a scegliere tra'4 capitani che assi- 
stevanoalle ruoledel conclave il capitano 
della milizia aricina. Di quanto si prifti- 
oa al presente dal Maresciallo, parlai a 
questo articolo, il quale elegge solo due 
capitani. 

Dcir.’Ariccia soflo il dominio de'prin» 
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ri|iiCliigl, il Lucidi tiene proposito con 
grandi cucomii nel cap. 3 o, coinè più in- 
ilidgciiti e meno esigenti de 'precedenti 
signori,airaljiliegenerosi,epei tanti van- 
taggi che recarono alla Riccia cagli abi- 
tanti, io gran parte narrati di sopra. Per 
iibltellire l’Ariccia, siccome la strada die 
vi conducèva era troppo lunga e incomo- 
da, convenendo scendera dal convento 
della Stella d’Albano per la via Appia si- 
no all'orto de’Torrioni, e di là salire per 
la strada detta de'Sassi,ora impraticabile 
e ridotta a fosso, ed entrare per la Porta 
Napoletana, giacché come notai la Porta 
Romana era angusta, aprirono i nuovi 
signori in parte e in parte ampliarono 
la presente strada die da Albano condu- 
ce alla Riccia : innalsarono la magnifica 
Porta Romana nuova con disegno' del 
cav. Rerniiii, e innanii ad essa innalxa- 
runo un muro a guisa di loggia, la quale 
furma all' occhio un magico teatro per 
l'ampio prospetto della Valle Ricda, del- 
la Campagna romana e del mare da O- 
stia al Monte Circeo. Ampliarono ancora 
il palazzo, in cui nelle diverse villeggia- 
ture per multi giorni dimorò Alessandro 
VII, dormendo nella stessa stanza in cui 
fu Sisto V. Noterò col principe Massimo, 
Nutizie della villa Alassimo p. 1 6G, che 
come in questa si conservò il cavallo im- 
pagliato di Sisto V,ncl palazzo Chigi del- 
la Riccia esiste il piccolo cavallo Itaio im- 
pagliato, che dicono appartenuto ad A- 
iessimdro VII. Questo l'apa, ac(|uistate 
cdcmolile molle case poste innanzi al pa- 
lazzo, dilatò la piazza, l'ornò con due fon- 
tane, e daTundameiiti ivi eresse il sontuo- 
so tempio, di cui già parlai. Oltre a ciò 
ninpiiò la strada che dulia Riccia passan- 
do per la Sul volta e innanzi al convento 
de'cappuccini d'Albano conduce a Castel 
Canduifu, fece altri abbellimenti e con- 
cesse privilegi, toccati di sopra. Il feudo 
dellaRicciu fu soggettato al vincolo di pri- 
mogenitura, onde al principe d. Agosti- 
no nel 1705 successe d. Augusto, in tem- 
po del quale c nel 1 709 un esercito im- 
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penale pretese alloggio c sussistenza, ma 
non ebbe luogo. Recandovisi a ’3 1 mag- 
gio 1 7 1 oClcmenleXI,il principe lo fece 
ricevere con gran pompa: presso il con- 
vento della Stellasi trovò schierata la mi- 
lizia a cavallo, la quale accompagnò il 
l’apa; come crasi praticato per Alessan- 
dro VII, alla porta dell'Ariccia il gover- 
natore e priori gli presentarono lecliia- 
vi, ringraziandolo dell'onure che riceve- 
vano. Nella collegiata fu ricevuto dal Car- 
dinal l’amphilj, nel palazzo dall’ab. d. 
Mario fratello del principe, a Calloro dal 
card ina le Spi noi a edai monaci, restituen- 
dosi a Castel -Gandolfo per la Selvotta: 
agli applausi degli abitanti fecero eco il 
suono delle campane e lo sparo de'mor- 
tarii la sera furono presentati al l’apa re- 
gali di commestibili portati da 34 uomi- 
ni. Clemente XI fece maresciallo d. Au- 
gusto, il quule nel 1 740 perfezionò il pa- 
lazzo con aggiungervi dalla parte più bas- 
sa del parco il Torrone nuovo e Quarto 
nuovo, colla spesa di circa 4o,ooo scudi, 
rendendolo simmetrico all'altro latu. Nel 
1744 gli. successe d. Agostino, benefico 
come il geniture, avendo cura delle stra- 
de frequentate da Benedetto XIV, che 
più volte visitò il palazzo e il casino del 
principe, ove per 4 o anni villeggiò il Car- 
dinal Argenvilliers. Questo l’apa avendo 
incontratolo storico Lucidi di 7 anni per 
la via, gli piacque, a sue spese fece istrui- 
re nel seminario d'Albano e provvide nel- 
la patria d'un canonicato. Nel 1744 lo 
Rìccia pafi qualche incomodo per l'eser- 
citoaustriacocomandutodal generai Lob- 
kowitz nella guerra coi gallo-ispani pec 
la conquista del regno di lV<z/ 7 ol< (/''.), do- 
vendo lodare la disciplina militare de'te- 
deschì accampati nelle vicinanze. Nel voi. 
L, p. 41 feci meqzione del sacrìlego furto 
della pisside colle $. .Ostie. Nel 1769 di- 
venneduca della Riccia d.Sigismondoor- 
nato di profonda dottrina; ristorò il pa- 
lazzo, rinnovò una delle due fontane, ab- 
belfi la collegiata ed eresse quu'latcruli 
casini che ricordai: fece piantar nuovi ol- 
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mi intorno alle deliziose strade per con- 
servarle ombrose, ed esegu'i numeiosa 
piantagione di nioricelsi in Vallericcia, 
oltre altre beneficenze. Nel 1793 gli suc- 
cesse il saggio princi[>e d. Agostino vi- 
vente, che celebrai a .Coioi famiglia ed 
a Mabesciallo di s. romaxa chiesa, il qua- 
le a seconda del disposto di l’io VII, co- 
me gli altri feudatari, rinunziò ai.diritti 
baronali. Nel declinar del novembre 1 798 
entrarono parte in Riccia, parte in Gai- 
loro 3 ooo tra fanti e cavalli de’repub- 
blicani fi'ancesi, che fecero gi-avi guasti 
e ruberie, ed un capitano minacciò il sac- 
cheggio, quando sopravvenuto l’esercito 
uupolutano, i repubblicani fuggii'ono: lo 
scampato pcrioulo si attribuì allaB. Ver- 
gine di Galloro, Nelle rammentate visite 
fatte da l’io VII alla Rhxia, trovo nel n.° 
86 del Diario di Roma 1 80 5 , che dome- 
nica 20 ottobre ascoltò la messa d’un suo 
cap|>ellano nella collegiata, ricevuto dal- 
l’arciprete, capitolo e magistrato; ihdi a 
piedi si recò al palazzo del priiici[)é, il 
(piale si trovò sulla pinta, e fu condotto 
uelle sue camere ove prese la cioccolata, 
ed ammise al bacio del piede la princi- 
pesca famiglia ed i sunimentovati, incn- 
Ire il piincipc fece seri ire di lauto rin- 
fresco il corteggio. Aggiungerò agli ac- 
cessi fatti dikGregurio XVI ulln Riccio, 
<|Ucllo che si legge nel u.° 84 del Diario 
di Roma i83i,a’i9 ottobre nel palaz- 
zo, accolto dal principe d. Agostino e no- 
bilissima famiglia, dalla cui loggia com- 
parti ul b ipudiantc popolo la solenne be- 
nedizione, avendo gradito fino squisito 
rinfiesco, del quale partecipò la corte, 
Dal n.° 83 del Diario di Roma 1 847 si 
riporta come il regnaute Pio IX a’ 1 4 ot- 
tobre si recò ad osservare la costruzione 
del suddescritto ponte, ed a piedi passò 
nella Riccia, visitando la collegiata e nel 
palazzo la principesca famiglia. Nel mag- 
gio 1 849 per liberare Roma dai dema- 
goghi repubblicani, il le delle due Sicilie 
l'crdmando 11 con l’esercito composto di 
ciica i6,uoo uomini, con 72 pezzi d’ut'- 


Rie ao 3 

tiglicria , formò il quartiere generale in 
Riccia e Albano, 4 o de’quali collocò al- 
r A riccia; nel palazzo alloggiò la princi- 
pessa di Sassonia, ed il re vi dormi .una 
notte; durante la sua dimora in queste 
parti pel restauivimento del governo pon- 
tificio, di che ti-attai a Pio IX colle 
altre potenze alleate, per ben 3 volte fu 
a visitare la B. Vergine di Galloro. An- 
che prima quel religioso monarca si era 
mostrato caldo d’afietto verso la s. Im- 
magine, e nel 26 maggio 1 84? tornan- 
do da Roma alla sua capitale colla regi- 
na e col fratello d. Francesco conte di 
Trapani, che allora avea compita la sua 
educazione mcl collegio de’nobiji presso 
i gesuiti, vollero onorare di loro presen- 
za il santuario, essendo stata apposita- 
mente ornata e illuminata la a. Immagi- 
ne. Indi il re co|la regina e il conte fra- 
tello entrarooo-nella casa e per qualclra 
tempo' si trattennero coi padri, dichia- 
rando il re la sua soddisfazione per l’edu- 
cazione ricevutavi dal fratello. Il conte 
più volte olTri doni alla B. Vergine quan- 
do vi si ixtcava da Roma, eJ il reai fra- 
tello d. Luigi conte dell'Aquila pel 1 849 
mandò ul santuario un nobile caliced’ar- 
geiito con alcune cesellature dorate. Re- 
stituendosi Pio IX in Roma a’ 12 aprile 
i 85 o, giunto alla Riccia, dopo over vi- 
sitato la chiesa collegiata, fra il rimbom- 
bo delle ortiglierie francesi eleaccloma- 
ziniii degli abitanti, traversò a piedi il via- 
dotto del nuovo ponte c manifestò la sua 
soddisfazione, come rilevo neiropuscolu, 
Rclaz. storica del via^o di Pio IX, p. 
55 , e dal 11." 91 àeV Giornale di Roma 
di detto anno. Per quanto dissi nel voi. 
Lll|, p. 282, il Papa a ’3 luglio i 85 i col- 
l'eucomiato monarca e la famiglia reale 
si recarono o venerara il santuario di Gal - 
loro, indi passarono per la Riccia. Vedasi 
Memorie storiche dell antichissimo Mui 
nicipioora Terra dell Ariccia e delle sue 
Colonie Gemano e Nani, dedicate al 
principe d. Agostino Chigidalcan." Em- 
iiianiiele Lucitlr, Roma >796. Null'arti- 
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colo Roma, parlando del circondario del- 
la coinarca, breTCmenle descri verò Cain- 
pagnanu, Gisaiio, Magliano Pecorarec- 
cio, Foroiello e Scrofano, signorie de’Chi- 
gi, avendoa Ostia accennato qudlcheco- 
sa del loro Castel Fusane. V. Palazzo 
Cbigi. 

RICHELIEUduPlessis AamaitooGio- 
vARNi, Calcinale. Nacque nobiluientea ’5 
settembrei 586 nel suo castello di Riche- 
lieu, o in Parigi secondo altri, contrad- 
detti però-da Perrault. Fu valentissimo e 
sunuuo diplomatico, comecliè splendida ■ 
mente fornito di straordinario ingegno , 
ulte coltivò in Parigi nel collegio di Na- 
varra coll’applicazione agli studi pe'quali 
aveva molta disposizione, mentre la sua 
inclinazione lo portava al maneggio di 
grandi alCiri. Per rinunzia del fratello Al- 
fonso poi cardinale, di zi anni Paolo V 
con dispensa nel 1 607 lopreconizzò vesco- 
vo di Luran, venendo consagrato in Ro- 
ma dal cardinale Longuy di Giury.Dopo 
la morte di Enrico IV si recò a Parigi, o- 
ve datosi alla predicazione, lo udirono più 
volte Luigi XIII e la di lui madre regina 
Maria de Medici, ed il cleio di Francia 
congregati nella genei-a le assemblea, lo e- 
tù di 3 o anni la regina lo fece suo gran- 
de elemosiniere e cappellano maggiore , 
nel 1616 segretario di stato. Quando la 
regina iù rilegata a Blois, ebbe ordine 
di seguirla colla carica di supremo eco- 
nomo del palazzo reale. Intanto nel 1617 
per morte del marchese d' Ancre, cam- 
biato il gabinetto politico di Francia, di- 
venuto sospetto alia corte, fu obbligato 
a librarsi nel suo priorato d'Anjou,indi 
a Lu^n, e poscia in Avignone , dove si 
occupò a scrivere alcuni libri di pietà,.che 
non lasciano niente da desiderare per 
giungere al più alto grado di {lerfezione, 
e compose il celebre suo metodo di con- 
troversie sopra i punti della fede , onde 
convertire quei che sono separati dalla 
chiesa cattolica. Richiamato indi alla cor- 
te, e stabilita nel i6zo per suo mezzo, co- 
me per opera del Cardinal Rochefoucault 
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e altri pei'sonaggi, la tanto desiderata pa- 
ce fra il re e la regina madre ch’erasi ri- 
tirata in Angouléme,fù ad istanza del re 
a’ 5 settenibiei 6 zzduGregorio XV crea- 
to cardinale prete. Neli6z4 1^^^ dichiara- 
to i.° ministro di sfato, capo dei consigli, 
soprintendente generale della marina e 
dei coiuiiiercio , abbate commendatario 
di Cluoy, di Cistello e di Premonstrato. 
Dimessa il vescovato di Lugon, venne e- 
letlo provvisore dell’università di Sorbo- 
na, u cui rifabbricò la casa e la chiesa co- 
me notai a Parigi, monumenti perenni 
di sua magnificenza e grandezza, capo d’o- 
pera d’architettura. Ad onta delle gran- 
di cose operate per Francia (/'.), pera- 
ver umiliato i grandi, abbassalo i parla- 
menti, compressa l'arroganza de’priiici- 
pi del sangue, resa l’autorità del re asso- 
luta, bendi’ egli solo ne volesse tener le 
redini; l’invidia, la calunnia, l’impostura 
furiosamente si sengharenno a suo danno, 
per cui il re si determinò di levarlo dal 
potere. Se non che, portatosi il cardinale 
dal'Sovrano , seppe così bene giustificar 
la sua condotta , che invece di decader 
dalla sua grazia, si aumentò sensibilmen- 
te; in suo onore eresse, Richelieu di lui 
patria in città e iu ducato: i cortigiani 
per piacere al cardinalesi recarono a co- 
struirvi belli edilizi e la disertarono dopo 
la sua inortel Tutto intento ad abbassar 
la formidabile potenza di casa d’Austria, 
signora de’ due mondi nello monardiia 
spagiiuola-, fece di tutto'per rovesciarla, 
ed impegnò il gran Gustavo tl Adolfo 
re di Svezia' negl’inleressi della Francia, 
per cui l’im pero si truvò.suH’orlo del pre- 
cipizio; ma la morte di Gustavo 11 e la 
perdita della battaglia di Nortliiig, trasse 
casa d’ Austria da ogni pericolò. Essen- 
dosi proposto l’esterminio degli eretici u- 
gonulti ecalvinisti, determiuò di togliere 
dalle loro mani la Rochelle, che per lo 
spazio di 70 anni era il propugnacolo del- 
l’eresia, c gli riuscì con tanto vantaggio 
della cattolica religione, cheinconseguen- 
za di tal brillante vittoria furono tolte n- 
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gli ugonotti 36 città. Si adoprb con suC' 
cesso coll’iinpei'o ottomano, perchè cac- 
ciati gii armeni icumatici dai s. luoghi di 
Palestina, fossero restituiti ai francesca- 
ni. Ciò che operò questo magnanimo por- 
porato |)cl regno di Francia si può ve- 
dere nella notissima storia del suoihini- 
siero, nel eitato articolo e in tutti quel- 
li che hanno lelazione ai grandi avveni- 
cieiiti dì cui fu ranima ed il regolatore, 
essendo lui la molla di pressoché tutti i 
gabinetti d’Europa, diretti dalla sua va- 
sta mente , Gna politica e invincibile co- 
raggio. Finalmente dopo aver dato alla 
luce diverse opere, fondata I' accademia 
delle scienze, stabilita' la stamperia reale 
e il giardiuo delle piante, chiuse la gran 
scena dì sua vita in Parigi ai 4 dicembre 
164^, d’anni 58 non compiti, universal- 
mente odiato, non potendoci stare nella 
sua camera pel fetore de’ vermi che gli 
scaturivano da una postema nel braccio 
destro, e fu sepolto nella chiesa di Sor- 
bona, incili veiiiieinnalzatoalla sua me- 
moria im sontuoso mausoleo di marmo 
bianco scolpito dal celebre Girardon, do- 
ve si legge un epitaffio troppo prolisso. 
Egli fu uno de'piò grandi ingegni e gc- 
nii che ubbia prodotto la Francia, unodei 
più abili ministri che vi sìa stato al mon- 
do; nato fitto |>er comandargli uomini, 
capace di superare ogni ardua impresa, 
amico generoso, nemico irreconciliabile. 
Avea un aspetto affabile e insieme mae- 
stoso, un trattocortese eobbligante, spi- 
rito vivo, giudizio sodo, idee veramente 
grandiose; fu un compléssodi molte bel- 
le virtù e dì molti gravi difetti, tenendo 
sul tuo tavolino il breviario e Macchia- 
vello, onde fu fornito di poca pietìi. Ta- 
gliò dalle radici le guerre civili in Fran- 
cia, soccorse I’ Italia, pose in ennfusioue 
Germania. Dominò per mezzo del terro- 
re nello spirito del re, il quale lo stima- 
va, lo temeva e non lo amava ; e lo go- 
vernò anche dopo morto, poiché sì può 
dire che il celeben iaio Cardinal Mazza- 
rial di Peteina {f'.), il quale il successe 
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nel ministero, e fu da lui raccomandato 
a Luigi XIII come I’ uomo il più abile 
che potesse mettere alla testa degli alta- 
ri e il meglio istruito negrìiiteressi dello 
stato, segui il medesìmosuo spirìtoquan- 
tiinquecon una tattica opposta. Nella dot- 
trina fu eccellente e profondo, dal fonte 
della quale scelse due eminenze, cioè la 
teologia , e quella parte di GlosoGa che 
dicesi politica, reudendo colla prima ri- 
levanti servigi. alla chiesacattolica, ecnl- 
l’altra elevando se stesso con seminar dis- 
sensioni e poi comporle a forza del pro- 
prio talento ed eloquenza, per conquistar 
quell' estimazione pei gradi della quale 
non solo safi al cardinalato, ma strinse in 
pugno tutta la possanza del regno di Fran- 
cia. I suoi difetti furono esagerati dai suoi 
tanti emuli e nemici che gl’imputarono 
crudeltà, avarìzia, vendetta e le immen- 
se ricchezze che lasciò. Personaggio si ce- 
lebre meritava che molti scrittori ne com- 
pilassero la vita, onde abbiamo: Remigio 
du Ferron, Vita card. Arniandi Ridie- 
Ueu, Aurelio i 636 . Carlo di s. Paolo a- 
nonìmo, Histoire du minisicre du card, 
de Ricìif lieti , Paris i 65 o , Amsterdam 
1664. Altro anonimo, /ourn<if </« roref. 
Richelieu, Parisi 65 z: tratto dalle ^femo- 
rie che il Cardinal scrisse di proprio pu- 
gno durante la gran burrasca della for- 
te. Serafino Colliiii, //.tflgro eroe effigia- 
lo nelle azioni del card. Richelieu, Paris 
1 626. M. D. P., f ila card. Richelii, Pa- 
risiis. i 653 . A. Aubei-y, //l's/. du card. 
Richelieu, ParisetColognei66o,ove nel 
i66y il medesimo pubblicò, Hlémolres 
polir l’hisl. ec. Montclial, Mimoire con- 
lenanl des particularilez de la vie, ec., 
Amsterdam 1 734. M. L. C., MinUtere du 
card. Richelieu etMazzarinì, Haye 1713. 
Fcrnandez, Diicorsp politico de la rida, 
y echo.1 del card, ec., Pamplona 1641. 
A. Tiiurellb, Ilta o suo r/trizWo.ec., Bo- 
logna 1 643. R. Reuchetiio in latino. Con- 
fronto de' card. Richelieu e Mazzarini, 
Amsterdam 1667. A. R. Richard in fran- 
cese. Parallelo de’ card. Richelieu e Maz- 
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zanni, Parigi 1 704 01716:0 Paraìlelo 
riti card. Xìmcnesi minhlro di Spagna 
e del cani. Trevouxi764. 

C. Vialard, Ilisl. du minisicre dii card., 
Lion i66a. G. Le Clero, Pie du cord., 
Anis(er(Jaini646': è un'opologia de’ pro- 
testanti, ed un aaimasso di pregiudizi. 
Delle sue opere si banno molte edizioni, 
come del suo Testamento politico, ec.,/Vm- 
sterdam 1687. 

RICHELIEU DU PiEssis. A lfonso Lo- 
novioo. Cardinale. Fratello maggiore del 
precedente, nacque in Parigi e nel 1 6 o 5 fu 
nominato rescoro di Lucon, ma non es- 
tendo consagrato loriiiuiiziòa furore del 
germano stesso, per ritirarsi fra’cerlosini 
ove fu fatto visitatore dell’ordine, da cui 
contro sua volontà fu tratto da Urbano 
Vili, il quale nel 1626 lo promosse ad 
arcivescovo d’Aix edopodueanni lo tra- 
sferì a Lione, dove stabilì molte chiese e 
monasteri pei religiosi de’due sessi; indi 
a'19 novembre- 1629 lo creò carrlinnic 
prete della ss. Trinità di Monte Piiicio, 
titolo ch'ebbe quando Luigi XIII lo man- 
dò in Roma per rilevanti affari, nei qua- 
li. felicemente riuscì. Il re lo nominò pre- 
cettore dell’ordine dello'Spirito santo , 
provvisore di Sorbona, decano di s. Mar- 
tino di Tour*, abbate commendatario di 
4 abbazie più nobili e pingui di Francia, 
c nel 1 63 1 gran elemosiniere del regno. 
Nella peste che fece strage io Lione, espo- 
se la propria vita per la salute del greg- 
ge, visitando ogni giorno la città distri- 
buendo generose limosine, onde nell’im- 
mensa turba di miserabili in sì dolorosa 
riixostanza niuno perì di fame. Con gran - 
de intrepidezza entrava ne'palazzide’ric- 
chi, non meno che ne' tuguri de' poveri 
infetti dal morbo pestilenziale, ministran- 
do loro gli estremi ^grainenti, massime 
quello della ss. Eucaristia. Nel 1687 si 
trasferì a Colonia per istabilire in nome 
di Luigi XIII là pace tra i principi d’Eu- 
ropa. Intervenne al conclave d’Innoccn- 
ru X, e nel 1646 presiedè all’ assemblea 
del ciclo tenuta in Parigi. Con volto ila- 
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re c animo tranquillo incontrò la morte 
tra le braccia delta sua chiesa di Lione, 
d’idmpisia, a’aS marzo 1 GìS, d'anni 7 i , 
e fu sepolto nel tempio di quello spedale 
de’ poveri, con epitaffio veramente di e- 
dilìcanle e srneera umiltà , che vivendo 
aveva scritto di propria mano ; in cui si 
legge, che nacque povero, giurò povertà, 
di morir povero e di voler essfcre seppellì - 
to tra’ poveri. Ebbe riputazione di uomo 
chiarissimo per zelo religioso, per illiba- 
tezza e candore di costumi e piofondità 
di scienza , come dichiarò Urbano Vili 
nella bolla per l’arcivescovato d’Aix. Al- 
le altre sue virtù unì singolare accortez- 
za per ciò che riguardava il temporale di 
sua arcidiocesi , straordinària saviezza e 
circospezione per quanto ai apparteneva 
allo spirituale, non prendendo parte ag'i 
intrighi di corte. Nel i 653 ne pubblicò 
in latino a Parigi la vita l’ab. Michele de 
l’arè. 

RICH.VIOND (lUchimondien). Citta 
con residenza vescovile degli Stati Uniti 
d’America, capitale dello stalo di Virginia 
e capoluogo della contea di Enrico, a 36 
leghe da Washington, sulla sinistra spon- 
da del JameS'River a circa 5 o leghe dal- 
la sua foee, ed immediatanienle sotto le 
cascale di questo fiume, nel sito in cui co- 
mincia a farsi sentire la marea, edin fac- 
cio al bel borgo di Manchester, col qua- 
le comunica per due ponti. Bellissima n’è 
la situazione esalubre, con circa 1 200 ca- 
.se in pietra, tra le quali parecchie assai bel- 
le, e più di 700 in legno. Vi si osserva il 
Campidoglio o palazzo dello stato , fab- 
bricato sul modello della Casa Quadrata 
o Maison Carréc a Niines; il nuovo pn- 
lozzo della ragione odclla giustizia, la enr- 
ceredetla penileuziei ia, la maestosa chie- 
sa episcopale eretta sulle rovine del tea- 
tro, e l’albergo del governatore : il teatro 
durante la rupprcseiitazione prese fuoco 
a’26 dicembreiS I 1 evi-perirono'72 per- 
sone, onde in memoria di sì funesto av- 
venimento fu eretto un monumento in- 
contro la chiesa al teatro sostituita [>er vo- 
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lo.Viliunno (empiigli cpiscopo 1 iani,bat> 
listi, melodiiti, quacqueri ed ebrei; casa 
d’elemosina o beneficenza , grande arse- 
nale, due mercati, scuola reciproca o lan- 
caslriana, museo , biblioteca pubblica di 
più di 3 ooo volumi, manifattuie, gran 
magazzini di tabacco.Vi tono inoltre, am- 
pia fonderia di cannoni , fabbrica consi- 
derevole d'armi, fucine di ferro, raffine- 
rie di zuccara La felice situazione della 
città sopra un fiume navigabile, pratica- 
to per evitare le vicìnecadule del James, 
e il paese fioco di produzioni la rese una 
delle più fiorenti e commercianti degli 
Stati Uniti. Copiosa è la marina mercan- 
tile, comodo è il porlo fiuviale, assai fre- 
quentato per l’esportazione r pel traffico 
intei-no. Col nome di Virginia si designò 
prima (ulto lo spazio continentale del- 
I’ America nord, che gl’inglesi propone- 
vansi occupale, ma in seguito si restrin- 
se la significazione all’odiernostato. Wal- 
ter Raleigh l’impose alia regione in ono- 
re della regina Elisabetta, perchè non fu 
maritata. Mei 1607 si fece il t.° stabili- 
mento nel territorio corrispondente allo 
stato attuale, ed al tempo della deposi- 
zione dì Carlo I si mostrò fedele a Ila rao- 
n.nrchio, finche fu soggiogata dalle fòrze 
del parlamento. Gli abitanti assai soffri- 
rono daH’arbitrario governo britannico, 
onde' insorsero. Durante la guerra di 7 
anui i francesi e gl’indiani loro alleati ca- 
gionarotio disastri sulle frontiere della 
Virginia, onde nel respingerli che fece 
Washington liativo di q>iesto stalo, per 
la I volta ti distinse ediè saggiodi quel- 
lo che fu poi. La contrada fu il teatro di 
diversi combattimenti durante la guerra 
dell' indipendenza; i tuoi abitanti spiego- 
rono molto patriottismo, come pure nel- 
la guèrra del 181 a. Lo sfato si divide in 
io 5 contee, ripartite' in orientali ed oc- 
cidentali; Richmond oppartienc ollepri- 
me, avanti della quale fu Williamsbur- 
go la metropoli di Virginia. Lo stalo di 
quésta forma la diocesi di Richnidnd, isti- 
tuita colla tede vescovile nell 8zo da Pio 
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VII, dichiarandola tuffi aganed di Balti- 
mora, come lo è tuttora. Vi deputò per 
I .' vescovo mg.' Patrizio Kelly irlande- 
se, quindi a’q febbraio 1 832 avendolo tra- 
sferito a Waterford in Irlanda, diè la dio- 
cesi in amministrazione oli’ arcivescovo 
di Ballimora. Per richiesta dell’ arcive- 
scovo Samuele Eccleston, fatta nel conci- 
lio provinciale di. Baltimora del 1 840, di 
cui parlai a Repubblica dicendo di quel- 
le di America, supplicò la s. Sede di vo- 
lere restituire un pastore a Richmond, e 
Gregorio XVI nominò a questa sede ai 
1 5 dicembre mg.' Riccardo Wehian, al 
quale a'a 3 luglio 1 85 o il regnante .Pio 
IX diè in succestoi'e l’attuale mg.' Gio- 
vanni Mac-Gill. Ecco lo stato della dio- 
cesi secondo le ultime' notizie che mi fu 
dato conoMerc, sebbene ritengo, che co- 
me negli altri stati delle altre repubbli- 
che d’America, a seconda di quanto ri- 
portai nel citato articolo, anche in questo 
stato il caltolicism’osia in tutto aumenta- 
lo , cosi nelle sue chiese e stabilimenti 
religiosi. Vi sono 7 chiese, cioè la catte- 
drale in Richmond , in Morfulk , Ports- 
mouth, Martinsburg,Hospers-ferry,Batli 
s. Vincenzo, Wheeling. Vi sono case di 
educazione, cioè scuola gratuita di s. 
Vincenzo in Marlinsburg, con suore del- 
la carità ed educandato; scuola per ledon- 
zelle in Norfolk, con suore della carità ; 
orfanotrofio e scuola gratuita di s. Giu- 
seppe in Richmond, con suore della ca- 
rità, orfànelle, educandato e donzelle e- 
sterne; infermeria in Richmond, con Suo- 
re della carità ; associazione benefica pel 
soccorso degl’indigenti in Norfolk. La po- 
polazione generalmente parla la linguu 
inglese, i cattolici superano i 7000. Da 
altra nelazione rilevo, che le chiese era- 
no 1 3 , le stazioni 5 ; il scminafio'diocesa- 
no con seminaristi; 5 scuole domenicali, 
ed' una società di temperanza , oltre gli 
enumerati stabilimenti. 

RICTRUDA (s.), abbadessa dì Mar- 
diicnnes in Fiandra. Nacque in Guasco- 
gna verso il 6i 4i di assai illustre fami* 
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glin. Si rese commeadevole per la sua pie- 
tà, ed unitasi in matrimonio con Adabal- 
do, uno de’ primi signori della corte di 
ClodoTeo II, n’ebbe quattro figli che al- 
levò nelle massime più sublimi della per- 
fezione, e sono presentemente onorati di 
culto pubblico; cioès. Mauronlo abbate 
di Breuil in Fiandra, a’5 maggio; la b. 
Clotsenda badessa di Marcliiciines, a’3o 
giugno; s. Eusebio badessa di Hamay, ai 
1 6 marzo ; e la b. Adalsenda religiosa di 
Hamay, a’ 4 dicembre. Adabaldo fu as- 
sassinato dal malandrini nel tornare di 
Fiandra in Guascogna, e la di lui santità 
è riconosciuta dalla Chiesa die l’ onora 
a’z di febbraio. Essendo Rictruda ancor 
giovane, Clodoveo 11 le pro|>ose di pas- 
sare a seconde nozze, e le offri per isposo 
uno de’suoi favoriti gentiluomini; ma el- 
la ricusò le proposizioni del re, e prese il 
velo religioso dalle mani di s. Amando. 
Eia q.ualclie tempo die già per consiglio 
del medesimo santo, ella avea fondato una 
badia di uomini nella terra di Marcfiien- 
nes, diocesi di Arias. Appena divenuta ve- 
dova iic fondò un’ nitia di donne nello 
stesso luogo, e ne fu eletta superiora, nel 
qual giadogovernòtanlameolequeila co- 
munità per Ileo 4o anni. Poscia per at- 
tendere con maggiore libertà agli eser- 
cizi di pietà e di penitenza, depose il gra- 
do di superiora, qualche tempo prima 
della sua morte, che fu a’ 1 2 maggio G88, 
iieiretà di y4 unni. Il suo corpo si custo- 
disce in ricchissima arca presso i bene- 
dettini di Marchiennes,eil suo nome tro- 
vasi in molti calendari locali e monasti- 
ci. Abbiamo la di lei vita iu Mabillon e 
nei Bollandisti. 

RIOOLFI Nicolò, Cnrifi/iofe. Nacque 
in Firenze da nobilissima prosapia e ni- 
pote drLeone X , il quale scorgendo in 
lui bellissima indole, vivace ingegno, rara 
dottrina, versato nelle lingue greca e la- 
tina, di costumi integerrimi c fui ulto di 
tuttequelleqnnlità che concorrono a fcii - 
mnrc un principe ecclesiastico , dopo u- 
veilo insignito della dignità di proluno- 
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tarlo apostolico, nel i .” luglio 1 5 1 7 lo creò 
cardinale diacono de’ss. Vito e Modesto 
nella sua più florida età, anidandoglil'ain- 
ministrazionedel vescovato d’Or vieto nel 
i52o. Ivi accolse poi nel dicembre 1 5a 7 
ClementeVll, quando fuggi da Roma, e 

10 ebbe a ospite [ler 6 mesi: nel sacco di 
quella città era stato dato in ostaggio ad 
Ugo Moncada. Quel Pupa lo impiegò iu 
aliiiri gravissimi e si valse de’ suoi cou- 
sigli, avendone per esperienza conosciu- 
to il valore e l’eminenle sapere, congiuii - 
to a costante e insigne pietà* che lo rese 
venerando a'più gran principi. Fino dal 
ID24 l’avea fatto ainininistrutore di Vi- 
cenza edarcivescovodi Firenze, dove nel 
I 536 ricevè l' imperatore Carlo V : nel 
tJzG gli aveva pure conferito la sede ili 
Forli,e nel 1 53z <|ueliu di Viterbo, incoi 
per comodo e sollievo de’ vescovi fabliri- 
cò fuori della città presso Bagna ja un ma - 
gniflco palazzoe vi alluggiòneli 535 Pao- 
lo III, il quale lo nominò vesiwvod’liqo- 
la e arcivescovo di Salerno. In questa ul- 
tima città nuovamente ospitò con regia 
magnificenza Carlo V , ed a suo tempo 

11 corsaro Barbarossa voleva saccheggiar- 
la. Fece gran bene alla chiesa d’.lmula ; 
quantunque assente vi celebrò il sinodo, 
e introdusse i canonici lateranensi. Ri- 
iiunziò la uiilra di Firenze con regresso 
a Bnndelmonte, onde alla sua morte nel 
1 543 ne rÌHSSuiiseilgoverno,che poi nel 
1548 cede ad .Mtoviti. In Vicenza re- 
stauiù dai fondaineoli e ornò l’episcopio, 
governandone la chiesa 16 anni, ma sem- 
pre assente. Paolo'lll gli diè incomben- 
za di rifuriuare la cancelleria apostolica. 
Fu lega to a fn/rre della provincia dell’a- 
trimonio , è di Roma nell’assenza di tal 
Papa. Intervenne a 4 conclavi, neU’ulli- 
nio de’quniipel credito che godeva pres- 
so il s: collegio, e per le ingiunzioni che 
Paolo III aveva date al nipote Cnrdinai 
Farnese, dovea esser Papa; ma fu colpita 
dalli morte ne’ primi del i55o, nello, stes- 
so giorno in cui era stato concordeiiieii- 
te determinato dielevarlo al ponlilìcuto. 
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Le sue ceneri IroTarono riposo nella chie- 
sa di s. Agostino, dose giacciono senza al- 
cuna memoria. Possedeva una scelta bi- 
blioteca, piena e ricca d’antichi volumi,da 
lui con grandi spese, sommo ardore e in- 
dustria raccolti. Fu chiamalo da Giani- 
celli, lo splendore del suo secolo. 

RIDOLFI Ottavio, Cardinale. Pa- 
trizio fiorentino, illustreechiarnnon solo 
per generosa nobiltà, ma più per eccel- 
lenti virtù, dopo aver lodevolmente eser- 
citata la vicelegazione diFerrara, nel 1 6 1 a 
da*Paolo V fu promosso per nomina del 
re di Spagna alla chiesa d’Ariano, a cui 
recò immensi benefizi ; tra le altre cose 
ristabin il seminario gibehiuso e abban- 
donato , restaurò l’episcopio , abbelfi il 
fonte battesimale, fece costruire nella cat- 
tedrale un pulpito di vago disegno, e nel- 
la cappella da lui fondata pose la statua 
di marmo di s. Ottone proiettore di A- 
riano; promosse l’ecclesiastica disciplina, 
ed ebbe una tenera carità peipoveri.Quin- 
di dopo vari governi, con integrità e giu- 
stizia amministrati, co’ meriti dell’antica 
divozione di sua famiglia a casa d’ Au- 
stria, ad istanza degl’ imperatori Ferdi- 
nando Il e Mattia, a ’5 settembre iSaa 
Gregorio XV lo creò cardinale diacono 
di s. Agata, e poco dopo dallo stesso Pa- 
pa fu trasferito all’ordine de’preticol tito- 
lo di s. Agnese in piazza Navona, e fatto 
vescovo di Girgenti. Favori l’elezione di 
Urbano Vili, che gli assegnò la protet- 
toria de’ monaci di Monte Vergine. Pel 
candore de’suoi costumi, prudenza e be- 
nignità, fu universalmente applaudito ed 
amato. Se nonché governata appena la 
nuova chiesa a6 mesi, la morte l’involò 
da questa terra nel 1624, con generale 
lutto, nell’età di anni, e fu sepolto in 
quella cattedrale presso all’altare mag- 
giore, .senza funebre memoria. Però il di 
lui fialello p- Ridolfi generale dei predi- 
catori , nella metropolitana di Palermo 
gli eresse un monumento obarmoreo eoon 
magnifico elogio. 

RIDOLFO (s.), ardvescoTO di Bour- 
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ges. Uscito del sangue reale di Francia, 
e figlio di Ridolfo conte di Qoercy e si- 
gnordiTiirena. Rinunziato a tutte lespe- 
ranze che poteva avere nel mondo, entrò 
nel chiericato l’anno 8 z 3 , e fu eletto ar- 
civescovo di Bourges ucH’840. Fondò 7 
monasteri , e niostrossi zelantissimo per 
la riforma degli abusi introdotti nella sua 
diocesi , pubblicando per istruzione del 
suo clero una raccolta di canoni, la qua- 
le conosciuta sotto il nome A’ hlruzione 
pastorale, si trova nel t. 6 della Miscel- 
lanea di Baluzio. Mori nell'866 a’2 1 di 
giugno, nei qual giorno si celebra la di lui 
festa. 

RIDOLFO, Cardùiofe. 'Nel privilegio 
da Giovanni XIX detto XXdel i024con- 
cesso al patriarca di Grado, si trova tra 
i cardinali sottoscritto : Ridolfo indegna 
prete e abbate del monastero di s. Lo- 
renzo. 

RIDOLFO, Cardale. Imolese che O- 
norio II nelle tempora di dicembre 1 126 
creò cardinale diacono di s. Maria in A- 
quiro e poi vescovo d’Orte. Sottoscrisse 
un diploma d’Onorio II a favore di Mar- 
cantonio conte di Montemarte e di Olia- 
no, e la bolla d’Innocenzo II spedita nel 
I 1 35 pel monastero di s. Benedetto dì 
Mantova. 

RIDOLFO, Cardinale. Romanocrea- 
lo cardinale diacono di s. Lucia in Septi- 
solio da Celestino II nel di delle Ceneri 
1 144 - Ritenne la diaconia per quasi 3 5 
anni, nel qual tempo si mosti'ò costante 
seguace del legìttimoPapa AlessandroIII, 
contro gli sforzi dell’antipapa Vittore IV, 
e contribui alla elezione di 4 Pontefici. 

RIDOLFO, Cardinale. Franceseeer- 
cìdiacono d’Arras, meritò che Innocenzo 
III dell 198 lo creasse cardinale e vesco- 
vo d’Arras. Si legge nella Gallia Christia- 
na, che mori pel 1 220, ed eblie sepoltu- 
ra in Arras nella chiesa della B. Vergi- 
ne, ove gli fu eretto un avello dì metallo, 
in cui sono scolpiti alcuni versi. 

RIDOLFUCCl Luca, CardinaU. V. 
Geutiii. 

•4 
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RIETI (Reatin). CilU con reiidema 
TMCovile dello «tsto pontificio, delia le- 
gai iooedeir Umbria {f'-), capoluogodel- 
la providcia e delegazione apostolica del 
suo nome, nella quale si cOmpi-enderan- 
tica e celebi'ctSaimd per cui i pre- 
lati delegati t' intitolano , delegati della 
provincia di Rieti e Sabina. I geografi di- 
cono limitata questa delegazione al nord 
da quella parte dell'llrobria che compo- 
ne lo delegazione di Spoleto, all’ est dal 
regno di Napoli, al sud ed al sud-ovest 
dalla Comarca di Roma, ed all’ovest dal- 
la delegazione di Viterbq, dalla quale la 
separa il Tevere. Il corso di questo fa- 
migerato fiume coutiassegna la divisione 
antica fra le dueproviucie della s. Sede 
del Patrimouio o Viterbo, e della Sabi- 
na, la quale si estende verso l’est a sini- 
stra del fiume, sino alle montagne dell’A- 
bruzzo che formano una parte dell’ A- 
pennino, dalle a-estede’monti Tetrici si- 
no al rinomato Velino. Il paese è gene- 
ralmente montuoso, co|>erto da una ra- 
mificazione occidentale degli Apennini , 
appartiene i ntieramen te al bacino del Te- 
vere, dopo il quale il primario corso di 
acque è il Velino, che non corre se non 
nel nord-ovest, dove s’ingrossa dei Salto 

0 del Torà o Torano , indi sì unisce al 
Nera poco lungi da Terni. Il territorio 
in clima sano è feracissimo in ogni gene- 
s;e di coltura, e le colline soprattutto sono 
abbondanti di pingui uliveti e disquisi- 
ti frutti. Le ottime tratte del Farfa , ed 

1 roviglioni onde abbondano i torrenti, 
concorrono colle pescose acque del Te- 
vere e del Velino a somministrate gra- 
diti cibi.Ne’montisi trovano curiosi ostra- 
cili e conchiglie: visone pure buoni mar- 
mi, belle breccie colorate, pietre focaie 
capaci di particolar pulimento, alabastri, 
ed ancora una miniera di piriti, che nel 
I 774 sì sperimentò contenere ora, argen- 
to e ferro. Il commercio si limita ai ce- 
leali, al vino di cui si fa copiosa esporta- 
zione, all’olio di oliva, ed al bestiame cor- 
nuto, especialmenteal bestiame porcino. 
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alla seta, al legname, e ad altri generi, 
poche essendo le manifatture. Dopo ave- 
re il Reatino ed il Sabinese seguito i de- 
stini del romano impero, {latireno le fit- 
tali irruzioni de’barbari e da lorofurono 
dominali, ed i longobardi ne formarono 
un Castaldato oGastaldato del ducato di 
Spoleto (f'-), venendo i Castaldati chia- 
mati anche Ministeri, e Masse come tal- 
volta nel -Reatino , i quali presiedevano 
a città e luoghi di minor popolazione, 
nella principale Scendo residenza il Ca- 
staldo o Castaido , custos hominum: A 
questi si affidava dai re il governo econo- 
mico delle loro ville e corti, la direzione 
degli uomini liberi e de’ servi che vrerano 
addetti, Tamministrazione della giustizia, 
del governo politico e l’ispeziobe milita- 
re. Divennero soggetti di somma consi- 
derazione, ed in certo modoegusliai Du- 
chi (V.) e talvolta vi divenivano, come 
pure furóno sollevati all’onore di Conti 
(f'-). l’er comandate i tecoumaggiordi- 
spolismo, ai castaidi affidarono il gover- 
no civile e militare di non poche città del 
legno longobardo, tielle quali non era 
il duca o noti si voleva porvelo : in tal 
raso il castaido ivi era il suptemo magi- 
strato. In generale i castaidi erano sog- 
getti al duca e a lui tendevano contodel 
loro operato : tali erano i castaidi del du- 
cato di Spoleto, amovibili, almeno ogni 
anno. Falteschi, Memorie del ducato di 
Spoleto, p. 1 44i dice che Rieti, città com- 
putala nei tempi di mezzo nel cuora del- 
la Sabina, era uaStaldato insigne, percui 
il nome del suo castaido si trova regi- 
strato in tutti i contratti delia Sabina , 
appellato tempie vìr magnificus , titolo 
che non si davaa'gli altri castaidi. Ne’pri- 
mi tempi de’ re Carolingi ti vede osser- 
vata la stessa pratica di descrivere il no- 
me del castaido di Rieti, dopo quello del 
duca di Spoleto in ciascun monumento 
della Sabina , finche poi di rado fu no- 
tato il nome del duca e mai piò quello 
del Castaldo o delcontedi Rieti. Aggiun- 
ge Fattesebi, p. 373)cheanco 
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in tjiiesto castaldato reatino ti distinte la 
pietà e la munificenza de’duchi di Spo- 
leto e di altri magnati longobardi verso 
la nobiliuima abbazia di Faifa (V.), di 
cui parlai ancora a Poggio Mikteto, ed 
a Pbesidati dicendo del Farfente o di 
t. Vittoria , eziandio con beni posti nel 
territorfu di Rieti e di altri castaldati con- 
finanti. La topografia del castaldato di 
Rieti la pubblicò Galletti nelle Memorie 
di tre antiche chiete di Rieti denominale 
di s. Michele arcangelo al ponte, s. Aga- 
ta alla Rocca e /.Giacomo, Roma 1 765. 
Questo dotto scrittore. Del Primicero, p. 
207, riporta un documento di Ambone di 
Reroedio scabino di Rieti del g 58 , e dice 
che il castaldato di Rieti era governa todal 
suo castaido, dichiarando che gli scabini 
erano giudici minori delle città, i quali si 
eleggevano dal popolo ,a difièrenzadi quei 
Giudici ( F.)che si dicevano sacri palalii, 
i quali erano eletti dal solo re o impera- 
tole, e perciòs’intilolavanoyiu^icM domni 
regie et domniimperaloris,e talvolta an- 
cora judices palatini. Altre notizie sulla 
topografia del castaldato reatino ripor- 
ta il citato Fatteschi, avvertendo che in 
Rieti vii'u pure il duca, in mancanza del 
quale suppliva il temporario castaido. 
Nondimeno osserva che pochissimi ca- 
stelli s’incontrano a’ tempi barbarici nel 
territorio reatino , particolarmente fino 
al secolo X, manifesto conti-assegno del- 
la ferocia distruttiva de’barbari invaso- 
ri; quindi enumera i castelli e villaggi del- 
r agro reatino, incominciando da quelli 
degli aborigeni, anche a p. nnS. Inoltre 
nota, che le antiche città e castella ndn 
molto distanti da Rieti, le quali ebbero la 
disgrazia d'essere maltrattate da’barbari, 
furono anche opportunamente riattate, 
ritenendo tuttavia il loroessere, ed un po- 
polo competente, quelle furono che ai 
tempi longobardici fecero una figura di- 
stiuta nella Sabina e nel ducato diSpoleto. 
Dice aver trovato, che a molte di queste 
presiedeva un castaldoeche i lorolieochè 
piccoli territoriisonodichiarati ne’inonii- 
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menti veri castaldati ; indi s' incontrano 
uell’antiche carte Castaldus et Castalda- 
tus Inlerocrinus, Amilerninus, Falagri- 
nensis, Namalensis, Ophiani, oltre alTo- 
rano, Fontano, ec. Ignora però se questi ca- 
staidi che presiedevanoa città eluoghi di 
minor popolazione, avessero qualche di- 
pendenza dal castaido di Rieti, o se fos- 
sero di egual dignità e giurisdizione. E' 
però vero che talicastaldi de'piccoli luo- 
ghi nominati s' incontrano spessissimo 
presenti ai placiti piò solenni nel ducato, 
insieme co’castaldi delle principali città, 
ed in essi pronunziare il loro giudizio e 
decidere unitamente le cause, sembrando 
da ciò potersi a-edere, che tutti i castai- 
di come i duchi godessero l’istesso gra- 
do d’autorità e la medesima onorificen- 
za. Bene spesso tali castaldati sabinesi uel 
Reatino,distinti talvolta col comedi Giu- 
(òciarùz e spessissimo con quello di Mt- 
nislerium, si vedono notati or col nome 
di Masse, leggendosi invece di castalda- 
to, Massa Interocrina, Massa Amiterni- 
na, Massa Nautona, Massa Movertioa, e 
Massa Capitana , intendendosi con quel 
nome di Massa il complesso di tutto il 
distretto del castaldato ; ed or col nome 
di Pago, il quale comptendeva egualmen • 
te il circondario tutto dellacittàocastel- 
lo in cui risiedeva il castaido, leggendosi 
di sovente ue’monumentidi Farla, in re- 
cedi Castaldatus,Pagus Reatinus, Pagus 
Sabineiisis, Pagus ’Amiterninus, Pagus 
Furconinus, ec. In processo di tempo di- 
venuto il Reatino e il Sabioese dominii 
temporali della chiesa romana, i Papi li 
governarono per mezzo dei loro ministri 
rettori e poi di prelati governatori,inen- 
tre de’reltori diÀi Aina parlerò a quest’ar- 
tieolo. Nelle Notizie di Roma del secolo 
passato e de’primordi del corrente si pos- 
sono leggere i nomi de’prelati governa- 
tori di Rieti e delsuoterritorioe distret- 
to. A DzLEOAZioai AFOSTOLICHE , narrai 
che il governo di Rieti con residenza del 
prelato governatore, era nella proviucia 
deirUmbria, non perché aU'Umbria sp- 
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pai teaciw, come notò Fatteielii contio 
l’aMcrlo del p. Berretli; e che Sabina era 
ia 6.* protincia, con p'rela lo governa lore 
e luoghi di feudi baronali. Dissi che Piu 
VII istituì le delegaiìooi, ed a Rieli e Sa- 
bina dié uu prelato governatore che in- 
sieme legovernasse, comprese le loro giu- 
risdizioni e distretti. Che nel 1809 occu- 
patosi dai francesi d’ordine di Napoleo- 
ne lo stato pontifìcio, Rieti fu dichiara- 
to capoluogu di circondario nel diparti- 
mento di Roma, e si riguardò qual me- 
tropoli della Sabina, imperocché la vera 
Sabina , ossia 1 ' alta Sabina comincia da 
Rieti , e si estende vei-so Roma , laonde 
questo nome si dà impropriamente a di- 
versi luoghi. Ritornato Pio VII nel 18 14 
sul suo trono, nella nuova divisione del- 
le provincie, tra quelle di terza classe vi 
comprese la Sabina, e Ira le nuove dele- 
gazioni da lui istituite vi annoveiò Rieli 
con prelato governatore residente che e- 
ziandio governò la Sabina , con due as- 
sessori , e la congregazione governativa 
composta di duecoiisultori della provin- 
cia e del segretario generale ; con tribu- 
nale dii.’ istanza composlodi 3 giudici, 
de’difensori de’ rei e del procuratoi'e fi- 
scale; la direzione di polizia, l’assessora- 
tocamerale, lasoprinteudeiizadi dogana, 
la direzione del bollo e registro , il con- 
servatore deH'ipoleche, l'ingegnere pe’la- 
vori d’ acque e strade : più pel distretto 
di Poggio Mirteto in'Sabina, il governa- 
tore, il preposto del bollo e registro tan- 
to in detta città, che in Magliano e Ca- 
nemorto. Dipoi nel 1837 Leone XII fece 
un più regolare riparto dello stato pon- 
tiCcio, riunì la delegazione di Rieti a quel- 
la di Spoleto, con quelle particolarità che 
notai a DEiEcizioifi , con residenza del 
prelato delegato a Spoleto, ed in Rieti il 
suo luogotenente e il pretore : ivi inol- 
tre riportando anche quello deli 83 1 di 
Gregorio XVI. Questo Papa ristabilì la 
delegazione di Rieti, al mudo narrato nel 
voi. XIX, p. 313 , co’due distretti di Rieti 
e Poggio Mirteto, i goveiuatori e il uu- 
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mero della popolazione della provin'cia, 
la quale è da quell'epoca aumentata. Ta- 
li d isposizioni sono in vigore, con 4 con- 
sultori e il tribunale di 1 .* istanza, non e- 
sistendo più il governo baronale di Ma- 
gliano, tolto dal regnante Pio IX, il qua- 
le come registrai uel voi. LUI , p. 339, 
nel novembre i 85 i istituì la legazione 
dell’Umbria e vi compiese la delegazio- 
ne di Rieti , colle relative disposizioni e 
quelle sulle comuni, di cui parlai ancora 
a Gonfaloniere e meglio a Priore {f'.). 
Ma de’numerosi luoghi tanto del distret- 
to di Rieli , che del distretto di Poggio 
Mirteto, per unità d’argomento parlerò 
di tutti a SsBiss, ove diròdi mollissime 
notizie storiche e politiche che riguarda- 
no Rieti e il Reatino, essendo stale co- 
muni le vicende, per cui nell’ accennare 
qui poi le principali della città di Rieli, 
sarò di consegueuza breve, onde non fare 
inutili ripetizioni. 

Rieti, Reale, nubilissima e antica ci Uà, 
giace in ameno colle sulle due rive del 
Velino che la divide dal borgo, nel qua- 
le poco lungi confluisce il Torano che di- 
scende dai monti sabini, che poscia uni- 
to a varie sorgenti, in un largo seno ri- 
stagna, formando il lago di Piediluco. La 
parte più antica occupa la schiena più 
eminente del colle, e la più moderna si 
dilata sul piano; con un circuito di 3 mi- 
glia, in cui sono 4ooo case ecircai 1,000 
abitanti, seconda le proposizioni concisto- 
riali del 1834 e del 1849, avendola nella 
i.‘ chiamata Gregorio XVI FUlelissima 
Reatina Civilas. E' sede del prelato de- 
legato edelle autorità civili, amministra- 
tive e militari della provincia e delega- 
zione, intitolandosi i delegati apostolici, 
delegato della provincia di Rieli e Sa- 
bina. Cinta di mura , ha nobili palazzi 
delle molte e distinte famiglie patrizie che 
contiene, e fra’ palazzi che primeggiano 
per architettura nomineròqùelli de’ Vin- 
centini nella così detta piazzetta, e il pa- 
lazzo de’ Vecchiarelli; vie bastantemente 
regolari con piazze, due essendo rimar- 
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chevoli e decorate di fontane; un conve- 
niente teatro, e diverni importanti ediG- 
zi, come il palazzo del municipio'. La cat- 
tedrale grandiosa ha 3 navi, nella cui tri- 
buna il bellunese cav. Paoletti esegui nel- 
le pareti pregievoli alTreschi : è insignita 
del titolo e prerogative di basilica, il tut- 
to confermalo da Gregorio XV I nel i SBg. 
Per eccellenza é chiamata di s. Maria, 
come lo fu anticamente il vescovato, per 
venerarsi la B. V'ergine Assuuta in cielo 
qual titolare della medesima e quale pa- 
trona deila città, onde la sub veneranda 
effigie si vede ne’ sigilli degli mftichi ve- 
scovile fu dipinta nel muro del maggior 
altare sotto l’invocazione della Madonna 
del popolo. La decorosa cappella di que- 
sto nome era appunto prima il maggior 
altare, ed il vescovo Domenico Liilani la 
rinnovò sull'antica forma. Nell’altare 
l( principale isolato, secondp il rito delle 
basiliche, vi è io grande venerazione sot- 
to l’ara massima il corpo di s. Barbara 
(f.) vergine e martire, oltre altre san- 
te reliquie. Il gran tabernacolo della cap- 
pella del ss. Sagramento è tutto ornato 
di alabastri, agate e diaspri. La cappel- 
la di I. Caterina fu rinnovata in bella 
scagliola dal conte Vincentini Sardi. La 
cappella di s. Barbara é ricca di buoni 
marmi, ed il valente pittore cav. Anto- 
nio Concioli in due quadri rappresentò 
il martirio e la morte di s. Barbara. Di 
questa santa tutelare de’ reatini e di al- 
tri popoli, come del.le milizie, delle for- 
tezze- e singolarmente di quelli che ma- 
neggiano le artiglierie, ciò che rilevai nel 
voi. XLV, p. 1 1 4 , eruditissime notizie si 
leggono nelle Memorie di s^Barbara v. 
e m. di Scandriglia detta di Niromedia, 
protettrice principale della città e diocesi 
ili Rieti, raccolte ed esaminate da mg.r 
Saverio Marini vescovo detta stessa città, 
dissertazione, Foligno 1 788,1806. Il dot- 
to prelato dimostrò , cbe la santa fu di 
greca origine , ebbe i natali in Nicome- 
dia di Bitinia, ma che poi il suo domici- 
lio fu trasferito in Scandriglia, comune 
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della diocesi di Sabina , nel distretto di 
Rieti, ove dimorò successivamente, patì 
il martirio e fu glorioso il di lei sepolcro, 
dalla quale terra venne traslato il sagro 
suo corpo a Rieti. Il Marini é d'opinio- 
ne, che sia stata dal padreDIoscoro mar- 
tirizzata in Sabina e precisamente a Scan- 
driglia, dove per antica tradizione si mo- 
stra tuttavia il luogodel suo martirio, nel 
tempo che Oioscoro crasi recatodaNico- 
mediB alla corte dell’ imperatore Massi- 
mino, ed avea forseacquistatoun subur- 
ban'o in Scandriglia. Per quanto lontane 
sembrino le congetture di mg.' Marini, 
contro il quale scrisse il celebre Zaccaria, 
pochi anni addietro fu ritrovata' in Scan- 
driglia una lapide fepola-ale , con greca 
iscrizione di forme cristiane del IV secolo 
circa, nella quale siricoVda che un padre 
infelice poseqiiel monumento al Ggliosuo 
morto d’aneurisma. Questa lapide fu re- 
galata al cav. Bianchi architetto del son- 
tuosa tempio di s. Francesco di Paola in 
Napoli, nella qualmetropoliegli la portò 
collocandola nel museo Borbomco , e fu 
illustrata dal prof. Quaranta. Or comun- 
que lontana sia l’induzione, ella valepur 
qualche cosa per significare, che come un 
greco cristiano presso al tempo di s. Bar- 
bara si trovava in Scandriglia, Còsi non 
diviene improbabile che vi si fosse anche 
recato Diqscoro colla sua figlia da Nicu- 
media^ Certo é che s. Barbara in più so- 
lenni modi fece sempre sperimentare il 
suo patrocinio ai di voti reatini, massime 
con esentarli ab immemorabili nella cit- 
tà, dai danni de' fulmini e de| ten-emoti. 
Questo tesoro si vollero procurare i reati- 
ni, perchè nella cattedrale aveano se non 
il corpo, almeno le reliquie di s. Giuliana 
compagna di s. Barbara, onde si recarono 
di fuiza a-prenderlain Scandriglia,o per- 
chè vi possedessero de’fondi, o pei diritti 
di loro patria una volta capitaledella Sa- 
bino, come riferisce Jodoco, Italicae de- 
scripìio; Beate Sabinorum quondam ca- 
put episcopali titulo insigni, e ricorda il 
p. Maroni, De Episcopis Reatinis, p. 18. 
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Cib sTTenhe prima del 969,0 almeno a* 
Tanti il 1117, collocandola nella catte- 
drale di Bieti. Quindi frequenti furono 
i pellegrinaggi divoti de’ popoli J piìi ri- 
moti a Bieti, per renerare s. Barbara, di 
che tìsodo memorie che risàlgono al seco- 
lo XIV. M.! Marini confuta quelli che ai- 
seriscoDO Tenerarai altrove il corpo di t. 
Barbara figlia di Dioacoro, la quale ha i 
segnali della palma pel conseguito mar- 
tìrio, della torre per quella che pròdigio- 
samentesi apri quand’ella fuggì alla mon- 
tagna , quando il padre voleva ucciderla 
per professare la fede ciiatiana^di cut era 
fieSo nemico. Soltanto la testa fu deruba- 
ta dai francesi, dai quali la ' ricevè s. Ber- 
nardo e poi donò a Genova ove si vene- 
ra.' Conciiiude che le altre ss. Barbara 
sono diverse da questa. Abbiamo di Ga- 
briel Naudaeus, Tabularii majoris tem- 
pli Reatini instauralo, Bomaei 64 G. Si 
legge pure nel t. 9, p. 8 del Burmanoo, 
arricchito di doppio indice, venendo mol- 
to lodato dal Matfei nella Storia o arte 
critica diplomatica, e serve mirabilmen- 
te ad accrescere lo splendore della città 
di Bieti, sia per illusti-are diverse celebri 
famiglie dimenticate , sia per riordinare 
la serie de’suoi vescovi. Vi si addita l’u- 
bicatiooe di molte chiese , onde un tale 
lavoro sarebbe giovevole a chi volesse ac- 
cingersi ascrivere gli annali di Bieti. Il 
capitolo della hasilicacattedrale dìs. Ma- 
ria ha la dignità dell’arcidiacono e si com- 
ponedi 1 5 canonici, comprese le prebende 
del teologo e del penitenziere, di 1 a be- 
neficiati e di altrettanti chierici beneficia- 
li, non che di altri preti e chierici addet- 
ti al divinò servizio. La dignità ed i cano- 
uici'hanoo le insegne corali della cappa 
magna col rocchetto, colle Ibdered’armel- 
lino nell’Inverno; i beneficiali la cappa 
con pelli cenerine. Un canonico per con- 
corso approvato nella cattedrale ammi- 
nistra la cura d’anime, coadiuvato da un 
altro prete. In essa non vi è il fonte bat- 
tesimale, ma nella prossima chiesa di s. 
C-io. Battista, ed èl’unicodellacittà.L’e- 
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piscopio, buono edificio, è prossimo nlla 
cattedrale. Quanto al capitolo ed all’an- 
tica vita canonica professata già dai ca- 
nonici, ecco le erudizioni che leggo io Ga- 
rampi, Memorie della b. Chiara, p.542, 
estratte da lui nel loro archivio. Antica- 
mente furono detti sacerdoti e custodi, e 
ne produce i documenti del IX, X e XI 
secolo. Lai.' menzioòe di canonici si os- 
serva in un placito del i oa 3 , estratto dal 
registro Farfense e tenuto nel vescovato 
di Bieti, dove intervennero Petrus Ar- 
chypreìbitef , A%o Canonicus et Cardi- 
nalis,Adam Presbyteret Canonious,Be- 
nedictus Presbyter et Cardinalis. Così in 
altre carte del i laa e seguenti anni tro- 
vansi parimenti detti canonici. Da una 
bolla d’ Alessandro IV del ii 54 si rac- 
coglie, che anticamente i canonici e il 
vescovo aveano comune e mensa e refet- 
torio , e che alieni ipsorum in comuni 
dorm . . . solebantj àie poi (dovrebbe dir 
prima) al tempo di Gregorip IX, inler 
se bona hujiismodi diviserunt, certa ipso- 
rum parte </icto Episcopo ... ipsis cano- 
nicis adiavicem assignala. Che in appres- 
so seguì un’altra divisione, la qudie è for- 
se quella stessa, che si ha in un istromen- 
todel 13491 ridotti tutti i beni in 
una sola massa, ne furono fatte 4 pozio- 
ni, ed una se ne diede al vescovo, le altre 
ai canonici. Volle però Alessandro IV, che 
ridotto il tutto od pristinum statum, Epi- 
scoput et canonici reatini, omnibus bonis 
ipsius ecclesiae, quae tdliter divisa fue- 
rant,in commune redactis, perpetuo co- 
medant , et conversentur insimul , sicut 
priuss siccome da maestro Bernardo del- 
la Penna commissario apostolico nel feb- 
braio del 1359 fu esegoito. Ma perchè i 
canonici non si quietarono a queste ze- 
lanti premure d’Alessandro IV, ricorse- 
ro a Urband l.V, il quale con bolla de’38 
ottobre 1361 commise, che si riducesse 
il tutto (n pristino, sulla torma cioè del- 
la divisione cli’erasifiittaa tempo diGre- 
gorio IX, volendo peraltro, ^iiod iidem 
Capitulum simul comedant, ac idem E- 
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piscopoi in hujasmodi mensa co'iimuni 
aUquando exejuadam comedathonesta- 
teyjuxla ordinationem ipsam supradicli 
Grrgorii. Riguardo poi alla (lijciplina dei 
canonici, nelle loro costiluiioni fette do- 
po la 3/ divisione de’ beni viel isSo, si 
trova mentovato il chiostro della cano- 
nica e il modo deHe loro distribuzioni. 
» Quaeumque die defuerint ab hiis tri- 
bus boris, scilicet Mallilino, Missa, et Ve- 
speris, vel e^am tanlum ad diiabus ex 
ipsis, illa die nihii perdpiautdeoblalio- 
nibus altaris, aut de cellario, aut de ^i- 
no. Si autem duobusdiebus seabsenta* 
verini in hóris predictis,privenlur quarta 
pai-tede reddilibus oiolendinorum,quae 
ipsos in edogmato illa contigeret ; se ti 
Iribus diebus vel ultra defuerint, priven- 
lur in lotum quodeit contigeret in edog- 
mataeinergenler; excepta lameo una die 
qune eis sicut aliis in qualibet edogroala 
indulgelunexceploetiam triduo- ni inutio- 
nis,etedogmala medicinae, vel ti essent 
intra civitatem.Reatioam infirmi, aut ti 
tealiquando de licentia Episcopi abten- 
tarent”. Altre costituzioni furono anche 
stabilite nel quali però nulla 

apparisce, che possa ooncernere il convit- 
to che alloro si teneva nella canonica. In- 
oltre Garampi a p. 5 x 6 riporla un an- 
tito ordine della Messa , egualmeole ri- 
cavato dall’archivio capitolare di Rieti. 
De* beni delle chiese di Rieti, e sua dio- 
cesi, e loro qualità ecclesiastica, paria Ma- 
rini e p. z 33 e teg. 

Nella città vi sono altre 8 chiese par- 
rocchiali, e fi-a le. piò belle chiese s. Sco- 
lastica si distingue per Tarcliiteltura; al- 
tre chiese appartengono alle confrater- 
nite. Vi sono i conventi e le chiese de’do- 
nienicani, cappuccini,conveiftuali, eifor- 
mali, crociferi, tcolopi e agostiniani; non 
che i monasteri e le chiesedelle benedet- 
tine e domenicane, Ire monasteri di eia- 
risse, le religiose del Barobin-Gesò, le Bi- 
gnole, le maestre pie, delle quali leggo in 
Novaes, che Benedetto XI V nel 1 747 se- 
parò dai dottrinari di s. Agata la chiesa e 
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casa dis. Paolo di Rieti, che donò alle me- 
desime maestre. Gli stabilimenti di pub- 
blico insegnamento e beneficenza sono, il 
semiriario, ili.°che fu fondalo immedia- 
tamente dopo il concilio di Trento , ed 
ove nel 1834 eranvi i 5 o alunni, come i 
detto nella proposizione concistoriale ; il 
liceo o ginnasio comunale; un istituto a- 
grario pegli orfani : abbiamo. Per la so- 
lenne initìtiizionee apertura della socie- 
tà economico -agraria della provincia di 
Rieti e Sabina, discorso pronunziato il 
dì i 3 febbraiotS^i da mg. Bartolomeo 
Orsi delegalo apostolico è presidente del- 
la medesima, Rieti per Salvatore Trin- 
chi 184 ■. Inoltre vi è un istituto pei po- 
veri vecchi artisti impotenti al lavoro, il 
monte di pietà, un reclusorio per le po- 
vere orfene, l’ospedale comunale in cura 
de’religiosi benfi-atelli, una casa di rifu- 
gio per le converlende. Apprendodal n.“ 
7 della Gazzetta di Roma del 1 848, che 
a’ 19 gennaio vi furono aperte le scuole 
notturne, per le sollecitudini dei can. d. 
Pietro Micantelli , del conte Pietro O- 
doardo Vicentini, e di altri zelanti citta- 
dini. Vanta Rieti, con diversi storici, d’a- 
ver dato i natali in Falacrina di lei con- 
trada (che alcuni credono Civita Regale), 
ai grandi imperatori Vespasiano , e suo 
figlio Tito deliziadel genere umano, ven- 
dicatore del deicidio commesso in Geru- 
salemme e tipo di clemenza : vogliono al- 
cuni, che ambedue morissero in una lo- 
ro villa ne’contoroi di Rieti. Ughellipar- 
landodi Rieti dice: » Illustre vero, et con- 
spicuum est, illius cives omnium virtu- 
tum, atque artium genere ubique, et sera- 
perelfulsisse, quorum olii literis perpoliti, 
alii armofum gloria celebres, alii sangui- 
nis claritale insignes, alii in repiiblica 
moderanda spedati, alii incredibili con- 
stantia praediti, io religione cbrhtiaoa 
oli'm suo sanguine confirmaoda , omnes 
denique eximia ae somma fide in sedem 
apostolicam excelluerunt ”. I saoti e bea- 
li della città e diocesi sono, s. Probo ve- 
scovo, s.' Stefano abbate, 1. Severo prete, 
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f. Marco TesGOTO, I. Anatolia martire, b. 
Giovanni agostiniano, il di cui culto im- 
memorabile appro^òGrrgorioXFJ(f'.); 
t. Bolduino abba tedi $. Pastore, della stir- 
pe de’conti de'Marsi , al quale s. Bernar- 
do diresse pareccbiesuelettere, veneran- 
dosi il corpo in Rieti ove fu ritrovato. Il 
b. Andrea di Monte Beale, s. Giuseppe 
da Lionessa, s. Vittoria martire, b. Gre- 
gorio agostiniano, s. Filippa Mareri , b. 
Colomba domenicana del terzo ordine e 
comprotettrice di Rieti, mortaio Peru- 
gia nel monastero che ne prese il nome: 
Cancellieri nelle Campane, p. 1 4 i parlan - 
do della benedizione e imposizione del no- 
me, dice che ad una campana fu posto 
quello di's. Colomba. Il citato Galletti 
nelle Memorie riporta le notizie di d'r- 
versi antichi domicelK reatini, e che nel- 
la corte di Nicolò 111 del 1277 fiorirono 
maestro Paolo unnoverato tra gli offi- 
ciali primari, e Tommaso ascritto fra i 
cappellani, pe’quali pubblicò il numero- 
so ruolo dello fomigia di quel Papa , di 
cui io feci tesoro a Famiglia PonTiria*, 
perchè il piò antico ruolo palatino che 
ti conosca , onde intieramente lo ripro- 
dussi. Marini nelle Memorie, a p.240 e 
24 1 , dicendo de’lustri di Rieli, che ancor 
egli chiama patria de’tre Vespasiani im- 
peratori, dai quali crede Baronio disce- 
so Costantino Magno, aggiunge, che del- 
lo splendore di tante sue famiglie fanno 
chiara testimonianza l’ordine gerosolimi- 
tano, r attinenza con varie cospicue di 
Roma, le, baronali giurisdizioni che a suo 
tempo godevano anche in esteri dominii, 
prelati, nunzi; lodando gli antichi Mare- 
ri, insigniti di ordini equestri e preroga- 
, tive. Rieti diè al sagro collegio i seguen- 
ti cardinali, de'quoli ne scrissi le biogra- 
fie ; Odoaido J‘ rcchìarelli, Ippolito An- 
tonio P^in(enti-Ma,reri, Benedetto Cap- 
pelUui , Francesco Tiberi. E', viventé il 
Cardinal Nicola Clarelli Purocciani ve-co- 
vo di Monte Fiascohe, dignità conferita- 
gli da Gr^orio XVI, il quale creò pure 
cardinali i due precedenti. Altri uomini 
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illustri reatini furono: Loreto Mattei poe- 
ta distinto, il quale tradusse il salterio. 
Can.” Carlo Latini di Collalto diocesi di 
Rieti, in questa città fece lungo soggior- 
no, ed è autore d’uii trattato delle Leg- 
gi canoniche, civili e criminali. Il mar- 
chese Celelli.'Per non dire di altri per- 
sonaggi illustri reatini, da ultimo eclissò 
in Rieti l’astro splendente della repubbli- 
ca letteraria, il cigno soave e canoro del 
Velino, il verace modellodej/eHernWcri- 
stiano, l’aureo amico di quanti egli chia- 
mò con questo dolce nome, il cav. An- 
gelo Maria Ricci patrizio romano, aqui- 
lano e reatino, che sebbene na|oin Mo- 
polino nell’illustre provincia dell'Aquila, 
diocesi di Rieti, ili questa ultima città fe- 
ce l’ordinario suo soggiorno nell’avito pa- 
lazzo, vi fu visitalo da eccelsi personaggi 
e scienziati, non che dal gran Ferdinan- 
da li regnante menarca delle due Sici- 
lie, che lo voleva Istitutore del suo reai 
primogenito erede del tiuno, evi reselo 
spirito a Dio il i.°aprjlei 85 o d’anni 74. 
Nome immortale che per silenzio non i- 
scema, e pei' encomio non cresce. I rea- 
tini testimoni ed estimatori oculari del- 
le sue rare virtù, coma del vasto suo sa- 
pere, lo amarono- in vita di amore sin- 
golare,' considerandolo reale ornamento 
della loro patria; lo piansero sinceramen- 
te in morte, che deplorarono qual pubbli- 
ca calamità, con grido universale di dno- 
lo. Nella cattedrale gli furono celebrate 
con pompa straordinarie e solenni ese- 
quie con orazione funebre; e con raro e- 
sempio v’intervenneroepresero partel’e- 
gregio e rispettabile nig.'' vescovo, il cle- 
ro, il municipio, la nobiltà, la delegazio- 
ne co’magisU'Bti che la compongono. Un 
senso di dolore si diffuse per l'alma Ro- 
ma, e per tutta la nobilissima llulin; var- 
cò mari e monti, e ne ritrasse eco di glo- 
ria' imperitura pel defunto, coiiiecbè r-a- 
ro a tutti, e da -tutti sommamente ammi- 
rato. Nè perduto veramente può dirsi , 
chi sebben toltuallosguacflo mortale, vi- 
VI à sempre nel copioso upveru deU’eccel- 
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Irnli tue opere, in prosn eloqueiitiisimo, 
ed io ogni genere di poeti n, cosi nella.su- 
lilime epopea, come iie* voli della lirica, 
nella flebile elegia, e nella didascalica in 
cui spiegò le leggi della nalura e i canoui 
della murale. Il suo genio fu tempre fé- 
csindato dallo spirito religioso che emi- 
nentemente i’infì>rmaTa, massime in ce- 
lebrar le lodi di Colei die è Regina sine 
labe originali concep'a , con si magiche 
e attraenti concetti, che appellar si po- 
trebbe il Coniar di Maria, come dicliia- 
lò lilliitlre e venerandusuo amico, mg.' 
('■io. Battista Rosoni vescovo d' Eritrea, 
nella Biografia del cav. Angelo M. Ric- 
ci, Romai85o. Il Ricci fu in somma un 
vero portento, un complesso di virtù pub- 
bliche e domatiebe ; benelìco per natu- 
ra, gentile e cortese per cuore. Ebbe e- 
gli alto e perspicace l'intelletto, fervida 
1.1 fantasia, pronta e tenace la memoria; 
animo aperto ad ogni più candido affet- 
to, ad ogni senso del lidio: laonde merita- 
mente ottenne l’applauso di quanti pote- 
rono sperimentarne le rarequalità, c ap- 
prezzarne l'ingegno. Fra questi mi vanto 
a iicb'io di essere,e mi glorio (lotsedei'e 1 66 
lettere autogiafedel grand’uomo,scritte 
tutte con elegante e argenteo carattere 
in lui famigliare, che conservo e reputo 
(anche qual prezioso gioiello dell’unore- 
volisiima collana delle ventiseiraila a ine 
indirizzate che custodisco, tutte ordinate 
con registro), equivalenti per me più che 
ad onorevoli diplomi, per le lusinghie- 
re espressioni di cui sono tutte ricolme, 
iinperocdiè ritengo che il giudizio d’ un 
cav. Angelo M.’ Ricci valga quello d'uiia 
accademia. Questo sfogo di ossequioso af- 
fetto e di gratitudine a sì insigne lettera- 
to, dovea io depositarlo in questa mia o- 
pera, descrivendo il luogo illustre che gli 
fu seconda patria , e ciò non solamente 
per la tonta deferenza ch’egli si compiac- 
que con invariabile costanza diinostrnr- 
lui, mescendo persino le sue alle mìe la- 
grime quando perdei il maggior lìglio,clie 
celebrò co’suoì aurei versi ; ma eziandio 
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per il largo e amorevole compatimento, 
che concedeva a questo mio Dizionario, 
ed a segno, che tra le molteplici cure pri- 
vate e sociali, e tra le tante letterai ie fa- 
tiche e COI rispondenze epistolari, egli ap- 
pena giunto nelle sue mani ogni volume 
della mia opera, de’ 4q che ricevette, lo 
leggeva da capq a fondo, e quindi con 
pronta lettera di tutti gli articoli, classifi- 
candoli, eruditamente mi ragionava e in- 
coraggìva nel mio disastroso e lungo cam- 
mino. Sempre si meravigliava con istu- 
pore, come Dio larga mente miaìuta va per 
potere colle mie scarse forze e di per me 
solo elaborare tutti quanti gli articoli del- 
la min opera , di così svariato argomen- 
to. Ciò nonrìcordoper vanità, ma perchè 
conosco che il divino datore e autore di 
tutto, con un dolor di capo o colla pun- 
tura d’ un dito potrebbe troncar In con- 
tinuazione de’suoi gratuiti doni. Pei tan- 
to, dolccmente commossoe penetrato,de- 
pongo riverente questa pubblica ghirlan- 
da sull’onorato marmoreo avelloeretto* 
gli nella chiesa di s. Agostino di Rieti(e- 
gregìamente scolpito dal coinm.’’ Giusep- 
pe de Fabris, ed elegantemente descritto 
dal p. Checcuccì delle scuole pie nel 1. 1 8, 
n.° 3o dell’-^/èitmdi Roma), dai degnis- 
simi Agli cav. Gio. Maria e prelato Achil- 
le M.': ghirlanda che resterà in queste 
jiagino sempre fresca e verde, per le pos- 
senti lagrìmedeiramicizia; dappoiché nei 
veri dolori sono prime e più facili a of- 
frirsi spontanee le lagrime, che le parole 
per lo più impedite dalla foga degli af- 
fetti e dalla duglia dell’ animo oppresso. 
Nè potrei qui svolger lutti gli elogi che 
iosecomprendeil solocelebiulo nome del 
cav. Ricci, il quale ben scrisse di se: 

Cantai pastori e duci, armi ed amori, 
Dare, i claustri, le trombe, i fior, le' conche, 
B agli Itali sposai Germani allori. 

Nel t. 4 dcll’..^/éum p.a34 vi è un eru- 
dito articolo o Memoria delle nnltehilà 
reatine, di cui riprodurrò un estratto. Nei 
più bei tempi -della romana repubblic-v 
l’agro reatino per la sua fertilità e ume- 
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nità, ratsomigliato da Cicerone alla fa- 
mosa Tempe di Tessaglia^ era sparso di 
deliziose e magnifiche siile, spedanti al- 
le famiglie piti distinte di Roma. Alcune 
di queste siile sono descritte da Mariano 
Vittorio nelle /Antichità tT Italia: ne fa 
menzione andie Terenzio Varrone , De 
re rutlica, lib. 3, cap. 3 , ose introducen- 
do Appio a parlare, gli fa dire, che la sii- 
la del campo Marzo, formata per como- 
do del popolo romano, cedeva^ in magni- 
ficenza alle siile reatine. La più celebre 
di tutte queste siile era quella diQ. As- 
fio. Ebbe questa il santo di accogliere 
prima l’augure Appio Claudio, iqsiato 
dal senato per conoscere lo stato della 
questioneinsorta a cagionedell’emissario 
Curiano fra' ternani e i reatini; e quindi 
Cicerone fu eletto da'reafini per loro di- 
fensore bella causa stessa. Sembra però 
che due fossero le siile reatine di Q. As- 
tio: una nella Tempe stessa di Rieti, de- 
nominata Rosea (su questo socabolo si 
pub sedere Galletti , dicendo così chia- 
mati questi campi fertilissimi per la ra- 
gione che ne assegna Pesto, quod in eo 
arva rare humida trmper fcrunlur)s l’al- 
tra in un angolo del lago Velino. Nella 
I.* albergò Cicerone, nella a.‘ l’augure 
Appio. E infatti preUo Varrone ad una 
interrogazione fatta dallo stesso Astio, ri- 
sponde Menela , cbe dese dirsi siila an- 
che quella che non ha pregevoli ornati. 
Come appunto Astio chiamasa villa non 
solo la deliziosissima e magnifica che pos- 
sedeva in Rotea, ma anche l’altra sem- 
plice e disadorna che asea ad Angulum 
V clini. Pare che questa ultima fosse de- 
stinata al nutrimentodelle varie e nume- 
rose razze di giumenti che Astio qui pos- 
sedeva. Ivi al certo manteoevasi con ogni 
riguardo quell’asino famoso, che Q. Astio 
comprò per l’enorme prezzo di4oo,ooo 
sesterzi. All'opposto la villo Rosea ero e- 
legantissima,adornatadi preziosi legni ve- 
nuti dal remoto Atlante; foro si splende- 
sn profuso ; nelle pareti ammirasansi sa- 
ghe pitture, fra’ cui colori dìstiogiieTanii 
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il vivace minio di Spagna e il bell’azzurro 
d’Armenia. Ovunque superbi pavimenti 
d’istoriati musaici, per non dire di altri 
ornamenti. Sembra cbe la nobile villa Ro- 
sea fosse oeil'odierna contrada di Rosele, 
nel campo Secenaie; l’altra destinata al- 
la pastorizia, nelle vicinanze delle grotte 
di s. Nicola, così denominate da una chie- 
tina ivi eretta ne’bassi tempi; altri dico- 
no in quelle del lago Velino, ora detto 
lago di Piediluco. Dice Calindri, Saggio 
statistico dello staio pontificio p. 6 1 , che 
Virgilio lo chiamò lago di Diana, per un 
tempio dedicato a questa dea, i cui avan- 
zi (rosonsi sopra un monte che signoreg- 
gia il lago. Gira all’intorno metri 1 6,8o5. 
Di fianco a questo bacino, ed a piè del 
monte Caperno è l’ eco più rinomato , 
giacché ecometricamente riscontrasi die 
dopo 4 secondi e i;4 di secondo ripete da 
1 1 a 30 sillabe con tutta chiarezza e pre- 
cisione, pria da taluno già proferite, co- 
me pure le musicali melòdie, un esame- 
tro latino, un marteiliano italiano, due 
endecasillabi proferiti con celere e conti- 
nuala emÌMÌone di fiato. Ciò accade dal 
suono riflettuto o riverberato nel corpo 
solido e concavo, cbe da quello ripetuto 
è rinnovato all’orecchio. Ne’contomi del 
lago s’incontrano frequenti ruderi d’an- 
tichi edilìzi, egli ameni poggi cbe lo co- 
ronano erano essi stessi coronati da vil- 
le romane per la sua incantevole posizio- 
ne. Una di queste apparteneva alla fami- 
glia degli Oppi, la cui memoria tuttora 
vive nel monte dell’Oppio e in due lapi- 
di situate in casa Pianciani. Vedasi Al- 
dus Manutius, Dissertatiuncula epistoli- 
ca de Reatina urbe, agroque,Sabinaque 
gente.' Eiiat in Nov. thes. antiq. toma- 
nar. 1 . 1 . Le acque del Velino impaluda- 
vano ab antico sul territorio di Rieti, ed 
incontra vasi un impraticabilestagno pri- 
ma di giungere al lago Velino. La città 
fu quasi minacciata dell’estremo eccidio, 
allorché i romani atterriti dalle frequen- 
ti inondazioni del Tevere {T.), disisaro- 
uo di serrare le foci de’ fiumi, che dal- 
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J' A pennino «'influivano. Diinoalraronu i 
reatini, che col deviare il cor(o prescrit- 
to dalla naturò al Velino, le campagne 
sarebbero rimaste intieramente sommer- 
se. Le stesse rimMlrante fecero i terna- 
ni, cbe eguali danni temevano dalla re- 
taocessione del Nera, ed annullata restò 
la proposizione, Quanto però si fece ciixa 
alla palude, vado a narrarlo, se non cbe 
ricordo qui, cbe continui furono intorno 
olle acque i motivi di dissapore tra’iea- 
lini e ternani popoli conGnanti, a’ qua- 
li però posero fine gl’ inalveamenti e ca- 
nali posteriormente praticati. Avendo il 
Velino .occupata l’attenzione e la penna 
di gravi scrittori e pel complesso de’suoi 
pregi e conseguenze, non riuscirà discaro 
il premettere le nozioni sull' origine del 
famigerato Gume e corso cbe si fi> ascen- 
dere a 65 miglia. 

Il chiarissimo d. Salvatore Proja, già 
professore di GlosoGa e matematica nel- 
le pubbliche scuole del venei-ando semi- 
nario e convitto di Rieti, nelle Ricerche 
sul lago di Fucino, di cui parlai uell’ar- 
ticolo Pescirs, corregge Massonio e Cor- 
signani sulla vera provenienza e corso dei 
celebre e importante fiume Velino, die 
descrive elegantemente, il quale ne’ino- 
Dumenti farfènsi è detto costantemente 
Mellino. Apprendo dunque da lui, che 
alle Gilde d' un colle contiglio al monte 
Scai e alla villa Varroni pressóTorrita, un 
di territorio sabino e oggi castello dell.i 
provincia d’Aquila nel regno di Napoli, 
si vedono zampillare' due ruscelletti„ru- 
no de’quali scorrendo al nord verso Ac- 
cumoli si meKe col Tronto, l’altro diri- 
gendosi verso il sud, scorre al di qua di 
Turrita, attraversando la selva Meta , 
giunge a Val Falacriue rinomata pei na- 
tali di Vespasiano Qui si riunisce ad al- 
tro ruscello che- scaturisce sotto Civita 
Regale presso la chiesetta della Madon- 
na di Capo d’acqua, e dove i due ruscel- 
li, accogliendo nel loro corso da’ vicini 
monti altre correnti, formano il bel fiu- 
me Velino. Iodi radendo sempre l’anti- 
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ca via Salaria, passa sotto Yacunioo Ba- 
cugno, d’onde s’interna fra gli orridi sco- 
gli di Sigillo e dove riinpenitore Traia- 
no fece una mirabile sostruzione per im- 
pedir la rovina del monte. Uscito dagli 
aspri dirupi di Sigillo, lambendo l’abba- 
zia premostra tense de’ss. Quirico e Giu- 
litta de Introduco, va a bagnare le mu- 
ra d'Antrodoco giù liitei'ocro,ove riceve 
un piccolo tributo .d’acque sulfuree. Ol- 
trepassati quindi i villaggi Bo'rghetto e 
Canetra, trascorre quelle tene già palu- 
dose, con corrotto gieco vocabolo chia- 
mate Felia e dalle quali il Velino desun- 
se probabilmente la denominazione. Qui 
sorgeaCotila oCotilia, la più famosa cit- 
tà de’ reatini, perove passò Annibaie; qui 
è il lago sagro di Paterno ove Varrone 
pose l'umbilicod'ltaiia (varie sono perciò 
le sentenze, e tra’luoghi designati quale 
umbilico d’Italia, molti liteugonb che sia 
Rieti, deducendolo da un marmo con i- 
mrtzionede'bassi tempi posta in una piaz- 
za di tal città, come riferisce Calindri), 
ed i^i fu la selva errante, ed il bello spet- 
tacolo dell’isole galleggianti ammirate da 
Seneca e cantate da Tasso ; qui sono i 
copiosi e diversi fonti d’acque nitrose a- 
cidulate tanto famose e ora derelitte, per 
cui il dotto medico cav. Cappello più vol- 
te fece voti pel ristabilimento dc’saluti- 
feri bagni di Cutilia ; qui surse la delizio- 
sa villetta della gente Flavia, e soiiovibs 
ignobili tombe di Vespasiano e Tito. Ab- 
bandonate il Velino tali celebri spiaggia 
e salutate le mura di Civitaducale, entra 
nel territorio reatino. Ivi subito riceve nel 
suo seno e s’ingrossa colle acque del Sal- 
to, fiume che ha scaturigine; nella Mar- 
sica plesso Tagliacozzo, ove si chiama I- 
m'ele,come notavnel voi. Lll, p. a i i ,de- 
scrivendo Togliacozzo e i principali luo- 
ghi della legione, compreso Magliano, 
stanza 'd’illustre e virtuosa reatina della 
nobii famiglia Severi. Inoltratosi il Ve- 
lino verso Rieti, lambisce rispettosamen- 
te le mura di questa città principessa del- 
l'anticae modemaSabiua, siccome laqua- 
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tifica l’enconiialo prof. Proja; la divide 
dal borgo, ne percorre torliioiameote la 
fei'tile Tempe, e accogliendo sempre nuo- 
ve acque, come del Torano, si avvicina 
quasi per naturai simpatia al delizioso, 
Ingo di Piediluco, nel quale si credette 
che soggiornasse la ninfa Velinia e ove 
«I dir di Pope: Romoreggia la cupa E- 
co, e rimanda ■Clamorosa il bel suoaj 
forse pel dolore d'aver dovuto abbando- 
nare questi luoghi incantevoli, il Velino 
che sino a quel punto corse placido e 
tranquillo, s'interna tra legale d’opachi 
monti, e comincia a fare un fragore che 
assorda. Chiuso poscia fra gli argini del 
petroso canale aperto da Marco Curio 
Dentato nell'anno 48 > di Roinà, dopo a- 
ver soggiogato i sabini, e ripristinato nel 
■ 600 dell'era nnsti-a da Clemente Vili, 
va a formare presso Temi {f'.) il mae- 
stoso e sorpi endente spettacolo della Ca- 
duta delle fllarniore,che destò e desterà 
ìli ogni tempo lo stupore de'dotti e colti 
viaggiatori, descritta anche dall'Erbinio, 
nel suo raiissinio libro. De admirùndis 
mundi calaractit. In quel profondo ba- 
ratro si mescolano velocemente col copio- 
so volume delle sue acque le poche acque 
sulfuree del Nera, chea lui togliendo in- 
giustamente il nome, come tributario del 
Tevere a questo si unisce, il quale ha fo- 
ce nel Medilerraneo che tante acque as- 
su'be. Nicolai, De' bonificamenti Pontini 
p. 84> attribuisce i versi d’ Orazio alla 
|mlude di Rieti, che dice asciugata nel- 
l'auiio 464 dal Dentato, di qqi Cicerone 
scrisse ad Attico,£/n>t. I. 4, >4= Lacus 
l’clinus a M. Curio emissus interciso 
monte in IVarem defluii , ex quo vallit 
3 Ìccata,et hutnida tantum modicc. Que- 
sta valle avca'ìl nome df/loren, fu di cit- 
tà circondata, e dopo essere asciugata di - 
venlò fertihaima.Fatteschi ^riandò del 
Velino, formanta i fumosi laghi e le pa- 
ludi reatine, ricorda che in virtù di que- 
ste scrisse Plinio : Sabini V elinos acco- 
lunt lacus, le quali, aggiunge, vanno a 
scaricarsi nel fiume Nera per l'emissario 
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dilatalo da M. Curio Dentato. Aggiunge- 
rò col Cabrai, che le acque del Velino 
hanno la .proprietà di generare la pietra 
spongiusa o il tartaro^ e che essendo ere • 
scìnta per questa ragione ed alzatasi senn- 
pre più la cresta o soglia per cui le acque 
del Velino sì precipitavano anticamente 
nella Nera, rimase perciò inondata e con- 
vertita in orrida palude la valle e pia- 
nura reatina. Così rimase sino a che M. 
Curio Dentato nel 48 1 pensò a diseccar- 
la e la diseccò, tagliando profondamente 
la soglia dì detta valle (e del monte dice 
Galletti, pel quale taglio fece cadere il 
lago nei fiume Nera) quanto era neces- 
sario, perchè le acque del Velino potesse- 
ro liberamente precipitarsi giù nella sot- 
toposta Nera, lo seguito i ternani si la- 
gnarono per la troppa abbondanza del- 
l'acque che loro calava.dalla valle reati- 
na, e per la gran quantità di grossi sassi 
che la medesima acqua Velìnaaveaavuto 
forza di svellere e precipitare nel letto 
della Nera. Nuovi rumori insorseroa'tem- 
pi di Tiberio contro le acque del Monte 
delle Marmore nel fiume Nera, allorché fu 
|n-oposlo per diminuir le inondazionidel 
Tevere in Roma, di deviare altrove tutti i 
fiumi e tutti i laghi che si scaricano in esso, 
ma prevalse in senato il parere de'raatiiii e 
degli. altri popoli interessati. Nel i4oo i- 
reatioi,senza il consento de’ternani, ìiico- 
minciai-ono ad aprire un nuovo scavo in 
vece del Curiano nel territorio di questi 
ultimi , onde ti venne alle mani da una 
parile dall’altra, e preso finalmente nel 
i 4>7 per arbitro Braccio da Montone pe- 
rugino, tiranno dì buona parte dello sta- 
to, ti .stabilì che ì reatini potessero bensì 
aprire un nuovo emissario in luogo del- 
r>ndividuato,a condizione però che i ter- 
nani vi avessero sopra una torre da custo- 
dirti da persone fidate, le quali avessero 
cut-a di regolare le acque in modo che non 
potessero recare danno alle sottoposte 
campagne di Terni : architetto della tor- 
re fu Aristotile Fioravanti, celebre inge- 
gnere bolognese. Poco vantaggio ritrasse 
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la ralle reatina da questo nuoto scato, che 
fudeltoora Reatino, ora Gregoriano, forse 
perché principialo daGregui'ioXII, eclie 
andava a (àr capo nel mezzo dell’nnticoCu- 
riano ; né molto maggior profìuo ricavò 
da quegl’incili che conducevanoa que’vo* 
raginosi pozzi, ond’é (ulto ripieno il pia- 
no delle Marmore, formati probabilmen- 
te dalla forza delle acque, le quali prima 
che si aprisM il cavo Curiano, inondaro- 
no e ricoprirono per lungo tempo tutto 
quel piano. Quindi non cessarono i ricor- 
si de’reatini, ed a tempo di Paolo III es- 
si oUennero che si ordinasse ed eseguisse 
un nuovo scavo, detto perciò Paolino, in- 
feriormente al primi. InaltreNicolai a p. 
1 5 y riporta quanto riguarda l’accenna- 
la operazione di Clemente Vili. Dice per- 
tanto, che considerando Clemente Vili 
che la felicita dello stato pontifìcio dipen- 
de principalmeutedall’aver molte feraci 
campagne, tra le prime cure del suo pon- 
tificato ebbe quella diasciugar la delizio- 
sa valle reatina, che infi utlifei a e palu- 
dosa rimaneva sempre coperta da acque 
molto profonde. Laonde nell 596 spedì 
in Rieti il cav. Ciò. Fontana , il p. Gio. 
Rossi gesuita, messer Antonio Cappucci- 
ni e Carlo Moderno , ingegneri di gran 
fama, aflinché trovassero e eseguissero la 
maniera di porre ad effetto la sun non 
men bella che grande idea. Cominciaro- 
no adunque gli opportuni lavori nel me- 
desimo anno 1 596, e dopo glandi fatiche, 
egravi mo ben impiegati dispendi, giunse- 
ro felicemente al termine del lavorone! 
moggioiSoz con gran plauso del popolo 
leatino, il quale vedendo fuggir le acque 
dalle sue campagne in un punto, mercé la 
sovrana munificenza, ti trovò abbondan- 
temente arricchito. Mé il di lui godipien- 
to fu minoralo da alcuna letale epidemia, 
che lo infestasse 0 nel tempo dello scavo, 
o mentl'e porzione delle acque rimasero 
stagnanti ne’seni finché furono esitate per 
mezzo di scavi subalterni , come alcuni 
supposero, poiché rilevasi il contrario ne- 
gli esatti libri delia cancelleria priorale 
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intitolali Aiy&mionze. In queste non tifi 
punto menzione della pretesa epidemia, 
a differenza delle altre seguite in diver- 
ti tempi, del le quali nelle medesime si ha 
piena contezza, come di quel le che i n festa • 
rono Rieti negli anni i 4 Bz,i 485 , i 494 > 
1498, dipoi nel iSzS, 1 Szy, e finalmente 
nel 1 656 comune a tutta Italia, come de- 
scrissi a PesTiLEHiE. Oltre a ciò, in vece 
del produrre malattie lo scavo della ter- 
ra e lo scavo delle acque, risultò positi va 
salubrità, lo che rilevasi dai registri par- 
rocchiali de’morti. In folti, dopo quell’o- 
perazione sommamente si oumentò la 
popolazione di Rieti, mentre estendo nel 
tempo della cava disole 6 , 3 oo anime, nel 
1800 sorpassavano le 10,0 00, alle quali 
ora si possono aggiungerne quasi altre 
2,000. La medesima operazione aveano 
tentalo con esito men felice,priina M.Cu- 
rio Dentato, poi il popolo reatino, quin- 
di Paolo 111 , e fioalmentecon gloria Cle- 
mente Vili , né mai trovanti notizie di 
esalazioni epidemiche, tranne qualche 
mortalità tra’cavalori nell’figoslo i 546 , 
tempo io cui eseguivasi la cava Paolina, 
pel ti-oppo caldo. Immediatamente furo- 
no poste a coltura le terre asciugate, do- 
po la grande impresa di Clemente Vili, 
e produssero abbondante frutto, per cui 
neli 6 o 3 fu affittata la tenuta comunale, 
sebbene in bassissima giacitura. Clemen- 
te Vili obbligò i reatini a pagai e annual- 
mente per la fèsta di s. Pietro una laz- 
za d’ oro di mezza libbra alla camera a- 
postolica. Apprendo dal gesuita p. Bonan- 
ui, Numismata Ponlificum t. 1 , p. 239, 
che Paolo III dopo aver aperta cull’ope- 
ra di Antonio di s. Gallo (il quale non 
vide compito il suo lavoro, perché mor- 
to in Terni a’zg settembre 1 546 ), la fos- 
sa reatinaj dal suo nome chiamata Fos^ 
sani Paulinam, e di avere perciò com- 
posti i dissidi fra i romani, reatini e ter- 
nani, fece coniare una medaglia con l'e- 
pigrafe ; L'nitae Mrules Vniunl, con che 
si volle esprimere la pacificazione de- 
griuteressali, e rappresentante la Cadu- 
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In delle Marmare. Nel I. 2 , p. 497 rì' 
porla la medaglia di Clemente Vili, col* 
lu leggenda; belino Emuso Arnia MDC, 
ili cui si >ede'il corso del Velino neU’c' 
spurgato ed ampliato canale con i 5 pai* 
mi di profondità, col gran ponte d’un so- 
lo arco eretto con solida opero sulla ca- 
va Clementina dui celebrecaT. Giu. Fon- 
tano, per le quali operazioni da Clemen- 
te Vili s’ impiegarono 75,000 scudi ; e 
si^me presso il puntesi rifugiavano dal 
regno di Napoli de’ maiviveiiti, Uiliano 
Vili vi costruì un validissimo muro nel 
1 640, essendo governatore di Terni Ot- 
lobonipoi Alessandro Vili. Altro ponte 
Foutaiia lo costruì sulla cava Faolina di 
due ardii. Reso alla coltivazione l’ agra 
reatino, produsse una feracità indicibile, 
onde sono celebratissime e di squisito sa- 
pore le sue frutta, e specialmente] deli- 
ziosi meloni , non die gli eccellenti er- 
baggi die hanno uno sviluppo prodigio- 
so, come i sellei-i, i gobbi, le rape,cc., una 
pianta de’ quali erbaggi cori'isponde a 
molte di quelle che producono ordina- 
riamente gli altri terreni. La quale sin- 
golare ubertù si trova anche celebrata da- 
gli antichi storici, ed io Plinio, che i vi- 
cini campi Roscellani preferì a qualunque 
altro d’Italia. Cabrai fa autore dello sca- 
vodi ClemenleVIII,DomenicoFontana 
fratello di Giovanni peritissimo nell’i- 
draulica; ma aveudo riscontrato Milizia, 
Le vile de’ più celebri architelti , trovo 
che soltanto Giovanni si occupò della re- 
golazione del Velino, per le contese im- 
memorabili tra Terni e Narni. Cabrai pe- 
rò osserva, die il Fontana prima conlen- 
toasi di riaprireilcavo Cuciano, allargan- 
dolo e profondandolo secondo l’ordine ri- 
cevuto; poi innamoratosi della linea per- 
fettamente retta, abbandonò l’antica di- 
rezione del Curiano, mandando a sboc- 
care il suo, che fu detto dementino, al- 
quanto superiormente. 1 reatini e gli ag- 
giacenti al Velino furono,d’allora in poi 
sempre quieti,ma cominciaronoa lagnai'- 
si gli aggiacemi alla Nei-a superiora. I 
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molti sassi caduti dal dglio delle Mar- 
roore nel letto della Nera, ed il luogo del- 
r impedimento, cioè dove sulla sponda 
destra della Nerasiaiza a piómbo un sas- 
so vivo, impedirono grandemente il cor- 
so di questo (lume, eie sue acque incon- 
seguenza ristagnanti e ringorganti diven- 
nero fetali ai piani superiori. Sin dal pon • 
tilìcato di Clemente Vili incomiociaro- 
110 i lamenti de’ paesi danneggiati, e mol- 
ti ingegneri vi furono spediti in diversi 
tempi per trovarvi i-iparo, ma sempre i- 
iiulilmente. Si ricorse dai danneggiati a 
Pio VI che vi mandò Rapini, che cele- 
brai a PsLVui'PoirriHS, il quale fu di pa- 
rere, che si dovesse rimuòvere il Velino 
dall’ emissario dementino, per torcerlo 
inferiormente al Paolino pravenlivamen- 
le allargalo e profondato; ma Terni vi si 
oppose permollengioni,ondevi furono 
Spediti il Cabrai, ilFacci e nitrì ingegne- 
ri, per cui si pubblicarono le seguenti ope- 
re. D. Stefano Cabrai, Ricerche iitoriche 
e fisiche, ed idrostatiche sopra la cadu- 
ta del V elmo nella Nera, Roma 1 768. 
Ragioni per ispiegare è riparare i danni 
del fiumeNera combinateneli'ji'i, Ro- 
0101786. Francesco Carrara, £<3 codutiz 
dd, Felino nella Nera, Rocan 1779. Si 
questo libro ne abbiamo un estratto di 
Stefano Borgia, Topografia degli emis- 
sari scavati per deviare il già staff ion- 
ie lago e fiume Felino. Prìma di que- 
sto tempo il feiuoso ponte esìstente sul 
Velino presso Rieti, avendo soQerto no- 
tabili danni , fu iiiandoto a riconoscerli 
l’ architetto Bracci , il quale attribuì la 
causa del guasto all’ ineguale distribuzio- 
ne dell’acqua, la quale divisa da un’ìso- 
letta in faccia al ponte iu due rami , in 
maggior copia investiva Parco e il pito- 
ne, supponeudo che (lerciò avesse cor- 
rosa la platea del ponte; laonde propose 
di scovar de’solchi nell’isoletta, ^r por- 
tar l’acqua nella luce di mezzo del pon- 
te. Un tal parere soggettato all’esame del 
prof, di matematiche dell'università ro- 
mana p. Fraucesco M.' Gaudio di s. Re- 
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mo delle Kuole pie, come egregio idre* 
Italico, fu di dieersp sentimento, e risa- 
lendo alle eeie esseniìali cagioni del pe- 
ricolo del ponte, e delle piene ancora che 
allagavano la valle reatina, ritrovÒLilfop- 
do del fiume notabilmente interrito, scon- 
certo che disse ripetere la cagione dalla 
tortuosità dal Velino acquistala per l’al- 
lungamenlodella linea, la quale egli pro- 
pose abbreviare con opportuni tagli, o- 
pinamenlo che non solo si credeva che 
avrebbe rimediato ai mali particolari del 
ponte, ma altresì a tutto il disestamento 
del fiume. Perciò il Bracci pubblicò in Ro' 
ma nell 773 : Riflessioni idrosUitiche so- 
pra il ponte di Rieti. Ma gli fu risposto 
con due ragionati articoli, neirE^emeri- 
di letterarie di Roma del 1773, n.° 36 e 
40. Dovendo riparlare di questo fiume 
a Teehi, dicendodel Nera cooàltre era- 
ditioni analoghe, mi limiterò ad accen- 
nare , colle belle Ricerche del cav. Ric- 
cardi, che nella lotta de’ diversi pareri, 
finalmente i prafessori idraulici Gorelli e 
Sonati diFerrara,dimostràta la vera cau- 
sa de’mali, restrinsero doversi protrarre 
la confluenza del Velino sul Nera in un 
punto inferiore, ed a fronte della disa'e- 
panza del p. Gaudio, Pio VI con molo- 
proprio de’7 luglio 1 787 fece cessare le 
gare, ordinando il taglio pix)gettato da- 
gridiaulici marchesi Gorelli e Bonali, e 
così terminarono i danni alla valle Ne- 
rina, e*prosciugale quelle campagne, ga- 
reggiarono ne’ primi anni colla fertilità 
dell’Egitto. Anche il lodato scrittore è di 
parere, che le acque dei Velino non aves- 
sero sbocco avanti che Gurio Dentato fii- 
cesse scavare l’emissarìo, dicendo che non 
potevano averlo da altra parte che da 
questa, per la insuperabilecatenadi mon- 
ti dai quali è cinto il bacino pel quale 
scorrono. Il Galindri parla del Ripasot- 
lile, lago di Rieti, dicendoche il suo lem- 
bo ha metri 85 oo, e nell’interno vi sono 
due isolelte stabili, ma senza abitanti, uà 
coltivazione. Gonduce da Roma a Rieti 
la compda strada Salaria, la quale te giu- 
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sta i progetti a’ nostri tempi rinnovati 
potesse riunirsi,superàndoi monti di Qi- 
teia, alla marittima via Salaria, che ri- 
montando il Tronto giunge pile mine- 
rali scaturigini d’ Acquasanta, ne rilrar- 
I ebbifro immenso vantaggio quelle pi-o- 
vincie costumate a notabili ti'affici di per- 
mutazione col limitrofo regno napoleta- 
no. Scrisse Pompeo Angelotti, Descrizio- 
ne della città di Rieti, Roma 1 635 . Que- 
sto rarissimo libro fu tradotto in Ialino, 
e con note dall’ Avercampo fu posto nel 
t. 8, p. 1 1 1 della Golleàone del Burinau- 
no inoltre nel t.8,par. 3 .' e 4 -‘del Te- 
soro delle antichità de\ Grevio. lo Rieti 
nel 1 829 da Luigi Schenardi si pubblica- 
rono : Antiche lapidi reatine dilucidate. 

Dell’ origine d’ /ioò'a (F.), come di 
quella de’sabiiii trattai a quell’artìcolo, 
a Lazio, edaSASias. A direalcune opi- 
nioni deU’uriginedì Rieti, SperandìOiò'a- 
bina sagra e profana, p. 6, narra che p- 
vendoNoè popolato uua gran parled’l- 
talia, specialmente co’discendenti del fi- 
glio Jafet o Giapeto, alcuni si fabbrica- 
rono delle città, e fia queste Rieti oRea- 
tè, che da Rea moglie diNoè fu così de- 
nominala, quando ribellatosi a Gus o Sa- 
turno figi io di Cam, il suo figliuolo Np m- 
brol,Gusfu obbligato co’ suoi adabhan- 
dooare l’oriente recandosi in Italia, ove 
fu benignamente accolto nel paese per lui 
detto Lazio, mentre quello detto &biuo 
fu assegnato ad un figlio di Regma nipo- 
te di Gus. Il Galindri parlandodi Rieti la 
chiama città de’ sabini, anzi dice essere 
opinione che sia derisalo il nomedi Rie- 
ti dalla dedicazione della città btta -alla 
dea Rea madre dì tutti gli dei, echedai 
suoi figli primi abitatori d’Italia venisse- 
ro i veri autiebi umbri, popolazione nu- 
merosissima, la quale tratto tratto forma- 
va delle colonie che si portavano qua e 
là nella stessa Italia, una delle quali sot- 
to la condotta di Medio FaUdio occupò 
la nuova Sabina. Si vuole ancora che 
questa città fosse fondata da Ocnotrio o 
bnotrionel iSao prima dell'era nostra, 
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il che non concorileiebbe con quelli che 
asseriscono Enotrio venuto io Italia nel 
1 7 ig cli'detta epoca. Aggiunge, cbé Rieli 
fu fiitta città cii-ca il3oo, e nel suo territo- 
rio furono gli aborigeni. Il Marchesi, Gal- 
leria dell' onore, t. 3, p. 345, dice che 
nari'àno gli scriltori essere stata Rieti edi- 
ficata prima della guerra tioiana nel cuo- 
re o centro d’ Italia, da Sabatio Saga e 
d{i Sabo suo figlio re de’ sabini, dall’ul- 
timo de’quali il paesepreseil nome,eche 
ne’ secoli vetusti si governò con proprie 
leggi. Il ?fibby, nel Dlscoi-so preliminare 
M\' /inalisi de’ dintorni di Homo, crede 
che Oenotro sia emigrato di Grecia dalle 
terre paterne diLicaone re d’ Arcadia dopo 
il diluvio di Deucalione, che coincide al- 
la venuta in Italia de’pelasgì, riconoscen- 
do in Oenotrolo stipile della popolazione 
e dell’incivilimento della contrada, come 
degli osci e degli aurunci, oenotri o abo- 
rigeni e peucezi, varie essendo I’ epoche 
assegnale a della disastrosa inondazione, 
tra ìIi 5 u 7 e il i53o avanti l’era nostra, 
sssìa pochi anni dopo l’inondazione ter- 
ribile coi soggiacque l'Italia e soprattutto 
la campagna presso cui fu poi fabbricata 
Roma. Diceche gli umbri furono lo sti- 
pite de’sabini, comedi altre potenti e bel- 
licose tribù, eh e quanto dire che gli um- 
bri per mezzo de’sabini loro discendenti 
furono lo stipite delle popolazioni più bel- 
licose d’ Italia , che cuoprirono i gioghi 
dell’ Apennino. Ritiene per fermo, che al- 
la venuta d’Oenotro col fratello Peucezio 
in Italia, gl’ indigeni che per la soprav- 
venuta inondazione eransi ritirati sul dor- 
so dell’A pennino, furono quelli che poscia 
vennero designati col nome dj umbri e 
di sabini nella parte più vicina alla cam- 
pagna romana; se non che va avvertilo, 
ebe gl’indigeni dicevansi umbri verso set- 
tentrione, ausoni verso mezzodì. Dopo la 
venuta d’ Oenotro e di Peucezio fu un 
guerreggiar continuo fra’ coloni e gl’in- 
digeni : quelli però pervennero ad esten- 
dersi a traverso leterre de’loro rivali sid- 
le moutagne particolarmente del disti et- 
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to reatino, come si apprende da Dionisioi 
e dopo la venuta d’altri coloni- posterio- 
ri vennero designati col nomedi aborige- 
ni, quasi si dicessero gli originari, questa 
essendo la etimologia più naturale fra le 
tre indicate da Dionisio, a preferenza di 
quella di aberrigeni o yagaboudi, e di u- 
borigeiii abitatori de’moiiti. Essi fonda- 
rono nel distretto sopra indicato motte 
città, delle quali Dionisio ha conservato 
il nome e la posizione: cioè Palalium u5 
sladii da Beate, Trebula 60 stadiidadet- 
ta città, Vesbola a egual distanza, SiTiia 
‘4o sladii distaufe da Vesbola, Mefìlu 3o 
da Suna, Orvinium 4<> da Mefiài, Cor- 
iula 80 da Reale, Issaeotrouna palude, 
Marruvio pi-esso Issa, Balia 3o stadii da 
Rente,Tiora altrettanto. Lista u4 da Tia- 
ra, e Cufdia 70 da Reale. Frattanto eb- 
bero guerre continue contro gli umbri, 
a’(|ùali prima apparteneva il paese, e cui 
sabini, i quali occupavano i monti sulle 
rive del fiume Aterno; questi una notte 
uscitilo forza da Amiterno presero d'as- 
salto Lista^ metropoli degli aborigeni, i 
quali non polendo più ricuperarla lacon- 
sagrarono insieme col lerritorioni numi. 
Non contenti gli aborigeni d’essersi for- 
malo uno stalo sulle inontagiie reatine 
a spese degli umbri, sopravanzando di 
gente, la mossero contro i siculi, clic oc- 
cupavano le faldede’monli più prossimi 
alla pianura, oggi Campagna romana, e 
cominciarono a snidarh. Frattanto parti 
dulia Grecia un'altra emigrazione, nota 
comunemente col nome di pelasgica , la 
quale in parte occupò alcune borgate de- 
gli umbri, ma questi con un esercito li 
cacciarono. Allora i pelasgi si rivolsero 
agli aborigeni , che essendo della stessa 
origine otlenufixi ospitalità, anche pera- 
verli in aiuto contro gli umbri e ì siculi, 
ed assegnarono a’pelasgi terre intorno al 
lagodi Cutilia; facendo poi conquiste su- 
gli umbri, in guisa che divennero cogli a- 
borigeni padroni dell'Etruria marittima 
e del Lazio, finché i pelasgi parte furono 
esterminati dai liguri, tirreni o etruschi 
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e dngli umbri, e pochi si fiisera cogli n- 
iiorigeni. Con qualche diilerenzo <|ueste 
origini sono indicate dal eh. Castellano, 
IjO stalo pontificio, p. 376, che riferisce. 
Si riguarda Rieti qual seggio principale 
degli aborigeni, che vennero discacciati 
perle armi sabine dagli aviti possediinen* 
ti. Quella contrada poi ,. per essere rin- 
chiusa fra' sabini, sanniti e umbri, tro- 
vasi or nell’uno or nell’altro de’territorii 
confusa mentecomp resa . Spesse ci t tìi e ca • 
stelli, de’ quali rimane il solo nome, ed 
incerte sono le vestigio, rendeano la re- 
gione assai popolosa. Era Lista capitale 
degli abnrigeni,0ccupatn per sorpresa dai 
sabini, che conducevansi ad Amiterno. 
Colpiti da simil tratto di malafedeabbap- 
donarono i cittadini quel luogo natale, ed 
ebbero da’reatini lapiùospitaleaccoglien- 
za; ino vedendo di non poterne ricuperare 
il possesso, restarono nella patria d’ado- 
zione, scagliaiidoanatemicontrogli usur- 
patori. Trovavasi la metropoli aborigena 
poco meno di due leghe all’est da Rieti, 
rimontando il Velino, del qualeoccupava 
la destra riva. Dell’antichità di Rieti trai- . 
la no Dionisio d’Alicarnasso, Silio Italico, 
Catone ed altri. 

. . Avendo in seguito Rieti pressoché co- 
muni le vicende colla Sabina, come di- 
chiarai, a tale articolo le riporterò, fa- 
cendo cogli altri sabini gran figura in Ro- 
ma nel governo politico, dopo gli accor- 
di di Romolo e. Tazio, ed i suoi cittadini 
Strabone chiamò: /leotinoruni multoruin 
genus mirttm in modum nobile. Non si può 
dubitare del suo municipio, onde T. Fla- 
vio Petronio venne distinto da Svetonio, 
Af unicepS Reatinus,e però scrisse Dioni- 
gi, che Alunicipium haec civilas fuU ro- 
manorum, ulaiserit Svetonius Tranquil- 
lus in f^espaiian. Malgrado la parteci- 
pazione alla romana cittadinanza, Roma 
signoreggiò i reatini, e'd i sabini che ne 
seguirono le guerre,' i trionfi ed i desti- 
ni. Caduto r impero romano, caddero 
pure con esso le reliquie della sabina gran- 
dezza, e furono segno-allcbarWicbein- 
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vasioni, massime de’ goti e dc’longobar- 
di, e fu aque’tempi che incominoiarono 
o sorgere le numerose castella della re- 
gione, ove i potenti pel generai disordi- 
ne si procurarono sicurezza. Delle città 
sabine non restò ch& Rieli, la qualedopo 
l’erezionedelducatodi Spoletò, incomin- 
ciato circa il Syo, fu per k> piò annove- 
rata nell’Dmbria. Nella Sabina il.dominio 
lemporalede’Papicominciòcoi'Pàtn'nto- 
ni (Ulta s. Sede{p'.), già esistenti nel VI 
secolo e che govei-navanocol rettore. Nel 
pontiGcatudi Adrianol il principato del- 
la romana chiesa si- aumentò colla Sa- 
bina e con Rieti, imperocché travagliato 
quel 'Papa da Desiderio re de’longobar- 
di, ricofseall’aiulodi CarloMagno re dei 
franchi nel 773; ondenarra Borgia,A/e- 
moriedi Benevento l.i, p. 34 , che prima 
che Desideriosi portasse a difendere le 
frontiere del regno italico alle chiuse dei- 
l'Alpi, contro-l-'esercito de’franchi che gli 
moveva contro Corto Magno, alcune per- 
sone di Spoleto edi Rieti andarono a sog- 
gettarsi al Papa Adrianol. Nel 778, dopo 
che l’esercito longobardo fu posto in bi- 
ga, l’università del ducoto di Spoleto ri- 
corse a Roma, preg<mdoil Papa di pren- 
derli al servizio di s. Pietro e di. farli to- 
sare. alla maniera de’roraani, siccome to- 
sto fu eseguito,ayendo pure il Papa con- 
fermato lldebrandoda loròeletto perdu- 
ca. Leggo ixeW Historia di TerAid’Ange- 
loni, p. 77, che dopo la rotta di Deside- 
rio, colla quale terminò il regno de’lon- 
gobardi,gli spolelini, i ternani ed i reati- 
ni, al ducato di Spoleto congiunti, anda- 
rono a Roma, se stessi e le proprie facol- 
tà commisero alla fede del Papa , come 
segti'i di molti principi de’longobardi re- 
stati in que’ paesi, i quali tagliatisi la bar- 
ba ed i capelli , dierono presso la loro 
nazione in&llibile segno di veroarrendi- 
inento. Altre città ne seguirono l’esem- 
pio, essendo di soverchio stanche de’dan- 
ni sostenuti. Indi Carlo Magno confer- 
mando le donazioni del padre edeU’avo, 
ne aggiunse altre e il ducalo di Spoleto 
i5 
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col Imilorlo (li Sabina. Coi'i direnuloA- 
di'iano I signoi'e di buona [larle d'Italia, 
Tolle che i popoli comprendessero , che 
non sotto tiranni, ma in libertà Tisera* 
no, e lasciò che ciascunacittàa propria vo- 
glia si goternasse, salva la sovranità del- 
la s. Sede e dell’impero, colla riserva di 
alcune tasse; c quando insorgevano di- 
scordie, ricorrevanoalPapa o ai suoi rap- 
presentanti nelle proviocie, i quali colla 
loro autorità tutto co'inponevano. Osser- 
va Borgia , che non durò molto questo 
dominio pontifìcio nel ducato di Spole- 
to, tuttoché Carlo Magno ne-facesse do- 
no olla chiesa romana, giacché quel du- 
cato imntinuòad essere subordinato al re- 
gno italico, soggetto però a certo tributo 
alla s. Sede , finché questa ne consegu\ 
pienamente il reale possesso ne’secoli se- 
guenti. Anche Marchesi dice cheRietiri- 
conobbe per sovrani gl’imperatori di Ger- 
mania, quali re d’ Italia, ed i Papi. Nel 
I X secolo patì Rieti, come la Sabina e le 
altre circostanti (fonirade, le infeste irru- 
tioni de’saraceni. Nel i 084 Enrico IV im- 
peratore, prima di portarsi in'Roma per 
lare oltraggio e s. Gregorio VII, ed a ri- 
cevere la corona imperiale dall’antipapa 
Clemente III, ne’primi di marzo si fermò 
in Rieti, come sj ha dal placito riporta- 
to da Galletti, nelle A/emoWe<fe//e tre an- 
tichi; chiese rf/flieft', ove riporta altri do- 
cumenti riguardanti la città e la chiesa 
reatina. Dalla cronichetta di Rieti pub- 
blicata da Galletti stesso nellecùtate A/e- 
morie, p. 1 26,ricordatada Marini e igno- 
rata da Maroni , si rileva che nel i 1 48 
Ruggiero I redi Sicilia dopo lungo asse- 
dio distrusse la città,ciò che l’Uspergense 
riporta all’annoi i 5 i; nota Galletti, ch’é 
osservabile l’epoca, poiché nel 1 1 48 Rug- 
giero I si trovava in guerra contro i mo- 
ri dell’Africa. Dalla stessa cronichetta si 
ha , che nel 1 1 56 Reale fuit reparaUm 
cum adiutorio romanorum, notando poi 
In distruzione di Milano operala da Fe- 
derico! imperatore, che sparse tanto ter- 
rore per tutta Italia , onde ognuno tre- 
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mava al tuo nome. A’28 agosloi i 85 il 
suo primogenito Enrico VI col mezzo di 
amlMtcialori cenchiuse in Rieti gli spon- 
sali con Costanza figlia postuma di Rug- 
giero I , di che se ne legge la memoria 
nell’atrio della magnifica sala vescovile, 
cum maxima mullUudine principum et 
baronum. Che nel 1 20 1 Reale fuit com- 
bustum in festa s. Laiirentii totum. Che 
nel 1 207 Reate fuit succehsum plusquani 
in medietate. Marini dice che nelle cala- 
mità di tali due incendi!, non neandò pun- 
to esente In cattedrale e se ne trovaro- 
no -i segni de’tristi effetti, oltre il guasto 
e l’eccìdio di tante carte cheti conserva- 
vanonegli archivi della chiesa e della cit- 
tà, oadesi perderono preziose notìzie. Nel 
voi. XI, p. 254, coll’autorità di Cecconi, 
Il sagro rito di consagrare lechiese, dis- 
si che Innocenzo III in Rieti consagrò 
quelle dì s. Eleuterio e di s. Oio. Evan- 
gelista. Da Fedone, I^taggi de’ Pontefi- 
ci, si conosce che Innocenzo III nell 198 
di persona visitò il ducato di Spoleto, che 
ricuperò alla Chiesa, come notai alla tua 
biografia, emonando.provvedimenti par- 
ziali alle tue città, ed a Rieti fu guaren- 
tita la facoltà di tenere per se la metà di 
certe tasse, governandoti « comune: In- 
nocenzo III restituì alla chiesa romana 
anche la Sabina , luoghi tutti. invasi da- 
grìmperatori. Nuovamente Rieti soffrì nel 
1217 altro terrìbile ìdcendio,y'ui( com- 
bustum quasi per totum, scrive la croni- 
chetta; con questi replicati incendii, cer- 
tamente restarono distrutti i-mouumen- 
tì antichi della vetusta città. 

Nel 1219 si portò in Rieti Onorio IH, 
e mentre vi dimorav.-i impose fine alle 
controversie, che vertevano tra Pietro 
vesrmvo di Sabina e il celebre monaste- 
ro di s. Salvatore maggibre nella diocesi 
reatina, determinando qual torte di giu- 
risdizione esso vescovo dovesse avere su 
alcune chiese soggette al monastero: Gal- 
letti riporta la bolla degli 8 settembre a 
p. i 5 o. A PnESsno ne raccontai l’origi- 
ne avuta in Grecìo nel 1 223 da s. Fran- 
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cesco, il quale Io celebrò pel i.°, avendo- 
gli somministralo l’occorrente Giovanni 
Veleta signore del castello di Grecio nel 
contado di Rieti; poiché in questo vene- 
rando santuarioe ritiro il santo nella not- 
te di Natale ricevè-con inelTabile gioia fì-a 
le sue braccia il a. Bambino Gesù. Il con- 
vento fu in parte fabbricato da s. Fi-an- 
cesco, ed io parteda s. Bonavenliira: nel 
reièttorio esiste una bellissima Cena del 
Signore, che si attribuisce al gr^ Leo- 
nardo da Vinci. Nel i2)5 fu celebre la 
consagrazione della battedraledi Rieti fat- 
ta da Onorio HI, che ricordai nel luogo 
citato; dicendo Ferlune, che il Papa i>«r 
le sedizioni di Roma in qiie’lempi se ne 
assentava. Riièrisce Marini che la.consa- 
grazione ebbe luogo a’g settembre, coi 
ves&ovi d’Ostìa, Albano, Paleslrina, Sa- 
binaeoltrì cardinali, edaltri vescovi par- 
tinnì universarum, in occasione della qua- 
le Onorio III collocò sotto l'altare mag. 
gioreil corpo dell’inclita s. Barbara, par- 
te di altri sagri corpi e molte altre reli- 
quie sante, come si esprime ncH’istromen- 
to esistente nell’archivio capitolare e ri- 
prodotto da Ughelli. Mentre Onorio HI 
dimorava in Rieti emanò a’io novem- 
bre I 325 quella bolla in favore della di- 
gnità cardinalizia, di cui parlai nel voi. 
X, p. 5 . Leggo io Galletti, che nel laaG 
a’26 settembre risiedeva ancora in Rieti, 
ed essendo egli contentissimo della fedel- 
tà de’reatini e de’ buòni servigi che ave- 
vano ne'tempi più scabrosi prestati alla 
chiesa romana, con onorificentissima bol- 
la data in Rieti, riportata a p. i 5 g, rin- 
novò i privilegi già loro concessi da Ce- 
lestino III e InnocenzolII, che si' erano 
perduti nell’incendio della città, dichia- 
rando e confermando, che questa fosse 
della cortdizione medesima, cli’erano le 
città della provincia di Campagna ; per 
averei reatini difesi i Papi intrepidamen- 
te anche contro gl’imperatori , con di- 
vozione stabile e fedeltà cóstaute, rico- 
nobbe e confermò » civitatem vestrani 
cum dislriclu et jurisdictione etaliisbo- 
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nis vestris, ad manusnoitras et pernos 
ecclesiae romanae in posterum duximus 
retinendosin piena libertatequa tenemus 
ipsasCampaniae civitates quae romanae 
ecclesiae nullo medio sunt subjectae.... 
Pisti'icliiis inhibentes ne vos lamquaro ro- 
manae ecclesiae devolos filios et immedia ■ 
tesubjectos qiiisquamaudeatsìnesedisa- 
poslolicae ipeciali mandato de cetero mo- 
lestare, sed vos et vestra sub nostrae de- 
fensionis clipeo libera de celerò maneant 
et quieta. Sane prò iis.quaede proventi- 
bus pontis et maleficiorum jiidicii curia 
percipere consuevit triginto libras sedis 
epostolicae annis siogulis persolveris.” A 
Gregorio IX narrai il soggiorno che fe- 
ce in Rieti in diversi tempi, e Fellone di- 
ce che non trovandosi sicuro in Roma, 
nell’aprile 1 22B passòinRieti. AncheBor- 
gia, ■ fl/e«ior;e di Benevento t. 3 , p. 200 
e seg., rifei'isce che Gregorio IX, dopoa- 
vere evi ta li suspecla aestatis incendia, d i - 
moi-òorain Rieti, ora in altre città; quin- 
di ripullulando in Roma la fazione clic 
voleva distrutta Viterbo, presto ne parli 
con ritirarsi nel 1 234 >» Rieti e di là passi) a 
Perugia, per cui usciti in campo i romani 
pieni di rabbia, pretesero il giuramento 
di fedeltà dai po[M>li del Patrimonio e di 
Sabina, e di esigerne i tributi. Prima di 
questo tempo e nel I 23 i per testimo- 
nianza di NovaeSjgiàGrcgorio IX era ri- 
tornato in Rieli, partito da Roma a cagio- 
ne d’uno spaventoso terremoto e per go- 
dervi aria più pura, indi vi fece la 3 .* pro- 
mozione di cardinali (in settembre con 
Ciacconio dichiara Cardella) Pecoraria e 
Somniercote; nel seguente anno, secon- 
do Fedone, a’30 luglio da Rieli il Papa 
scrisse a Federico II di venire a soccor- 
rerlo contro le fazioni, massime de’roma- 
ni, forse dissimulando il fomento ebe l’im- 
peratore stesso dava all’insurrezione di 
Roma; poscia Gregorio IX’ si trasfer'i a 
Spoleto. Alla detta biografia rimarcai 
che Gregorio IX nel 1234 dimorando 
in Rieti e nel luglio vi fu visitato dall’im- 
pcralore Federico II, dopo essersi paci- 
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ficaio con lui, ricevendolo con i-eale ma- 
gnificenza ; e che a’ 5 agosto colla bol- 
la Fons sapitntiae, presso il Bull. Boni. 
t. 3 , par. I, p. a8a, solennemente vi ca- 
nonizzò s. Domenico foiidaturedeirordi- 
ne de’predicalori. Dimorando Gregorio 
IX in Anagni, pubblicò una bolla, mi 
kal. julii Ponti ficatuM anno rit, il cui o- 
riginale con aliredi moltodecoro si con- 
serva neH’arcbivio segreto della comu- 
nità di Rieti, nella quale questa città vie- 
necommeodala come l’unica, che nel pon- 
lifìcalo d’Innocenzo III si mantenne ub- 
bidiente ai tempi dello scomunicalo Ot- 
tone IV imperatore, fìti tante chealla s. 
Sede si rìbellarano, prompta in fide, et 
constans in devotione. Dalla cronichella 
sì ha, che nel 1 24 1, quando già erano 
ricominciale le guerre e le invasioni di 
Federìco II a danno della s. Sede, quel- 
l’imperatore assediòRieti, ma non In pre- 
se perchè resistette, solTrendone però gra- 
vissimi danni. Nella medesima si registra 
nel 1254 l'edificazione della città d’A- 
quila eseguita daCorrado re di Sicilia, se- 
condo l’idea del defunto Federico II suo 
padre, raccogliendo insieme io essa i po- 
poli de’lerrilorii di dmitemo e Furconio 
{F.)j poscia distrutta e rifabbricala da 
Àlanficdi bastardo di detto imperatore. 
Si legge pure, che nel 12.58 fu il terre- 
moto per tutta Italia. Agitata Roma da 
perturbazioni, Nicolò IV si ritirò a Rieti 
nel 1289 pei' vedere se si calmavano nel- 
la sua assenza, non avendo ciò potuto ot- 
tenere colle sue amorevoli maniere. Dice 
Fellone che a' 3 o aprile era in Roma e 
che a’6 maggio già si trovava in Rieti, vi 
celebrò lo Pentecoste, ed a’ag maggio co- 
ronò solennemente -il nuovo lé di Sicilia 
Carlo 11 , che fece al Papa l’omaggio per 
rinvestitura del regno e il giuramento di 
fedeltà colle medesime condizioni 'del pa- 
dre. Altri dicono che Nicolò IV a mezzo 
dì un legato fece coronare ìnRieti Carlo 
li colla moglie Maria, il quale donòalla 
cattedrale 6 oncie d’oro. A CoaotriziOHE 
de'be, colla testimonianza del Novaes,ci- 
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tondo egli quella dell’annalista Rinaldi, 
notai cl)e in dello giorno Nicolò IV co- 
ronò Carlo II nella basilica Vaticana, e 
non in Rieti che tuttavia il re beneficò; 
ma ora avendo riscontrato Rinaldi trovo 
l'abbaglio dell'accurato Novaes: tutti er- 
riamo I Che anzi, scriva Rinaldi, fu coro- 
nato » non in Roma, come alcuni sì so- 
no divisati, ma in Rieti, ove Sua Santità 
dimorava, come dimostrano le lettere a- 
postolicheei pubblici islromenli; "quin- 
di aggiunge: » Dopo la reai unzione, Car- 
lo II a |>erpetua memoria del beneficio 
ricevuto dal Papa, fece il dono alla chie- 
sa di Rieti, ch’egli medesimo espresse seri - 
vendo al governatore d’Abruzzi con que- 
ste parole: Volendo noi venerare colla 
dovuta gratitudine lacbiesadiRieti, nel- 
la quale unti prima con olio santo ablna- 
mo ricevuto di mano del sommo Ponte- 
fice il reai diadema, acciocché la.menio- 
rìa della nostra coronazione, a laude del 
nome dìvinu,quivi perpetua sia, abbia- 
mo assegnato graziosamente un’entrata 
perpetua di 20 oncie d'oro da prenderai 
dalle rendite de’nostri diritti del nostro 
dominìodi Sulmona, e da distribuirsi nel- 
la medesima chiesa di Rieti al vescovo e 
a’canoniciec.’’E vicendevolmente la chie- 
sa fece al re molte grazie e molti doni, e 
grandi presenti di gioielli e di moneta, e di 
sussidiì di decime per aiuto della guerra 
di Sicilia. Andre la cronìebetta afferma che 
fu coronato Cario 11 , ma neli288. Cer- 
to è che in tal anno e mese, il Papa era 
inRoma,cioèa’i 5 maggio vigilia di Pen- 
tecoste, in cui creò 9 cardinali. Galletti 
commenta con queste parole la cronichet - 
ta. M Carlo 11 vennea Rieti, poiché vi era 
la corte pontificia. Nicolò IV nel di 29 
maggio festa della Pentecoste lo coronò 
solennemenlecollo regina Maria sua mo- 
glie in re di Sicilia, Puglia e Gerusalem- 
me, invratendolo di quanto avea goduto 
il re Carlo 1 suo padre. Il Muratori met- 
te questo fatto all’anno 1 289.” Racconta 
Ferlone, che il Papa dimorò in Rieti in 
tutto il 1 289,6 nel s^uente tornò in Ro- 
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ma, doTe mori a '4 aprile. Che a'ii ago- 
sto 1 389 Nicolò IV era in Rieti, lo dissi 
ptire nel *ol. XXI, p. 3 1 5 . Apprendo da 
Bcnoffi, Storia minoritica p. i o 3 ,clie nel 
1 389 io Rieti si celebrò alla presenza del 
francescano Nicolò IV il capitolo gene- 
rale del suo ordine, cui assisterono duo 
cardinali del medesimo, ambi di Ac<{ua- 
sparta. Denti senghi e Matteo; accrebbero 
poi ornamento ai comizii Carlo II redi 
Napoli e Malia sua consorte, genitoii del 
francescano s. Lodovico vescovo di To- 
losa, e cadde l'elezione in ministro gene- 
rale sopra il p. Raimondo Gaufredi fran- 
cese. Anche Marini fa testimonianza che 
la coronazione segui 8*39 maggio 1 389, 
* come dell'annua oblazione del re a favore 
della cattedrale, riportandone il diploma 
dato in Aquila a'34 giugno. Avendo in- 
oltre esaminato il novero delle eorona- 
cloni degl'imperatoii ede’re, eseguite nel- 
la basilica Vaticana e descritte dai bene- 
ficiati della medesima Sidonee Martinet- 
ti, Della t. basilica di s. Pietro lib. i, p. 
133 , non si fa alcuna menzione della co- 
ronazione di Carlo II, onde ne rimane 
incontrastabilmente tutto l'onore a Rie- 
ti. Nel 1397 dimorando Bonifacio Vili 
in Rieti, ed a I modo che dissi ne' voi . XI V, 
p. 383, LI, p. 36 , scomunicò e depose 
i cardinali Pietro e Giacomo Colonna, 
i quali simulando pentimento nel settem- 
bre 1 398 ti portarono vestiti da peniten- 
ti a Rieli, ove furono assolti. II Ciacco- 
niu crede che Bonifacio VII! a ’4 dicem- 
bre 1 398 facesse la sua 3 .*promozione di 
6 cardinoli in Rieti, ma Ferlone e Fan- 
vinio la dicono eseguita in Roma. 

Anche Rieti soggiacque alla rabbia dei 
guel/ìe ghibellini, e paù molto pei discor- 
di cittadini, riferendo Marchesi, che es- 
sendo poi oppressa dalle acmi de'secoiidi, 
nemici del Pape, Pietro de'Vecchiarelli 
chiama te in soccorso le genti del re di Na- 
poli, probabilmente Roberto, trucidò gli 
usurpatori del potere, per restituire alla 
città il tuo libero reggimento. Dice la cro- 
nichetta, che nel 1 348 vi fii mortalità 
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generale in loto orbe, che nel 1 349 
terremoto per tutta Italia, eche nel 1 356 
siarseinRietidas. Nicolafinoat. France- 
sco, con mezzó paese. Aggiunge, che nel 
i 36 o il popolo romano distrusse il ca- 
stello di Pozzaglia, compreso nella massa 
Torana ; che nel 1 363 vi fìi altra mor- 
talità; che nel i 365 vi fu fame genera- 
la, valendo il frumento sette libbre ifiiar- 
tus et spelta et rubenm libras tres; iteni 
vinum valuit 30 libbre somma massima, 
ed in quel tempo vi fu mortalità maxi- 
ma inter adolescentulos. Nel i 365 inol- 
tre registra la arotàdsetta, fuerunt grilli 
et salippuU che rovinarono tutti i frutti; 
quindi che GtegorìoW venierunt privi- 
legii in Peate scilicet, quod reposuit et 
affrancavit civitatem Reatinam ut in pri- 
mo.... Gregorio XI resposuit civitatem 
Reatinam in primo stata scilicet decrecta 
librede ò cè sopro anno. Riporta il rista- 
bilimento della residenza ponti6ciaioRo- 
ma, fatto daGregorioXInel gennaio 1 377, 
dopo che per 6 predecessori era stata in 
Avignone, coi cardinali. Ghea’ai marzo 
d'ordinedel Papa fu assediato Rielie si po- 
se il campo a s. Mario e dopo nel collegio 
Remonduto. <• Gens fuit aquilana et pars 
regami, et in Testo B. Mariae Annuntia- 
tae accessit et fuerunt quing'ce de milia 
homines cum quatuor milia centum lio- 
mini da cavallo, et steterunt sex dies. In 
isto tempora fuit defractata turris de pe- 
de pontis in Beate, quae erat magis alta 
quam alio pasa plus quam tres. "Nan*a 
ancora la a-oniclietta l'elezione del succes- 
sore Urbano VI nel 1 368 (deve dira 1 378) 
e dello scisma dell' antipapa Clemente 
VI I, per la quale occasione la cortee i car- 
dinali furono nella massima discordia et 
Italia inbria remase principale el terri- 
torio romano. Che nel 1379 a’ 3 o otto- 
bre a Piediluco d'ordine d'Urbano VI fu 
ucciso il Aucti,quinquaginlapromisita- 
marani mortem in diversas terras eccle- 
siae. Sempre fedeli i reatini alla romana 
chiesa cd ai Papi, nel burrascoso ponti- 
ficato di Boiiifuciu IX, che ucl 1389 era 
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A ticccHo a U rbano VI, gl i offrirono la gen • 
te d'arme, ed il Papa con lettern data a- 
pud s. Pelrum 4 id. maii Pontif.an. a, 
ordinò ai reatini di tenerla pronta per in- 
viarla a Benedetto vescovo di Monte Fel- 
tre duca o rettore di Spoleto. Riporta il 
Marchesi,che divenuto Rinaldi Alfani be- 
nemerito della Cliiesa, per aver difesa e 
conservata la patria Rieti nella fedeltà 
pontifida, nelle guerre e scisma che so- 
stenuto dal falso Benedetto XI II lacerava- 
no l’Italia, fn in mercede di fatto cosìglo- 
rioso costituito vicario perpetuodella me- 
desima nel i 4 o 8 da Gregorio XII. Rilevo 
dall’eocomiateR/crrcAa del ca v. Riccardi, 
p. >7, che in quel secolo di discordia, l’a- 
narchia e la violenza reggevano le cose con 
mano ferrea. Avendo i reatini nèli 4 oo, 
per togliere l’inondazione della valle rea-' 
tina,incominciaload aprire un nuovo ca- 
nale per sostituirlo al Curiano,senza con- 
cordarsi coi cittodini di Terni di cui è pro- 
prietà il distretto delle Marmore, che per- 
ciò veniva danneggiato, il grido di guer- 
ra risuonò fra’reatini ed i ternani. Quelli 
invasero la rocca di questi,clie ora si chia- 
ma s. Angelo, e che semidiruta dalla ci- 
ma del monte rammenta ancora che fu 
custode degl’ interessi di Terni. Il popolo 
di questa città animato dalla vendetta, 
dalla utilità propria, e dal desiderio di 
respingere la forza ingiusta, corse a quel 
luogo colle armi, e con intrepido corag- 
gio, dopo aver risoluto nella pubblica a- 
dunanzade’ 1 7 agosto 1 4i 7, e«/id«/n por- 
lum Marmorutn ad moriendum. Allora 
i reatini invocarono l’interposizione di 
Braccio da Montone, ed i ternani ne ac- 
cettarono il compromesso. Esaminate 
Braccio le ragioni de’due popoli, decise 
quanto narrai di sopra, cioè che i reatini 
desistessero dall’opera cominciata io luo- 
go appartenente a Terni; conoscendo poi 
la necessità d’un nuovo emissario ne sta- 
bifi altro, che fu aperto e si chiama an- 
cora Reatino, ma ripieno e nel principio 
ridotto a coltura: conduceva l'acqua li- 
no al mezzo della cava Curiaua. Da al- 
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cimi ti nomina ancora emissario Crego- 
riano,forse perchè principiato sotto Gre- 
gorio XII, dovendosi tener presente che 
rjnunziò il pontificato a’4 Juglio i4>^i 
ovvero per qualche lavoro nuovo che vi 
fece poi Gregorio XIII. Non molto dopo 
il Tevere inondò Roma, per cui ti leva- 
rono alti clamori contro le innovazioni 
fatte da Braccio nelle Marroore, e si pre- 
tese che fossero derivate dal tuo sdegno 
controiternanidacuifuespulso; ma l'in- 
colpazione fu smentita dalla infelicità del- 
lo scavo, che fra pochi anni divenne in- 
capace di raccogliere le acque, e si co- 
nobbe del tatto inutile alla salvezza della 
valle reatina, di cui là maggior parte fu 
nuovamente laguna.Calisto III nel >455 
volle prendere cognizione delle differen- 
ze else passavano fra'ternani e reatini per 
cagione delle Marmore, ma pel tuo bre- 
ve pontificato nulla fece. Compresa Ro- 
ma da pestilenza, cagionata da smisurata 
inondazione del Tevere, Sisto IV parti 
da Roma nel 1476000 divelti cardina- 
li, e si recò in vari luoghi: agli 8 otto- 
bre fu a Piediluco e vi si trattenne due 
giorni, a’ 1 o entrò in Rieti e vi rimase per 
ben 9 giorni, quindi a’19 ottobre si tra- 
sferì a Poggio s. Lorenzo io Sabina, a’u t 
in Monte Lebete,a’aa ioMomeotano, ed 
a’a 3 si restituì in Roma. Nel pontificato 
del successore Innocenzo VI I l,per la guer- 
ra con Ferdinando I re di Napoli, questi 
fece occupai-e Rieti, e dal duca di Cala- 
bria invadere la Campagna romana, on- 
de il Papa lo dichiarò nel 1489 decadu- 
to dal regno. Abbiamo da Aogeloni p. 
1 58 , che nel 1 499 la comunità di Rieti 
inviò un ambasciatore a’ ternani, pi-egnn- 
doli a togliere dalla cava delle Marmore, 
dove il Velino fa la sua caduta nella Ne- 
ra, alcune pietre gittatevi quattro anni 
prima, riuscendo di notabile danno ai 
reatini, ed il pubblico di Temi nell’ago- 
sto li compiacque; Leggo nel Nicolai, die 
Paolo III a’ 38 agosto i 546 di persona 
si portò in Rieti a veder la cava da lui 
ordinata, acconiipagnato da tutta la sua 
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fiiniglia, da 4 cardioali, daHambascialo- 
re di Spagna e da molli rescoTÌ. Aggiun- 
go cui Riccardi^ ch'éraraa aver facilmen- 
te Paolo III accordalo il nuoro emisra- 
I io ai reatini {ler mezzo dei Farnesi suoi 
nipoti signori di Cunialice e Civitaduca- 
le, perchè anche i loro terrilorii soQii- 
vano gravissimi danni dal rigurgito delle 
acque Veline. Nel 1578 i reatini volendo 
eseguire l’escavazione delle Martiiore, ne 
domandarono il consenso a Terni, ma non 
ebbe luogo. Gregorio XIII nel 1576 fon- 
dò in Rieli un convento ai frati pi'edica- 
turi, come luogo ov’era stato canonizzalo 
il loro istitutore. Dal citato Nicolai sono 
istruito, che Clenieate Vili a’ 16 aprile 
1 598 volle lecarsi a Terni per vedere i 
lavori da lui ordinati nel i 5 g 6 per di- 
seccare la valle reatina, che solcata da 3 
emissari era sempre paludosa poco meno 
che prima; e montato in barca per poter 
meglio girare per tutto, preselo sua coin- 
l>agnia i cardinali Passeri suo nipote. Far- 
nese, Montalto, Sforza, Monti, Cesi, Bor- 
romeo, Bianchetti, Baronio, Arigoni, Bor- 
ghese poi Paolo V, l’uditore generale del- 
In camera, insieme a molli altri prelati 
o signori del corteggio. Dice Riccardi che 
il Papa vi si portò recandosi a Ferrara 
( F.), e si trattenne in Pie<liluco, e vide 
la prima mossa delle acque nella nuova 
cava; e cheFonUna fu il direttore e l’ap- 
pallalore dello scavo. Nel pontiGcalo di 
l^'lolo V insorse guerra tra Rieti, e Can- 
lalice luogo del limitrolb regno, ed a se- 
darla H Papa vi mandò Domenico /òVa- 
rota {F.), poi cardinale. Rieti restò som- 
mamente danneggiala dal terremotodel 
1 785, e ne soCQ'i anche la cattedrale per 
cui si operarono riparazioni. Dopo l’in- 
vasione de’repubblicani francesi, questi 
comandati dal generale Leinoine, nel di - 
cembre 1 799 presso Rieti sconfìssero l’e- 
sercito napoletano composto di4ooo finti 
e di 800 cavalli, e loro presero 33 can- 
noni, molte munizioni e prigionieri. Toc- 
cai di sopra le vicende politiclie della do- 
minazione imperiale francete, e del rista- 
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biliiiientu del governo pontificio, come 
dell’erezione della delegazione apostoli- 
ca di Rieti. A’ 7 marzo i8ai nelle vici- 
nanze accadde il combatlìinento tra gli 
austriaci comandati da Geppert e Wal- 
inqden, ed i napoletani cailmnari capi- 
tanali da Pepe. Nell’insurrezione de’ li- 
berali deli 83 i, di gran parte dello sta- 
to pontifìcio, Rieti non smeliti l’epigra- 
fe eh’ è nel sUo stemma: Sempre fede- 
le. Ed infatti si legge nel n.° 1 o delle Na- 
tive del giorno eli Roma i 83 i. » Rie- 
ti 9 malto. Jeri al primo albeggiare com- 
parve a tiro di cannone da questa città 
Ulta numerosa orda di ribelli, condotta 
da Sercogoani , ed intimò la resa. Co- 
me esigeva il dovere, ne fu negativa la 
risposta. Alle ore i 5 cominciò il fuoco, 
alla quale questa prode guarnigione ri- 
spose con vigore. Esso durò per ben 3 o- 
re, al termine delle quali Seixxignani fe- 
ce nuove intimazioni di resa alla città, ac- 
compagnate da più gravi minacce. Il luo- 
gotenente Impacciaiiti, sicuro del valore 
di questa brava guarnigione e del suo co- 
mandante il tenente colonnello Bentivo- 
glio, non che del buono spirito degli abi- 
tanti, rigettò la proposizione con indigna - 
zione ancor questa volta, e si diede prin- 
cipio nuovamenteal fuoco, che non cessò 
se non aU'imbrunir della notte. I ribelli 
hanno spedito in Terni su di carri coper- 
ti oltre a 4 o fra morti e feriti. Noi non 
abbiamo a deplorare che la perdita d’un 
reatino colpito da una palla di cannone. 
1 1 nemico sta ritirandosi.” Nel supplemen- 
to del n.° 20 è detto. » Rieli 1 2 marzo. 
Tutta la nostra pianura è stata sgombra- 
ta dai ribelli, che si sono diretti a Terni 
ritirandosi in fretta”. Nel n.” 25 dcl Dia- 
rio di Roma 1 83 1 si loda il valore e la 
fedeltà del conte Bentivoglio, la pruden- 
za deH'avv. Impacciatiti, lo zelo paterno 
di.mg.** Gabriele de’conli Ferretti vesco- 
vo di Rieti, oome quelli che ruppero sot- 
to le mura reatine le minacciose orde dei 
rivoltosi, per l’opera e per la mano di po- 
chi bravi soldati e di molti cittadini vo- 
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lonterosi di tpargera il sangue per la re- 
ligione, pel trono pontiRcio e per la pa- 
tria, cui libertà vera è di esser fedele ad 
un governo veramente paterno e bene- 
fico. Papa Gregorio XVI si dimostrò gra - 
tìssimo con Rieti e coi nominati pei'so- 
naggi in promuoverli a maggiori onori, 
ricolmando la città ed i cittadini de’piò 
giusti e meritati, alTetluosi e solenni en- 
comi. Il perchè, riferisce il n.* i 4 delle 
Notizie del giorno 1 83 1 , che a ’4 aprile 
la deputazione della città di Rieti, com- 
posta de’marchesi Adriano Canali gon- 
faloniere, cav. Angelo M.‘ Ricci, conte 
Giacinto Vincenti Mareri presidente e de- 
putato della nobiltà, Filippo Rosati de- 
putato della cittadinanza e del popolo 
reatino, fu presentata a Gregorio XV I dal 
reatino mg.r Cappelletti governatore di 
Roma. Fu lo stesso prelato accolto dalla 
Santità sua con tal degnazione, e i di lui 
benemeriti concittadini ricevuti coti tal 
distinzionedi sovrana demenza,cbe que- 
sta sola dimostrazione sarebbe loro ba- 
stata di glorioso e dolce compenso a'pas- 
sati pericoli. Delle vicende politiche del 
1 849 dello stato ecclesiastico, che furono 
comuni anche a Rieti, ne trattai all’arti- 
colo Pio IX, dicendo ancora della guar- 
nigione spagnuola e del ristabilimento 
del governo pontificio e del prelato de- 
legato, dopo l'infelice e breve repubbli- 
ca, il 1 .° peroperadi mg.' Girolamo d’An- 
diea ora cardinale, il 2.° nella persona 
di nig.'' Tancredi Bella. 

Sulla predicazione del vangelo in Rie- 
ti, ed origine della sua sede vescovile, ec- 
co quanto dichiara \'\i^e\W,Italia sagra 
t. I , p. 1194*- Reatini episcopi, la cui se- 
rie perù si vuole inesatta e mancante di 
molti vescovi per testimonianza delp.Ma- 
roni, del p. ab. Galletti e di rog.' Mari- 
ni. » Post romani imperii declinationem 
(Reate) romanorum Pontificuiii imperio 
(Niruit. Ejusdem antiqua ecclesia est, at- 
que immediate unum romanorum Pou- 
tilicum reverctiir,in suflraganeisRoma- 
nae provinciale, cccicsiaeqtic comiuracra- 
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ta (tuttora è immediatamente soggetta 
alla s. Sede il vescovato di Rieti, detto 
anche di s. Maria). Primi ejus civitatis 
episcopi nomen intercidit, sive scripto- 
rum injuria,siveinjuria temporum, quae 
claroruin virorum monumenta debeliat: 
constat tamen, idque ex satis firma con> 
jectura, jam inde ss. Apostolorum prae- 
dicatione christianis sacris Reatinain ci- 
vitatem fuisse inilialam, utpote Roinae 
propriorem. Celebrat tamen traditio a- 
pud reatinos populos s. Prosdocimum 
primum Patavinae civitatis episcopura , 
ipsi evangelium iatuiisse,in cujus rei ar- 
guroentum has conjecturas ailerunt, ali- 
quos urbis Reatinae antiquos nummos, 
illius sancti effigie percussos repertus, ec- 
clesia m A postolorum principi ab ipso con- 
secratam, traditionem vigere a patribus 
traductam ad posteros, eum sanctuin i-ea - 
tinos fide christiana imbuisse, primum - 
que episcopum fuisse. Eoclesia cathedra - 
lis B. Virginis Assumptae consacrata est, 
Paschalisque II temporibus cum injuria 
temporum collaberetur instaurata. Fa- 
ma est, illam a s. Prosdocimo inchoatam, 
ac postea an. 1 325 ab Honorio III die 1 1 
septembriscohonestantibus pompam ali- 
quotcardinalibus,con$ecratam All’ar- 
tiwlo Paoovs, parlando di s. Prosdocimo, 
dissi che greco di nazione ne fu 1 ."vescovo, 
per avervi promulgato il vangelo d’ordi- 
ne di s. Pietro che l'ordinò nell’anno 46, 
dopo aver fondata la chiesa di Rieti, dice 
rUghelli. Abbiamo Fausti Ant. Maroni 
excler. reg. schol.piarum,Commentarius 
de Ecclesia et Episcopis Reatina in quo 
Ughelliana series emendatur, continua- 
tur, illustratur,Romae 1763. Riferisce che 
s. Prosdocimo costituito das. Pietro i.° 
vescovo di Rieti, innanzi che fondasse la 
chiesa di Padova, è antica tradizione con- 
testata, sebbene da un sigillo di Rinaldo 
vescovo di Rieli del iiSo, si veda l'effi- 
gie'di s. Prosdocimo vestito pontifical- 
mente, con intorno l’epigrafe: s. Prosdo- 
cimus Eccl. Rcal. Fund. Non pertanto 
avverte il vescovo di Rieli mg.' Marini, 
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Aìemorie di t. Baiòitra p. 1 07 e a 1 3, die 
delle tradizioni popolari, principalmen- 
te «e SUDO di fotti rimarchevoli e costan- 
ti, deve fai-si sempre gran conto, per le 
ragioni die adduce, liicoiniodando dalla 
cattedrale, egli opina, die chi pretendees- 
sere la parte inferiore, chedicesi la Grol- 
ta, de’tempi di s. Prosdocimo discepolo 
di s. Pietro, prende abbaglio, peixbè o- 
pera del vescovo Dunincasa, Non inten- 
de recar pregiudizio alla sua chiesa, nè 
alla tradizione per cui s. Prosducimo è 
venerato in Rieti per primo suo vescovo, 
mandato da s. l'ieti-o a pi-edicar la fede 
di Gesù Cristo , sebbene passasse poi a 
l’adova. Non sa indursi però a credera 
cui p. Maroni favolosa la tradizione, qua- 
lora si voglia intendere la cosa nel senso 
debito, cioè nel modo(didiiarato dal ce- 
lebre Scipione Malfei e allegato dal p. Ma- 
l'oni a p. 4 ), con cui dagli apostoli era- 
no spediti i discepoli ad annunziar l'e- 
vangelo alle genti, e come questo comin- 
ciò ad abbracciarsi, e per qual ragione i 
primi banditori si possono considerare in 
alcune cittò pei primi loro vescovi. Certa- 
mente alle nazioni, non alle città partico- 
lari, molto meno a quelledi non gran no- 
me, venivano spediti i discepoli, nè questi 
aveano il ristretto oggetto d’una sola po- 
polazione, come notò Toroassini, Devet. 
et nov. discip., sebbene le provincie e la 
città cqpitali non isfuggivano dagli occhi 
loro. Ciò supposto, molto meno potea da 
s. Pietro o da’suoi discepoli rimanere tra- 
scurai.-! Rieti, che oltre l’essercapo di tut- 
ta la Sabiiia,è città celebre presso tutti gli 
scrittori, ed a Roma tanto prouima. Se 
dunque si è serbala in Rieli la tradizio- 
ne di venerare s. Prosdocimo come suo 
i.° pastore, non deve riputarsi una fa- 
vola; tradizione che fu reputata assai dal 
ven. e dotto autore di tante opere, mg.' 
De Vita vescovo di Rieti, la cui chiesa di 
s. Prosdocimo ne celebra la memoria con 
messa, uffizio proprio di rito doppio e la 
diocesi l'anniversario. Avendo s. Marco 
discepolo di s. Pietro e diverso dull’evan- 
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gelista predicato il vangelo agli eqiiicoli 
e marsi confinanti, ond'è considerato 1 
vescovo di Marsi, cosi può ritenci-si per 
Rieti s. Prosdocimo, ad onta che passas- 
te a Padova. Aggiunge Marini a p. 3 1 5. 
<• Anzi te avessimo documenti dimostra- 
tivi, che di que'primi lumi die mandò 
Dio agli equicoli per mezzo di s. Marco, 
furono precisamente p&rtedpi e resero 
frutto in quelle popolazioni, che in Cico- 
li (paese degli antichi equicoli) sono sem- 
pre state oves patchuae meae, come può 
credersi, perchè appunto confinano con 
I marsi; non sarebbe da riprovarsi il sen- 
timento di chi credesse, che dopou pri- 
ma di t. Prosdocimo, fu questo s. Marco 
03.°oi.” vescovo diRieli. In laicato, co- 
me il lodato Baronìo lo dice vescovo de- 
gli equicoli, e la Reggia RIarsicana lo di- 
ce di Mnrsi, COSI dire potrebbesi anche di 
Rieti.” Altra cosa è fondazione di chie- 
sa o sia di vescovato col ripartimento e 
conGni della Diocesi {f'.), altra cosa è 
principio di vera religione e di culto del 
vero Dio in una popolazione. In questo 
secondo tento non sembra fuor di pro- 
posito e da reputarsi favola, che o t. Pro- 
tdocimo, o forte anche s. Marco si deb- 
banoconsiderarepei primi vescovidiRie- 
ti, con avervi gettato il mistico seme del- 
la fède. 

11 p. Maroni, dopot. Prosdocimo non 
Kgistra t. Probo del 33osecondo Ugbel- 
li, ma egli lo reputa Goritocirca la metà 
del VI secolo, per concordare quanto di- 
ce E. Gregorio l,nel pontiGcatu del qua- 
le e verso il 5g3 fu vescovo Albino, di- 
verso dal cardinale contemporaneo di tal 
nome. Laonde ilp. Maroniecco cotnede- 
scrive la seriede’ primi vescovi: s. Prosdo- 
cimu, indi Probino o Probiano, Orso, s. 
Probo, Albino, Gaudioso che uel 68o in- 
tervenne al concilio di s. Agatone, Adria- 
no, Tenzone del 753,di cui parla anche 
Galletti a. p. iSa , estendo nominato in 
molti documenti farfènsi.lsemondoolser- 
moiido I .° è nominato in una donazione 
fatta alla chiesa di Rieti daTendicio oTeo- 
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clorico duca di Spoleto del 772 circa. Agio 
ebbe a tuccessore Sinualdo del 776, poi 
])i'obabilniente per dì luì rìounzia Gui- 
berlo o Guieperto del 778, e quasi nello 
stesso tempo Pietro, nel 780 altro Gui- 
berto, fui quali due ultimi va letto quan- 
to ne scrive Galletti, a p. 20 , ed auebe 
Fattesclii, p. 1 46. Lungo sarebbe se do- 
vessi riportare i minuti dettagli di tali 
storici su ciascuno de’primi vescovi, per 
gli alti cui intervennero, o per qualche 
chiesa o beni di cui facevano acquisto, o 
permute, o cessioni, ovvero ricevevanoin 
clonazione, nella maggior parte riguar- 
danti l’abbazia di Farra,da duchi, reeim- 
peratori, non senza molte incertezze, ra- 
gionando di tanti diplomi e antiche car- 
te talvolta con date dubbie; mentre il det- 
to Pietro dal Maroni si vuole vescovo di 
Sabina o di Foronovo {f'-). Alefridodel' 
794 , Isemondoolsermondo3.°neU’8i 1, 
dopo il quale evvi un vacuo almeno dal- 
l'8 16 all' 853 , in cui sedeva Colo o Colo- 
noi.°, della quale vacanza fa testimonian- 
za anche Angeloni,viccoinecomunea Ter- 
ni; esempi che nel secolo IX s’incontrano 
eziandio nelle circostanti sedi vescxivili, 
a motivo delle frequenti incursioni e de- 
vastazioni de’ saraceni, per cui i pastori 
restavano dispersi o non si provvedeva 
alle vacanze per tante calamità. Nell’877 
viveva Teuderado o Teudardo, nel qual 
tempo fu confuso un Giovanni Aretùius 
con Reatinus, essendo vescovo d’Arezzo. 
£' dubbiò Riccardo dell’887, altro' Colo 
si ha nel 923. Con questo subentra a ret- 
tillc.'ire le serie d'Ughelli e del p. Moro- 
iii, ed anche correggendo Galletti, il ve- 
scovo Marini, riordinandola cosi a p. 338 
e seg. Colo 3.° nel 933, Tofu 934, Pie- 
tro 938, Tebroldo 94^1 Anastasio 94^, 
Alberico 969, Eldebaldo 975, Giovanni 
983, Giocondo nelto 33 morto sul prin- 
cipio del I o 5 o, t. sedis Reatinae etcle- 
siae venerabili episcopo, Gerardo già ve- 
scovo nell’aprile di detto anno, in cui in- 
tervenne e sì sottoscrisse al concilio ro- 
mano tenuto da s. Leone IX. Questi c 
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quel vescovo che cousagrò 0 commise fa 
coiisagrazione della chiesa di s. Maria di 
Aiitrudocoa’a 6 ottobreio 5 1 al prete del- 
la inedesimaTeubaldo e non vescovo rea- 
tino. Nel 1 094 Raniero, dopo il quale Be- 
niiicasa. Questo benemerito e munifico 
vescovo nell 1Ó9 cominciò dai fondamen- 
ti l’attuale chiesa cattedrale , tanto infis- 
riore che superiore , fuori delle cappelle 
e poche addizioni, fabbrica disegnata in 
modo che comprendeva la costruzione 
dell’ una e dell’ altra, che vengono a for- 
inareuna sola ^bòrica, come ocularmen- 
te si conosce. Inoltraavverte Marini, che 
quella chiesa pubblica che esisteva in Rie- 
ti, qualora stata vi sia prima di Costan- 
tino o sotto di lui, non è quella che oggi 
esiste e dicesi Grotta o Chiesa inferiore, 
anzi neppure quella cheulliciavasi nel se- 
colo in cui la città ebbe la gran fortuna di 
avere il corpo di s. Barbara. Bensì l’odier- 
na cattedrale nella parte superiore non 
restò compita , se non quando fu con sa- 
grata nel 1335 , e forse non fu resa.-atta 
ai divini ulTizi fino a quel tempo, ritardo 
provenuto dalla sua estensione e magni- 
ficenza, come dalle narrale disgrazie pa- 
tite da Rieti. La chiesa inferìoi-e poi as- 
sai ristretta , si compì alquanto prima , 
cioè verso il 1 1 57, quando Dodone potè 
consagrarla, dedicaudo il maggior altare 
aHa B. Vei-gine ed a s. Bartolomeo apo- 
stolo, oltre altri santi. Il titolo di s. .Barto- 
lomeo può credersi derivatodall’oblazio- 
ne che nel ina fece al vescovo Benin- 
casa , cei 4 o Bonomo di Monte Gamba- 
ro. Oe ’3 ultimi vescovi Gerardo, Ranie- 
ro i." e Benincasa, lascia ih dubbio il p. 
Maroni sotto dì chi seguisse 1 ’ unione a 
Rieti della diocesi d’Ainitemo {F'.),di cui 
non si -trovano più i vescovi dopo Lodo- 
vico, che si sottoscrisse col nominato Ge- 
rardo nel concilio romano dei 1 095 di Ni- 
colò II. Una carta però de| 1094 ripro- 
dotta da Marini fa certi che ruoione se- 
gui a’tempidi Raniero, come del penti- 
mento del conte Gentile usurpatore del- 
le decime che pel contado d'Amitcrno si 
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iloveeno al vescovo (li Rieli; loccliè prova 
che la giurisdizione episcopale di Rieti si 
estendeva colà prima ancora di tale epo- 
ca. Vedasi Giovanni Marangoni, Àcla s. 
Victorini ep. Amitenii et m., atque de e- 
jttsdem 83 tanctorum MM. Amiiernen- 
sium coemelerio prope Aquila in Festinis 
hisl. disserl. cum append. de Coémelerio 
t. Salurnini via Salaria, et monum. ex 
eodem aliitque t. coemeteriU Urbis nu- 
pereffossis, Romae i "j^o. Suc(xssivamen- 
te furono ves<»vi di Rieti e Amiterno, 
Teuzo, Colo 3 .°, Gentile, e Dodonecister- 
ciense, al quale nel 1 1 53 spedi amplissimo 
privilegio AnastasioIV, che si legge nel- 
r (Jghelii,ov’è descritta l'unita diocesi d’ A- 
tniternoiqui noterò, che dipoi ad Aquila 
Alessandro IV uni Furconio, e Clemente 
1 V Amiterno. Questo è il celebre Dodone 
consagratore della chiesa inferiore della 
cattedrale cryptam,c\ke nel 1 1 70 consagrò 
le chiese di s.Vittorinoedi s.Pietrod’Ami- 
terno, che nel 1 1 79 intervenne al concilio 
generale diLaterano III, eche ottenne am- 
pio privilegio dall’iinperatore Federico I 
perse e successori. AI suo tempo moiì ilb. 
Balduino de’conti di Mai-si monaco cister- 
ciense e amico di s. Bernardo che gli scris- 
se pai-ecchie lettere, e fu sepolto in catte- 
drale. Dopo furono vescovi Settimio Qua- 
rini bolqgnese, indi Denedetto deli 181, 
poi AdinolfoSecenari nobile reutino,sottq 
del quale erroneamente il p. Maroni, seb- 
bene ne dubiti, riporta l’assedio e distru- 
zione di Rieti eseguita da Ruggiero I, ciò 
che rimai^ji pure il Marini, mentre A- 
dinolfo governò dall ig 3 ali 309, laonde 
sembra anche erroneo il codice prodotto 
da Ughelli su questo proposito a p.1203. 
R'el voi. XXXII, p. 357 notai, che l’An- 
gelotti, citando l'archivio capitolare, pre- 
tese che il Cardinal Ugoliuo poi Grego- 
rio IX, fosse stato vescovo di Rieti, ed io 
credendo esalto Dgbelli in questa serie, 
gli opposi il silenzio d’ Ughelli stesso , e 
qui vi aggiungo quello- degli altri scrit- 
tori reatini. Djupo Adinolfo, fiorì nel 1 3 1 5 
Rinaldo I. "benedettino, che a’sfiscttem- 
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bre consagrò la chiesa di s. Sebastiano 
di Monte s. Giovanni : il p. Maroni e al- 
tri ritardanoilsuo vescovatoolia 16. Nel 
1337 Odone, secondo Ughelli, c al dire 
del p. Maroni nel 1333 Raniero 3.°, Gio- 
vanni del 1 336 ,indiRaniero 3 .°delqaaIcsi 
ha l'istromento del 1 349 per la lite agitata 
con Rono comes Reatinae urbis praetor 
intendil de equo cui Raynerius insederat, 
cum primum urbem ingressus est: qurjis 
sibi debilum ex antiquo more idem prae- 
tor contendebat. Segue Rinaldo 3.“, per 
testimonianza del p. Maroni; Ughelli po- 
ne nel izSo fr. Domenico de’predicato- 
ri, nel 1 i 5 i Tommaso correttore delle 
lettereapostoliche,, nel 1 305 Goffredo già 
di Tivoli, nel 1378 Nicolò Ili vi traslalò 
da Sora Pietro Gerra di Ferentino , poi 
arcivescovo di Monreale. Nel (386 An- 
drea già di Sora, al quale e al capitolo 
Nicolò IV diresse quel diploma che U- 
ghelli dà a p. 1306, in memoria d’aver 
<»ronato nella cattedrale Carlo II e la re- 
gina Maria. Nicola (àsterciense nel 1 396 
rinuniiò a Bonifacio Vili, il quale nel 
1 299 sostituì Giacomo Pagani rettoredi 
diverse provincie pontificie, ovvero secon- 
do il p Maroni dev’ essere preceduto da 
Berardo; quindi neli3o2 Bonifacio Vili 
vi trasferì da Nepi fr. Angelo, che mor- 
to nell’ istesso anno, subito il Papa fece 
occupar la sede da Giovanni Muti Papaz- 
zurri nobile romano, sotto il quale Car- 
lo Il confermò i beni che la diiesa rea- 
tina possedeva nel suo limitrofo regno. 
Nel r 32 G Raimondo vicariò di Roma per 
Giovanni XXII, il quale ricevette in .A- 
vignone il processo da lui compilato con 
sacerdotale coraggio e senza temere il ri- 
sentimento di Lodovico il Bavaro, contro 
l’antipapa A’ico/ò F (F.) da Corvaro dio- 
cesi di Rieti. Giovanni vescovo morì nel 
1339, ed il capitolo elesse Tommaso ca- 
nonico della cattedrale , che Benedetto 
XII confermò. Nel 1 393 Raimondo d’Or- 
vieto vicario di Roma. Nell 347 da Vi- 
cenza passò a jquesta chiesa fr. Biagio dei 
minori di sommo zelo. Nel 1378 Barto- 
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torneo Mmavacca {f'.), poi cardinale; 
non lo fu Pietro de’ Tartari (/'’.)iuppo- 
alo anche cardinale dall’ AiigeloUi e da 
altri «criUori. Lodovico Teodurani de Al- 
falli di potente famiglia reatina nel 1897 
fu fatto vescovo da Bonifacio IX e perì 
infelicemente vittima d’una congiura; gli 
successe nel l 4 o i Lodovico Cicco di Co- 
la de Bonaventura Teodoraiii, che visse 
sino al 1436; il p. Maroni corregge U- 
ghelli e de ’3 Lodovicbi riporta e ricono- 
sce i detti due soli. 

Eugenio IV nell 438 traviato da Man- 
fredonia Mattia de Pusci governatoradcl- 
rUmbria. Nel 14S0 Angelo Capranica 
(/'.) giàd’Ascoli e poi cardinale, ottimo 
vescovo, costruì il portico della cattedra- 
le. Nel 1468 Domenico Lutaci reatino, 
governatore dell' Umbria, di Perugia e di 
Cesena. Giovanni Colonna {/'•) cardi- 
nale nel 1480 amministratore perpetuo, 
in tempo del quale Alessandro VI nel 
I 5o3 smembrò dalla diocesi di Rieti Ci- 
vita Ducale (f^.)con immenso rammarico 
del cardinale e l’eresse in vescovato.Morto 
il Pupa, il cardinale ricorse a Giulio II, il 
quale nel 1 5 o 5 reintegròRieti de’suoi di- 
ritti, ina essendo morto il cardinale nel 
i 5 o 8 Giulio 11 ripristinò la sede di Ci- 
vita Ducale e il vescovo. A Rieti nominò 
Pompeo Colonna[F .) poi cardinale, che 
ribellatosi al Papa, questi a’ 39 ottobre 
1 5 1 3 lo spogliò di tutte le dignità e dié 
Rieti jn amministrazione al Cardinal Re- 
nato Pria o Priè(F.)s però LeoneX nel 
1 5 i 7 reintegrò il Colonna auche della se- 
de reatina, che nel 1 530 riiiùnziò con re- 
grasso al nipote, Scipione Colonna. Nel 
1539 Mario Aligerio reatino prolegato 
di Bologna e preside di altre provincie 
e città, nunzio a Carlo V, sapientemen- 
te governò. Nell 555 Gio. Battista. Osio 
romano, fu al concìlio di Treiilu: per le 
sue ruvide maniere, alterigia e per altri 
molivi che si possono leggere in Caldei- 
la, Memorie storielle de' cardinali l. . 5 , 
p. 18 e seg., benché datario e segretario 
dc’memoriuli di Paolo I V, venuto a que- 


RIE 

sti in sospetto lo tenne 4 anni prigione 
in Castel s. Angelo, come narrai ne’ voi. 
XIX, p. i 34 , XLIV, p. 189. XLIX, p. 
359, curraggendo il p. Carrara che nel- 
la Fila di Paolo IF l’ avea confuso col 
celebre Cardinal Osio. Mara’Antonio .iti- 
mulio (/'.) cardinale nel 1 56 s beneme- 
rentissimo, principalmente pel seminario 
ch’egli fondò ili.” fra’vescovi,.dotandolo 
ancora co'suoi capitali d’un fondo di scu- 
di 1 000 in Unii luoghi di monte. Nel 1573 
s. Pio V vi trasferì d’ Amelia Mariano 
Vettori reatino nobile e insigne, di mol- 
ta dottrina e vasta erudizione , restituì 
alla loro lezione tanti testi di s. Girolamo 
siati adulterati , nelle illustrazioni delle 
sue opere, autore del mss. De anliquita- 
tibus Ilaliae, et urbis Realisj ma poco 
la patria potè goderlo, morendo nell’istes- 
so anno, in cui gli successe Alfonso Gio. 
M.' Binarini bolognese, traslato nel 1 574 
a Cameripo. Gregorio XIII gli surrogò 
il comune concittadino fr. Costanzo Vin- 
cenzo Bargellini conventuale, che {lassa- 
to a Poligno nei 1 583 , gli successe l’altixi 
bolognese Giulio Cesare Segni che gover- 
nò sino al 1 6 o 3 . Gio. Conte de Desideri 
di Norcia morì neli 6 o 4 ; indi fr. Gaspa- 
re Pas<{uali di Monreale conventuale pio 
R integerrimo, già dì Ruvo. Nel 1G13 il 
Cardinal Pietro Paolo Crescenzi nel 
1631 da Tivoli fu traslato Gin. Battista 
’t'oschi dì Reggio di Modena;. nel i 633 
il cai-dinal Gregorio nell 635 
da Cervia qui passò il Cardinal Gio. Fran- 
cesco Guidi Bagno ( F.) benemerito e di- 
ligente pastorc,cbe rinunziando nel 1689, 
Urhano'VIII nominò Giorgio. Bolognetti 
nobile bolognese, già d’Ascoli in regno , 
nùnzio in Francia ; fornito di gran pru- 
denza, celebrò il sinodp, costruì l'archi- 
vio, ridusse in miglior forma e ornò l’c - 
pisco{iiu, ampliò il giardino. Nel 1 660 il 
Cardinal Odoardo / ecc/urtreWi (A'.) rea- 
tino, ottimo vescovo; per sua morte nel 
1668 amministratore il Cardinal Giulio 
Gabrielli ( / '.) vescovo diSabina.Nel 1 (Ì70 
Ippolito Viticeiilini nobile di Rieli, loda- 
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to veseoTo; nell 707 Fr»nce*coM* Ali- 
bali nobile pesarese, traslato nel 1 7 1 o a 
Carpenirasso, onde nel 1 7 1 1 gli successe 
Bei-nardino Guinigi nobile lucchese, già 
luintio apostolico e prrside, lodatissimo 
pnslore, che celebrò il sinodo, trasferito 
alla patria per arcivescovo: con questi 
nell’L’ghelli termina la serie de’ vescovi, 
che proseguirò col p. Maroni. Benedetto 
XIII nel I fr. Antonino Camar- 

da di Messina domenicano , celebre per 
dottrina profonda e per le opere, massi- 
me sull’ Elezione del Papa j tenne due 
sinodi, rianovò alcuni monasteri di reli- 
giose, ampliò con magnificenza il semi- 
nario, restaurò e abbeift l’aula vescovi- 
le, fondò l'orfanotrofio delle donzelle che 
poi costituì suo erede, e pianto da’poveri 
mori nel 1754. Benedetto XIV vi pro- 
mosse Gaetano Carli nobile di Cornac- 
chio dotto e prudente, vigilante pastore, 
l’islorò il naonte di pietà con ottime leg- 
gi. Clemente XIII nel 1761 dié alla pa- 
tria per vescovo Girolamo de’ marchesi 
Clarelli encomiato, e col quale il p. Ma- 
roni termina la serie che compii-ò colle 
Notizie di 1764 Giovanni de Vi- 
ta di Benevento, santo e dottissimo, au- 
tore di sliverse opci-e, il cui nome è in be- 
nedizione per gli esempi lasciati di virtù 
e di lienelìcenza. Nel.n.” 48del^.É]^^lr■ 
ri^/( letterarie di Roma del 1 773, si loda 
la sua profonda e vasta enidizione nel 
darsi conto delle pubblicate Omelie edal- 
tri sermoni pastorali predicati da mg.’’ 
Gio. ec., Romaei773. Meglio dal n.*’47 
del 1774 si encomia l’illustre prelato nel 
parlare de’suoi SoliloquiaClementi XIV 
dicata, Bomaei 774, riportando l’elenco 
di a I opere stampate e di 7 mss. Tra le 
prime noterò: Istituzioni de’chierici con- 
viventi ne' seminari vescovili jDe origine, et 
jure decimartim ecclrsiasticaninsj The- 
saurus antiquitatum Beneventana rum t. 
I qiEpistolapastoraluj Notificazione per 
lo stabilimento della cong. degli ecclesia- 
stici chiamati jlmanti di Dio, ed erezione 
della nuova cong. de’ giovanetti secolari 
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chiamati fanciulli di Gesh e Alaria nel- 
la città di Rieti, ivi per Gaspare Oisiiii, 
il qualestanipò ancora altre sue npeie. E- 
dilto per la riforma delle confraternite 
ed altre pie radunanze della città e dio- 
cesi di Rieti; Regoledi vivere per le per- 
sone eeclesiasùche s Regole del semina- 
rio Reatino j Regole per il conservatorio 
delle orfane di Rieti. Abbiamo, Vita del 
servo di Dio mg. Gio. de Vita incoro 
di Rieti, ivii 83 i. Gli successe nel 1775 
Vincenzo Ferretti nobile nnconetono- 
177Q Saverio Marini di Pesaro zelante 
pastore, autore di opere pregiate. iBi4 
Carlo Fioravanti nobile romano. 1818 
Francesco Saverio Pereira romano, tras- 
lalo daTerracina, Sezze e Piperno. Leo- 
ne XII nel 1824 elesse il suo degno a- 
mico il dottissimo p. Timoteo Maria A- 
scenzi carmelitano calzato di Contiglia- 
no diocesi di Rieti , professore di teolo- 
gia morale e membro del collegio teolo- 
gico dell’università romana, quindi nel 
concistoro de’21 maggioi827 lotrasferì 
a Osimo e Cingoli, ove assai compianto 
morì nel seguente anno con dolore del 
Papa, che uvea stabilito di premiarne le 
virtù e la profonda ^ienza colla dignità 
cardinalizia , come dichiarai nel voi. X, 
p. 58 . Di fatti leggo a p. 5 dello Afemo- 
ria z 3 .‘ del marchese Bruti Liberati, 
ch’era stato destinato a portargli la no- 
tizia e il berrettino, in un al Cardinal Riid- 
nay, il cav. Neroni di Ripatransone, ma 
l’ illustre prelato morì alcuni giorni pri- 
ma del concistoro. Lo stesso Papa e nel 
medesimo concistoro gli diè in successo- 
re mg.’ Gabriele de’ conti Ferretti X An- 
cona {V.), che Gregorio XVI in premio 
del suo zelo pastorale e per avere gran- 
dempnle contribuito alla difesa di Ilieti 
contro i liberali ribelli, successivamente 
fece nunzio di Napoli, véscovo di Alonte 
Fiasrone arcivescovo di Fermo (V.) 
e cardinale; dal Papa regnantesuo paren- 
te fatto segretario de’ memoriali, legato 
d’UrbinoePesaro,e di Ravenna, segreta- 
rio di stato,e da ultimo penitenziere inag- 
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glorc. Inolile Gregorio XVI ncli 833 i<:- 
re TescoTO il reatino Cardinal Beiirdclto 
Cappelletli (r.), e nell 834 Filip- 
po ile’conti Curoli di Faenza, già udito- 
re delle nunziature di Baviera, e di Li- 
slxma nel Portogallo (F .y Per sua mor- 
te Pio IX nel concistoro di Portici de’i8 
settembre i84g dalla chiesa diForl'i, in 
cui l’avea promosso Gregorio XVI, tra- 
sferì inqueslal’attuale mg/ Gaetano Car- 
letti di Ferrara, saggio, zelante cottimo 
pastore. Ampia è la diocesi, poiché si e- 
stende per circa 8o miglia di territorio, 
contenendo zaSluoghì, come leggo nelle 
proposizioni concistoriali de’duc penulti- 
mi vescovi, essendonell’iiltima detto per 
■sbaglio 25 . In essa vi sono a 65 parroc- 
chie, e 4 chiese collegiate. Fuori di Rie- 
ti è rinomalo, oltre il santuariosummen- 
lovalo di' Grecìo, quello di Fonte Colom- 
bo de’minori riformali, dove é tradizio- 
ne che s. Francesco d’ Asisi ricevesse la 
s. regola dal Signore pel suo meraviglio- 
so ordine Francescano (F.). Ogni nuovo 
vescovo è tassalo in 3 oo fiorini, essendo 
le rendite della mensa circa scudi a 5 oo. 

RIEUX, Rm,Rivenae,FiUa dcRìvis. 
Città vescovile e antica di Francia nel- 
l’olla Linguadoca, dipartimento dell’al- 
ta Garonna, circondario e capoliiogodi 
cantone, a più d’8 leghe distante da To- 
losa ei 85 da Parigi, sulla sinistra spon- 
da della Reze,che poi si scarica nelloGa- 
ronna. Non ha di osservabile che il cam- 
panile della sua vetusta cattedrale della 
B. Vergine, di stile gotico e di straordi- 
naria altezza. Vi si trovano fabbriche di 
panni grossi, maiolica e mattoni. Ne’din- 
torni si ammira bella cascata d’acqua, ed 
lina grotta che sorprende per l’elevazio- 
ne e In profondità. Non era che qn. ca- 
stello circondato d’alcune case, quando 
Giovanni XXII nel 1 3 1 7, elevandoli) par- 
rocchia in cattedrale, lu dichiarò città e 
il paese ducato, erigendolo in vescovato 
sulTragnneo della metropoli di Tolosa , 
con residenza del vescovo in Rieux. Per 
I. "vescovo il Papa creò Peloforte di Ra~ 
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bastens (/"'.) che poi craò cardinale, cui 
successero i riportati dalla Gallia Chri- 
stiana: ne furono ultimiGio. M.'deCa- 
stellan di Tolosa del 1 748, e Pietro Giu- 
seppe de Bastie di s. Flour del 1771, il 
quale rinunziò nel 1801 in conseguenza 
del concordato per cui Pio VII soppres- 
se il vescovato. Il capìtolo era composto 
di 5 dignità, di 12 canonici e di diversi 
altri ecclesiastici assistenti al cord. 1 do- 
menicani e<l i francescani vi avea'no con- 
venti, nella diocesi essendovi un rinoma- 
to monastero di cisterciensi foglianti, ca- 
po d’una congregazione dello. stesso no- 
me. La diocesi conteneva 90 parrocchie, 
ed il vescovo godeva 18,000 lire di ren- 
dita, pagando aSoo Gorini per la tassa 
delle bolle. 

. RIEZ, Reii. Città vescovile e antìchis- 
sìma di Francia nella Provenza, dipar- 
timento delle Basse- Alpi, circondario e 
capoluogo di cantone, a più dì 7 leghe da 
Dignee 180 da Parigi, fra due ruscelli, 
sulla sinistra sponda del Colostro. Male 
distribuita e di aspetto melanconico , al 
dire d’ alcuni geogéaG ; altri dichiaran- 
dola piccola, ma bella, come posta in a- 
mena pianura. Ila fabbriche di corde, 
concie di cuoi e birrerìe; traffica di vini 
pregiati e di frutta eccellenti. E patria di 
Gaspare Abeille autore drammatico. Riez 
è l’antica Alebece capitale de’ raii,che fu 
abbellita dai romani, e chiamata Colo- 
nia Reìorwn /épollinariuni, con parecchi 
monumenti, de’quali rimane ancora una 
rotonda, composta dì 8 colonne corintie, 
convertila in chiesa, 4 oltre colonne del 
medesimo stile e bel musaico. Vi sono 
pure diverse iscrizioni. La cattedrale è sot- 
to l'invocazione delia B. Vergine, ed avea 
il capitolo composto di 4 dignità^ di al- 
Ui 8 canonici: vi erano i francescani e le 
orsoline. La sede vescovile fu eretta nel 
V secolo, s'ulfraganea della metropoli di 
Aiz. Venne chiamata con diversi nomi 
latini : Re/usj Alba Rrfonim, Albesa Re- 
Jorum, ApoUinarium dal culto che vi si 
rendeva ad Apollo, Rrginm. Il 1 .°vesco- 
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vo fu s. Pro«pero del V iecolo , che al- 
cuni credono quello d'Aquitania, il qua- 
le fu ve»coTu di Reggio di Modena; altri 
lo dicono diverto. Gli succeite t. Massi- 
mo (y.) monaco e abbate di Lerins, di- 
tcepolo di t. Onorato: Fu ordinato nel 
433 o 434) ad intervenne a* concilii di 
Riez, d’Orleant nel 44 < > tottotcriue nel 
45 1 la lettera sinodale a a. Leone I, fu ai 
conciliod’Arlet del 4^4ia mori nel 46a. 
Indi t. Fausto che la chiesa di Riez ono- 
ra per santo, già abbate di Lerins, che 
intervenne al 4." concilio d’Arles, ed a 
quello di Roma del 463, morto verso il 
485. Ugone Raimondi legato apostolico 
contro gli albigeti, piesiedette al concilio 
d’Avignone per condannarli. Cardinale 
Pietro Despm, trasferito ad Aiz. Marco 
Lascarisde'contidi Ventimiglia. Antonio 
Lascaris fratello del precedente e di O- 
norato conte di Tenda. Antonio Latca- 
ris nipote dell’antecestorr, poi trasferito 
a Beauvais. Simone Barthel scrisse la Sto- 
ria de vescovi di Riez: di molti sono le 
notizie nel t. ^ileWe Afonumenta hisi. pa- 
Iriaej la Gallia Christiana, ne riporta la 
serie nel 1. 1 , p. 389 e s^. sino a Luigi 
Phelypeaux d’Herbault del 1 7 1 3: ne fu- 
rono ultimi vescovi, Lucrezio de la Tour 
du Pin de Lachau Montauban di Alais, 
fatto vescovo nel 1 yS i , cui nel 1 771 suc- 
cesse Francesco de Clugny d’Autun, in 
tempo del quale Pio VII col concordalo 
del 1801 soppresse la sede. La diocesi con- 
sisteva in 54 parrocchie; il vescovo avea 
1 5,000 lire di rendita, e pagava 85o fio- 
rini per le bolle. Nel 43g vi fu tenuto un 
concìlio a’29 novembre da s. Ilariod’Ar- 
les com3 vescovi circa, per rimediare ai 
disordini della chiesa d’Ambrun per l’e- 
lezione d’Armenlario, fatta da una fazio- 
ne di laici, onde fu dichiarata nulla, per- 
chè era stato ordinalo da due vescovi e 
senza il consenso de' vescovi della provin- 
cia, nè il permesso del metropolitano a. 
llario. Il concilio vietò a’consagralori di 
assistere ad altre ordinazioni ed a’conci- 
lli provinciali. Quanto ad Armentario, 
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gli fu permesso dì ricevere in governa 
una |>arroccbìa in qualità di corepìscopo, 
senza ordinare alcun chierico , potendo 
amministrare la confermazióne e consa- 
grare le vergini nella sua chiesa. Lo stes- 
so concìlio accordò a'preti il permesso di 
dare per lutto la benedizione quando ne 
fossero richiesti, tranne nelle chiese. Di 
piò stabifi diesi terrebbero- 3 volte l'an- 
no concilii provinciali, secondo la costi- 
tuzione del concìlio Niceno. Arduino t. 
I. Nel 1385 vi fu tenuto un altro concì- 
lio sopra la disciplina ecclesiastica. Mar- 
lene, Tliesaur. t. i. 

RIFORMATI. Minori osservanti,e Mi- 
nori riformati di s. Pietro d’ Alcantara, 
religiosi francescani. Vedi il voi. XXVI, 
p. 149 c *<g- Negli articoli degli ordini 
religiosi si tra'tla delle altre riforme. 

RIFORMATI o Pbetzsi RmoaMSTi. 
Cos'i sono appellati i Protestanti {y.)> i 
Calvinisti {y.) e altri eretici, cioè quelli 
che si ritirarono dall’ unità della chiesa 
cattolioB, come l ’ Inghilterra (!'■), colla 
pretesa di riformare i supposti abusi del- 
la s. romana chiesa, tanto intorno-alld fe- 
de, che alla disciplina. I sedicenti riforma- 
ti chiamano riforma in generale, il cam- 
biamento cb’essi capricciosamente han- 
no fatto nel culto e ne’dommì dplla ve- 
ra Religione ( F.), per formare le loro in- 
felici sette. Quindi i cattolici ben a ragio- 
ne, parlando di sìffiitta riforma e di tali 
riformati, sempre dicono la pretesa rifor- 
ma, i pretesi riformati, per quanto dif- 
fusamente trattai ne’citati artìcoli e in tut- 
ti gli altri che vi hanno relazione. A tutti 
gli autori riportati a detti articoli aggiun- 
gerò : De la Forest, Metodo distruzione 
per condurre i pretesi riformali alla chie- 
sa romana, e confermare i cattolici nella 
loro credenza, Roma 1835. G. A. Boost, 
Storia della riforma d dlemagna dal 
i 5 i 7 al 1845. Storia della riforma di 
Francia dal 1 5 1 7 oli 844- Storia della 
r fórma d Inghilterra dal 15170/1 544> 
A usburgo 1 846. Gaspare Oleviano o il 
calvinismo in Treveri neliSSg. Memo- 
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rir. da srn'irc alla storia della riforma 
iti dlemagna di J. Marx prof, del semi- 
nario eescovHediTreverifi\agpnia 1 846^ 

RIFUGIO o ASILO. A'. iMMumTA 

ECCI ESIASTICA. 

RIGA, Riga. Città Vescovile e forte 
con porto di Russia , capoluogo del go- 
verno di Livonia e di distretto, distante 
I I 5 leghe da Pietroburgo e 1 00 da Dan- 
zìcn, sulla destra sponda della Dwina del 
sud, a 3 leghe dalla sua foce nel golfo di 
Livonia. Residenza delle principiili aiilo- 
rilii-del governo, sede della corte d’ap- 
pello e di parecchi altri tribunali, d'un 
concistoro superiore e d’una soprinten- 
denza luterana. Giace iii terreno basso, 
tabbioniccioe arido, ed esposto alle inon- 
dazioni del fiume ; le sue fortificazioni, 
senza essere regolari, sono numerose e di 
gran difesa , ed il forte di Diinamiiiide, 
situato alla foce della Dwina, la proteg- 
ge perfettamentedal lato del mare. I sob- 
borghi posti alla sinistra del fiume, e che 
aveaoo molto sofferto nel 1 8 1 z, sono rial- 
zati con magnificenza,'essendovisi pratica- 
te' vie larghe, dritte e guarnite di belle 
case e vasti magazzini ; e stabilite puce 
grandi piazze e passeggi, per modo che 
presentano un aspetto pib gratodella stes- 
sa città, che però ricevette onch’essa di- 
versi abbellimenti. Gli edifizi più nota- 
bili sono il palazzo vastissimo della città, 
<|uello degli stati, la borsa, l’arsenale, 
l’antico castello de’gran maestri dell’or- 
dine 7Vntonico(f'.)recentementerestau- 
rato, una delle cui torri è stata conver- 
tita in ispecola, e davanti alla quale fu 
neli8i4 eretto un monumento di gra- 
nito sormontato dalla figura della Vitto- 
ria in bronzo; le nuove carceri decorale 
d’un peristilio e che contengano le corti 
di giustizia; l’ospedaledi s. Giorgio, quello 
■Iella marinerìa, il nuovo ospizio costrut- 
to nell’antico giardino imperiale, la cat- 
tedrale, la Caterinea, la chiesa di s. Pie- 
tro colla sua bella torre, dall’ alto della 
■pinle ginlesì d’tina vista superba sino so- 
pra la rad<i; il teatro, la dogana, ilgiar- 


RIG 

dino vecchio, nel i|ualc si osserva un ol- 
mo piantalo da Pietro I e dove sì è co- 
struito un nuovo castello residenza del 
governatore generale, giardino eh’ è di- 
venuto il più bel passeggio della città. La 
Dwina si valica in estate sopra un.punte 
di battelli lungo 2600 piedi, che offre pu- 
re un passeggio amenissimo, ma nell'in- 
verno si leva e sì cammina sul ghiaccio. 
Contiene 6 chiese greche, 4 chiese lute- 
rane , ed una chiesa cattolica fabbricata 
da’callolici che ora sono circa Sono, e fu 
solennemente consngrata nel 1781 da 
mg.*' Boneslawoski coadiutore del vesco- 
vo di Mohilow : i cattolici prima erano 
assistiti da’francescani riformati. Vièli- 
ceo,collegio, scuola di reciproco insegna- 
mento, gran scuola di donzelle, scuola di 
veteri nana, società li vonìesed’utililà pub- 
blica e d’economia rurale,due società let- 
terarie, biblioteco di più di i5,ooo vo- 
lumi con rari, mss., gabinetto di storio 
naturale. Vi si trovano alquante fabbri- 
che, sì costruiscono navigli oosteggìatori 
e sì fanno ancore ; vastì sono gli arsenali 
e ben provveduti. Prima dell’ erezione 
A’ Odessa Riga veniva considerata 
come la 2.' città di Russia sotto il rap- 
porto del commercio; la navìgazìoue con- 
tinua sul fiume, il gran movimento che 
scorgesi sulle riviere, per le vie, non me- 
no che nelle botteghe e ne’magazzini an- 
nunziano la grande attività del suo traf- 
fico. La larghezza della Dwina eia distan- 
za da questa città al mare, rendono il 
porto insieme spazioso e sicuro, ma non 
è abbastanza profondo per accogliere na- 
vi di grande portata ; dall’altro canto la 
rada che Riga possiede nél golfo, sì colma 
spesso dì sabbia e sforza le navi a recarsi 
nello Bulder-Aa. I dintorni producono 
un lino rinomato. Gli abitanti superano 
i 56,000. Riga fu fondata, se<x>ndo la co- 
mune opinione, nel 1 200 dal vescovo Al- 
berto I, il quale in seguito la cinse di mu- 
ra. Si crede che il suo nome derivi da 
quello del fiumicello Rigar, oggi canale 
di Rìsing, ch'era un tempo un braccio del- 
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la Dwijia e del quale rimangono appena 
alcune trnccie. Ma della vera origine di 
questa città, come del iuonome ne parlerò 
trattando della sede vescovile. Nel i 5 fìl 
Riga si sottopose al re di Polonia (/'.) 
che le lasciò .tutti i suoi privilegi. Gusta- 
vo 1 1 Adolfo re di Svezia la conquistò nel 
163 I, e Carlo XI ne fece la capitale del 
ducalo di Livonin (f-), le diè ili ."grado 
sotto Stocolmn, e concesse a tutti i mem- 
bri della' magistratura, come ai loro suc- 
cessori, titoli di nobiltà per lutto il tem- 
po che rimanessero in carica. Molto eb- 
be a soffrire la città da parecchi incendii 
e vari assedii, i memorabili Ira’quali fu- 
rono impresi dai russi nel 1 656 , dai sas- 
soni e dai polaccfii nel 1700; i ru.ssi se ne 
impadronirono l’i i lugijoi 7 io e l’han- 
no poi conservata. Nel 1768 la maggior 
parte del sobborgo di Pietroburgo diven- 
ne preda delle bammei neliSii i fran- 
cesi arsero la maggior parte de'suoi sob- 
borghi. Nel '1.8 1 4 soffri molto per l’im- 
provviso scioglimento dei ghiacci della 
Dwina. Questa città gode privilegi rag- 
guardevoli, che Caterina II confermò. 

A Livoku parlai della propagazione 
del vangelo nel i 1 58 , per opera del i .° 
vescovo di Livonia Mainardo , e succes- 
sivamente la diffusione , e che Bertoldo 
vescovo di Livonia principalmente fab- 
bricò Riga, foiiifìcata e aumentata dal 
successore. Alberto I, il (piale chiamò in 
suo aiuto i cavalieri Porta Spade (y.), 
de’ quali parlai anche a PaussiA. Narra 
Hurter, Storia d' Innocenzo III, 1. 1, p. 
337,chenavigandoeerti mercanti di Bre- 
ma e altre città della Sassonia, per ten- 
tare il traflìco coll^popolarioni pagane in 
riva al Baltico , furono gettati alla foce 
della Dwina, ovedopo alcune zulfe in cui 
restàroDo vittoriosi, stabilirono con quel 
popolo vantaggiose pratiche di commer- 
cio. I rapaci abitatori di queste contrade 
appena conoscevano i primi elementi del- 
l’ordine sociale; veneravano o temevano 
nelle bere, ne’ boschi, nelle fonti altret- 
tanti simboli della di vinità, e raccapriccia- 
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vano pensando ai demoni! che misterio- 
samente operavano sulla natura. Dopo 
che i mercanti ebbero fondata una fat- 
toria e fatto per più anni de’ guadagni, 
andò con loro il monaco Mainardo, vir- 
tuoso e pio , ivi tratto dal desiderio di 
annunziar agli abitanti l’ evangeli]. Stu- 
diata prima la favella, cominciò a predi- 
cai- il nomedi Gesù, edibcòunn cappel- 
la in mezzo alle possessioni degli aleman- 
ni, e si fece consagrar vescovo della co- 
lonia dall’arcivescovo di Brema. In segui- 
to fermò la sede nella chiesa di s. Maria 
che fondò in mezzo una cooti-ada rìden- 
te e tutta rigata di fonti, onde appunto 
la chiamò /?/g/7,-da cui l’onda corrol]0- 
rante della fede cristiana, della cultura 
intellettuale e della scienza ecclesiastica 
venne in breve ad irrigare e a feconda- 
re tutto quel suolo; e Pietro diRiga po- 
se in vei-si la Bibbia ne’primi 5 o annidai 
secoloXIlI.Uno de’compagni di Mainar- 
do intanto, si conduceva atti-averso mil- 
le pericoli nell’Estonia, per dedicarsi al- 
la ste.ssa missione, ove già Alessandro III 
a vea inviato banditori della fede. Con gra- 
vi difficoltà Muìnardoconscrvò la suaco- 
lonia, e dopo la sua-morte l’arcivesco- 
vo di Brema mandò a occuparne il luo- 
go il monaco di Locco Bertoldo. 'Ve- 
dendo questi che le alfabili maniere e i 
doni non riuscivano a guadagnare i pa- 
gani, ricorse alla forza. I livonii aiuta- 
li dagli estonn corsero all’ armi contro i 
luoghi soggetti alla nuova dottrina, dove 
il vescovo trovossi in |>ersonafia’suoi cri- 
stiani, che animati d’insolito coraggio per 
amor della nuova fede ne restarono vit- 
toriosi, colla perdita peròdel vescovo, che 
tiatto dal focoso suo cavallo in mezzo ai 
nemici fuggenti, dovette scontarcolla vi- 
ta l’ardore del suo zelo. Ciòavveiineonel 
1 198, o nel I aoi, o neli 3 o 4 , secondo.! 
diversi pareri degli storici. Gli successe Al- 
berto Icanonica di Brema, e mentre oc- 
cupava la sede vescovile seppelnnocen- 
zollila morte del predecessore, onde sol- 
lecitò soccorsi dalla Sassonia, 'Westfalia, 
16 
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SchiaToiil.i e dai |>ae»i di là dell' Elbe a 
vantaggio de’ci'iitir'ii di LìTODÌa. Euen* 
do>i pollalo l’abbate di Locco in mezzo 
ni pagani per liberare alcuni de’suoi mo- 
naci prigionieri, eviiloqual copiosa mes- 
te preparavasi pel vangeloin quelle con- 
li-ade, supplicb il Papa d'inviarvi nuovi 
operai, e Innocenzo 111 l'etaudi, eccitan- 
do anche i vescovi di Polonia a dar loro 
aiuto. Ma il vescovo Alberto I fece quel 
che più importava per la consolidazione 
e propagazione del cristianesimo iiv quel- 
le regioni, col crearvi nelizo4 l’ordine 
cavallerescosulla forma di quello de’tem- 
plari, il quale ebbe per professione di di- 
fendere e ampliare la chiesa io Livonia, 
detto de’PorCd -Vlpar/e, da quelle vermiglie 
di cui i cavalieri portavano ornalo il loro 
bianco mantello; indi pel loro manteni- 
mento gli donò il 3 .° delle rendite di sua 
chiesa. Altri fanno originare il principio 
dell' ordine da Bertoldo. Innocenzo III 
approvò l'operato da Alberto I, lonoti- 
fìcò all'arcivescovo di Brema, e ad istan- 
za d’Alberto diè licenza agli ecclesiastici 
crociati per Gerusalemme drcondurti in 
vece in Livonia a propagarvi ilnoinecri- 
stiano, cominulande anche il voto ai cro- 
ciati laici. In breve tempo molti si aggi-e- 
garono aironline e Vinno ne fu!.° giaii 
maestro. Il paese andò debitore all’ordi- 
ne di tua tranquillità e del sicuro buon 
esito delladiflusionedcl cristianesimo, non 
che delle vittorie sui livonii,.eslonii , li- 
tuani e russi, e finalmente alla creazione 
dc-ll’ ordine Teutonico ^ al quale i Porla 
Spade si unirono 33 anni dopo. Di inuno 
in mano che i cavalieri penetravo no nel 
paese de’ pagani, le conquiste chefùcevn- 
no erano loro ; ma già nel 9.° anno di 
loro origine ebbero controversie cogli ec- 
clesiastici e coi laici intorno a certe pos- 
sessioni, e anche col vescovodi Riga. In- 
nocenzo III diè airoivline in protettori al- 
cuuiabbntidi Sveziaegli confei-mò il pos- 
sesso de'bcni. Inoltre avendoli Papa spe- 
dilo in Prussia il cisterciense Cristiano , 
il vangelo vi gitlò pi'ofondc radici, poi- 
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chè da gran tempo il paese avea accol- 
to missionari. Anche il p. Heiyot,Storia 
(irgli ordini militari, parlando di quello 
de' Porta Spade o di Livonia, riconosce 
Allierto I per edificatore di Riga verso 
il I zoa, e che le diè questo nome per es- 
sere una città irrigata da una nuova fe- 
de, quasi novaFide Aigatu. Vi è qualche 
probabilità, che l' imperatore' Filippo di 
Svevia accordasse al vescovo di Livonia 
e principalmente dì Riga , l’ investitura 
della.Livonia. L’ erezione di 'questo ve- 
scovato si fa risalire ali 186, ed in arci- 
vescovato nel 13 1 5 per autorità d'inno - 
cenzo III, e fu metropolitano di tutta la 
Livonia, della Prussia ove i cavalierifbii- 
darono .4 vescovati, e della Curlandia; ma 
il vescovo propriamente di Livonia fu 
suffraganeo di Gnetna. Commanville an- 
ticipa di molto il principio del vescova- 
to , il che non è verosimile : gli dà prr 
suffraganei i vescovi, dì Derpl nella Li- 
vonìa, eretto pei danesi nel! 3 19; di Re- 
vel capitale. dell’Estonia provincia di Li- 
vonia, cretto neliaSo. sotto In metropo- 
li di LuiulendcllaDaniinarca, e nel t374 

lo divenne di Riga; di Ilapsel in Estoni.-i, 
cretto ne’ primi del secolo XIJI, con re- 
sidenza ad Arnsbei'g; di Venda, eretto da 
Sisto V nell 586 , rob a quel tempo Riga 
non era più cattolica; di Curlandia in Po- 
lonia , cretto pei danesi nel 1319 sotto 
Lunden, finché i cavalieri di Livonia im- 
padronendosi del ducuto lonssuggellaro- 
no a Riga , ed il vescovo faceva la resi- 
denza a Pìlten. Quando i cavalieri nel 
133 3 tolsero a Valdemaro II redi Dani- 
marca le conquiste fótte, assoggettarono 
le sedi vescovili nominate alla metropo- 
litana di Riga, la quale secondo il p.Helyot 
ebbe questa dignità da.Inoocenzo IV nel 
1354, ed Alberto II 5 .° vescovo di Lì- 
voiiia ne fu il i.° arcivescovo. 

L’arcivescovo di Riga divenne poten- 
tissimo,imperocchèoltreil domìnio tem- 
porale della città, esercitava pieno diritto 
di giurisdizione sopra 30 foltezze o ca- 
stelli e fu la rovina dell’ordine, per le gucr- 
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re che raccontai a Prussia Ira rarcire- 
SCOTO e ì teulODÌci, con sanguinose e fre- 
quenti battaglie. Dal 139^ ali 34 i ebbe- 
ro luogo ostinati coml>atti nienti tra’ ca- 
valieri eH i rescoTÌ di Livonia. Bruno 
maestro proTiociale aveiiflo voluto assi- 
.stere alL’eletione dell’ arcivescovo di Ri- 
ga, ed essendosi opposti il clero e i citta- 
dini, vennero alle mani e si accese lunga 
guerra in Livonia. Da una bolla di Cle- 
mente V deli 3 o? si rileva che l’arcive- 
scovo avea 1 4 vescovati siifTicganei e che 
i cavalieri ne aveano desolati'^ , intru- 
dendosi negli allri. Urbano V s’interpose 
nelle differenze tra I’ arcivescovo Blom- 
lierga, e ì teutonici i quali esigevano che 
coi canonici vestisse l’abito dell’oi'dlDe' ; 
Bonifacio IX contentò i cavalieri, dichia- 
rando che r arcivescovo 'di Riga .dipen- 
desse dall’ordine; eperché non si lagnas- 
se farci vescovo, lo dichiarò patriarca (]■ 
Lituania (^.), mi^ gli altri vescovi non 
vollero sotto|>orsi a tal decisione , indi 
nuove gueiTe- L’arcivescovo Enrico nel 
1 439 tenne in Riga un concilio, il quale 
mandò a Martino V 1 6 preti deputali per 
esporre le doglianze contro quelli cheop- 
prinievano la chiesa di. Riga; però essen- 
do stati arrestati ne’confini della Livonia 
dal governatore del forte di Goswin, ca- 
valiere teutonico, questo barbaramente 
co’ piedi e mani legate li feoe gettar nel 
torrentegelato, dove que’miseri innocen- 
ti restarono affogati- In questo concilio 
non si trattò di cose riguardanti la disci- 
plina della Chiesa. ConciLor. 1 . 1 3; Nuova 
controveraia insorse nell 4 ^ 3 'per l’abito 
dell’ordiile, di cui i vescovi volevano spo- 
gliarsi, ch’ebbe sollecito termine, perchè 
l’arcivescovo di Riga Silvestro si obbligò 
co’canonici, a nome pure de’successori, di 
non lasciar mai l’abito teutonico.Nel l 4^7 
i cittadini di Riga riportarono vittoria sui 
cavalieri. Il gran maestro Alberto diBran- 
deburgo abbracciò gli errori di Lutero, e 
s’iropadroni di quantol’ordiiie possedeva 
in Prussia. Fatalmente, anche l’arcive- 
scovo di Riga Guglielmo di Brondebur- 
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go nell 533 si dichiarò apertamente pel 
luteranismo, ed il popolo mosso dall'e- 
sempio del metropolitano, iie abbracciò 
colla pretesa riforma gli errori. Il perchè 
nel 1557 il gran maestro Furstemberg 
assediò nella fot tezza di Kockenhaiisen, 
Guglielmo col suo coadiutore Cristoforo 
di Meckleiiburgoeli fece prigionieri, fin- 
ché .per mediazione del re di Polonia c 
dell’impel-atore Ferdinando I furono li- 
berati. Cosi terminò l’illustre sede arci - 
vescovile di Riga. 

• RIGANTI Nicola, Cardinale. Nacque 
in Molfelta a’ a 5 marzo 1 744 > e reca- 
tosi in Roma spiegò ben presto il suo ra- 
ro talento nella rapida carriera degli stu- 
di e specialmente di gius pubblico. 1 do- 
mestici esempi de’suoi zii Giambattista e 
NicolaRiganti, autore il i .'dei Commenta - 
rii .tulle regole deìla-Cancelteria, di cui in 
tairti luoghi parlai, come a Dataria 
e ragguardevole il secondo per le lumi- 
nose cariclie egregiamente sostenute, fu- 
rono stimoli vivissimi a lui per emular- 
ne la gloria. Non deve quindi recar me- 
ravigl'ia, se decoralo da Clemente XIII 
della qualifica d’ abbreviatore di parco 
maggiore, corrispose poi felicemente al - 
l’espetlaziooe della curia romana; Istrui- 
to profondamente in ogni ramo di giu- 
risprudenza, pronto a penetrare le con- 
troversie.ead applicare ni fatti le analo- 
ghe teorie a se dicontinuo presenti;oau- 
to in pronunziare solo dopo maturo esa- 
me, chiaro nelle tdee, felice nell’ esporle 
con ampio sapere e nonordioariosenno, 
meritò la comune ammirazione non solo 
de’romani, maeziandiodellesiraniere na- 
zioni, perloccbè godevano i forastieri più 
rispettabili io udirlo allorché pronunzia- 
va giudizi dai Iribuiiàle- Impiegato pri- 
ma nella coiigregazionedel buongoverno 
col titolodi ponente, [lassò poi alla carica 
d’ uditore del tribunale dell’ A. C. Met, 
quindiall’uditoratodisegnatura,epoi alla 
luogotenenza del medesimo tribunale del- 
l’A. C-, e'fu in queste magistrature ch’e- 
gli si acquistò la riputazione di giudice 
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sommo, la qualu oe consei'Terà chiarissi- 
ino il nome. Unmegistrnto di tanta va- 
glia risenti gli eOetti delle pubblichi! vi- 
cende, le quali negli ultimi tempi di Pio 
Vie ne’primi di Pio VII più volte deso- 
larono Roma; pure immobile nel sentie- 
ro della virtù, maritò che in Venezia ap- 
pena eletto Pio VII se neservisse qual pro- 
uditore, indi lo scelse a segretario della 
congregazione di consulta, nella quale, 
benché fosse allora involta in maggiori 
cure e perciò rgsponsabililà maggiore im- 
ponesse, i talenti del prelato meraviglio- 
samente si distinsero a fronte delle mol- 
te dilTicoltà. Leggo in Artaiid, Storia di 
Pio y lì, t. a, p. 1 1 3 , che in conseguenza 
del decreto di Napoleone invasore dello 
stato pontiilciode’i aprile 1 808, col quale 
richiamava tutti i sudditi italiani.dimo- 
ranti in Roma, ovvero per aver il prelato 
spedito l’enciclica di Pio VII a’vescovi del- 
le provincie dall’Imperatore occupate, ed 
anche per averadoperato espressioni po- 
co circospette nelle sue corrispondenze 
oflìciali co’governi delle provincie e città 
dipendenti dalla consulta, alcuni oQiziali 
francesi a’ 16 giugno a questo prelato di- 
stinto per ingegno e dottrina, suggella- 
rono latte le sue carte,'lo posero sotto la 
sorveglianza d’uua guardia e gl’ ìntima- 
l ono l'ordine di abbandonar Roma ina 4 
ore e di recarsi in Ancona, avg conosce- 
rebbe l’ulteriore sua sortee quanto for- 
mava il sòggetto della sua colpa. Nel se- 
guente annoanchea Pio VII toccò la de- 
|)ortazione, dalla quale tornalo triónfanle 
iicli 8 i 4 i ed il prelato restituitosi in Ro- 
ma, lo reintegrò nella carica , indi creò 
cardinale prète e vescovod’AnconaeU- 
mana l’8 marzoi8i6, conferendogli per 
titolo la chiesa de* ss. Marcellino e Pie- 
tro, e le congregazioni de’ vescovi^- rego- 
lari, concilio, esame de’tescovi in s. ca- 
noni, econsulta. Apprendo da Leoni, An- 
cona illustrala, p. 435, che il cardinale 
vi giunsea’i 3 setteinbreemalatone par- 
ti a’ 3 o aprile 1819, morendo poi in Ro- 
ma, e lasciando alcuni doni alla cattedra- 
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le e collegiata, citando la Cronolasti dei 
vescovi della chiesa Anconitana, pubbli- 
cala nel 18 18. In fatti rilevo dai n.i 70 e 
73 òe Diari di Roma iSaa, che il car- 
dinale mentre faceva risentire ad Anco- 
na gli eSetti dèlie sue cure pastorali, do- 
po' ^o mesi un Gero colpo d’eqmplesia 
l’obbligò ad assentarsene onde cercare in 
Roma un clima più mite, esercitando le 
funzioni episcopali in A ncona mg.' Fran- 
cesco de’conti Pichi onconilano e vesco- 
vo di Lidda in parlibus, ora arcivescovo 
d’Eliopohr Rimasto senza oifesa nelle po- 
tenze intelìettuali, benché sentisse il pe- 
so delle tribolazioni con cui piacqueal cie- 
lo provarlo, fu sempre rassegnato al di- 
vino volere e non lasciò d’agire pel go- 
verno della diocesi colla prudenza e dot- 
trina di cui era' fornito. Logoro da abi- 
tuali indisposizioni, dovè finalmente soc- 
combere alla forza di lunga malattia de- 
genn-ata in febbre gastrica -nervosa con 
convulsioni epilettiche. Pigli vide avvici- 
narsi il momento estremo co’sentimenli 
ispirati dalla religione nell’uomo giusto, 
e munito de’ sagramenti diede, placida- 
mente fine a’suoi giorni il 3 1 agosto i8a:z 
d’anni -78. I funerali furono celebrati in 
s. Maria sopra Mìnerva,dove esiste la tom- 
ba de’suoi parenti, ed ivi fusepolto. Pie- 
tà singolare, spirito di religione, attacca- 
mento filiale alla s. Sede, corredo perfetto 
delle sociali virtù, cuore generoso e sulTe- 
rente,integrità,(fisinteresse, felice ingegno 
coltivatore di scienze, furono I caratteri 
del compianto amplissimo porporato. 

RIGAUD DE ROUSSI Egidio, Car. 
dinaie. Fl-ancese nato in Bessiaco diocesi 
diLimoges,benedettinoeabbatedi s. Dio- 
nisio di' Parigi, ad istanza di re Giovanni 
I, Papa Clemente VI a’ 1 7 o 18 dicembre 
1 35 o in .\vigiione lo creò cardinale pre- 
te di s. Prassede, eperché il re non si po- 
teva privar di lui per ultimare alcuni af- 
fari gravissimi, con singoiar distinzione 
gli mandò II cappello cardinalizio , che 
ricevè in Parigi alla presenza del monar- 
ca, dai vescovi di Laon, Chailrese Pa- 
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ligi. Ivi dopo 33 mesi In morte gl'invo- 
16 (lignitù e vita neli 3 J 3 . Alla sua me- 
moria fu eretto un dvcllo in s. Dionisio, 
a cui avea 'vivendo compartito segnalati 
beiieli?i,e tra le altre tose fabbijcato una 
iiifernieria per uso dei monaci infermi, 
alla quale assegnò rendite suflìcieoti. 

KIGACLT Odo»e oREci.vstno, C<Ir- 
(2l'na/e.Fl'ancesereligiosode’ll]1norì,chia• 
l'o egualraeiite per nobiltà di prosapia, 
che per illibatezza di costumi, per cui fu 
denominato specchio e norma de’prela- 
ti, e ineritogli encomi di s. Antonino nel- 
la sua storia , siccome oratore di gran 
pregio e fama. Contro sua volontà fu pro- 
mosso nel I a 47 o i ?.48 da Innocenzo IV 
oir nrpìvescovato di Rouen e consagrato 
dal Fapa nel giorno di Pasqua , poscia 
uel dicenibreiaSa 01353 lo creò cardi- 
nale prete. Si condusse con s. Luigi IX 
alla coni|uista di Terràsanta, avendo pri- 
ma celebrato un concilio provinciale in 
Punta udemer per accomodar le cose di 
sua cbiesa, in cui frequentemente predi- 
cava il vangelo al popolo. Morto il re , 
clie'lo nominò tra’ suoi esecutori testa- 
mentari, si recò inLione e intervenne al 
3." concilio generale, ivi morendo nel 
1375 o 1376 con credito di santa vita: 
venbc trasportato il suo cadavere e sepol- 
to nella' metropolitana, ove fu eretto un 
magnifico avello, che poi fa manomesso 
e rovinalo dal furore e rabbia degli e- 
retici ugonotti. Scrisse alcune opere mo- 
rali , ascetiche e scolastiche che non vi- 
dero la luce della stampa , alcune delle 
quali mss. si colloràrono nella biblioteca 
di s. Francesco d'Aysi, altre neH’archivio 
della metropolitana di Rouen. Non man- 
cano scrittori che lo escludono dal car- 
dinalato, e in fatti ne’4 conclavi celebra- 
ti a suo tempo non si trova descritto il 
suo uome fra. gli elettori. 

RIGOBERTO (s.), vescovo di Reims, 
detto da alcuni Roberto. Abbandonò il 
mondo per ritirarsi nel monastero di Or- 
b.vis, di cui fu poscia abbate. Trattodipoi 
dalla sua solitudine, gli veune afDdato il 
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governo della chiesa di Reims, ed adem- 
pì ai doveri della sua dignità con zeloa- 
poslolico. Ingiustamente bandito sotto 
Carlo Martello, soffri con pazienza que- 
sta sciagura ; ma Pipino, mosso dal con- 
cetto (li sua santità, si adoperò per far- 
lo richiamare. Tornato dall’ esilio trovò 
la sua sede occupata da Milone, eperciò 
ritirossi nel villaggio di Gernicourt, 4 o 
5 leghe distante da Reims, ove menò u- 
na vita affatto oscura negli esercizi del- 
l’orazione e della penitenza, finché mo- 
ri vei-so r anno 740 , e fu sepolto nella 
cbiesa di s, Pietro, di’egli avea fatto co- 
là fabbricare. Non lardò Iddio a glorifi- 
care il suo servo con vari, miracoli che 
furono operali alla sua tomba. Si' fecero 
varie traslazioni delle sue reliquie , una 
poraione delle quali si serba nella chiesa 
di s. Dionigi di Reims, ed un’altra nella 
cattedrale di Parigi. Ora il suo corpo è 
nella metropolitana di Reims. La sua fe- 
sta .si celebra a’4 di gennaio. 

RIMINALDI Giammseia, Cardinale. 
Patrizio ferrarese, nacque a ’4 ottobre 
1718 in Ferrara, portatosi in Roma fio- 
ri nelle facoltà legali, fu ammesso in pre- 
latura e fatto uditore del camerlengnto; 
indi Clemente XIII ngl t7fio lo nominò 
uditore di rota, ed il Cardinal Caraccio- 
lo vicario della sua diaconia di s. Eusta- 
chio. Fu benemerito primicerio dell’ar- 
ciconfraleruita e Ospedale di s. Rocco 
come tale curò che nel cortile del 
sodalizio coperto di tenda, per la festa 
dclsantosifacessedecorosamenteuna mo- 
stra di quadri scelti e di rinomati auto- 
ri antichi e moderni, disposti simmetri- 
camente con belli arazzi; esposizioni ce- 
lebrale da Cancellieri nel Mtrealo , p. 
G 5 , ove riporta erudite notizie delRimi- 
naldi e delie cose da lui operate pel pio 
luogo,riproducendo le iscrizioni marmo- 
rce'perciò erette. Divenuto decano della 
ròta , finalmente Pio VI qe premiò la 
lunga carriera prelatizia a i4 febbraio 
1785, creaivdolo cardinale preledi s. Ma- 
ria del Popolo, doude poi passóni titolo 
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eli 1. Silvoliu in Capile i- iii; prese pii- 
valu possesso a’7 febbiaiui 787, per cui 
Carlelli nelle Memorie di s. SilvenO-o in 
Capile, p.i I o, parla di questo oUiiiiocar- 
diuale. Essendo presidente della ponti- 
licia uni Tersità di Ferrara, quando fu e- 
levato alla porpora, in quella città fu re- 
citata da d. Girolamo Baruflaldi vice-bi- 
bliotecario, Oravone per la promozione 
alla s. porpora del card. cc. , Ferrara 
1785. Di questa ne trovo un sunto a p. 
i 3 i ùeW' Eflemeridi letterarie di Roma 
del 1785. Promozione die Gio. Cristofo- 
ro Aiuaduzzi solennizzò con VElogium J. 
M. RiminaliL , Ferrariae 1785. Inoltre 
Pio V 1 lo anuo vel ò alle congregazioni del 
s. uffizio, concilio, esame de’ vescovi econ- 
cisturiale,dicliiarandulo prefetto di quel- 
la della disciplina regolare, non che pro- 
tettore e visitatore apostolico dell’arci- 
eoufrateruita di s. Rocco, sua chiesa e o- 
spedale delle partorienti ; di quella del 
ss. Sagraiiieutudi Loreto; e di quelle di 
s. Carlo, di s. Nicola, di s. Leonardo per la 
redenzione degli schiavi di Ferrara, come 
riportano le Notizie iti Roma del 1789 
a p. 60. Leggo nel n.° 1 544 Gel Diario 
di Roma del 1 789, che il cardinale trat- 
tenendosi nel convento di s. Maria degli 
Angeli presso Asisi per luogo di villeg- 
giatura, fu sorpi'eso da forte catarro de- 
rivato da tocco apopletico, per cui volle 
es.scre trasportato in Perugia nella casa 
de’signori della Missione, ove aumentan- 
dosi il male poco dopo a'-i a ottobre 1789 
passò all'altra vita, in età di 7 1 anni com- 
piti. Fu esposto nella cattedrale, e dopo 
I funerali vi restò tumulato in luogo di 
deposito. L’università di Ferrara, rega- 
lata da lui della domestica libreria, ne 
celebrò la memoria con liinerule ed elo- 
gio funebre; laonde abbiamo: Zeccliiui e 
Amati , Memorie del funerale celebrato 
airEm. Riminaldi dalla poni, universi- 
tà di. Ferrara, Wi 1790. Annibaie Ma- 
notti, Orazione funebre del card, G.M. 
Riminaldi, Perugia 1790. Antonio Vila, 
J. M. Riminaldi cardinalis laudatio , 
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Feirariaei 790. Di questo libro trattasi 
con eiicomion p. i 33 àeW’ Effemeridi ci- 
tale del 1790. Con tanti elogi fucile è il 
comprendere di quali virtù % di quale 
dottrina fosse duviziosumeute fornito il 
cardinale , e quanto amara ne riuscì la 
perdita. Sihanuo: Belisarii Ci istulib (poi 
ottimo cardinale ), Decisiones s. Rolae 
Rom., coroni R. P. D. Jo. M. Riminaldo 
ejusdem s. R. Dee., nane S. R. E. Card., 
Rumae 1789, t. 8. 

RIMINlo RIMINO {driminen). Cit- 
tà con residenza vescovile celebre, bella 
e antica dello stato pontificio, nella le- 
gazione apostolica di Romagna (/’.), go - 
verno distrettuale, distante . 34 poste da 
Roma, 4 da Ravenna e io miglia, dalla 
repubblica di s. Marino (F,). Giace' iu 
amena e fertile pianura, in dolce e salu- 
bre clima, presso il mare Adriatico, nel 
quale ha foce il Afai'eccliia (diiminum), 
presso la cui destra sponda sorge, baguau- 
doue il lato orientale, il torrente che di- 
scende dalle i-occlie sanmarinesi. Fu già 
meta deiruotica via Flaminia, e vi si en- 
tra per la Porta s. Giuliano sopra un su- 
perbo punte costruito del più bel mar- 
mo bianco sotto gl’ imperatori Augusto 
che lo cominciò, eTiberiocbelocuudus 
se a teriiiiue , nel luogo appunto in cui 
si riuniscono le due rinomatissime vìe 
consolari, la Flaroiuia che vi conduce da 
Roma, e l’Emilia che ivi comincia e si 
estende sino a Piacenza. Questo ponte e- 
diCcato Con reai maguidc-enza, luogo 2 ao 
piedi, 'è diviso iu 5 larghissime arcate, le 
quali in se cougiungooo l' eleganza con 
la solidità, poiché conta ormai xix secoli, 
scorrendovi sotto l'impetuoso fiume Ma- 
recebia : vero è però, che nel 55 z essen- 
do stato rotto dai goti per impedire il 
passaggio di Narsete, venne restaurato, 
e rifatto più volte , come nel 1 680 che 
veune- ridotto al modo che si vede. Si ha 
d’Agostino Martinelli, iVofìue e delinea- 
zione del ponte di Ottavio dugusto in 
Rimini, Ruma 1676. La lunga via che 
traversa questa gran città, sì dcuumiua il 
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Corioclie conduce a Porta Runianaeal' 
la «ia |)cr Pesaro, abbellita da un cstei-- 
DO alberato pubblico passeggio, e si pas- 
sa sotto fo splendido arco trionfale eret- 
to nel Irei secolo delle arti in onore di 
Ottasiuno Augusto, in benemerenza del - 
la restaurazione da lui fatta delle piìice- 
lebri vie d’Italia. Sembrache Parco nel- 
la sua erezione avesse altri due fornici , 
come principalmente rilevasi dalle me- 
daglie, ecome asseriscono alcuni scrittori. 
IVe'bassi tempi vi furono unite le mura, 
allorché si eressero le due torri rotonde 
e già ettagone. La pietra di questo arco 
è calcare apennina, detta piètra di mon- 
te. Il lavoro nelle sue particolarità è di 
quel purissimo stile ^reco-romano che 
non lascia a desiderar meglio, avendolo 
descritto con fìgure Tommaso Teman- 
za, DeW antichità di Rimino , Venezia 
■ 74'- Inoltre abbiamo di d. Luigi Nar- 
di, Descrizione antèquario-at chitelloni- 
ca con rami deUC Arco di Augusto, Pon- 
te di Tiberio, e Tempio Malatestiano in 
Rimino, ivi iSaB , stamperia Mai-soner 
e Grandi. Nell’ ultima Illustrazione lo- 
data del prof. Crigheuti, ed in quella pur 
bella del eli. .Mancini delC Arco di Au- 
gusto in Fano, si legge un’ eruditissima 
lettera al march. Anlaldi intorno ad es- 
so, del celebre Bartolomeo Borghesi. Ne 
fece ancora l’illustrazione il valente ar- 
chi tettoRossini, nella sua opera degli Ar- 
chi. Le strade della città sono ampie e 
decorate di sontuosi edilìzi , e di molti 
palazzi anche di marmo d’ Istria, multi 
de’quali decorali di pitture descritte da 
Marclieselli : fra essi si osserva quello dei 
conti Gambalunga, ovel’insigneecopio- 
sa biblioteca omonima caperla a pub- 
blico comodo, ed è uno de’più belli del- 
la città. Non solo vi siammirano coll’e- 
leganza deH’edifizio in bcU’ordiaei scel- 
ti libri, insieme a gran parte de’preziosi 
mss. del Cardinal Garampi (F.) , jma e- 
ziandio ia collezione d’ iscrizioni e altri 
oggetti di antichità. Ne fua’nostri tem- 
pi bibliotocariu il benemerito delle lette- 
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re, il dottissimo can. d. Luigi Nardi di 
Savignaiio , autore di molte opere pre- 
giatissime, e di cui leggo un giusto elo- 
gio nel n.° Ae\ Diario di Rotnai%'ij , 
nell’ annunziarne la grave perdita. La 
piazza del Mercato di forma ovale, con- 
tiene quasi nel suo mezzo un pezzo d’in- 
forme colonna, che un’iscrizione accenna 
di aver servito di tribuna a Giulio Ce- 
sare per arringarei suoi commilitoni, do- 
po il memorando passaggio del Rubico- 
ne. Ma se quello non fu propriamente il 
seggestum su cui ascese il dittatore roma- 
no, si deve avere in mollo conto e qual 
testimonio della famosa perorazione in 
Rimini véramente accaduta , donde de- 
rivarono le conseguenze de’grandi avve- 
nimenti che la storia registrò. Nella stes- 
sa piazza si eleva un tempietto ottagono 
sotto l’ invocazione di s. Antonio di Pa- 
dova, in memoria de’suoi miracoli ope- 
rati in Rimini, cioè della predica in cui 
operò il miracolo di cliiamiire i pesci del 
mare a udirlo, per cui sollevarono il ca- 
po dalle acque, prodigio che scusse i ri- 
ininesi ad ascoltarlo con riverenza, per- 
chè gli eretici aveano deviato il popolo 
di assistere alle sue prediche. Inoltre s. 
Autoniu per virlàdivina operò sulla piaz- 
za di Riniiui altro stupendo prodigio, 
quando per confóndere gli eretici che ne- 
ga (uno la pi-esenza reale di Gesù Cristo 
nell’Eucaristia, l’ulTiì per cibo tra la bia- 
da ad un’alTamata giumenta, la quale iu 
vece di mangiare si prostrò genuflessa ad 
adorarla, perlochesi convertirono non 
pochi alla a'edenza del dommo. Ricor- 
da questo miracolo l’iscrizione che il Car- 
dinal Rospigliosi pose nella chiesa, seb- 
bene non manchino Kriltori che lo di- 
cono accaduto in Tolosa ; i i iminesi ve- 
uei'diio s. A ntoniu tra’luro protettori. Nel- 
la piazza maggiore udoruadel magnifi- 
co palazzo municipale, guarnito di gran- 
diosi portici e costruito a spese de’cit la- 
dini nel secoloXVI, avvi pure quello del 
governatore, e'si vede su piedistallo ili 
uiaruio la statua iu bronzo di l’uuiu V, 
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assai benefico co’ liminesi che gliela in- 
nalzarono, opera lodata di ?licolò Cor- 
dieri detto Franciosino. Accresce la de- 
corazione di questa piazza, la vaghissima 
Fontana eretta nel pontificato di Paolo 
III. Il locale della pescheria ove si vende 
il pesce è rinoniatu per la sua comodità, 
e per rabbondanza delleacque,chescor- 
rendo agevolmente sulle larghe pietre, 
ne mantiene la nettezza. II castella o for- 
tezza Fabbricata da Sigismondo I Pap- 
dolFo Malatesta coi disegni del riminese 
Bobeito Valturio, va continuamente ro- 
vinando per mancanza di riparazioni. Le 
mura della città rimangono perù intat- 
te, lienchè di anteriore costruzione , es- 
sendo il circuito della medesima circa 3 
miglia. Vi è un teatro moderno eretto 
nel 1843, ed un circo pel giuoco del pal- 
lone. Dentro il recioto de’ cappuccini si 
vedono gli avanzi dell’antico anfiteatro, 
opera laterizia de'romani. 

La cattedrale è sotto il titolo di s. Co- 
lomba vergine e martire di Sens, la qua- 
le patì sotto Valeriano : divenuta diru- 
ta per l’ingiuria de’tempi, le fu sostitui- 
ta la chiesa di s. Francesco, ove si fa l'uf- 
iiziatura. Essendo insorte questioni se la 
cattedrale Fosse sotto l’invocazione di s. 
Colomba italiana o d’Aquileia, e se per 
s. Colomba debbasi intendere lo Spirito 
santo, a motivo d’una donazione fatta nel 
ioi 5 dal vescovo Uberto ai canonici, m 
onore dello Spirilo- santo che appellasi 
s. Colomba, e ad onorcde’ss. fratelli Fa- 
rondino, Giovenlino, Pellegrino e Feli- 
cita martiri -riminesi , l’encomiato 0811.° 
Nardi, sostenendo essere s. Colomba di 
Sens la patrona della^attediale (come 
della città e diocesi ), dice che può inter- 
pretarsi la earta d’Uberto : dd honorem 
Spiritiis sancii ets. Columhar, come me- 
glio si può vedere nel suoopuscolp: Di- 
fesa del titolo della chiesa cattedrale di 
/ìimim,Riminol8u8, nella stamperia di 
Giacomo Marsoner. Maestoso era il pro- 
spetto esterno dell’antica chiesa cattedra- 
le, e si vuole che rimpiazzasse I’ antico 
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tempio di Castore e Polluce, nondimeno 
sembra più probabile che il tempio fos- 
se di Ercole : la chiesa era inoltre gran - 
de e magnifica nell’interno. Avendo Si- 
gismondo I erettoli nominato grandioso 
castello per miglior sicurezza della sua sì - 
gnoria sulla città, e vedendo ch’era troppo 
dominato dalla cattedrale, dal suo cam- 
panile e canonica, risolvette dì demolire 
tutte queste fabbriche e ricostruirle in 
altro luogo. Perù fece soltanto atterrare 
il campanile e la canonica , e prima di 
demolire la cattedrale nel i44^ incomin- 
ciò la grandiosa chiesa di s. Francesco e 
per memoria fece coniar medaglie. Non 
a vendo effettuato l’altrosuo proponimen- 
to, restò la cattedrale, che venne poi ro- 
vinata dal terribile terremoto del 24 ve- 
nendo il 2 Sdiccnibre i 786,recando altre- 
sì gravissimi danni ad altri edilìzi e chie- 
se della città, come pure a vari paesi vi- 
cini, onde l’arciprete e rettore del. semi- 
nario d. Giuseppe Vannucci pubblicò , 
Discorso istorico filosofico sopra il tre- 
miioto ec , ediz. 3 .’ Cesena 1787. Il ve- 
scovo Ferretti fu quindi obbligato a tra- 
sportare rufliziatura del capitolo, nella 
bella chiesa porticata dis. Francesco Sa- 
verìogià de’gesuiti, edificata con disegno 
del rinomato architetto riminese Gio. 
Francesco Ronaraici verso ÌU724, c di- 
poi venne fabbricato il contiguo e magni- 
fico collegio con disegno del celebre Tur- 
reggiani. Mentre il zelante vescovo avea 
restaurata e abbellita la cattedrale di s. 
Colomba con molta spesa, e. vi aveva re- 
stituito il culto e il Capitolo, avendo, i 
repubblicani francesi occupato lo stato 
pontificio, soppressero, il capitolo e gl’in- 
tiinarono prima di' recarsi nella chiesa dt 
s. Gio. Evangelista e comunemente det- 
ta dagli agostiiiiani di s. AgostinOi ivi re- 
starono tuttavia ìcanunici senza insegne, 
ad eseguirvi 1 ’ ullizìatura del coro. Nel 
iSoq^si effettuò il ileCi'eto di Napoleone 
pel trasferimento dulia cattedrale e suo 
capitolo, da s. Agostino ul magnifico tem- 
pio di s. Francesco, riputato uuu dc’piu 
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celebri d’ Italia , come afTermonp molti 
scriUori e !>|iecialmcnte Vasari nella de- 
scrizione dei suo modello, bellissima fac- 
ciata e oltre esterne parti, ^'ondinieno 
l'architetto fu il famoso Leon battista Al- 
berti,.il cui'disegiio partecipa del cosi 'det- 
to stile gotico, essendo l'edifizio riputato 
di segnalata memoria |ter le arti , come 
uno di quelli che additi il principio del 
rinascimeli to della buona arelutettura do- 
po la ljarl)arica sua decadenza. Lo com- 
pongono ùttinii marmi d'istria.gran par- 
te de' quali si crede tratta dagli avanzi 
detranlieo e sontuoso Porto, liihhricato 
dai romanr tra’Guini Ausò e Mureccbia. 
Grande e considerabile è la quantità di 
marmi e statue die sono in questa chiè- 
sa, ed i magniGci mausolei della princi- 
pesca famiglia Malatesta che dominò per 
tanto tempo in Rimini e nelle drcùuvi- 
cine città, terre e castella. Le statue ed 
i bassorilievi furono scolpiti dai più va- 
lenti artisti di que'tempi, tranne, alcuni 
più antichi bassorilievi esistenti nella cap- 
pella di s. Anna, trasportati d’altre parti 
(la Sigismondo I. Vi sono di versi pregiati 
quadri, e nell’altare maggiore il s. Fran- 
cesco che riceve le stimmate è di Vasa- 
ri) un altareè/ledicatoalb. Ruberto Ma- 
bitcstn. Ivi è il fonte battesimale | ed è 
runico della (iùh, anMliinistrundo la cu- 
ra d’anime pel cppitolo, unude’suoi ca- 
nonici. Dj -questo tempio, oltre il Nardi, 
trattarono diversi scrittori. Marco batta- 
glia,- LeUera in fui sì dà ragguaglio del- 
l' apertura degli aeelli, che suno dentro 
e fuori la chiesa di s. Franceseo di Ri- 
mino, spettanti alla famiglili de' Mala- 
lestigià padroni delLi ci (td, Milano i p7- 
Guntiene anche -un saggio di que’ tanti 
valentuomini che (ìorirono in Rimini ul 
tcin pode’Malatcsti. Francese’ A ntonioUi- 
cbiui. Relazione d'apertura d' avelli di 
uomini per lo più insigni, o per dottrina 
o per dignità, esistenti in s. Francesco, 
presso il t. 1 8, p. 262 delle Nov. letler. 
ili Firenze. Giambattista Costa, Il tem- 
pio di s. Francesco di Rimino, 0 sia de- 
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scrizione delle cose più notabili in esso 
contenute, Lùccai7G5. GiuseppeGaruliì 
Malatesta, Lettera apologetica in difesa 
del tempio di s. Francesco eretto in Ri- 
mini da Sigismondo Pandolfo Malate- 
sta, nel t. 3 o del' Giorn. de'lelier. d' Ita- 
lia. Il capitolo si compone delle dignità 
del preposto ch’c la i .' e dell’aicidiacuno, 
dii 4 canonici comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, di G mansio- 
nari cantori chiamati di massa, di 8 be- 
■lefìciati e 'cappellani , e di altri preti e 
chierici addetti al divino servizio. Dalle 
eruditissime opere di Nardi si rileva, che 
ne’ primi secoli come gli altri il capitolo 
fu chiamato Presbiterio (/'.) e presbiteri 
i <;BOonici , ì quali come quelli di varie 
caUedrali andarono fregiati del titolo di 
cardinali, essendovi iiell’archivio capito- 
lare i diplomi del 1.070, 1073, 1081, 
io 85 ed altri che di ciò fanno testiino- 
nianzà. Il dottissimo riminese Cardinal 
Garampi nelle Memorie ecclesiastiche ap- 
partenenti all' istoria e al cullo della b. 
Chiara di /ìi/iuVii,Romai755, vera mi- 
niera di erudizione, a oche di tutto quan- 
to riguarda Riniini , così dei capìtolo e 
canonici ci dà preziose notizie, come del- 
la vita canonica e comune de’ medesimi 
in claustro, ove ogni canonico avea asse- 
gnale le propriestanze. Dice ancora del- 
rantichìssinio privilegio goduto dal capi- 
tolo della cattedrale , Guo alla metà del 
secolo XVI, di poter liberare un reo dal- 
le carceri e dalla pena della galera, nel- 
le solennità dì N. S. Gesù Cristo, e nelle 
feste di s. Leonardo a’G noveiidne, e di 
s. Colomba, i quali rei inter missarum .<q- 
lemnia faceianu oblazioni' al capitolo. 
Clemente A'/F(/'.) Gaìiganellicomecbù 
nato a s. Aroangeló, ove fu per memo- 
ria eretto un arco marmoreo di assai e- 
leganlearchitetturu,chefurma parte del- 
la diocesi e del governo distrettuale di 
Ripiui, in segno di particolare beuevo- 
leola,cuii breve de’iG ottobiei 77 1 con- 
cesse al capitolo de'canouici di s. Colom- 
ba l’uso, della mitra nelle sulcuoilà c uu 
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pontinculi Tescovili; ed inoltre l’u«o del- 
la ttetsa luilra, dèlia crocè, de’sandali,dei 
guanti, Jull’^nello, della dalmatica, del- 
la tdnicclla, del tàldiilorio, della palma- 
toria e di tutte le altre insegne prelati- 
zie in alcune determinate solennità al ca- 
nonico celebrante. Il vescovo fece la so- 
lenne benedizione e impose ai canonici 
le mitre con gran pompa a‘3o dicembre 
vigilia di s.Colomba, io presenza del ma- 
gistrato e di numeroso popolo, onde in Gi- 
seoa nel 1772 si stampò: Relazione della 
benedizione delle mitre fatta dal capitolo 
della cattedrale di Rimini. Dipoi Piu VII 
con breve de'5 dicembre 1817 concesse 
ai canonici il privilegio dell'uso della cro- 
ce pettorale, edel fiocco paonazzoelcap- 
pello. Alti'e chiese degne di speciale men- 
zione, sono quelle di s. Giuliano già dei 
cussinesi, uno de 'protettori della città e 
iidi cui martirio è dipinto nell’altar mag- 
giore da Paolo Veronese; e di s. Chiara 
delle francescane per quanto dirò. Oltre 
la cattedrale e compresi i Borghi delia cit- 
tà, Riraìni contiene altre io chiese par- 
lucchiali, Si può vedere. Pitture delie chie- 
te di Rimino descritte da Carlo France- 
sco Marchetelìipatrizio della medetima 
città, ivi 1754. nella stamperia Alberti- 
iiiana.NcirOsscn'ntoreronumo del 1 85o 
nei n.i Gi,G 2 , 63 eioi si legge quanto 
qui brevemente riporterò. A’ 12 maggio 
nella chiesuola di s. Chiara de’missiuua- 
ri del Preziosissimo Sangue , una sagra 
immagine della B. Vergine della Mise- 
ricordia, dipinta a olio sulla tela in atto 
di tener gli occhi rivolti al cielo e posta 
iu una cappella della medesima, prodi- 
giosamente chiuse e apri gli occhi, alzan- 
iluli e abbassandoli , e svolgendo le pu- 
pille iu modo visibilissimo frequentemep- 
te, per cui molle pecsone tuttuciò am- 
iiiiiarono ripetersi fino a 5 volte per o- 
gniio miuuti. liinuenso fu il popolo ac- 
corso, onde per apjiagarne la divozione 
fu cull;>cala sull’ultare maggiore. DalTu- 
dici no vescovo furono rigorosamente 
pi alleate tulle fediligeuzeper assicurar- 
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si della, realtà del portentoso miracolo, 
anche con levitre il cristallo anteriore e 
la tavoletta posteriore, per far cessare o- 
gni più sottile dubbiezza ; formalmente 
verificò il gran prodigio del movimento 
degli-occhi,percul lo confessarono gli stes- 
si increduli. A’ 18 la venerabile immagi- 
ne solennemente fu trasportata nella va- 
sta chiesa di s. Agostino 1 per dpr sfogo 
alla generale divozione degli accorrenti 
dalle vicine città e parti, e poi ancora da 
luoghi lontani, in uno alle autorità civi- 
li ed ecclesiastiche, non menoche di per- 
sonaggi distinti, continuando la veneran- 
da immagine ad ogni istante 'a muovere 
evidentemente gli occhi, ciò che tutti vi- 
dero con religiosa sorpresa ecom mozione, 
venendo calcolati gli estranei a ben 5p,ooo 
e quasi tutti lagrimanti di teneiezza.Quin- 
di numerosissime offerte di denaro , di 
cera, di voti e altre oblazioni, massime 
delle donneche si spogliarono de’loro pre- 
ziosi ornamenti per farne dono alla Ma- 
dre di Dio e delle Misericordie. Quintli 
moltissime guarigioni miracolose, ciechi 
illuminati , cancrene sparite istantanea- 
mente, sordi che riceverono l'udito. Vari 
peccatori compunti dierono segni di rav- 
vedimento , scossi da una sola occhiata 
di quel volto celeste, gridando òou fede, 
misericoKlia e pietà; i freddi s’infervora- 
rono, r edificazione riuscì efficace e mi- 
rabile. I missionari coti ubertosi frutti 
nella cliiesa di s. Agostino predicarono 
gli esercizi spirituali; ma la predica più c- 
loqueute e persuadeutev quella che pro- 
dusse immenso beue, la fece la Madon- 
na: la bestemmia sparì per incanto ne- 
gli abituati dei basso popolo. Il vescovo 
e il'clero rimineseornaronodi corpna d'o- 
ro las. Immagine con solenne festiva pom- 
pa a' 1 5 agosto, ed il vescovo fece la fun- 
zione in nome del Papa Pio IX , che lo 
facoltizzòcon breve apostolico, conceden- 
do l'iudulgcnza plenaria. Inoltre il lue- 
desiiuo prelato pontificò la messa, pro- 
nunziò analoga oiiiclia, ed impose l’au- 
rea corona alla ss. Madie delle Miseri - 
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curdic. Tullociò e mrgliu ù può cono- 
iccie iieiruputcolo di d. Catimii o Rosti : 
Cenno isloi ico intereisantistimo intorno 
111 miracoloso ilipinlo rappresentante la 
f 'ergine Maria flladre di Misericordia, 
ventrata nella chiesa di s. Chiara di Ri- 
mini, Ròi»ai 85 o. Nel l. 9, p. 556 della 
Civiltà cattolica, celebrandosi la conti* 
iiuatione del pi'odigio, si dà contezza del 
libro intitolalo : Relazione del prodigio 
avvenuto nella s. immagine di Maria f. 
in Rimini, estraila dalf autentico proces- 
so appositamente compilato dalla eccle- 
siasticacuria di detta città, Riiniui 1 85 z. 

L’episcopio è alquanto distante dalla 
cattedrale , con eleg&nte fiicciata e con- 
veniente fabbricalo. Anticamente era il 
palazz'o de’ Mulatesta. signori di Rimini, 
cioè quello detto del Cimiero, poi vi fu 
collocalo il Seminario , finché venne ri- 
dotto a residenza del vescovo, con atrio 
fabbricalodal Buonamiui d’ordine dei ve- 
scovo Guiccioli. L’antico episcopio era 
presso la chiesa di s. Innocenza , concil- 
ladina e patrona di Rimini, alteri ato da 
Sigismondo I pei' fabbricurliu'occa onde 
tenere io freno la città. Dice Nardi, che 
prima in Rimini eranviiG tra monnsle- 
ri e conventi d’uomini, e 6 monasteri di 
religiose ; quasi altrettanti nella diocesi. 
Al presente vi sono in città i minori os- 
servanti, i minimi, i cappuccini, la con- 
grega'Zioae de’missionari del preziosissi- 
mo Sangue, le Vergini di Gesù chiama- 
le celibate, cFie abitano l’antica casa dei 
teatini, ed hanno la. chiesa di«. Autuuio 
di Padova, diversa dalla sunnominata, 
godendo ancora ranlito monastero e luo- 
go delizioso de’cislerciensi, la cui chiesa 
di s. Gaudeilzio primario prutettoie del- 
la città fu demolita dopo la fatale sop- 
pressione degl i ordini regolari. Delle re- 
ligiose fondate dalla ven. Giovanna Le- 
stunuac, parlai ne' voi. XLVIII, p. 119, 
LUI, p. 3 1 : Pio VII col breve Pastora- 
lem sullicitudinem, de’o 7 febbraio i8ó 1 , 
Bull- coni. 1. 1 5 , p. 375, autorizzò la fou- 
d.iziune di questa congregazione in Riiui- 
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ni, a vantaggio deH’educazione morale e 
religiosa delle donzelle. Inoltre vivono: 
rurfaiiutrufìu foiidato nel 18 18 pegli or- 
fani, e di cui furono benemeriti dell’O- 
mo e il cau. Drioli ; il conservatorio per- 
le or fane, originato nel 1829, che vanta 
per benefattore il can. Cuutessi; diverse 
coii&aternile, due ospedali , il monte di 
pietà, edilsemirtario con alunni. In ogni 
tempo Gorirono in Rimici un gran nu- 
mero di uomini illustri in santità di vi- 
te, nelle dignità ecclesiastiche, nelle arntt 
e massime tr a’Malatesta, nelle arti e nel- 
le scienze, che assai lungo sar-ebbe il no- 
verarli, anche per le tante famiglie no- 
bili e illustri che vanta.- Solo mi limite- 
rò a indicare, oltre quelli che vado ac- 
ceuuando in questoarticolo, chetra’san- 
ti gli ultimi che furono elevati canonica- 
mente agli'-onort degli altari, sono : il h. 
Gregoria Celli agostiniano per decreto di 
Clemente XIV, il b. AmatoRoncuiiifoir- 
dalure deH'ospeduIe de’ pellegrini in Sa- 
ludecio per decreto di Pio VI , ed il b. 
Giovanni Gueroli canonico diacono rimi - 
nese per decretò di Pio VII. Senza nu- 
niiuare i tanG vescovi e prelati, de’qualt 
almeno per molti a* luoghi loro par-lai , 
ricorderò i cardinali che Rimini diè al,s. 
collegio e di cui scrissi biogralte : Gozio 
Battaglialo Batlaglini, Uberto Belmonle 
delle Cantinate, Francesco M.’ Banditi, 
Giuseppe G arampi , i qriali due ultimi 
cardinali essendo stati vescovi di Monte 
Fiascone, a questo articolo ne riparlai. 
Per gli altri moltissimi 'illustri rimiuesi 
supplirauuu i seguenti scrittori e quelli 
che rammenterò in Gne, rrtentre pei Ala- 
latesta, oltre quanto dirò di loro, poi no 
citerò i biogroG. Pietro Beirnonli , Ge- 
nealogia deWantìca famiglia detta del- 
le Carninate de'Belrnonti e Ricciardelli, 
Riroirii pel Simbeui 1 66 1. Francesco Al- 
garotti, Notizie rie' pittori rimiuesi, Luc- 
ca 1 766. Angelo Battagliai, Saggio di ri- 
me yolguri di Gio.'Bnlnide Parcitarli 
rimines'e, con le notizie storichee lettera- 
rie di lui e del suo casato, Rimitùr ^SS 
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presso Nicola Alliertini. Gio. Ballista Co- 
nia, Notizie de’ /jillori rimiiiesi, iiel l. 7, 
p. 85 delle’ /l/i*fc//o«ee rfi Lucca. Vii- 
ture Silvio Graudi, La vita del criitiano 
jH>staal paragone cT alcuni santi e bea- 
ti s'i religiosi, conte secoLiri venerati nel- 
Li città e diocesi A riminese, U i in i oo 1702 
pel Ferraris; Memorie sagre ariminesi, 
proseguimento del libro. La vita del cri- 
stiano ecl In queste opere si conlengoiio 
le vite de’santi e beati riminesi legale col- 
la storia sagra e profana di Riiiiiui stes- 
so, e molto si parla eziandio de’|irincipi 
Alalalesla. Il Grandi era di Riniim e scris- 
se molte altre opere di storia sagra e pro- 
fana pubblicale colle stampe; Marcitesi, 
La galleria delL onore, l. a, p. 34 f> e seg. 
Dice Marcbeselli a p. 62, die il luogo o- 
ve sorgeva l'anteriore teatro, anlicaiueii- 
te era tuia gran' sala nella qiiiile si radu- 
nava il-gran consiglio quando la città 
prima de’Malatesta si governavaa modo 
di repubblica popolare, battendo allora 
iiiuiiela.coll’iinmagioe di s. Gaudenzio e 
con quella di s. Giuliano protettori del- 
la dtiù. Di alcuni medaglioni de’ Alala- 
testa parla Aluratori nella Dissert. 1 , p. 
55 o. Suquestoargomeiitcscrissero, Gae- 
tapo Battagliai, Memorie ztoriche di Ri- 
mino e suoi. signori artatamente scritte 
ad illustrare la Zecca e la monfta rimi- 
nese pubblicata e corr,edata di note da 
Guido Zannetti, Bologna 1 78^X00 que- 
sta bella e dotta opira Battagliiii siippl'i 
lilla mancanza degli storici e alla scarsezza 
delle notizie riguardanti le valle muta- 
zioni de'go.verui e speciafiiieutedella fa- 
miglia Malatestu, iiiiiestando iugegnosa- 
lucnte airarguineiito monetario ciò che 
ini trovato avere relazione colle medaglie, 
sigilli e imprese de'AIalatesti, con ligure, 
li aitando pure de’sigilli del comune. Vin- 
cenzo Belliui, De monetis Arimini, nel- 
l’opera De monetis ItaUae. Dà Girolamo 
Suncini iieliSaS in Rimini furoim pub- 
blica te, Bi/òrniuslorii, fimi tuzioiiiestututi 
{Iella città di Ri mino. Cuiu.'erauo tratta- 
ti i fallili, lo tiulaia Mcaci.vTe. Quanto 
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riguarda il suo governo municipale at- 
tuale, coniecliè uoiroime a quello delle 
altre città dellostato pontiGcio, come del 
governo civile, ne parlai 'a GoirpAioiiiE- 
tiB , Priore, Delegazioni, e nel voi. LUI, 
p. 22(), dicendo come Pio IX nel novem- 
bre 1 85o comprese Rimini e Porli sua le- 
gazione, nella legazione di Romagna. Al - 
rarticolo PuRLi lratlai compendiosamen- 
te del governo distrettuale di Rimiai e 
sue comuni, come de’governidi Coriano, 
s. Arcangelo, Saludecio che comprende 
in uno alle comuni dipendenti dai me- 
desimi. Rimini avea uu celebre porto 
sontuosamente edificato dagli antichi ro- 
mani e liitto circondato di marmi. Teo- 
dorico re de’goli vi teneva de’ dromoni, 
ove poi nel 4g I imbarcò una 'numerosa 
armata colla quale assediò Ravenna ; e 
Carlo Magno vi tenne navi a guardia: nel 
■ 371 era ancora bellissimo, e fu chiama- 
lo dcll'.,^usd o Apisae e Maricuiae. Ap- 
prendo da Calindri,che il fiume Maree- 
cbia costituisce l'attuale porlo che chia- 
ma nautico fabbricato, che rovina con la 
ghiaia che si conduce,e che nel 1 zSocoa 
bolla dc’7 maggio Innocenzo IV lo chia- 
mò Clemeiitiuo. L’ antico divenuto inu- 
tile pel ritiramento del mare, e pei mol- 
ti sedimenti che vi recava la Atarecchia, 
venne abbandonato e fu deinulito n-el se- 
colo XV, odoprandoseneA materiali a e- 
dilicazione dr chiese. Nell 546 si ordinò 
che per canne 2 5 da ambe le sponde del 
Margcchia, e' per la montata di 3 miglia 
non si coltivasse il terreno, per togliere 
al porto ulteriori atterramenti. Nel 16 i 5 , 
al dire di Calindri,'fu fabbricato l’altro 
porlo detto dell’ Ausa dal fìumioello di 
tal nume, giù Aprusa, eoo la direzione 
dell'aichitetlu Rinaldi, e. munificenza di 
Paolo V. L-eggo in Marcbeselli , che se- 
guitando il camnilnodalla chiesa di s. Ni- 
colò |lel Porlo, lungo il 'porto stesso, si 
giunge al molo, il quale era stato, a suo 
tem'po edificalo con grossi marmi traspor- 
tati dall’lslria: Essendosi sul molo antico 
uc’bassi tempi fabbricala una torre per 
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servire di fanale e difeso al -porto, iUfa- 
iiale ed il molo furono poi distriiUi nel 
1807. Nelle Memorie del porlo di Pesa- 
ro, A\ Olivieri, questi sostenne eh 'era mag- 
giore di quel dvRimino, ma oeW Effeme- 
ridi lelterariedi Roma del 1 7 74, p. ai i , 
si dice, che il porto di Rimino é in tutto 
più largo, più lungo e piùcomodo,come 
posto su d’un fiume più grande, più co- 
pioso d’ac(]ue e più impetuoso, qual è il 
fiume Aiimino oggi Marecchia, di quel- 
lo che non è l’isauro oggi Foglia, cosi det- 
to per avventura da una certa donna rì- 
mìnese. Nondimenosiconfessa,cheil por- 
lo dì Rimino pei gran detrimenti soffer- 
ti, in qualche tempo pub essere stato più 
cattivo e imbarazzato di quel di -Pesaro, 
tuttoché questo sia posto su d'un fiume 
minore- Riferisce ilCastellano,che in mez- 
zo a’ campi si vedono gli avanzi dell'an- 
tico faro del suo già celebre porto^ e che 
un art-ificioso canale serve ora di porto 
assai più lungi per le piccole navi mer- 
cantili e per le barche pescarcccie che ol- 
tremodo vi abbondano, (ìiccndosi del pe- 
sce copiosa e.«|X)rtazione pe’luoghrmon- 
tani. Abbiamo diversi scrittori sul porlo 
di Riminì.G. Antonio Battana, fiiiei/i- 
scorsi sopra la fabbrica del porto di Ri- 
mini, nel t. IO degli O/iimcoA di Coluge- 
l'à. Serafino. Calindri, Memorie sopra il 
porto di Rimini, con note di Marco Chil- 
lenio, Pesaro 1765. Gio. Bianchì, Parere 
sopra il porto di Rimini, Pesaro 1 765. M. 
Cliillenìo, Lettera che serve et appendice 
al parere dato dal d. Bianchi sopra il 
porto di Rimini. Porto di Rimini, lettera 
et un riminese ad un amico di Roma col- 
l'appendice de' documenti, Roma 1 768. 
Ruggero Giuseppe Boscovick, porlo 
di Rimini, memorie, Pesaro 1765: Del 
porto di Rimini, che comprende i vi^ti dei 
matematici, che sono stati consultati sui 
mali del porto medesimo e sui rimedi da 
apprestarglisi, Roma 1769. I matemati- 
ci consultaU furono Bianchi , Jacquier , 
Seur, Fantoni, Lecchi, Gaudio- Ragguar- 
devole è il commercio di Rimini in gra- 
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no, e lodasi la perfetta manipolazione del 
pane, seta, salee altro; feracee ubertoso 
è il territorio, ed eccellenti ne sono i co- 
piosi funghì, sui quali il detto Battan'a 
nel 1759 pubblicb jn Faenza, Fungortim 
agri Ariminensis historia , edizione 2." 
perchè opera di mollo pregio pei funghì 
in generale- Le conchiglie del lido rimi- 
nese filrono illustraledaGio. Bianchì, i 9 e 
conchis nfinus notit liber, Veneliisi 789- 
Raflaele Adimari ci diè , Silo riminese, 
dove si tratta della città e sue parti, dei 
suoi confini, t di tutte le chiese e cose ec- 
clesiastichej delia fertilità del paese, del- 
t antichità della ciuà e degli uomini illu- 
stri, Brescia i'6 1 6. Ora venendo a parla- 
re brevementedellepriucipali notizie sto- 
riche della città di Riminì , quanto alla 
sua origine, olla sua colonia romana c 
fino al principio di nostra era, preferirò 
di sfiorare la bel)’ opera compilata con 
saggia critica ed erudizione dal eh- d.*' 
LuigiTonini benemeritodella patria sto- 
ria riminese, col medesimo ordine daini 
tenuto. Rimini Avanti il principio dell'e- 
ra volgare, ovvero, i." Ricerche sull ori- 
gine di questa cittàj 2.° Memorie stori- 
che della medesima, dalla venuta della 
colonia de' romani fino al cominciar del- 
l' era cristiana ,• 3 .° Illustrazione detta 
città o sia dell'antica sua pianta e delle 
operepubbliched'epoca non fissa, de' va- 
ri ordini de' cittadini, de' -collegi è delle 
arti, delle famiglie j 4 -° Raccolta dell' an- 
tiche sue lapidi, Riminì 1848, tipi Or- 
fanelli e Grandi- Le prove dell’asserto 
dall'encomiato scrittore, massime contro 
l’esagerazionì ed errori di altri storici pa- 
tri!, si (lossom) riscootrare'nell’opeiasua, 
non potendo io per imponente breviu'i 
accennarle, laonde mi limiterò a indica- 
re le cose principali. 

Riróini, Ariminum, divenne colonia 
de’romani l’anno di Roma 4^6 ossìa 2G8 
anni circa ovanti l’era nostra, quando 
già era grande e cospicua;costuinando i 
romanìanche d’inviarcolonìe incitlà già 
fondate, anzi nelle migliori, più illustri-e 
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più forlifìcalc che avestero conquistale, 
come fecero con Rioiiiii quando vinti i 
galli senoni ne occuparono il paese, cioè 
dal fìumeEsino sino all’ Utente, cli’éqiian- 
lodireda Aneonna Sùiigaglia fino a For- 
fi presso il quale è il fiume Utente ; ciò 
accadde nell'anno di Roma 4? i .per ope- 
ra o di Mauio Curio o di Dalnbella, do- 
po aver devastata la regione. I serioni fu- 
rono gli ultimi galli che calai;ono in I- 
talia cii'ca il i." secolo di Roma al, di- 
re il’alcuni, o verso il 358 ol dire di al- 
tri ; laonde stando a questa seconda sen- 
lem.a, essi avrebbero dominntosul paese 
fra il 3y8 e 4^1 diRoina, nel qnal tem- 
po guerreggiarono più volte cogli etru- 
schi coniroi romani, e condotti da Rren- 
no penetrarono nella stessa Roma nel lu- 
glio e riocendiarono,ìndi tennero per 7 
mesi assediata la rocca. Profittando di 
loro assenza i confiiiapti eneti o veneti, 
invasel o e depi-edarono questo loro pae- 
se, perciò sembra che più per cacciare 
grinvasori, che per l’opera di Camillo i 
galli si ritirassero da Roma. Crede inol- 
tre il d.*^ Tonini, che Riminì fosse allora 
possente in terra einmare,sede diRren- 
110 e de’regoli che gli successero, capita- 
le de’senoni, con zecca propria de’galfi e 
cominciata con loro,riproducendonecon 
illustrazioni Vaei grave ossia moneta li- 
tirale italica, e lemonete riminesi con l’e- 
pigrafe Arimn.j opinando che la zecca ad 
onta della leggecontraria de’romani, du- 
rasse lungo tempo dopo chei romani fe- 
cero di Rimini colonia capo della Gallia 
Setionia, residenza del pintore, o del suo 
questore, non che frequente stazione di 
eserciti che naandavano nella provincia. 
Queste terre prima della venuta de’gal- 
iLerano state campo esprone a lunga lot- 
ta di maggioranza, fra gli Umbrie gli e- 
trusebi, unode’qnali popoli esisteva nel- 
la contradaall’invasione de’galli boi, poi- 
ché sebbene gli etruKhi spogliarono in 
gran parte della regione gli ombri, pare 
che questi seguitassero ad abitare il pae- 
se soggiogato in qualità forse di popolo 
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trihnlnrio. La conquista degli etruschi su- 
gli umbri, vuoisi ritenere avvenuta 4 o 
5 secoli avanti l’era romana , sicché do- 
minarono su queste terre fino alla venu- 
ta de’galli |ier più di 8 secoli. Uno de’lo- 
ro re fu Arimno, la cui somiglianza del 
nome con A rimino fa congetturare che 
possa in qualche modo appartenergli, ed 
alcuni lo credettero suo fondatore , co- 
stumando gli etruschi dare il nome-de’lo- 
10 re o capitani allecitlà che fondavano. 
Arimno prolrabilmente fiori a’ tempi di 
Romolo o di Numa, per cui se a costui 
si volesse attribuir la fondazione di Ri- 
mini, sareblie contemporanea aqiiella di 
Roma;ma non potendosi stabilirel’origi- 
ne etrusco di Rimini, perchè agli umbri la 
cedettero quelli che l’abitavano, per sot- 
trarsi dall’ingiuriedie riceveano dagli e- 
truschi, nevienedi conseguenza, che non 
si è certi sé Arimno fu re o lucomune in 
Rimini e che dasse il proprio nome al- 
la città, potendo invece egli averlo rice- 
vuto da essa, trovandosi altri simili no- 
mi prima di. lui. Si può ritenere pertan- 
to, che Rimini ripeta la sua primitiva o- 
rigine dagli umbri, di cui cei-tamente fu 
colonia come Ravenna, più che da' qua - 
lunquealtro popolo. Tutti gli scrittola a n- 
tichi convengono, che gli umbri fiorisse- 
ro prima degli etruschi, e della loro ori- 
gine parlo a Umbbis, signoreggianti mol- 
ta parte d’ Italia, avendo tolto il Piceno 
{F.) ai siculi ed ai liburni , finché sog- 
giacquero agli etruschi loro potenti riva- 
li, perdendo 3oo città o luoghi abita- 
ti ; pretende il cav. Clementioi fare risa- 
lire la venuta degli umbri a Rimini 1 5 
secoli avanti l’era Cristiana, quindi fu a 
loro anteriore e solo colonia; ma perché 
preesisteva, avendo l’ Olivieri attribuita 
la fondazione di Rimini ai precedenti si- 
culi, il doti. Tonini lo contrasta, e piut- 
tosto fin’ popoli abitatori delta regione 
prima degli umbri, vi pone i sabini, che 
però da loro derivando, erano gli umbri 
stessi, i quali riconosce e conferma cb’es- 
si furono i primi a tener la coutrada, nel 
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cui agro furono trovali vari oggetti di 
antichità d’età remolo c de’tenipi roma- 
ni che descrive. Pertanto chiama quin- 
di favoìosi racconti, e ne rende ragioni e 
prove, che la. fondazione di Bimini si deb- 
ita ripetere da Ercole egizio, o da Gia- 
no credulo uno de’ figli di Noè, o dagli 
aborìgeni. Circa il nome ed etimologia di 
Bimini, Arìminum, lasciate le bizzarre e 
curiose interpretazioni , conviene per la 
derivazione dal propinquo fiume; e con 
una voce umbra oetrusca osabioa antica- 
mente la'citlà fu appellala Arimnus o A- 
rimnum, e così fu detta per qualche tempo 
anche sotto i romani, essendo probabile 
che il nome sia stato .prima imposto al fiu- 
me per qualche sua caratteristica, indi al- 
la città. Allorché i romani nel memorato 
mino 4 B 6 di loro era vi dedussero la co- 
lonia, come luogo di frontiera immedia- 
ta contro i turbolentissimi galli boi, sem- 
bra che la componessero da 4 a 6000 
buoni Soldati, oltre le donne e i servi, per 
meglio confermarsi nelle terre tolte o’se- 
iioni , ripopolarne l’ agro e farsi scala a 
nuove conquiste sui boi e sugli umbri. 
Ignorandosi la condizione della colonia 
se romana o latina, pare bens'i che nel- 
l’acquisto del Piceno a questo i romani 
unissero l’agro già de’senoni, al quale si 
estese il nome di Piceno: ed in fatti leg- 
go nel Compagnoni, Reggia Picr/ui, chia- 
mato Rimino colonia primiera del Pices 
no. Prima dellecalamità patite da Rimi- 
ni -nella conquista romana, dicesi da Cle- 
mentini che i|- recinto murato fosse piìs 
ristretto del presente, ma estesissimi n’e- 
rano i 4 borghi originati dagli umbri, e 
denominali. Borgo Orientale che ai con- 
giungeva col fiume A usa; Borgo Meridia- 
no unito alla Porla omonima e poi di s. 
Donolo; Borgo di Mezzo edificato in mez- 
zo ai precedenti , poi d> s. Spirilo dalla 
chiesa e spedale ivi eretto ; Borgo Occi- 
dentale, ristorato d’Augusto-e chiamato 
Gallico. A questa narrazione di Clemen- 
liiii , diverse rettificazioni aggiunge To- 
nini , che ammettendo l’esistetiza degli 


RIM i5j 

antichi Imrglii, dichiara propriamente i- 
gnorarsene pQi igine e l’estensione, come 
di quella de’confini dell’agro o territorio 
antico riminese, per mancanz-i di docu- 
menti, riproducendo in vece la carta to- 
pografica dell’ attuale diocesi di Rìmini 
(dopoché Pio VI ne tolse vari parsi e 
parrocchie per estendere la diocesi di Ce- 
sena sua patria), riporta l’opioamento di 
Olivieri, che il terriloi io riminese d’ al- 
lora non sarebbe slotochepocopiìi opo- 
co meno della diocesi presente. Indubi- 
tato éjx>i che l’agro riminese finisse al 
Rubicone in tempo di Cicerone e di Ce- 
sare, quando cioè quel fiume era il con- 
fine dell’ Italia e della Gallio , avendo i 
romani fatto italico il territorio di Ri- 
mini. L’importanza politica e lacelebri- 
là che acquistò il Bubicone, fece nascero 
non lieve gara archeologica, anzi clamo- 
rosa, tra le comuni, sui fiumi o torrenti 
PisciateUojFinmicino e Uto. Nell’artico- 
lo Fohlì, ossia nel voi. XXV, p. iq6,par- 
lando di Sayignano , riportai diverse o- 
pere che sostennero laquestioue, cui qui 
aggiungerò,iofavoredell’f7soe pel qua- 
le si dichiarò il dotto mg.' Marini nelle 
molto lodateil/e/none di s. Arcangelo sua 
patria,Giaoomo Villani, ./drmifnensùRu- 
bicon in Caesenam Claranwntii, Arimi- 
ni apud Symbeniumde Symbeiiiisi64i. 
Tenne pel PisciMello, Basilio Amati, L’i- 
sola del congresso Triumvirale, la selva 
Lilana, e il fiume Rubicone, ricerche, Ve- 
saro i8z8. Tonini, esaminata la questio- 
ne ed i pareri degli scrittoi-i sul Rubicone, 
propende perTodieroq lirgone q .Ruga- 
ne, seifsibile.storpiatura di Rubicone, e- 
sistente sui monti di Cesena e confine di 
quella diocesi e della riminese, ponendo- 
si cosi d’accordocoi passi di parecchi gra- 
vi scrittori , sui diversi corsi tenuti dal 
Rubicone e la confluenza de’ fiumi. Ri- 
getta poi r opinione, che pretese di ap- 
plicare al fiume Uso il nome di Ausa o 
Aprusa che bagna Rimini da levante , 
quindi comincia a riportare le inemurie 
storiche di Rimini, principiniuh) dal 4HB 
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(li Roma. Dnpn leconquiste fatte lui «e* 
noni, i romani si provarono cogli umbri 
(le'monti, e due trionlì iii detto anno ri- 
|)ortarono-sui sarsinnti umbri, che perciò 
li riceverono in dedizione, ed i due con- 
soli die li riportarono probabilmente coi 
loro eserciti si fermarcno in Rimini. Nel 
5i6i galli bui dimentichi della pacegiìi 
implorata e otlenutada'romani, forti del- 
l’aiuto de’ transalpini, con esercito ven- 
nero a Rimini che lo respinse; indi i ro- 
mani nel 5i8 furono a Rimini, impedi- 
rono che i galli. che la domandavano vi 
|>enetras$ero, e mediante combattimenti 
di vario fortuna, si confermarono nel pos- 
sesso di queste terre e oltre ne ottenne- 
ro dai boi. Nel Sii per avere i romani 
diviso ai soldati l’egro gallico romano, 
posto tra quelli diRiminiedi Sinigallia, 
i galli se ne olfcsero e con l’aiuto degl’in- 
subri accesero nuova guerra, onde i ro- 
nirnii nel mandarono a Rimino il 
console L. Emilio con esercito perchè im- 
pedisse r avanzarsi de’ nemici, tn vece i 
galli con 70,000 uomini inviandosi per 
rEtruriii e riportata vittoria sul pretore, 
accorse Emilio, li fugo e con nitro soprav- 
venutoconsole lisconfisse, assoggettando 
nel 53o i boi , indi parte del territorio 
degl’insubri, con che vennero in potestà 
de’ romani .il trattodella Gallia che si te- 
neva dai boi, insieme all’Insubria e alla 
Liguria, formandone la provincia di Gal- 
lia col nomje d’Arimino, onde Rimini ta- 
lora ne fu la città principale. All'artico- 
IoGallu nè parlai in tutta f estensione 
che copi prese, insieme alleconquisledel- 
le proviiicie d'Italia che ne. portarono il 
nume con quelle aggiunleséeondo le re- 
gioni, Da princijtio In Gallia conosciuta 
anche col nume di Ariminwn^ fu là Ool- 
liafogatdecumprendevatuUi i paesi ch’e- 
vano allora tenuti dai romani nelle re- 
gioni de’ boi , insubri e liguri, la quale 
eblic magistrati particolari con imperio 
ordinario almeno fin dal 536. La città 
principtdedi essa, ove ebbe ordinaria re- 
sidenza il preside romano, specialmente 
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da detto anno (o meglio dal 534 <^ui 
mise capo a Rimtni la via Flaminia) li- 
no al 567 , fu Rimini, pel cui nome s'in- 
tese l’intera provincia, riportando il d.' 
To.nini ih novero de’magi strati mandali 
a governarla. Ampliate poi le conquiste 
e data nuova forma.alla provincia , la re- 
sidenza del preside si trasferì a città più 
centràle. Non ostante però questa restò 
parte della provincia medesima , finché 
l’Italia dall’Esino non fu protratta al Rubi- 
cone. Nel 536 i romani nel romperguer- 
ra a’cartaginesi, che fu la 3 .’ punica, man- 
darono nella Gallia il pretore L. Manlio, 
con circa 16,000 armati e dueoolonieper 
contenere i galli, iquali tumultiiaronoal- 
l'approssimarsi del duce cartaginese An- 
nibaie. In questa guerra più volle ì capi 
convennero a Rimini, in uno al console 
C. Flaminio, dal fatto del quale c mani- 
festo che Riminiera la capitale della pro- 
vincia, ove egli prese i fascia dispetto di 
Roma, accogliendo anche l’altro console 
con altro esercito. Munita di tanti arma- 
ti, non soggiacque -a’ quei danni cui fu- 
rono segno tante altre città in s'i furiosa 
lotta, poiché ne’luoghi in cui passò il vin- 
citore Annibale tutto Cu strage e rovina. 
Ribellati i galli per le.vittorie de’carta- 
gitiesi, fu mandato nella Gallia con eser- 
cito L. l’ostumio Albino pretore, che pe- 
rì con 35,000 soldati nella vasta selva Li- 
tana per stratagemma de’ boi, presso il 
Rubicone e Lesena. Axsero di sdegno i 
romani, ma per allora si contentarono di 
tenere un presidio sino a Rimini, ove fe- 
ce residenza, il prelm'e Pomponio che lo 
comandava nel 53q e 'nel 546. Nel se- 
guente anno Rimini ossia la Gallia ebbe 
a pretore P. Sempronio Tuditano, a cui 
fu prorogato il comando della provincin 
Ariminum, a motivo d’ Annibaie che si 
avanzò a 3 miglia da Roma. Perla mici- 
diale guerra^ delle 3o colonie tributarie 
de’t'omani, -13 (mionie negarono dì som- 
ministrare ai rpmani uomini e denari ; 
fra lei 8 restate fedeli vi fu Rimini <mlo- 
nia marittima, col soccorso delle quali il 
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popolo romano potè sostenerti e te ne mo- 
strò gmlo; sembra che ronoresole ecci- 
tamento dato a tali colonie, si deblia ad 
un fregellanoin nomediFregelleora/’o/i- 
te Corvo (F.): la vittoria de’romani sul 
Rletauro e l’uccisione d'Asdrubale fratel- 
lo d’Annibale, compensò a Roma la di- 
sastrosa rotta di Canne. Non pareche<|uei 
due capitani passassero per Rimini , co- 
medi è ben guardala dai romani. Mei 549 
A l imino ossia la Gallia fu commessa al 
pretore Spurio Liicrexio, con l’esercito a 
presidiod'ltalia che ancora terminava al- 
l’Esino. Nel 55 1 due magistrali ebbero 
in governo la provincia, uno proconsole 
col nome di Gallia, l’altro pretore col no- 
me d’Arimino, coi loro eseixiti. Il d.*' To- 
nini continua a riportare i presidi e le 
guerre della provincia, secondo ilsuopixs- 
ponimento, cessando dopo che il console 
M. Emilio Lepido nel 567 ridusse in nuo- 
va forma la provincia Gallia, e facendo 
la nuova via Emilia, altra città più cen- 
trale divenne capo della medesima, per 
cui più scarse tono le successive memo- 
rie di Rimini, chetuttaviacontinuòa far 
parte della provincia detta anche Gallia 
Cisalpina. 

Nel 576 l’ esercito contrasse la peste 
in Riroini,onde restò sciolto. Fervendo 
nel 667 la guerra civile fra Mario e Sii- 
la, il console L. Cornelio Cinna, avendo 
tentalo di richiamare il 1 .“dall’esilio, fu 
caccialo da Roma, per cui volendo trat- 
tare la propria causa colle armi, e sem- 
pre più unitosi con Mario, venne all’oc- 
cupazione di Rimiai, acciò nessun eserci- 
to si recasse dalla Gallia a Roma ; allora 
i romani vedendoti privi d’ogni soccorso 
si pacificarono con Ciana e richiamaro- 
no Mario. Nel 672 lacerata Roma da nuo- 
ve guerre civili tra Siila e Mario, il i .° vin- 
te co’suoi fautori una battaglia sull’Esi- 
no, senza che l’esercito di Rimino seguace 
di Mario potesse giovarlo, che anzi pres- 
so Faenza il suo partito perdette altra san- 
guinosa battaglia; fu allora che Rimini 
per tradimento fu data a Siila, e come cit- 
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là principale della provincia fu seguita 
dalla Gallia. Caduta Rimiui in potere di 
Siila, fu soggetta agli effetti funesti della 
sua ira feroce, e quindi miseramente sac- 
cheggiata e guasta. Nel 676 narra Plinio 
che nel territorio parlò un gallo; ciò si 
riporta da altri scrittori ancoro. Quanto 
al prolungamento dell’Italia dall’Esina 
al Rubicone, ciò avvenne fra gli anni di 
Roma 678 0695, anzi prima di questo 
ultimo anno, come epoca in cui le Gullie 
furono assegnate a Giulio Cesare, e per- 
ciò Rimini fu compreso nel suolo italico, 
che se già non fosse stala colonia romana 
avrebbe conseguilo il diritto di cittadi- 
nanza : il Rubicone cessò d’essere termi- 
ne d’Italia dopo pochi anni c probabil- 
mente verso il 714 il limite del Rubico- 
ne era stalo prolungato al Formione lun- 
gi 6 miglia da Trieste. La romana tribù, 
cui si trovano ascritti più frequentemen- 
te i riminesi,é l’Aniense; lo furono pure 
alle tribù Palatina, Lemonia, Stellalina, 
Quirina. Prima che il Rubicone cessasse 
d’esser limited’l talia, insorta gelosiad’ini- 
pero fra Pompeo e Giulio Cesare , pre- 
tendendo questi di ritenere il governo 
delle Calile, e di esser designato console, 
Pompeo sostenuto dal senato prepai-òe- 
serciti per opporsi al competitore, ed a 
tale effetto nel 704 mandò un presidio a 
Rimini o vi si recò egli stesso comesi ri- 
cava dalla lettera di C. Rufo a Cicerone. 
Piegando ormai la repubblica romana al- 
la monarchia, aspira vanoal supremo pote- 
re Cesare, e Pompeo pel quale parteggian- 
do il senato ordinò al 1 .° che lasdasse l’e- 
sercito e le provincie e si ponesse in sua 
potestà. Cesare rispose che avrebbe ub- 
bidito se Pompeo avesse operato altret- 
tanto. Insistendo il senato a volere che 
Cesare si portasse in Roma in qualità di 
privato, fu allora che questi sì diede a 
trattare la propria causa collearmì.Quin- 
di da Ravenna, dopo aver esplorato la 
volontà de’ soldati, passò i confini della 
provincia delle Gallie e si recò a Rimini 
colla legione 1 3 .', dove radunò i tribuni 
•7 
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della plebo, chea lui erano accorsi, e chia- 
mate le altre legioni comandò loro di se- 
guirlo. Nell'avTiarsi alla volta di Rimini 
sul cominciar di novembre, giunto che 
fu al Rubicone, Game che allora separa- 
va la Oallia Cisalpina dal resto d'Italia, 
agitato l’animo dalla grandezxa deH'im- 
presa, ravvolto e perplesso in moltissime 
deliberazioni, calcolando le immense con- 
seguenze che sarebbero derivate dal pas- 
saggio di quel limite, Gnalmenle abban- 
duniitosi in seno dell’evento, e dicendo: 
gillalo è il dado, varcò il Giime e occu- 
pò Rimini di notte, con che diè il primo 
segnale della guerra civile. Saputosi ciò 
da Pompeo, mandò a Riraioi L. Cesare, 
e il pretore L. Roselo, per trattare un ac- 
comodamento amichevole; ma Giulio Ce- 
sare ripetè quanto avea scritto ; laonde i 
consoli ed il senato gl’intimarono ritor- 
nasse in Calila, partisse da Rimini, licen- 
ziasse l’esercito, e Pompeo andrebbe nel- 
la Spagna. Queste condizioni certamen- 
te non piacquero a Cesare, che da Rimi- 
ni mandòM. Antonio con 5 coorti ad oc- 
cupare Arezzo, ed egli con due rimasto 
a Rimini cominciò a far leve di soldati; 
quindi prese Pesaro, Fano, Ancona, cia- 
Kuna con una coorte. Poi giunto a Ro- 
ma, trovò la città quasi deserta, ma egli 
teppe cattivarsi gli animi de’cittadini, e 
vinta la Cimosa battaglia di Fartaglia , 
gli fu tolto con Pompeo ogni ostacolo al 
supremo potere. Di tutta questa guerra 
pertanto, dalla quale fu spenta la repub- 
blica romana, e ne.emerse l’ impero, il 
principio ed il segno fu dato a Rimini. 
Lucano co’suoì versi desa isse il passag- 
gio di Cesare sul Rubicone, ed il turba- 
mento de’ rimincsi, dicendo ancora che 
Rimini fu sempre a parte delle fatiche e 
de’pericoli de’ romani in tutte le guerre 
che sostennero in queste parti. Ucciso in 
Roma nel 7 1 o Giulio Cesare, M. Anto- 
nio restato solo nel consolato tentò di ti- 
rare a se ogni autorità , ed ottenne dal 
popolo in governo la Gallia Cisalpina , 
dirìgendo le sue legioni lungo il lido del- 
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l’Adriatico, da Brìndisi a Rimino. Maio- 
tanto Ottaviano nipote e GglioadotUvo 
di Cesare, gli suscitò in Roma una con- 
traria fazionee raccolse soldati. PerciòAn- 
tonio in vece dì recarsi a Rimini passò in 
Roma, ove giunto seppe che due legioni 
delle s[>editea Rimini erano passatea Ot- 
taviano. Laonde inviato un donativo al- 
le altre, e raccolto quanto esercito potè, 
con ivplendido seguito si portò a Rimi- 
ni,allora posta sul primo adito della Gnl- 
lia, conducendo seco piò di 4 legioni; in- 
di intimò a D. Bruto di cedergli la pro- 
vincia della Gallia, il quale coll’ appog- 
gio del sanatosi forliGcò io Modena, rice- 
vendo il soccorso d’Ottaviano dichiarato 
prò- pretore, che colle legioni incomiodò 
a muoversi contro Antonio. A questi il 
senato comandò di abbandonar l’asaedìo 
di Modena, di lasciar la Gallia a Bruto, 
e di trasferii'si di qua dal Rubicone e por- 
si in sua potestà. In seguito Antonio fu 
dichiarato nemico pubblico e successero 
le note guerre. Volendo il senato deprì- 
mere Ottaviano, avendo passato questa 
il Rubicone con 8 legioni, sì portò in Ro- 
ma e ottenne nel 71 lil consolato. Frat- 
tanto Lepido che avea la Gallia Narbo- 
nese,si congiunse ad Antonio, e altrettan- 
to pensò fare Ottaviano, per rendersi più 
forte contro il senato e Bruto , il quale 
dipoi venne fatto uccìdere da Antonio. 
Allora fu che segui il formidabile trium- 
virato di Ottaviano, Antonio e Lepido, i 
quali convennero in un’isoletta formata 
da un Gume tra Modena e Bologna; ivi 
si divisero l’impero e le proso ìzioni, ce- 
dendo a’ loro soldati 18 delle principali 
città d’Italia, fra le quali Arìmino,cui fu 
destinata una colonia militare nel 713. 
Avendo Ottaviano, vinto Antonio, resta- 
to solo signore e denominato Augusto 
dal senato, riparalo la via Flaminia, lo 
stesso senato gli eresse nel 737 il gran- 
dioso arco in Rimini, dicendosi che il su- 
perbo monumento terminasse colla sta- 
tua d’Auguslo su d’una quadriga. La te- 
sta di bue è l’iusegna della colonia, ed i 
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4 medaglioni di Giove, Metluno, Vene- 
re, Mni'le o Palinde si cicdono deità tu- 
telari del municipio. I merli alla tedesca 
co’quali finisce è opera di secoli infelici. 
Rimasto solo Augusto col tìtolo d'impe- 
ratore al governo della repubblica, man- 
dò nell’Italia a 8 colonie militari, ed una 
n’ebbe Rimini col titolo d'Augusta, in- 
di nel 754 et. "dell'era nostra o cristia- 
na, Caio Cesare figliuolo adottivo d’Au- 
guslo, fece lastricare di selci tutte le stra- 
de di Bimini. Insorta la guerra contro le 
ribellale Pannonia e Dalmazia, per me- 
glio dirìgerla nel 761 Augusto si portò 
in Rimìni; forse fu allora che Augusto, 
munìfico con questa colonia, pensò a do- 
mar la Mnrecchia col superbo ponte det- 
to di Augu.sto e dì Tiberio, ed anche di 
a. Giuliann, [lerchè per esso si unisce alla 
città il borgo occidentale che prende no- 
medalla chiesa eretta a tal santo Qui pas- 
sando il eh. Tonini all’illustrazione del- 
ia città, dell'antica sua pianta e delle o 
pere pubbliche d’epoca non fissa; de’va- 
ri ordini de’cittadini, de’collegi delle ar- 
ti edelle antiche famiglie; io soltanto toc- 
cherò le cose principali. L’antica pianta 
della città presenta due giri di mura ur- 
bane; il giro delle mura odierne fu fat- 
to tra il cadere del XIII secolo e il prin- 
cìpio del XIV. Le antiche porle di Rimi- 
nì sì chiamarono Orientale; Meridiona- 
le o Montanara, poi s. Donato e .s. An- 
drea; Occidentale o Gallica; Porta al Ma- 
s'e o s. Tomeo; del Gattolo, così detta dal 
piccolo forte o gattolo eretto incontro nel 
secolo XII ; Porla o Portello de’ duchi, 
oltre le quali forse ne furono altre due. 
Porla al ponte Gemboruto, e Porta Ga- 
lano. Interessanti sono egualmente le no- 
tìzie de’ 7 antichissimi vici o rioni della 
citta: il can. Nardi nel 182 4 pubblicò nel 
Giornale Arcadico: Sui vici antichi del- 
le città, e segnatamente della splendidis- 
sima Arimino. Si conoscono i nomi di 4 
dc’7 vici, cioè Aventino, Dianese, Ger- 
malo e Velabro. Il porto di Rimini fu dì 
qualche nome con molo e con fanale, ma 
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è difficile lo stabilire che fosse formato e- 
scltisìvamcnle da un seno di mare, ose 
invece vi concorresse pure la Marecchia, 
impossibile è poi il tracciarne la sua ve- 
ra Ogura.Del nobile monumento dell’an- 
fiteatro, restano ancora notabili avanzi, 
in parte visibili e in parte sepolti sotter- 
ra : era ovale e di forma elittica con por- 
tico e 4 fontane. Oltre la descrizione che 
ne fa l'accurato d.*' Tonini, in anteceden- 
za ne pubblicò la Relazione con tavole. 
In Rimini furono innalzati templi a’nu- 
mi che si odoravano, come a Giove, Net- 
tuno, Marte, Minerva, Apollo, Diana, 
Bacco, Ercole, al Genio custode della cit- 
tà, alla Salute. Finalmente vi fu in Rimì- 
ni un Panteo o Panteon, tempio sagro a 
tutti gli Dei, che creduto il tempietto de 
dicatopoi a s. Michele in Foro, detto vol- 
garmente s. Michelino, fu argomento di 
que-stionì edelle seguenti opere.Gio.Bian- 
cliì , conosciuto anche sotto il nome di 
inno Planco che fu archiatro di Clemen- 
te XIV, come dissi a Medico ; Lettera ad 
UH suo amico di Firenze intorno alla de- 
scrizione del Panteo sacro di Arimino, 
nel t. IO di Cologerà p. 365 , Nuova rac- 
colta degli opuscoli, Venezia 1763, ove 
sono la Raccolta delle dissertazioni in- 
torno la descrizioni del Panico. Parere 
dello spazzacamino di Porta s. Ange- 
lo di Perugia, ossia Appendice alla Rac- 
colta di dissertaùoni intorno f iscrizione 
del Panteo di Rimini. Inoltre dal d.' To- 
nini si parla di altre opere pubbliche dei 
tempi romani, come del granaio, del ma- 
cello, della fontana, di vari acquedotti, 
del ponte dell’Ausa,sopra il quale ne fu- 
rono eretti due altri meno larghi; di va- 
rie torri, alcune delle quali ancora esisten - 
ti, onde fu chiamata turrita questa cit- 
tà, oltre altre fabbriche pubbliclie e pri- 
vate; de’musaici, di alcuni ipogei e di al- 
tri luoghi sepolcrali. Indi il d.’ Tonini 
tratta degli ordini civili e sacri de’citta- 
dini della colonia ariminese, come del se- 
nato, de’ decurioni, de’ duumviri quin- 
quennali, àe'duumviri juridicundo, od 
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anche semplici </aumt'/njde'(riuiiit'tri, de- 
gli edili, de’questoi'i, del curelore, de'pa* 
troni de’TÌci, de’ cavalieri ; de’ pontefici, 
auguri, flamini, magistrature e dignità 
sacerdotali. Delle varie arti esercitate in 
Bimini, e de’ loro collegi ; delle antiche 
famiglie della colonia, in numero diioS, 
oltre altri nomi gentilizi. Termina ild.' 
Tonini la sua elaborata e imparziale o- 
pera, con riportare l’interessante raccol- 
ta delle iscrizioni antiche delia colonia 
d’Arimino, lapidi chedividein dueclassi: 
la i.‘ è di quelle che si conservano anco- 
ra in n.°diio 5 ; la a.‘ di quelle che non 
esistono più e in n.° di 86 sono ricavate 
dagli storici e collettori riminesi. Segue 
un'appendice con le lapidi peregrine, che 
riguardano la storia riminese; le lapidi 
riminesi spurie e non antiche; le lapidi 
peregrine intruse fi a le riminesi, che non 
appartengono nè alla città , nè alla sua 
storia. Il lodalo scrittore d.r Tonini, spe- 
ra d’intraprendere fra pochi mesi la stam- 
pa del a.” voi. di storia patria, che inti- 
tolerà : Rimìni dal principio drlT era vol- 
garefino al 1200, e comprenderà anche 
la storia sagra : mi dispiace che non po- 
trò giovarmene, per precedere questo mio 
articolo alla pubblicazione di tale lavoro, 
che non potrà riuscite che importantis- 
simo. Essendomi fin qui alquanto diffuso 
nel riportato estratto, in proporzione del 
mio sistema, sarò breve nelle notizie del- 
la storia civile sino alla dominazione dei 
Malalesla, per uu tratto di tempo in cui 
quasi tutte le storie municipali sono rav- 
volte nell’incertezza de’fàlli. 

Rimini facendo parte deU’impero ro- 
mano ne segui i destini, e gli furono pres- 
soché comuni le vicende politiche cui sog- 
giacque la provincia d'Emilia, di che par- 
lai a’ relativi articoli, come a Pesaro, 
Forlì, ed Imola. NeU’aono 69 dell’era 
corrente Cornelio Foscodel partito di Ve- 
spasiano strinse per terra e per mare 
que’ dell'imperatore Vitellio, che tre- 
mando stavano inRimiiii, per cui la cit- 
tà fu saccheggiata dalle truppe di Vespa- 
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siano, come riferisce Tacito. Manca di 
prove la pretesa distruzione della città al- 
IribuitaaDemosteoe re de’liburni ribella- 
tosi all’impero nel a6a, di cui si narra che 
con armata navale si portbadannodi Ri- 
mini, atterrandone le mura, bruciando e 
distruggendo l’anfiteatro e molti edifizi: di 
conseguenza non pare credibile la riedifi- 
cazione della città operata nel declinar di 
tal secolo da Diocleziano e Massimiano 
imperatori. Dopo il deplorabile trasferi- 
menlodella sede imperiale in Costantino- 
poli, e la di visione dell’impero in orientale 
eoccideiitale, a questo secondo apparten- 
ne Rimini e la regione,divenendo Raven- 
na (y.) residenza dell'imperatore d’occi- 
dente. Allora presero ardire le nazioni 
straniere per invadere l’abbandonata Ra- 
ma loro antica dominatrice, ed Alarico re 
dei goti vi si recò nel 409, dopo aver da- 
to il guastoalla provincia, onde anche Ri- 
mini ne pnfi molto; poiché Alarico e Ai- 
talo co’loro goti si fortificarono in Rimini 
contro r imperatore Onorio, eh’ era in 
Ravenna, e dopo si recò in Rimini. Altri 
guai soffri la città nel 4^5 per l'irruzio- 
ne tremenda di Genserico re de’ vandali. 
Avendo nel 4 ?-^ Odoacre re degli eruli 
anche presso questa città disfatto l'eserci- 
to romano, fece abdicare Momillo A ugn- 
atolo ultimo imperatored’occidente, s’im- 
padroni di Ravenna ove stabifi la s^a re- 
sidenza, e dominò ancora sulla provincia 
e su Rimini. Però nel 4 p 3 avendo Teo- 
dorico re de’goti preso Ravenna e ucciso 
,Odoaa'e, a lui dovette ubbidire Rimini. 
Volendo l’imperatore d’ oriente Giusti- 
niano I ricuperare le provincie tenute dai 
goti, dié principio alla famosa guerra go- 
tica. Nel 537 il console Giovanni Vita- 
liano fu mandalo a Rimini con aooo ca- 
valli da Belisario, che in Roma era asse- 
diato da Vitige. Per cui questo re de’go- 
ti, lascialo r assedio di Roma, passò a 
quello di Rimini, che intraprese con tut- 
te le forze; per il valore di Giovanni e la 
bravura de’riminesi, vi durò finché ven- 
ne io Italia anche Narsele, altro capila- 
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no imperiale. Nel 54 g i goti nuoTamente 
s'impossessarano di Rimini, e nuovamen- 
te nel 553 la riprete Naiiete, dopoché 
i goti nel precedente anno per impedir- 
gli il pasto ruppero il ponte sulla Marec- 
chia da una sponda all'altra, come nari'a 
Procopio, Secondo altra versione, il ta- 
glio fu eseguito nell’ultima arcata dalla 
parte del Borgo, perchè Norsete lo passò 
nel condurti premurosamente a Roma, 
nella qual circostanza avendo fatto una 
sortita i goti, vi restò uixiso Usdrilla co- 
mandante del presidio, 'di Rimini. In qual- 
cuno di questi fatti deve essere avvenu- 
to il murarsi della città anche dalla par- 
te del mare, ed un generale rìstauro alle 
mura piò antiche; opera forte tumul- 
tuaria, a cui servirono i materiali dell’an- 
fiteatro rovinato, quelli di vari templi, e 
persino le statue ed i marmi posti ad o- 
nere e memoria de’benemeriti cittadini : 
quasi alti-ettanto ti fece da Belisario in 
Homa, ed in Pesaro ove per eguale ma- 
niera furono impiegoti marmi di pregio, 
lavorati e scritti, come riferisce Olivieri. 
Dopo le conquiste fatte dagl’imperatori 
d'oriente o greci su’goti, istituirono l’£- 
sarcato di Ravenna (r.) dove fissò la sua 
residenza l’esarca, del quale esarcato fe- 
ce parte Rimini , come della PentapoU 
(P.) Annonaria o Gallia Marittima,a cui 
era annesta porzione del Piceno, quando 
la istituì l'esarca Longino: Compagnoni 
dice che Rimini fu ca|io di questa Pen- 
tapoli. Nel 568 Alhoinorede’longohar- 
di, occupate diverse provincie, iùrmò il 
possente regno àe Longobardi {V ,) in I- 
talia,edanche Rimiui dovette sopportar- 
ne il giogo, almeno interrottamente. Ub- 
bidiva all’impero graco sotto l’esarca I- 
sacio del 6 1 g, che nel sollevare dalla ca- 
restia le provincie del Piceno , fortificò 
itavenna. Rimini e Fano per garantirle 
da ugni turpresa de’longobardi: quel du- 
ce dimorò per alcuni giorni in Rimini. 
Nel pontificato di ». Gregorio II l’impe- 
ratore Leone llf l’Itaurico dichiarò guer- 
ra alle t. immagini, e fece di tutto perchè 
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fosse ucciso il Papa che le difèndeva. A- 
Vendo inutilmente s. Gregorio II tentato 
il ravvedimento dell’iniquo principe, in- 
sinuò a tutti i cistiani di difendere la fe- 
de cattolica e la chiesa romana, anche 
colle armi. Quindi tutta la Pentapoli ri- 
gettò i magistrati imperiali e ti elesse cia- 
scuna il proprio duca: in Ravenna pre- 
valendo la parte divota al Papa , in un 
tumulto restò ucciso nel 738 circa l’ e- 
sarca Paolo, ed i longobardi tuoi alleati 
minacciarono di vendicarlo, per cui nel- 
l’Esarcato e nel la Pentapoli si temeva un 
imminente eccidio. Per avere t. Gregorio 
Il scomunicato Leone e sciolti i sudditi 
dal giuramento, quasi da per tutto furo- 
nocacciati i ministri imperiali, e ciascu- 
na città elesse i magistrati di proprio ar- 
bitrio, governandoti a libero reggimen- 
to. Roma e il suo ducato con altre 7 città 
della Gimpania spontaneamente ti die- 
rono a t. Gi-egorio 11 e alla romana chie- 
sa, dando principio alla sovranità tempo- 
rale di essa. Inoltre le milizie del Piceno, 
dell’Emilia, dell’Esarcato e della Penta- 
poli ti dichiararono per la difesa del Pa- 
pa, vivendo sotto la proiezione di s. Pie- 
tro e da’propri magisU-ati governate, con- 
tro l’esarca Eiiticbio, che co’longobardi 
voleva vendicarti di Gi-egorio li. L’im- 
peratore a tale effetto mandò in Italia 
una flotta, che appena giunta alle altu- 
re di Rimini, di Pesaro e di Fano, da fu- 
riosa tempesta fu ingoiata. Ne volle pro- 
fittare Luitprando re de’longobardi, oc- 
cupando neH’autunno del 738 Rimici e 
le altre convicine città. Il Papa prese le 
difese de’popoli minacciati da’greci e op- 
pressi da’longobardi, ricorrando all’aiu- 
to di Francia e della repubblica di Ve- 
nezia; fece anche |>ace co’longobardi, on- 
de tra le città che evacuarono vi fu Ri- 
miai. Ma Luitprando ad insinuazione di 
Eulichio, il cui potere eresi ristretto al- 
la sola Ravenna, e per le istanze dell’im- 
peratorc Leone, cui premeva ricupera- 
re gli stati d’Italia, nuovamente si armò 
coulro il resto dell’Esarcato e della Pen- 
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lupoli, ed occupò Rimiai cd altH luoghi 
uel 780 , devastando il Piceno. Questa 
guerra neU’Umbria durò parecchi anni, 
e costrinse s. Gregorio III ad invocare il 
soccorso di Francia nel 788, perchè spe- 
disse in Italia il suo esercito , avendo i 
longobardi usurpato i Aitrintoni della t. 
Sede {F'-). Frattanto l’esarca Eutichio, 
per la partenza de' longobardi verso la 
Lombardia, prese l'occasione di ricupe- 
rare l’Esarcato, la Pentapoli ed altri stati 
datisi alla protezione di s. Pietro, piglian- 
do per assedio le città pentapolitane,cos'i 
Rimini. TornatoLuitprando, ben presto 
riprese le città dell’Esarcato e della Pen- 
tapoli. Nel 741 Papas. Zaccaria colla sua 
energia ricuperò alla Chiesa molti domi- 
nii,e contemporaneamente l’Esarcato e la 
Pentapoli di nuovo si sottrassero da’lon- 
gobardi, i quali nel 748 tornando a op- 
primerle colle armi, l'Emilia, l'Esarcato, 
la Peninpoli e il Piceno ricorsero a s. Zac- 
caria, perchè impetrasse la pace. Questo 
benefico l’apa si portò a Pavia da Liiit- 
prando ed ottenne 20 anni di tregua. Di- 
ce l’Amiani nelle il/emorie rfi /Tino, che 
non è da dubitarsi che la chiesa romana 
a questi giorni, e per essa s. Zaccaria, a- 
vesse il dominio delle città dell’Esarca- 
to, della Pentapoli e di Roma. Nel 749 
quando s. Zaccaria si recò a Perugia per 
frenare Rachis re de’longohardi dalle o- 
stilità che commetteva contro gli stati ad- 
detti a s. Pietro, il principe promise di 
toi nare a Pavia: in questa occasione l’E- 
aarcato, la Pentapoli, il Piceno, 1 ’ Um- 
bria c le provincie aggiacenti aRoma,per 
mezzo de’loro deputati si confermarono 
nell’ubbidienza del Papa, e giurarono fe- 
deltà alla chiesa romana. Da’quali bra- 
ni d’istoria si rileva l’antico sovrano do- 
minio della s.Sede anche su Riinini. Suc- 
cesso a Rachis il fi-atello Astolfo, subito 
mosse guerra all’Esarcato, e molestò la 
romana chiesa nel •jSo. Sembra verosi- 
mile, che io questa epoca i Papi in ogni 
città de’loro domi nii assegnassero de’giu- 
dici; altrettanto sarà stato praticalo con 
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Riniini. Nel 752 essendo Papa Stefano II 
detto III, re Astolfo rivolse il feroce ani- 
mo suo contro i romani, cinse d'assedio 
e prese varie città dell’ Esarcato, indi si 
inoltrò nella Pentapoli, occupò Rimiui e 
le altre di essa, soggiogò il Piceno, mi- 
nacciò Roma. S’interpose il Papa, ed ot- 
tenne una pace di 4 <> anni, quando alcu- 
ni mesi dopo il fedifrago Astolfo nuova- 
mente si mosse sui luoghi occupati per 
confermarsi nel dominio della Pentapoli 
e del Piceno, ed avvisò i romani di pre- 
parai'si a riceverlo per sovrano. Stimo- 
lato Stefano III dalle angustiate città di 
ricorrere a Francia, parti nel 788 per 
essa, passando per la Pentapoli e per Ri- 
mini, ossequiato profondamente da per 
tutto, quale loro padre, signore e protet- 
tore. Giunto a Pavia per muovere l’ani- 
mo d’Astolfo, avendo questo saputo die 
le sue milizie aveano occupato l’Esarcato, 
non volle pacificarsi, agognando d’avan- 
zare il suo dominio su Roma, e tenendo 
l’esercito a quartiere in Rimini, Pesaro, 
Fano e Cesena. Allora il Papa progi-edt 
per Francia, ricevuto da re Pipino come 
si sarebbe accolto s. Pietro, ed ottenne il 
poderoso suo aiuto. Calato il re iu Italia 
due volte, costrinse Astolfo a restituire al 
Papa l’Esarcato, da dove avea cacciato 
Eutichio ultimo esarca (altri dicono co- 
stretto alla fuga dai ravennati), e diede 
alla s. Sede le ricuperate ten'e, oltre tut- 
te le città dall’Emilia, della Flaminia e 
del Piceno appartenenti all’Esaicato, che 
Anastasio Bibliotecario novera, compre- 
so Ri mini, /^rioiù(«ni,elealtrecillà del- 
le due Pentapoli'e della regione, le cui 
chiavi furono mandate sul sepolcro di s. 
Pietro, in slgnuni veriel perpetui domuùi, 
secondo la solenne promessa in precedeu- 
za fatta daPipino,pro renùssione peccato- 
rum meorum impetranda Exarcatum et 
Penta poUm reipublicae romanae adein- 
ptab. Petro, et auccessoribus ejut traditu- 
rum perpetuo possidenda, ec. D’ allora in 
poi, tranne il tempo delle ribellioni e delle 
straniere invasioni, i Papi esercitarono il 
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(luniiiiio assoluto sullo cose civili, su Hi- 
mini e sul resto dell’Esarcato. Per qual- 
che tempo Rimini e la Poiitapuli gode- 
rono pace, e sotto la Chiesa procurarono 
di stabilir leggi e furiua di un ottimo go- 
verno. Divenuto però re de’ longobardi 
Desiderio, per opera di Stefanolll, ben- 
ché promettesse con giuramento di non 
molestare gli stali di s. l’ietro e di resti- 
tuire altri suoi patrimoni, nulla man- 
tenne e aspirò al dominio di Roma. Oc- 
cupò nel 759 quasi lutto l’Esarcato egli 
impose contribuzioni. Rimini e Pesaro fe- 
cei-o resistenza lungo tempo, ma poi Tu- 
rono superate, onde i longobardi deva- 
starono il resto del paese, eccettuata Fa- 
no comechè ben forlincata. L’incursione 
essendo giunta sino alla Campagna roma - 
Ila, ». Paolo I ne scrisse a re Pipino, di- 
cendogli che Desiderio era anche provo- 
cato segretamente dall' imperatore gre- 
co. L’autorevole interposizione di Pipino 
fece sospendere il proseguimento della 
guerra, ma con pretesti i longobardi ri- 
tennero l’occupato, insieme a Rimini. In- 
tanto nel maggio 764 si vide nell’Adria- 
tico Tarmata navale de’greci, onde i ra- 
vennati, i rìminesì e altri popoli suppli- 
carono il Papa a spedire il suo esercito a 
difenderliesollecitareil soccorso diFi-an- 
cia io favore della Pentapoli e delTEs.'ir- 
cato. Non solo s. Paolo I ne scrisse a Pi- 
pino, ma per aver contratto amicizia con 
Desiderio lo sollecitò a rinforzare culle 
sue truppe le città marittime delTAdria- 
tico, mettendo presidii in Ancona, Rimi- 
ni ed altre città contro ì greci. Desiderio 
per riavere gli ostaggi eh 'erano in Fran- 
cia sì piegò, e fece guarnire Rimini egli 
altri luoghi, proseguendo i greci a co- 
steggiare T Adriatico in lutto Testate, con 
gran costernazione de’ limitroii popoli, 
finché si ritirarono quando seppero che 
si erano collegati contro di loro i longo- 
bardi duchi dì Benevento, Spoleto e To- 
scana soggetti al la proiezione di s. Pietro. 
Non ritirando Desiderio le truppe da Ri- 
mini e altri luoghi presidiati, nel 769 ve 
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10 costrinse Pipino per le calde istanze 
dì StefanolV.llsuccessore Adrianol, co- 
noscendo le trame de’ greci e de’ longo- 
bardi, fece munire tulle le città conGnan- 
ti coi secondi, ed il fatto giustificò la sua 
previdenza; imperocché ciò dispiacendo 
a Desiderio, più non curando la conve- 
nuta pace, con formidabile esercito occu- 
pò molte terre dell’Esarcato ed altri do- 
mimi delia Chiesa. Riniinì nel 772 fusac- 
cheggialo insieme con Cesena e Pesaro, 

11 Ravennate devastato, estendendo le de- 
vastazioni e invasioni nelle altre provin- 
cie e designando T assedio di Roma. A- 
driano I inutilmente lo pregò a cessare 
di perseguitar la Chiesa, onde invocato 
l’aiuto di Carlo Magno figlio degno di Pi - 
pino, egli si recò in Italia coll’esercito nel 
7 73, fece prigione Desiderio e dié Gne al 
regno longobardico. Portatosi in Roma, 
raliGcò le reslìluzìoni e donazioni, com- 
prendendovi le due Pentapoli e Rimini, 
ed aggiungendovi altri stali. In questa oc- 
casione gran parte dell’Esarcato si nomi- 
nò provincia Romana, poi Romauia o Ro- 
magna. 

Con TìnGuenza de’francesi in Italia, G - 
no da Adriano I le città della Pentapoli 
si erano sollevale, non volendo più rico- 
noscere i giudici che loro assegnava la s. 
Sede, e ricusando di dar conto al Papa 
di loro afiàri, per cui Adriano I se ne la- 
gnò acremente con Carlo Magno, onde 
sì convenne che non avrebbe ricevuto in 
corte i sudditi della Chiesa, senza le let- 
tere del PonteGce, il quale avrebbe allret- 
tantn praticato coi franchi. SìlTalla pre- 
tensione sì rinnovò sotto s. Leone III nel- 
T 8 o 4 , dopo ch’egli avea ristabilito l’im- 
pero d’occidente in Carlo Magno, volen- 
do le città peotapolee eleggere il proprio 
conte o giudice delle medesime, senzadi- 
pendenza alcuna dalla s. Sede; laonde li- 
cenziali i loro giudici, altri n’elessero sen- 
za il consenso di Roma : ma il Papa re- 
stituì alTubbidieoza della Chiesa tutta la 
provincia, come rileva Amiani. Nell’848 
Rimìni in un alle altre città marittime 
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fu saccbeggiata dalla flotta de’ saraceni 
deirAfrica, comandati dall’ ammiraglio 
Sabba. NclI’SgS i saraceni annidati nella 
Spagna, penetrando in Italia fecero fre- 
quenti scorrerie in Lombardia. La pro- 
vincia di Romagna temendo d’essere sac- 
cheggiata da que’barba ri, convocò un par- 
lamento in Riinini, dove intervennero i 
deputati di Fano e delle città del Pice- 
no: fu risoluto di ricorrereai romani, per- 
chè insieme con Papa Formoso accudis- 
sero alla difesa de’propri stati; ma per le 
discordie di Roma non fu possibile ripor- 
tarne alcun soccorso. Nondimeno il Pa- 
pa chiamò l’imperatore Arnolfo con l’e- 
sercito, ed in qualche parte furono assi- 
curate queste contrade dalle incursioni 
de'saraceni. Poco dopo sopravvenne l’in- 
vasione degli ungaci, che tanto danneg- 
giarono l’Italia, e poterono essere respin- 
ti da Berengario I re d’Italia nel 904, il 
quale obbligò le città dellaChiesa a rim- 
borsarlo delle spese fatte, massime quelle 
di Romagna e del Piceno. I popoli di que- 
ste provincie essendosi armati , nel 9 1 1 
poterono valorosamente obbligare gli un- 
gnri, ch’eranu ritornati a infestar l’Ita- 
lia, a passare in Toscana. I saraceni pro- 
fittandone, comparvero con una flotta 
nell’Adriatico; ma le milizie di Rimini e 
di altre città marittime, portatesi in An- 
cona, impedirono il saccheggio diedi lo- 
ro si erano pro|X>sto i barbari. Nel 980 
tornati gli ungari, scorsero per la Roma- 
gna e pel Piceno,esigendo da ogni città 
grossi tributi. Vuole Rubbi, contro il pa- 
rere di Muratori, che ne’tempi longo- 
liardici ogni città fosse retta con titolo di 
ducato e avesse la zecca particolare, colla 
prerogativa ne’duchi di coniar moneta. 
Certo è che Rimini in tale epoca ebbe i 
suoi duchi che la governarono, e lo fu- 
lono al tempo di s. Gregorio I, Maurizio 
o Mauricio del 769 circa, infesto al clero 
ravennate nella libera elezione del loroar- 
civescovo, e quelli costituiti dai Papi al 
tempo di Carlo Magno; Giuliano già mor- 
to iiell’8 1 a è chiamato duca glorioso if A - 
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riminoj Orso visse nel 919; e In un di- 
ploma dell’antipapa Leone HI del 964 
si apprende che ancora esisteva il ducato 
riminese, mentre l’abitazione de’duchi e- 
ra nella parrocchia di s. Maria in Corte. 
Si vuole che tal corte fosse stata anche 
residenza de’procoosoli. Iodi Rimini eb- 
be i conti che successero nel governo ai 
duchi, e la ressero per la s. Sede; tale fu 
quel Rodolfoche godendosi ingiustamen- 
te buona parte de’beni del vescovato, |ier 
lo che e sebbene morto il vescovo Uberto 
001996 ricorse a Ottone III, che qual di- 
fensore della Chiesa volesse prendere la 
tutela de’beoi della sua ; il conte viveva 
nel 970, era riputato signore della città, 
e teneva per moglie la contessa liigelra- 
da ; forse gli successe il fratello lldepran- 
dodel 1006. Si fa menzione di altro con- 
te Rodolfo già morto nel 1 046, ch’ebbe 
a moglie Sibilla, ed a lìglia Marozia che 
sposò Everardo conte d’Ancona e pare 
anche di Rimini, contado che sembra a- 
vesse ricevuto da s. Leone I X, giacché i 
Papi anche allora, oltre il supremo do- 
minio di Rimiiii, ne aveano pure l’utile 
possesso. Un 3 .° Rodolfo è credibileclie 
avesse il contado da Benedetto Vili nel 
tot I, indi Ugo. Di questi duchi e di que- 
sti conti ne tratta Battaglini. Il suo fra- 
tello Angelo nelle ilfeniort'e rii Gio. Bru- 
ni de’ Parcitadi, opina che i conti di Ri- 
mini dei secolo XI non fossero governa- 
tori, ma semplici conduttori de’proventi 
del contado rimine.se, appartenenti alla 
camera pontifìcia. Pretenderebbe Mar- 
chesi, che Rimini divenisse verso questa 
tempo vassalla di Malatesla tedesco stipite 
della celebre stirpe, il quale fu nel 1 ooa 
istituito da Ottone III vicario imperiale, 
i cui magnanimi discendenti estesero nel 
Piceno i confini di loro signoria, si resero 
tributaria quella provincia, unagran par- 
te di Romagna, ed io Lombardia le il- 
lustri città di Brescia, Bergamo e Crema; 
ma de’Malatesta parlerò a suo luogo, non 
essendovi sicureproveche in questo tem- 
po incominciassero a dominare. Anche 
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Amianì, citando Sansovino e Saraceni, 
elice che nel 969 i Malateiti possedesse- 
ro alcune terre in Fano, e che Ramber- 
lo Gglio di Malatesta il Pacifico avesse 
la signoria d’Ancona. Il Sigonio narra, 
che Ottone 111 dopo il 983 o più lardi, 
venuto in Italia e fermatosi in Ravenna, 
concedè infeudo alcune terre di Roma- 
gna a Malatesta suo gentiluomo che avea 
condotto di Germania, e dal quale usci- 
rono i Malatetti ili Riinini, di Fano, di 
Pesaro e di altre città. Quest'imperatore 
collocò porzione di sue truppe in Rimini. 
Ivi a’4 aprile 1047 si trovava l'impera- 
tore Enrico III coi Papa Clemente II, e 
vi emanò la famosa costituzione, Dcju- 
ramenlo caltunniae clertcorumj questo 
atto di giurisdizione e qualunque altro 
giudicato fatto dall’Imperatore alla pre- 
senza del Papa, si deve intendere fatto da 
lui come dilensure della Chiesa e come 
giudice superiore delegato dallautorità 
pontifìcia, esercitando Tavvocazia attri- 
Iruita ngl'imperatori dalla s. Sede,come 
dichiarai a Placito e in altri relativi ar- 
ticoli; essendone! 1047 R'n>>u> ■» mano 
del Papa che vi esercitava lealc possesso, 
Nel io53 s. Leone IX si recò iu Rimiiii, 
e vi consagrò il nuovo arcivescovo di Ra- 
venna Enrico, secondo Nardi, Cronolassi 
p. 78, ed il novello vescovo (li Le Puy, 
Pietro deMeicoeur, al diredi Chenu,£'- 
fjiscop. Galliae. L’im()eratore Enrico IV 
fùvorendu l’intrusione dell'antipapa O- 
uorio II, contro Alessandro 11, ruppe la 
concordia tra il sacerdozio e l’impero. Il 
Papa ricorse all’aiuto di Goffredo poten- 
te duca di Toscana e di Lorena, marito 
della gran contessa Matilde eroina della 
Chiesa, affidandogli in guardia e io am- 
ministrazione Rimini e altre città de’con- 
tadi marittimi, che guarnì di soldatesche 
pel Papa, anche per essere l’arcivescovo 
di Ravenna partigiano imperiale; allora 
solendosi fare distinzione della Romagna 
in marittima e terrestre o montana, co- 
me sì faceva per le due Pentapoli. Il Pa- 
pa continuò a dominare Rimioi, almeno 
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fino al io6t, nel quale anno essendosi 
chiamato das. Gregorio VII, contro En- 
rico IV che lo perseguitava anche culle 
armi, il duca de’normanni Roberto Gui- 
scardo, ed avendolo questo disfatto nel- 
l’assedio di Roma,l’ìmperatore posequar- 
tierein Fano, Ravenna, Pesaro e Riinini, 
e vi passò l’inverno. Per mantenere l’e- 
sercito alemanno, la carestia afflisse la 
provincia e immensi furono i debiti per- 
ciò contratti dalle comunità. Rimini fu 
forzatamente obbligata ai voleri di En- 
rico IV, il quale dal vescovo Opizone i.° 
fece con altri consagrare l'antipapa Cle- 
mente III, inche non oonvieneNardi per- 
chè si confuse il vescovo Aretino con Ì’A- 
rìminese, e per lungo tempo Riinini ed 
ì contadi marittimi soggiacquei'o all’im- 
peratoi-e ed al suo marchese Guariiieri, 
nè giovò dopo la pace a Pasquale II dì 
reclamarla ad Enrico V, il quale come 
il padre Enrico IV si mostrò nemico dcl- 
lii s. Sede. Ad onta del solenne accordo 
fatto nel 1 122 tra Calisto II e l’iinpera- 
ture,il quale si obbligò di restituire quan- 
to da lui e dal genitore era stato usur- 
pato alla chiesa romana, tuttavia Rimini 
non fu da questa ricuperalo che dopo la 
sua morte, accaduta nel 1 125, ondeO- 
noi io 11 costituì un marchese e duca vi- 
cario pontifìcio, a governare il paese com- 
preso Rimioi; prima Alberto, poi Corra- 
do divina grada Ravennatuin dux. In- 
sorto nel I 1 3o nell’elezione d’Iniiocenzo 
li l’antipapa Anacleto li, questo scisma 
non alterò la divozione di Rimini e di 
Romagna verso il legittimo Papa. Dopo 
il II 32 è oscuro a chi ubbidisse la città, 
e fórse per concessione o tolleranza pon- 
tifìcia vi avranno esercitato autorità, in 
mio al resto della provincia, Lotario II 
eCorrado III imperatori, ma sotto la pro- 
tezione de’ vescovi, ch’è quanto dire della 
Chiesa, i quali sostenevano i comuni in 
ìstato di moderata indipendenza, acciò 
poco potesse gravarli la soprintendenza 
de’ ministri imperiali, il che rilevasi da 
Battpgliuì; sommo poi era il potere che 
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(ul principato di Romagna vi esercita' 
rono gli arctTcscovi di Ravenna, in forza 
d’investiture e privilegi ponliGcii e im< 
penali. Verso il ii57 dall’imperatore 
Federico I con diploma. Rimini ottenne 
le prerogative della zecca, l’iovestilura 
d’ogni diritto regale, l’amministrazione 
e il governo della città e contado, anche 
per tenerla ferma alla sua divozione con- 
tro il partilo del Papa, ed ancora per- 
ché gl’imperatori greci sempre espirava- 
no a riprendere il dominio delle città ma- 
rittime di Romagna e Marca. Cos'i ileo- 
mune assicurò una forma di repubblica 
indipendente da ogni ministro imperia- 
le, potendosi governare pei consoli o pel 
podestà, restandogli il solo peso dell’an- 
nuo censo all’imperatore e straordina- 
riamente il fodro regale, ossìa l’obbligo 
di alimentare i soldati, l’imperatore e la 
sua corte in passando pel paese. Al dire 
di Battagliai, Rimini non fece uso della 
regalia e diritto della zecca, ma solo fu 
intenta ad ampliare la propria giurisdi- 
zìone,ead assoggettarsi quanto territorio 
sembròdovesse comprendere nel contado 
riminese, per cui affacciò pretensioni su 
quelli di Cesena, e Pesaro principalmente, 
donde provennero differenze e guerre pei 
confini e giurisdizioni. Parecheiriminesi 
doveuero fare buone offerte all'impera- 
lure,ìlqualelargheggiava concessioni per 
impinguare il suo tesoro, e secondo Cle- 
mentini accordò pure a Rimini un istro- 
mento, col quale estese il contado sino 
alla Foglia. Nemico della Chiesa, Fede- 
rico I, nell’elezione di Alessandro III col- 
le armi sostenne gli antipapi che uno do- 
po l’altro s’intrusero nella cattedra apo- 
stolica: per proteggere il pseudo Pasqua- 
le III, nel 1 1G7SÌ portò con l’esercitonel- 
l'Emilia e da ogni città che si reggeva 
co’propri magistrati esigette tributi, in- 
cendiando e multando le avverse; ed è 
perciò che Riroìni spedi ambasciatori a 
Cesena per sottomettersi ad ogni suode- 
sìderio, ad esempio di Fano e Pesaro, i 
quali luoghi con Rimini in tutta la qua- 
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resima dovettero alloggiai e Teserei to.Per 
quaiito Federico I avesse fatto per obbli- 
garsi il comune riminese, nondimeno pre- 
valse il partito pontificio, quando l’im- 
peratore divenuto insoffribile agTitaliani , 
ed esecrabile alla Chiesa per alimentar- 
ne lo scisma, la maggior parte delle città 
italiane fedeli ad Alessandro III si confe- 
derarono contro di lui: si crede che que- 
sto Papa fosse in Rimini, allorché trave- 
stito e incognito fuggiva dalla persecu- 
zione dell’imperatore. Al congresso tenu- 
toa tal fine in Modena nell’ottobre 1173, 
tra gli altri consoli deputati delle città 
italiane, sì trovò Seplivivi coniul Arimi- 
uiet rectorcivUatit. I rimìnesi furono soli 
e primi tra gli altri popoli finitimi di Mar- 
ca e Romagna, ad accedere alla coufede- 
razione dell’indipendenza, dichiarandosi 
alla scoperta contro l’imperatore. Sicco- 
me però nel 1 1 74 un Tiaversarì fu per 
Federico I conte di Rimini, pare che fosse 
tornato alla sua soggezione, e continuasse 
sino alla pace fatta col Papa nel i 177, 
e tale ancora si conservasse fino al 1 1 83 
quando fu prima io Piacenza stabilita la 
pace da’legati imperiali colle città italia- 
ne, in uno ai deputati riminesì, e poi ra- 
tificata in quella famosa di Costanza da 
Federico I, per assicurare la moderata 
indipendenza che le città aveano acqui- 
stata sottoìdi lui predecessori. Pensa Dat- 
taglini, che Rimiai per l’animosità dimo- 
strata nel I 1 73 contro Federico I, deca- 
desse dalTamplissima investitura di tutto 
ilcontado, che non ricuperò, perché nella 
pace furono statuiti vincoli di dipenden- 
za dai vicari o nunzi imperiali. Aggiun- 
ge inoltre, die per essere i riminesì uniti 
ai ravennati, ne preferirono le monete e 
si astennero di usare la propria zecca e 
moneta, diritto di cui però avanti il iao 5 
se ne fece qualche uso, per cui descrive 
la piò antica moneta riminese; ma non 
accettandosi le loro monete dagli stessi a- 
mici ravennati, ne sospesero la battitura. 
Bensì ritiene, che dacché i Papi spediro- 
no in Rumagna rettori, non sì potè dai 
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ravennali impedire ai rimineti che le lo- 
ro monete si spendessero in qualunque 
luogo; se non che ti conteggiarono secon- 
do le monete di Rorenna (^.) quelle di 
llìmini. Preziose poi tono le notizie che 
dà Battaglini tulle monete riminesi e dei 
lilalotestì, come di Romagna ed altre. 

Continuando le anticlie dilTerenze tra 
i fanesie pesaresi, a’quali i riminesi area- 
no mosso guerra per motiro di giurisdi- 
zione e pretensioni reciproche sopra dei 
castelli, i riminesi nel 1307 dubitando 
che Fano si unisse a Pesaro, rinnoraro- 

110 la confèderazionecon quelle condizio- 
ni che ti leggono in Amiaiii : in questa 
occasione molti riminesi, forse malcon- 
tenti del goTcruo, passarono a stabilirsi 
in Fano, col godimento de’privilegi dei 
cittadini; ma quando più tardi altri ri- 
niiiiesi Tollero furealtrettaoto, il comune 
di Kimiiii lo impeiTi. Nel 1316 vennero 
a gran contesa Cesena e Riniiiii per cau- 
ta de'loro confini e per s. Arcangelo, ed 
i primi col favore de’bolognesi maicia- 
1000 contro Rimini, che uvea il campo 
fuori di Savignano, e s'impadronirono di 
t. Arcangelo, su|>eratane la fortezza colla 
prigionia di 1 800 nemici. Coi loro colle- 
gati la guerra ti accese maggiormente tra 
le due città, inviando i bolognesi contro 
Rimini il carroccio. Onorio 111 scomuni- 
cò Visconti podestà di Ilulogna, e pro- 
mulgò r interdetto olle città collegato 
d'anibo le parti. La gueria prosegui colla 
peggio de’ riminesi, fìncbè t’interpose il 
vescovo Ventura per la pace e per ras- 
soluzione a tutti delle censure pontificie. 
Per tale guerra volendo il comune raf- 
forzarsi, nel medesimo 1316 ammise al 
cittadioatico Gio. Malatesta, eMalatesta, 
u condizione ch'essi avrebbero di concer- 
to guerreggiato i cesenati colla forza di 
tutti! loro cattellaai,afljdando loro le ca- 
stella e i luoghi di giurisdizione rimine- 
te, acciò potessero valersene nella difesa. 
Qualunque sia l’origine de’Malatesta,ulie 
i piò dicono venuti in Italia con Ottone 

111 e dotati di feudi in Romagna , è in- 
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dubitato che in questo tempo essi erano 
costituiti in non ordinaria potenza e ta- 
le da poter comodamente offendere i ce- 
senati. Oltreché l’esenzione accordata lo- 
ro da ogni imposizione, come non pagata 
mai in avanti dai loro maggiori, c il pos- 
sesso di case e torre nella città, fanno a- 
gevolmente comprendere quanto già la 
bmiglia fosse possente e temuta in Ri- 
mini. In questa epoca il comune, sebbe- 
ne godesse non lieve libertà, nondimeno 
era subordinato all’Impero che vi tene- 
va i suoi conti e la cameia imperiale o 
fisco, dove colavano buona parte dc'pro- 
venti delle giudicature, e di quegli altri 
ebesi reputa vano d’imperiale diritto. Per 
cui buon numero di cittadini erano mal- 
contenti di questa soggezione, in opposi- 
zione all’ intiera amministrazione e giu- 
risdizione accordata in perpetuo da Fede- 
rico 1 sopra tutto il contado; mentre in 
vece la tollerava la fazione aderente ai 
Parciladi gran signori di Rimini, i quali 
partecipavano del viscontato o ammini- 
strazione della giustizio. A questa domi- 
nante fazione iin])erìale faceva contrasto 
altro potente corpo de’cittadini, e gli ec- 
clesiastici che aveano patito spogli e vi- 
lipendi; laonde sorsero nelle città due fa- 
zioni, ecclesiastica e imperiale, che a te- 
nore della generale denominazione si dis- 
sero Guelfi e Ghibellini (^.). Questi mi- 
rando ad aca'cscere i proventi, pretende- 
vano tenere tutti a lorosoggetti,ioclusiva- 
roeuteai castelli dell’arci vescovo di Ra- 
venna, e al vescovo e canonica di Rimini, 
e COSI credevano disporre degli uomini 
loro e de’beni, imponendo tributi e gra- 
vezze come fossero sudditi del comune. 
Gli eaclesiastici oguelfi non potevano di- 
fendersi dalle loro violenze che conisco- 
muniche e interdetti, che di continuo e- 
ranocostretti implorare dulia s. Sede. Leg- 
go in Amiani, che nel I33 q i riminesi 
collegati con altre città erano favorevoli 
alla Chiesa, per cui a’3 settembre fu con - 
vocato in Rimini un generale parlamen- 
to, ove intervennero i siudaci delle città 
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collegnte, o ti stabiFi una lega perpetua 
contro i ghibellini. Nel I3i8 il toinuiie 
sì colicgò coi conti di Monte Feltro, on- 
de quando Buonconte i conte d’Urbi- 
no Tulle iusigiiorirsi di questa città, do- 
inandòrniuto derinaiueti cliearea soste- 
nuti nella guerra di Cesena. Rimino volle 
prima tentare la persuasione, ma non es- 
sendovi ri usci to uni le sue fone a quelle del 
conteedel rettore di Romagna iMrl’iin pe- 
ra tore.Alloragli urbinati pregarono il ret- 
tore a non guerreggiare contro una città 
tanto diruta di Federico II, e piuttosto si 
venisse ad accordi; su di che tenuto nel 
1334 un congresso in Riinini col vesco- 
vo, col podestà e altri principali, in uno 
ai capitani dell’esercito, si stabili la pace 
e le condizioni, e gli urbinati si assogget- 
tarono al Feltresco, come riporta Repo- 
sati, Della zecca di Gubbio p. 73. Non 
cessando riiii|iei'atore Federico 11 di per- 
seguitare la s. Sede, nel 1389 fu scomu- 
nicato da Gregorio IX, lo che fu di sti- 
molo a’guellì di dichiararsi difensori del- 
recclesiastica libertà cuulro la tirannia 
de’ininistri imperiali, onde il Papa prese 
questi rimincsi sotto la protezione della 
s. Sede: per la parte che tennero i Ma- 
latesti in silfatle discordie, può asserirsi 
che sempre furono per gli ecclesiastici, 
ed un Malatesta nel 1 389 ebbe la pode- 
stei ia della città. NcU’agusto del seguen- 
te anno venuto io Romagna Federico II, 
e avendo ricuperalo Ravenna e altre cit- 
tà, probabilmente Rimini si voltò al par- 
tito ghibellino e nulla sollri ; certo è che 
nel 1343 ubbidiva ai ministri imperiali 
cbe si studiavano vincere la contrarietà 
del clero. I nobili che inclinavano al Pa- 
pa furono esposti alle accuse de'gbibel- 
lini, COSI la fazione guelfa detta dai loro 
capi Caraanzera e de’Gambacerri, fu e- 
spulsa dalla città d’ordine di Federico II, 
prevalendo la &zione contraria de’Par- 
citadi. Ma dopo che nel 1348 l’esercito 
inijieiiale fu disfatto sotto Parma dagli 
ecclesiastici comandati dal Cardinal Mon- 
telougo, Malatesta il giovane da Veruc- 
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chiù, figlio del già podestà, spalleggiata 
dal legato pontificio della Marca, ricon- 
dusse in patria i nobili guelfi, li fece trion- 
fare, ne cacciò il vicario imperiale e fu 
riconosciuto capo della fazione ecclesia- 
stica, dopo avere ricuperato la città alla 
Chiesa a’ 1 6 aprile, superate non poche 
dillicoltà e imprigionati 3 o nobili ghibel- 
lini o di parte Oiiiodea, ì quali poi aven- 
doli liberati promosse tra le partì una du- 
revole pacificazione. Cosi Malatesta da 
Verucchio salì in gran credito presso i cit- 
tadini, e i n gran meri to presso la corte pon- 
tificia. Nel 1 349 s. Pietro martire domeni- 
cano colla sua zelante eloquenza pose in 
pace le discordanti comuni dì Romagna, 
O[ierando il simile in Riminì, altrettanto 
facendo Filippo arcivescovo di Ravenna 
coi guelfi, e coi ghibellini che ricovrati in 
Montefcitro e in s. Marino infestando il 
Riminese, erano cagione di dissapori tra 
il comune e il vescovo Feltrino. A tener 
quiete le fazioni, fu reputato prudente 
da Innocenzo IV di differire le sue ragio- 
ni sulla Romagna, dacché appena ridot- 
ta all’ubbidienza del Cardinal Ubaldini, 
fu dominata da Guglielmo d’Olanda re 
de’i'omani, il quale cui suoi diplomi con- 
fermò a’riminesi la concessione di Fede- 
rico 1, e costituì rettore e conte della pro- 
vincia Tommaso di Reggio oì[>ote e raa- 
resciullo del Papa, il quale la resse per 
l’impero col beneplacito della s. Sede. In 
pari tempo Rimini ricercò a Innocenzo 
1 V d'essere confermata col patrocinio del- 
la chiesa romana nella sua libertà e go- 
dìmenlode’privilegi già impetrati da Fe- 
derico I, ed il Pupa aderì con bolla dei 
1 7 aprile 1330, e fra gli altri diritti che 
conferiiiò vi fu la coniazione della pro- 
pria moneta. A quest’epoca pertanto si 
deve credere, come vuole Buttaglioi, che 
ì riminesi riaprissero con miglior esito la 
loro zecca e coniassero deHiminesi del 
fieso di 1 3 grani e denari 9, a guisa dei 
Ravignani e Angolani {<Sù Ravenna e An- 
cona), giacché queste due monete ei-ano 
uniformi e già egualmente valevauo in 
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Rimini. AlesnndrolV confrrmb la Ixtlla 
del predeceMore. che TornmaM go- 
vernaMe (ino al i ed estendo in que- 
sto tempo risorta l’animosilìi delle fazio- 
ni per la senuta da Francia di Carlo I 
d'Angib alla conquista del regno di Na- 
poli, contro Manfi-edi bastardo del defun- 
to Federico II e capoparte ghibellino, si 
apri nuovo campo a Malatesta da Veruc- 
chio di dimostrarsi vero campione di par- 
te guelfa in Romagna, che divenne divo- 
ta ai francesi, non però qual capo del co- 
lmine di Riroini, del qua le fu podestà ne- 
gli ultimi 6 mesi del 1263 , come lo era 
stato Taddeo conte di Monlefeltro e nuo- 
vamente nel 1 365 ritornando in pace la 
città, siccome altro campione guelfo. A- 
vendoambediie gareggiato colla loro po- 
tenza io sosteneie l'Angioino, Carlo I di- 
venuto re di Napoli e di Sicilia per in- 
vestitura di Clemente IV, a questi il re 
fece grandi elogi di Malatesta che ado- 
però per suo vicario in Firenze. Le osti- 
lità passate tra Malatesta e GuidodaMon- 
tefelti-o capo ghibellino, per la signoria 
di Ghiaggiuolo nella diocesi di Sarsina, 
si composei-o nel 1 a6^ col maritaggio di 
Paolo il Bello figlio del i.°, con Orabile 
nata da Uberto ultimo conte di Gliiag- 
gluolo , di cui lo sposo divenne conte e 
rettore, ed in seguito fu ucciso del fra- 
tello Giovanni il Zoppo in quel tragico 
e memorabile modo che poi narrerò. Ri- 
tornato Malatesta in Rimini con aumen- 
to di credito e autorità, conservò la città 
nel parlilo di Carlo I vicario di s. Chie- 
sa, e militando co’suoi 6gli alla testa dei 
guelfi ne sostenne l’autorità nella pro- 
vincia, il che contribuì alla solenne ri- 
nunzia chedi essa feceRodolfo Inel 1278 
a Nicolò III, al nunzio del quale Duran- 
do, nel duomo ilcapitolo, gli abbati, i le- 
ligiosi, ed il comune giurarono fedeltà e 
ubbidienza, riconoscendo Rimini e suo 
contado al Papa temporalmente sogget- 
to, senza pregiudizio de’privilegi e con- 
suetudini della città, che dal successore 
Martino IV furono confermati insieme 


R I M 269 

alla proiezione pontiBcia. I rettori o con - 
ti (a Rsvevva ne riportai la serie, così 
de’legali) spedili dai Papi in Romagna, 
talvolta per elevarsi o per inclinazione, 
predilessero i ghibellini, e umiliarono i 
guelfi, la cui superiorità dava loro gelo- 
sia. Malatesta fu preso di mira a fronte 
delle sue benemerenze, polenti parentele 
e la podesteria di Rimini esercitala nel 
1283, nel 1286 e seguenti anni, per e- 
lezione del comune, in vigore de’privile- 
gi pontificii e imperiali: il rettore Colon- 
na lo multò col comune di grossa som- 
ma e sottopose al bando, con pretesto di 
aver assalilo la rocca di Cervia, sos|>en- 
dendo al consiglio di Rimini la facoltà dì 
eleggere il podestà; ma nel 1290 fu im- 
prigionato in Ravenna dai Polentani, e 
.servì di lezione ai successivi rettori co- 
me era pericoloso cozzare col Malatesta. 
Però l’Amiani dice che furono sentenziali 
ribelli alla Chiesa Malatesta, ed i suoi fi- 
gli Giovanni il Zoppo, e Malaleslino che 
avea occupalo Munte Sditolo, onde i rì- 
minesi allora videro di mal’occhio i Mo- 
lalesta, almeno erano odiali dai loro e- 
moli.Nel 1295 pel prudente rettore Du- 
rando, introdotta nuova forma di magi- 
stratura nella città, dopo la strage e cac- 
ciata de’Parcitadi e della fazione ghibel- 
lina, Malatesta fu eletto podestà, ed nu- 
che difensore del pacifico stato dc'citla- 
dinì e del comune, delle cui forze diven- 
ne dispotico, e continuò ad esserlo senza 
la podesteria : i molivi pei quali fu por- 
talo Malatesta al potere, si leggono an- 
cora in Garampi a p. 5 e 1 7. Da questo 
tempo i Malatesta ottennero in Riminì 
assoluta preponderanza, ma per allora 
non presero alcun titolo che indica.sse si • 
gnoria. Lo spirito di fissione che vieppiù 
dominava in Italia , teneva divisa ogni 
città in due parti,! guelfi seguacìde’frnn- 
cesi e quasi sempre favoriti dai Papi, ed 
i ghibellini fautori degl’imperatori, on- 
de il maggior numero de’nobili cittadini 
seguiva il più polente, com’era in Hiini- 
ni Malatesta da Verucchio, che non sulo 
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resse II comune 1 sua voglia, mii spesso 
quelli delle altre limitrofe città, ngiirnn- 
do qual capo de’guelfì romagnoli. Boni* 
fscio Vili lo premiò nel 1299 con feu- 
di, spoglio de'Bandi nobili pesaresi ade- 
renti de’Colonna; questi passali in Fran- 
cia guadagnarono la coricai proprio par- 
tito ghibellino. Nel i 3 o 5 Pandolfo figlio 
di Malalesta sottomise Pesaro, Fano e 
Fossombrone (F.). Dopo che Clemente 
V stabil'i la residenza in Provenza e in 
Avignone {F.), i guelfi furono maggior- 
mente travagliati, cos'i il Malatesla e suoi 
seguaci, fliicbè Roberto re di Napoli fatto 
dal Papa vicario di Romagna,come gran 
fautore de’guelfì rassicurò lo stato di Ma- 
lalesta, il cui figlio Malalestino sopran- 
nominalo dall' Occhio e il Cieco perchè 
lo era da uno per averlo perduto nella 
fanciullezza, fu quasi sempre podestà di 
Rimini, e per la sua moderazione, buon 
capitano, guelGssimoedellecosedi gover- 
no peritissimo, fu stimato come il padre. 
Malatesta pieno di gloria mori nel i3i2, 
amalo e onorato dai cittadini, che gli a- 
veano fabbricato un gran palazzo, for- 
nendolo di cavalli e di famigli. De'suoi 
figli Pandolfo, Malatestino, Giovanni il 
Zoppo e Paolo il Bello, i soli due primi 
vivevano; del 3 .° nacquero Tino,Guido 
e Ramberto, del 4 -° Uberto ; a tutti rac- 
comandò l’unione e diede utilissimi pre- 
cetti. Di sua eredità fece tre parti eguoli, 
ni due figli superstiti, ed a quelli del de- 
funto Giovanni, perchè il nipote Uberto 

10 credè bastantemente provveduto colla 
contea di Gbiaggiuolo. Malalestino ePan- 
dulfo osservarono gl’insegnamenti pater- 
ni, si successero uno dopo la morte del- 
l’altro nella difensoria della città, ed eb- 
Irero a se obbligati e concordi gli animi 
de’citladini. 

Prima di progredire nella narrazione 
compendiosa e cronologica de* principali 
brani istorici dì Rimini e de’ Malatesta, 
dirò qui in poche parole, altre serban- 
dole in fine, della infelice morledi Paolo 

11 Dello figlio di Malatesta da Verucchio, 
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e della sventurata Francesca dn Rimino 
sua cognata e moglie del fratello Giovan- 
ni, ricavandole dalle critiche, erudite e 
importanti Memorie storiche iittomo a 
Francesca da Rimtni, raccolte dal dott. 
Luigi Tonini ad illustrazione del fatto 
narrato da Dante nel canto V delC In- 
ferno, con appendice di documenti. Ri - 
mini tipi fratelli Ercolani iSSa. Mala- 
testa da Verucchio ebbe da più mogli 8 
figli, ma eia Concordia Giovanni, Paulo 
e Malatestino; quest’ultimo fu il 3 .° non 
il i.°dc’fi'atelli comealtriscrissero. Pao- 
lo per l’avvenenza del volto e pel bel gar- 
bo della persona fu detto il Bello, e fu 
il i.” cui il padre procurò moglie e par- 
ticolar signorìa, di che già parlai. Paolo 
piuttosto che cavalleresco,fu dato piùal- 
l’ozio, che olla fatica, nè si mostrò caldo 
delle brighe cittadinesche. Giovanni al- 
l’i ncontro, ol tre essere brutto e sozzo della 
persona, fu anche zoppo, e perciò ebbe i 
nomi di Gi'ancioUo, I-ancellolto, Lanciot- 
to e fu anche detto il Zoppo e lo Scianca- 
to. Non ostante fu uomo atto alle armi, 
come buono alle cose di governo. Fu alla 
testa di sue genti io più fazioni e podestà 
in più luoghi, morendo nel i 3 o 4 .£bbe 
due mogli, Francesca eGìnevrasinn. Dal- 
la I.' nacque Concordia ; dalla 2.* Tino, 
Guido arciprete, Ramberto, Margheri- 
ta e Ringarduccia. Francesca moglie di 
Giovanni fu di alto animo e di beltà non 
comune. Nel 1275 Guido di Lamberto 
da Polenta (dì cui e potente famiglia trat- 
tai a Ravora), per giungere a dominar 
la patria Ravenna ricorse in Rimini a 
Malatesta , come il più reputato guelfa 
della provincia, con l’aiuto del quale ven- 
ne a capo del suo desiderio. Guido per 
gratificare il Malatesta, e farsi più forte 
all’ appoggio di esso, si dice che cedesse 
allora la bella figliuola al valoroso Gio- 
vanni. Pare che motivi di nimistà pree- 
sistesiero tra le due potenti famiglie; non 
ostante si unirono col vincolo di paren- 
tela. Come Francesca innamorasse Pao- 
lo, e viceversa; come la mutua Gainina 


Digitized by Googlc 


RIM 

(IWnnipnsKe iaiproT*isa al)' imprudente 
lettura drgli amori di Lancillotto ediGi* 
ne*ra moglie d’Artù re d’Inghilterra; e 
come poi questa li menasse al doloroso 
passo, lo descrisse il divino poeta Dante 
con canto mirabile e singolare che ioi* 
mortalò per sempre l’acerbo e triste av- 
Tenimento, ed egli stesso dice che dopo 
averne udita la narrazione: Caddi, co- 
me il corpo morto cade. Lo descrisse il 
Boccaccio nel Commento. Noterò che il 
eh. Filippo Mordaci nella Raccolta di 
prose e poesie ec., Bologna 1 836, questi 
lagrimevoli casi elegantemenledescrisse, 
ed eccone l’ultimo e fatale episodio. » Ma 
Paolo, a cui amore aveva presso che tolto 
il debito conoscimento, aspettando posta 
di tempo e. di luogo, colse il momento 
di entrare nella camera di Francesca, che 
v’erasola: nè vi fu appena entrato, che 
accol tosene colui che stava in ispia,lo fe’ 
sentire a Giovanni; il quale senza essere 
da alcuno veduto fu subitamente aH'usdo 
della camera della moglie,eposesiin luo> 
go che non visto tutto udir potesse e ve- 
dere. Starasi Francesca seduta, e dinan- 
zi le era Paolo, che le veniva dicendo pa- 
role da mutare il cuore. Le quali parole 
come udì Giovanni, non si può dire che 
accesa collera gli entrasse subito nell’a- 
nimo, peixhè mosso dall’ onta alla ven- 
detta, corse colla manoallaspadachea- 
vevaalato,egittolosi dentro, fu loro ad- 
dosso quasi prima che se ne avvedessero, 
a gran voce gridando : Anime ree. E'I co- 
sì dire e’I passare ad entrambi d’un col- 
p o con la spada il petto fu tutta una co- 
sa. Essi caddero e in poco d’ora moriro- 
no”. Il eh. d.** Tonini riferisce, che il dì 
della dichiarazione amorosa sia stato an- 
che il dì della sorpresa e della morte, e- 
scindendo con ciò la lunga pratica diso- 
nesta, secondochè altri opinarono. I Ma- 
Intesta e i Polentani, dopo il tragico fine 
de’miseri cognati, a cuoprire lenta ver- 
gogna efiìcacemenle si adoperarono, laon- 
de la maggior parte degli scrittori non 
stabilirono l’anno io cui seguì, che pare 
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ilia83, ed in Rimini, non in Pesaro, nè 
in s. Arcangelo; riportando l’encomialo 
storico un erudito corredo di prove,con 
la particolarità che il Colonna nuovo con- 
te di Romagna, inorridito in Rimini pel 
fiero caso, passò in Cesena. Opina che 
rabitazione di Francesca e il luogo della 
terribile sorpresa, fosse in una delle case 
atterrate nel piantarsi la rocca, combat- 
tendo le altre opinioni su Pesaro, e su 
s. Arcangelo, ove si dissero colti all’ im- 
pensata i mal cauli cognati dalla bollente 
vendetta di Giovanni. Non lascia ilsavio 
scrittore di produrrediverse opinionisui 
motivi del fiuto e sulla realtà della col- 
pa, attribuendo alcuni a tult’altra cagio- 
ne il fiero caso ; forse che per gelosia di 
comando si scagliasse Giovanni contro il 
fialello, e l’uccisione della donna potersi 
apporre a disavventura, come se postasi 
ella in mezzo a coloro , contendenti per 
ragione tult’allra di quellocbene fu cre- 
duto, restasse con esso cognato ferita e 
morta. Scrisse il Boccaccio, che Paolo e 
Francesca con molte lagi-ime la mattina 
seguente della loroucdsioue furono sep- 
pelliti in una medesima sepoltura. Altri 
dicono che Giovanni veduta morta la mo- 
glie e il fratello, ponesse modo alla sua 
ira, e gl’increscesse di coloro cheavea tol- 
ti di vita e li facesse sotterrare ambedue 
onoratamente in s. Agostino di Rimili! , 
come riporta il citato Mordani. Il Cor- 
succi poi asserì, che nel 1 58 r nella chie- 
sa di s. Agostino di Rimini furono tro- 
vati in un’arca di marmo i corpi di Pao- 
lo e Francesca, involti in drappi di seta 
conservatissimi. 

Nei 1 3o8 uho spaventoso terremotojnel 
giorno della conversione di s. Paolo, aprì 
e diroccò molte delle torri ond’ ero fol- 
tissima Rimini, altri lo dicono avvenuto 
a’i5 aprile, aggiungendo, che l’ arco di 
Augusto, spogliato degli ornamenti edel- 
le iscrizioni, rimase tronco sino a tanto 
che da Malotestino da/rOccAi'o fu fatto 
restaurare : Battaglio! dubita di questa 
particolarità dell’arco. Malotcstino s’im- 
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padmn'i di Cesena, ed in pregiudizio del 
suo figlio Fetranlino, il fi-niello Pandol- 
fo assunse le redini del goTerno di Rimi- 
ni. Pandolfu con barbaro IrMtodi perfi- 
dia si disfece del nipote Uberto conte di 
Ghiaggiuologhibellino einimicissimodei 
suoi parenti, in Roncofreddo, ore a men- 
sa l’nvea insilato. Nel 1 3 zo Federico con- 
te di Monte Feltro capoparte ghibellino 
e capi tale neniicnde’Mnlaleslo, designò di 
levargli lo signoria di Rimini: essendo essi 
polenleniente protetti da PnpnGiosnnni 
XXII, questi scomunicò il Feliresco che 
soleva assediare Rimini, la quale essen- 
dosi posta in difesa gli fece abbandona- 
re il divisameiito. Nel iBzi Ferraiitino 
fece strage de'gliibellini in Fano, pero- 
pera de'cilladini guelfi che aseano avu- 
to molti uccisi in un’insurrezione, quin- 
di s’impadroni della città col pretesto di 
tenerla per In Chiesa. Galeotto neh SzS 
con pincere di Giovanni XXII sposò in 
Rimini Elisa nipote d’Almerico o Ame- 
lio marchese della Marca e rettore di Ro- 
magna, onde fu fatta nella città corte 
sontuosa e onorata da tutti i guelfi d’I- 
talia, che vi condussero da 1 5 oo tra giul- 
lari, giucca tori e commedianti. Nello stes- 
so tempo per premiare solennemente i 
Mnlatesla de’servigi prestati alla Chiesa, 
Giovanni XXII per roano d’Almericofe- 
ce vestire dell’abitodel nuovoordine dei 
cavalieri di Cristo in Rimini, Pandolfo, 
Galeotto eMalatesta suoi figli, Roberto 
figlio del Zoppo, Giovanni di Tino, Fer- 
j-nnlino dalC Occhio, Ferrantino -dello 
Novello figlio dell’ altro Malatestino di 
Ferrantino, Bandino di Paolo di Gbiag- 
giuolo. Guido di Carignanodi Fano e al- 
tri, con tanta pompa e apparalo ebe in 
Rimini non si vide maggiore, accorren- 
do i limitrofi popoli, tutti trattati lauta- 
mente da Pandolfo. Qitesti per gratitu- 
dine ricomposto l’esercito l’unial retto- 
re, contro gli urbinati ghibellini, i quali 
ovendolo disfattosi diè Pandolfo a rislo- 
i'are le fortificazioni di Rimini, Galeotto 
quelle di Pesaro, Ferrnntiuo quelle di 
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Fano; ma Pandolfo roofi nel iSafi econ 
solenne pompa fu sepolto in s. France- 
sco ; allora cessò la concordia tra'Mala- 
testa di Rimini. Dopo In morte di Pan- 
dolfo Malatesta, insorta gara tra Mala- 
testn Qttastnfainiglia e Galeotto suoi fi- 
gliuoli per una parte, e Ferrantino dal- 
{Occhio figlio di Malatestino dall’altra, 
non senza un 3 .° partito di Giovanni il 
Zoppo, ognuno de’quali mirava d’avan- 
zarsi sopi-a degli altri due, fu presto la cit- 
tà divisa in altrettante fazioni. Nè l’uno 
de’cugliii si tenne piò sicuro dalle insidie 
degli altri, finché Inntod'aiilurità rimase 
ne’coiisiglieri.ln un lauto pranzoMalatc- 
sla Gitaslafamiglia con tradimento fece 
prigionlFeri-antiiio,Ramberto,Malalesti- 
no,Ferran tinoNoveI lo cGaleotto: Ferraii- 
tino e gli altri uscirono pi-esto dal carce - 
re. Nel 1837 Rimini fu assediato dall’e- 
sercito de’gliibellini condotto da Guido 
Tarlati, già vescovo d’Arezzo, per rimet- 
tervi Parcitadinode'Parcitadi e S|K>gIiar- 
ne i Malatesta. Il coraggio però col quale 
essi riceverono Guido,presto l’obbligaro- 
no n sloggiai-e, dopo aver saccheggiato il 
borgo di s. Gibligollo. Indi Galeotto, an- 
ch’esso liberato, si recò a Fano, donde 
fuggirono i ghibellini; e Malatestino di 
Ferrantino uccise a tradimento Ramber- 
to figlio del Zoppo, con dispiacere del Pa- 
pa, che ordmòal Cardinal Bertrando Pog- 
getto legato di levare dal potere l’ucci- 
sore e Feri-antino. Pertanto nel 1 33 1 il 
legato chiamò in aiuto Galeotto e suo ui- 
pote Pandolfo figlio di Malatesta, per co- 
stringere Ferrantino a rendere Rimini 
col suo contado alla Chiesa , dichiarali - 
doli capitani di s. Chiesa, onde Ferranti- 
no per mancanza di forze cedette. Il le- 
gato volle libera per la Chiesa la signo- 
ria della città, a vendevi costituito suo vi- 
cario l'arciprete di s. Giovanni in Persi- 
celo, dandogli ad abitare la casa di Fer- 
rantino. Inoltre pose nella città qual ret- 
tore per la Chiesa, il nobile Dondaciiio 
di Malavioino. Militando poi per il lega- 
to contro i marchesi d’Esle, Malatesta c 
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Galeotto, furono fiitti prigioni, ma subi- 
to liberati, a condizione cbe occupassero 
di nuovo Rimini e Pesaro, ^arra Amia- 
ni, clic nel seguente anno il legato nel 
parlamento di Faeozaanome della Chie- 
sa dièa’fratelli Malalesta e Galeotto, Fos< 
sombrone e Pesaro, i quali aiutarono Fer- 
rantino a riacquistar le castella eRirai- 
ni neli333. Nondimeno volendo Mala- 
testa regnar solo con Galeotto, e distrug- 
gere la sua casa, per cui fu denominato 
Guaslafamìglia,ooa tradi mento fece im- 
prigionare Ferrantino e il Gglio Mala- 
teslino, e Guido; poscia col fratello Ga- 
leotto s’ introdusse in Rimini, il popolo 
del quale li acclamò per suoi signori. Per- 
ciò Malatesta e Galeotto, a Gne di affor- 
zarsi nella città, destramente studiaro- 
no, che in loro soli si riunisse tutta l’au- 
torilà della pubblica magistratura e del 
consiglio generale, ond'ebbe origine il 
dispotismo de’Malatesta sul comune, fa- 
cendo in modo cbe il dominio divenisse 
ereditario ne'loro discendenti, ed intaa- 
tn a Malalesta maggior fratello fu com- 
messo il dominio libero della città con 
ampia facoltà. Battagliai nondubita,che 
anco ogni arbitrio della moneta fòsse at- 
tribuito a’fi'atelli Malalesta, e così tras- 
portato in loro per fatto del comune quel 
diritto legittimo di conia-la, che in esso 
Gn allora era risieduto; e ciò non senza 
oltraggio de’so.vrani diritti della s. Sede, 
cbe tutto I* arbitrio e ogni autorità del 
comune, anzi il dominio della città, fos- 
se trasfuso e posto in balia d'una privata 
Rmiglia. Avendo i Malatesta nella ricu- 
pera del contado fugate le genti del le- 
gato e fatto illustri prigioni, insorse poi 
pel primato in Rimini Gera animosità tra 
Malatesta e Galeotto, contro Ferranti- 
DO, cbe per altro venne sopita per timo- 
re di quanto aveano fatto al legato, scu- 
sandosi colla corte d’ Avignone pel suo 
mal governo ; doglianze che ripeterono 
nel parlamento di Pescara nel 1 334, 
me si legge in Battagliai. Il Cardinal Ber- 
trando processò i Malatesta e li dichiarò 
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incorsi nelle censure ecclesiastiche, che 
Giovanni XXII avea fulminato contro 
gli nsurpatorì delle terre della Chiesa. Il 
cardinale ritornò in Avignone ed i Ma- 
latesta conservarono le signoriediRirai- 
ni, Fano, Pesaro e F'ossombrone, in onta 
della s. Sede. Malatesta proGttando del- 
la commozione de’riminesi,a lui favore- 
voli, fece decretare per legge municipale 
l’esenzione per se e discendenti dall’ os- 
servanza d’ogni statuto ; indi si rafforzò 
con potenti alleanze sì romagnole , che 
straniere come Firenze. Nondimeno fu di 
frequente molestato dalle armi di Nolfo 
di Monte Feltro cbe avea ricovrato Fer- 
rantino in Urbino, ordinario asilode’mal - 
contenti riminesi, per cui dovette chiu^ 
dersi nelle mura della città. Sembra che 
i Papi secondassero le operazioni di Nol- 
fi> e del suo alleato Ubertino da Carra- 
ra, promosse da Ferrantino. Nel i338 
Fano diè il suo principato a Galeotto e 
gli prestò ubbidienza. Nel 1 34o Lodovi- 
co il Bavaro, nemico della s. Sede e pre- 
tendente all'impero, dichiarò signori di 
Rimini, Fano e Pesaro, i fiatelli Mala- 
tesla e Galeotto, ed altri signorotti di al- 
tre città, onde Girsi un partito formida- 
bile nello stato ecclesiastico. Adunque col 
braccio imperiale i Malatesta si divisero 
il principato: Pesaro l’ebbe Pandolfo, 
Fano Galeotto, e Rimini lo ritenne Ma- 
latesta. Contro di questi si sollevò il po- 
polo nel settembre i34i, ad istigazione 
di Ferrantino e Malatestinosuo Gglio. Al- 
lora le genti del rettore, occupata la roc- 
ca presso la marina, s’ impossessarono 
della città ; ma sopraggiunto Pandolfo 
piese d’assalto la rocca e nel dicembre Ma- 
latesta costrinse i cittadini ad arrendersi. 
Nel seguente anno Galeotto, Malatesta e 
suo Gglio Pandolfo, consolidatisi nel do- 
minio de’loro stati, scrissero a Clemente 
VI in Avignone, di ritenerli in nome del- 
la Chiesa, cui in luogo di censo intende- 
vano di compensare colle spese fatte nel 
conservare gli stati di Romagna e della 
Maixa oeU’ubbidieiua della s. Sede. Ma- 
18 
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latettino odiando Malatesto luocilb una 
(ollevazione in Bimini, come negli stali 
del figlio e fratello, senza conseguenze, 
aumentandosi sempre più la loro possan- 
za con nuovi dominii. Nel 1 343 il Cardi- 
nal Àimerico Castroluce legato con be- 
neplacito della s. Sede rimise il comu- 
ne di Bimini dalla lunga ribellione, e co- 
sì iMalatesta e loro&utori processali dal 
Cardinal Bertrando, dando a lutti l’as- 
soluzione, dopo aver fissato alcune capi- 
tolazioni. Il cardinale mandò il rettore 
di Bomagna a Bimini, ove Pandolfo gli 
presentò le chiavi della città, e passò nel 
palazzo del comune ove ricevè il giura- 
mento di fedeltà, e in ammenda la pro- 
messa di 3ooo fiorini d’oro, e di riam* 
mettere i fuorusciti, fin’ quali probabil- 
mente i due Ferranlini. Non andò guari 
che i Malatesta e il comune ricaddero in 
disgrazia de’rettori pontificii nel i346. 
Nel seguente anno i Malatesta ricevero- 
no con grandissimo onore Luigi I re di 
Ungheria, cui aveono somministrati ar- 
mali per l’impresa di Napoli. Il secondo- 
genito di Malatesta fu fatto cavaliere , 
onde poi fu detto l’ Ongaro. Col motivo 
di questa guerra i Malatesta occuparono 
Sinigaglia , Osimo , Becanati , facendosi 
chiamare signori dagli anconitani, aKO- 
lani e jetini ; laonde nel 1 348 anche qua- 
si tutta la Marca venne in potere di Ga- 
leotto, come dirò a BirsTZAasoitE, indi 
imbarcatosi si i-ecò a sciogliere un voto 
al s. Sepolcro, donde ritornò in Bimini 
cbegli fece pubbliche allegrezze. In que- 
sto lem poi Malatesta,abbandonato ilpar- 
tito ecclesiastico, si col legarono cui Vis- 
conti di Milano. Nel i35i coll’uccisione 
di Ferrantino Novello presso il lago Tra- 
simenooall’assediodi Beltona,terminò la 
discendenza di Malaleslino daW Occhio, 
per cui il vecchio Ferrantino dalf Oc- 
chio suo avo si riconciliò coi cugini. Ad 
isligazionedi Ordelaffida Forfi e di Gen- 
tile da Fermo, si portò negli stali de'Ma- 
latesla il famoso Fra Monieale colla sua 
compagnia di ventura , esigendo grosse 
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contribuzioni e ponendo tutte le castella 
e ville a sacco con ogni scelleratezza. Ma- 
lalesta Guastafamiglia non potendo re- 
sistere all’ improvvisa invasione, per al- 
lontanare Fra Monreale da Bimini e da- 
gli altri suo! stati gli promise 65,ooo fio- 
rini d’oro, dandogli per ostaggio il figlio 
Malatesta Ongaro; questa somma fu ri - 
partita a carico di tutti i luoghi soggetti 
ai Malatesta, non escluse le ville. Frat- 
tanto da InnocenzoVI, dopo avere rin- 
novalo le censure contro gli occupatori 
de’dominii della Chiesa, nel 1 353 fu spe- 
dilo nello stato pontificio con esercito e 
somma autorità il celebre Cardinal Egi- 
dio Albornoz , per togliere a’ Malatesta 
ed agli altri lirannetti e signorotti le cit- 
tà e luoghi ch’eransì usurpati nella lon- 
tananza della sede papale; ed il cardi- 
nale col suo valore raggiunse pienamen- 
te lo scopo di sua legazione. Deliberala 
la guerra contro i Malatesta, e posto il 
campo e residenza in Gubbio, prese lura 
Ancona, Fermo e altri luoghi della Mar- 
ca, ed in un gran fatto d’armi presso Be- 
canali fece prigioniero Galeotto, men- 
tre si ribellarono molle terre del conta- 
do di Bimini e la stessa città fece la sot- 
tomessione al legalo nell 355. Vedendo 
Malatesta impossibile il resistere , inviò 
Ongaro suo figlio a Gubbio per tratta- 
re col cardinale convenienti accordi e la 
liberazione del fi-alello,munilo delle com- 
mendatizie dell’iinpei'alore Carlo I V,del 
re di Napoli Luigi I e de’fiorcntini, es- 
sendo riuscite infi ultuose le premure fat- 
te alla corte d’Aviguone, la quale avea 
pubblicato rigoroso monitorio per tante 
usurpazioni. Il cardinale condiscese su- 
bito ad una tregua, per trattare una pa- 
ce stabile e ferma dopo aver consultalo 
il Papa. Appianate tutte le diOìcullà e re- 
stituito alla Chiesa Ancona e Sinigaglia, 
con quanto nella Marca possedevano i 
Malatesta, d’ ordine d’ Innocenzo VI il 
Cardinal Albornoz investì Malatesta eGa- 
leolto aio anni del vicariato, ammini- 
strazione e rettoria di Bimini , Pesaro, 
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Fano e Fonombrone, loro contadi e di- 
stretti, s'i che in quell’ investitura acca- 
dendo la morie loro venissero a suece- 
dere, pel rimanente del decennio, Pan- 
dolfo e Malatestn VOngaro figli di Ma- 
latesla. Che le città e annessi loro reg- 
gessero a norma de’loro particolari sta- 
tuti, ove non si opponessero all’ immu- 
nità della Chiesa; che ogni anno pagas- 
sero alla camera apostolica 6000 fiorini 
d’oro di stampo fiorentino ( 1 000 erano 
stati offerti per Rimini), a titolo di cen- 
so; e cosi per 3 mesi d’ogni anno sommi- 
nistrassero a loro spese a richiesta del 
Papa 1 00 uomini d’arme a cava Ilo: il qua- 
le servigio, se per qualche triennio si a- 
vesse voluto permutare in contribuxione 
di contante , sarebbesi computato ogni 
paio di cavalli con un ronzino a fiorini 
1 5 d’oro ogni mese, e 3 1 fiorini ogni me- 
se la provvisione di 5 coimestabili. Così 
con esito felicissimo i Malatesta evitata 
uoa pericolosissima guerra, furono assol- 
ti da ogni pena della lunga ribellione, e 
fatti nel 1 355 perla 1.* volta legittimi vi- 
cari di s. Chiesa e rettori d’un ragguar- 
devole stato di 4 città, divenendo legale 
quell’autorità che il consiglio di Rimini 
già avea loro confidata sopra il comune, 
il quale accedette a tutti gli accordi, di 
che ne fu lietissimo Malatesta Gnastttjh- 
miglia principalmente, che nel governo di 
Rimini faceva la principal comparsa. Né 
d’altro abbisognarono i Malatesta a man- 
tenersi in legittima signoria e insieme in 
diritto di coniar moneta, che procacciar- 
si successivamente da’ Papi conferma e 
proroga di tale vicariato, il che felicemen- 
te avvenne a’ discendenti di Galeotto e 
Pandolfo, che ultimo signoreggiò in Ri- 
mini a tutto il secolo XV , il che si ap- 
prende dall’ accurato riminese Battagli- 
ni e da Amìani.Qui noterò che persisten- 
do nella ribellione ForPi, Cesena, Faen- 
za e altri luoghi, l’arcivescovo di Raven- 
na Vaselli poi cardinale, nella cattedrale 
di Rìminì pubblicò formalmente la cro- 
ciala contro i cittadini delle nominale 


RIM 275 

città e luoghi, i quali sottopose all’inter- 
detto. 

Ai desiderii d' Innocenzo VI corrispo- 
sero come conveniva i novelli vicari, im- 
perocché Galeotto eletto poco dopo dal le- 
galo (che onorò di sua presenza Rimini 
nel I 356 , e nel 1 357 pubblicò in Fano le 
sue famose Costituzioni Egidiane) a ca- 
pitano generale delle genti ecclesiastiche 
e della crociata contro i ribelli, non che 
gonfaloniere di s. Chiesa, avendo preso la 
aoce, con Malatesta e con Malatesta On- 
gaso, forzò prima con lunga guerra, che 
terminò nel i 36 o, Ordelaffi a restituire 
alla Chiesa Cesena, Forile Forlimpopoli, 
e assicurò poi al legato la signoria di Bo- 
logna contro gli sfoivi di Berna bòVisconli, 
che dal Papa era stato privato del vica- 
rialo, mediante lo segnalata vittoria dei 
1 8 luglio 1 36 1 , nella quale spiccò il valo- 
re di Galeotto, e l’accorgimento di Mala- 
lesln Guastafamigliache ideò un sagacis- 
simo strattagemma. Morto quest’ ultimo 
nel 1 364 restò il vicariato a Galeotto suo 
fratello, ed a Pandolfo e Malatesta Onga- 
ro suoi figli. Pieno di gloria e di meriti, 
Malatesta Guasiafamiglia prima di mo- 
rire domandò pei-dono alle città delle of- 
fese e aggravi loro recati, fece liberare tul- 
li i carcerati e dispensare a’poveri lutti i 
suoi grani. Urbano V per rimunerare i 
meriti di questa illustre famiglia, proro- 
gò il vicarialo a un nuovo decennio. Ga- 
leoltoper la sua saviezza e maturità di con- 
siglio, per l’esperienza e prodezza ne’ fat- 
ti di guerra, fu sempre desiderato vicino 
dai legati apostolici, percui nell 372 Gre- 
gorio XI lo dichiarò di nuovo capitano 
generale delle milizie ecclesiastiche e con- 
federate contrai Visconti; comprò Borgo 
s. Sepolcro, con patto di tenerlo a dispo- 
sizione della Chiesa; perdè il nipote Ma- 
lalesla Oiigaro che & sepolto con molto 
onore in Rimini, e poco dopo Pandolfo 
che lasciò il figlio Malatesta , onde Ga - 
leotto assunse il governo di Rimini. Nel 
1 375 riportò da Gregorio XI nuova in- 
vestitura del vicarialo e rettoria a vita sua, 
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de’suoi figli e del pronipote Malatesta , 
colla condizione che fino alla lua morte 
ninno potesse parteciparne. Nel 1 877 
Gregorio XI, dopo che 6 pi-edeoessori a- 
veano risieduto in Asignone con tanto 
danno d’Italia, restituia Roma la residen- 
za pontificia , ove pel 1 878 gli successe 
Urbano VI, contro il quale insorse 
tipapa Clemente VII (V.). Urbano VI 
per la fiducia che area in Galeotto, rin- 
viò in Anagni per persuadere l’iatruso a 
dimettere il nome assunto di Papa , ma 
inutilmente; quindi a conto di quanto era 
ci-editore dalla camera apostolica per pre- 
stanze ratte, gli diè in vicariato Cesena, 
che occupò insieme^ Bertinoro, cacciate 
le genti dell’antipapa, e nel i37g lo co- 
stituì rettore; di venendo anche Sinigagiia 
di sua giurisdizione, come Cervia tolta 
allo scismatico Polentano qual rettoredi 
Romagna. Mori Galeotto ne’ primi del 
i 383 piamente in Cesena , sebbene in- 
defesso nel governo di Rimini; ove por- 
tato il corpo, in s. Francesco gli furono 
celebrati magnifici funerali, e lodato con 
eloquentissima orazione. Per togliere 0- 
gni dissensione, a esempio del fratello Ma- 
latesta, divise in antecedenza i suoi stati 
a Carlo, Pandolfo, Andrea Malatesta, e 
Galeotto Novello detto anche Belfiore , 
suoi figli legittimi , ed a Malate.<ta suo 
pronipote, riportando prima da loro giu- 
ramento che sarebbero stati contenti e 
quieti. Amiani dice che Carlo ebbe Ri- 
mini, con diversi luoghi della Marca,nel- 
i’Umbria; Pandolfu Fano ealire città; An- 
drea Cesena, Fossombrone e Bertinoro; 
e Galeotto Novello Cervia, Meldola, Bor- 
go s. Sepolcro, il Piviero di Sostino , il 
Sasso e Alonte Fiore. Di Malatesta proni- 
pote non ne pària; bensì loda la mirabile 
armonia tra Carlo , e Pandolfu il quale 
come minore era assistito dal fratello nel 
governodiFaoo,come parla dellanimìci- 
zia tra Pandolfoe Andrea pel dominio di 
Fossombrone devoluto al 3.°Carlo fu co- 
me il padre suo pio e rispettoso verso la 
Chiesa, e fido difensore del suo vero ca- 
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po, durante il lagrimevole lungo scisma 
sostenuto in Avignone dal falso Clemente 
VII e poi dal successore pseudo Benedet- 
to XII J (V.). Uibano VI lo costituì ben 
presto rettore di Romagna per gli alTari 
temporali, e goufalonicre di s. Chiesa ; 
non meno il Papa confidò in Pandolfo al 
modo narrato da Amiani, che tante bel- 
le notizie ci dà de’Malatesta, sia per la 
signoria di Fano , che degli altri domi- 
nii. Carloesattamente diportandosi nelle 
sue cariche, fu da Bonifàcb IX a '5 gen- 
naio 1391 confermato ne’ vicariati di Ri- 
mini, Fano, Fossombronee altri luoghi, 
insieme co’fratelli che concordemente se- 
guivano il buon partito, dopo avergli a’a 
affidato perg anni il governo e dominio 
di Cesena, Sinigagiia, Meldola, s. Arcan- 
gelo, Pergola, ec. per l’ annuo censo di 
7000 ducati, ai dire di Battagliai. Que- 
sti inoltre osserva, che la menzione che 
si fa nelle bolle di Bonifacio IX a favore 
di Carlo e fratelli del vicariato di Fossom- 
brone, e ilsilenziodel vicariato di Pesa- 
ro, mostrano che male asserì Clementi- 
ni, anche dal diligente d.’ Tonini quali- 
ficato inesatto storico, Pesaro e Fossom- 
brone essere state assegnate dal defunto 
Galeotto a Malatesta suo pronipote. Al- 
l’incontro Bertinoro, che non si vedecoin- 
presa nel dominio di Galeotto, comechè 
Clementini la riponga nella porzione da 
lui assegnata ad Andrea Malatesta, fu da 
Bonifacio IX impegnata a Carlo e fratel- 
li a’i 4 luglioi 3 g 4 peraz.ooo lire, eh 'es- 
si improntarono dopo avere assai ben di- 
feso quella città controgli OrdelaIG ; ma 
Amiani dice che il Papa vendè ai fratel- 
li Malatesta Bertinoro, per 32,000 fio- 
rini. Aggiunge Attagliai, che Galeotto 
Belfiore godè parie di Cervia, altra spet- 
tandone al conte d’ Urbino, e pare che 
dei sali ne partecipassero gli altri fratel- 
li. Leggo inoltre io Novaes, tutoria di Bo- 
nifacio IX, che questi neli3g3 condan- 
nò e costrinse a chiedere perdono Ma- 
latesta de’Malatesti (forse il pronipote di 
Galeotto.) usurpatore di Todi, che poi 
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gli diè in prefkttiira jierio anni, coll'an- 
nuo censo di 3 ob studi d’oro: ribella- 
tosi nuovaroenle nel 1894 con impadro- 
nirsi di molte città , il Papa lo disse in- 
corso nella scomunica , lo privò di tutti 
i beni e lo dichiarò schiavo di chiunque 
lo potesse prendere. D’altronde appren- 
do da Amiani , che in detto anno Boni- 
facio IX concesse Todi od Andrea Mala- 
testa signor di Pesaro, e che confeimato 
poi in quel vicariato, acqnisiò la rocca di 
Orte, e Nami ; ma sollevatesi contro di 
lui alcune terre dell’Dinbria, gli conven- 
ne rinuntiare quanto in quella provincia 
avea acquistato dal Papa, il quale in ri- 
compensa de’ servigi che prestava alla 
Chiesa Pandolfo, gli confermò il vicariato 
di Todi e di Orte. Nel 1 3 g 8 Bonifacio IX 
dimorando in Asisi per la ribellione dei 
romani, soltanto lorbò in Roma quando 
accettarono per senatore Malatesta da lui 
nominatoefjgliodi Pandolfosignordi Pe- 
saro;il quale portòa difésa del Papa con- 
tro i Colonna, soccorsi di Fano, Pesaro e 
Rimini. Dice Compagnoni, che con Mala- 
testa il popolo romano rinnovò negli stra- 
nieri, per compiacere il Papa, la dignità 
senatoria ; Malatesta pose in fuga i Co- 
lonnesi. Pandolfo pei servigi prestati al 
duca di Milano , per le paghe che gli si 
dovevano, e pel denaro improntato nelle 
sue guerre, ebbe in compenso le città di 
Brescia e Bergamo. Nel 1398 gli mori la 
moglie Paola Bianca, cui fece celebrare 
splendidi funerali , ed in s. Francesco le 
eresse un. sontuoso monumento, qual si 
doveva alla sua celebrità, siccome d’ani- 
mo pìii che virile, miracolo di bellezta e 
di virtìi, chiamata dai fanesi in riverenza 
la gran signora de’ Malatesta. Sagace e 
maturo politico fu Carlo , e il piò delie 
volte compreso nella confederazione ita- 
liana per frenare l’ingordigia di Gio. Ga- 
leazzo duca di Milano, contro l’esercito 
del qua le nel 1 397 , qual comandante del- 
la lega, liberò dall’ assedio di Mantova 
Francesco signore di essa e suo cognato. 
Avendo continua cura di sostenere colle 
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ormi le ragioni della Chiesa, poste in con- 
fusione dal perniciosissimo scisma , aiu- 
tò a ricuperar Bologna al Cardinal legato 
Cossa, cui divenne accettissimo, ma non 
ne seguì le parti quando successe ad Ales- 
sandro V col nome di Giovanni XXIII 
(^.), ambedue eletti contro il legittimo 
Grrgorio XJI {F.) , la cui giustissima 
causa avea da principio abbracciata con 
tanto onore del suo nome, per cui lo ce- 
lebrai in lutti i relativi articoli; giammai 
cedendo alle insinuazioni e offerte di Gio- 
vanni XXIII , ricusandosi di assisterlo. 
Imperocché Gregorio XII nel bollore del- 
le sue tribolazioni, mentre si ordiva il 
concilio di Pisa(F.) per deporlo, nell’ot- 
tobre i4o8 con 8 cardinali e molli ve- 
scovi si recò a Rimini, accollo dagli of- 
ficiali di Carlo assente con tutti i possibili 
onori, e vi passò lutto l’inverno, secondo 
Ferlone, De viaggi de’ Pontefici, tìie di- 
ce averlo Carlo invitato. Il Papa spera- 
va grandi aiuti do’ suoi amicissimi Ma- 
latesta, ma Pandolfo eia tutto intento al 
conquisto del Milanese. Andarono a in- 
chinarlo gli ambasciatori di Fano e delle 
altre città e luoghi a lui fedeli, e poco 
dopo vi giunse Carlo stesso dalla Lora- 
baidia, per servirlo con ogni riverente a- 
inorevòlezza, c promettendogli energica 
ealTettuosa assistenza. In Rimini conven- 
nero moltissimi personaggi a venerare il 
Papa e trottare di sua causa principal- 
mente sostenuta da Carlo ; quindi nel 
1 409 Gregorio XII partì da Rimìni, e si 
avviò per Cividale (P’.) a celebrare un 
concìlio, onde opporlo al Pisano da al- 
cuni chiamato conciliabolo, e nel quale fu 
appunto eletto il suddetto Alessandro V. 
In questo tempo giunse a Rimini Polis- 
sena figlia di Ladislao re di Napoli, che 
Carlo avea procurata in isposaal fratel- 
lo Andrea, per cui si fecero grandissime 
feste, giostre e tohiei, anche per Io spo- 
salizio di Paola figlia di Malatesta signor 
di Pesaro, col Gonzaga signor di Man- 
tova. Mentre Gregorio XII e Alessandro 
V eccitavano i popoli aH’ubbidienza pro- 


PigiliztKl bv Googl 


RIM 

prìo, il a.” morì nel i 4 io in Bologna e 
gli successeil meatovatoGiovanni XXIII, 
aderendo costantemente i Malatesta al 
vei-o Gregorio XII, tranne Malatesta da 
Pesaro cbe militava per Temolo. Carlo 
operosamente conservava i maceratesi al- 
la divozione di Gregorio XII, il quale fu 
abbandonato da re Ladislao già suo gran - 
de appoggio, per seguire Tavversario na- 
poletano e perché agognava il pieno con- 
quisto di Roma. Adunque Gregorio XII 
nel declinar di marzo 1 4 1 > o verso la fine 
di ottobre, costretto a fuggire da Gaeta 
su due navi-venete che ivi aveano appro- 
dato, ed accompagnato dai nipoti cardi- 
nali Corraro, Darbadigo, e Condulmieri 
l>oi Eugenio IV, giunse a Rimini dopo 
aver scansato diverse insidie, ed essere 
stato in Arezzo secondo Amiani, ricevu- 
to nobilmente dal generoso e incorrut- 
tibile Carlo. Amiani dice che il Papa ar- 
rivò in Fano a’za dicembre con pochi 
preloti e cardinali, accolto da Pandolfo 
c da Galeazzo suo figlio, magnificamente 
trattato per due giorni dal pubblico, pas- 
sati i quali proseguì nella vigilia di Na- 
tale il viaggio per Rimini, servito dal po- 
destà di Fano e da tutti gli ufficiali del 
comune di Rimini, con regi onori e feste 
da Carlo trattato, ad onta delie contra- 
rie rimostranze di Giovanni XXIlI,che 
Amiani chiama antipapa, il quale perciò 
dimostrò il suo disgusto anche coi fanesi, e 
col far dare il guasto alleterrede'Mala- 
testi da BrnccioForlebraccio. Però Nardi 
racconta che Gregorio XII solcando il 
Mediterraneo e l’Adriatico, dopo lunga 
navigazione, e ben pericolosa per gli ag- 
guati del partito contrario, a'az dicem- 
bre sbarcòal Porto Cesenatico (di cui nel 
voi. LIV,p. 193)000 3 cardinali. Il gior- 
no appresso partì occompagnato da Car- 
lo Malatesta, che lo condusse al di lui pa- 
lazzo di campagna di Bellaria, e nel se- 
guente giorno a 4 vigilia di Natale, es- 
sendogli andato incontro il clero e po- 
polo di Rimino, entrò nella città. Nel dì 
6 gennaio i 4 > 3 , giorno dell’ Epifania, 


RIM 

per la prima volta dopo il di lui arrivo, il 
Papa disse messa in cattedrale. In me- 
moria di queste cose, Gregorio XII di- 
stese un breve de’34 marzo, cbe conser- 
vasi nell’ archivio capitolare, nel quale 
racconta tutto e concede una plenaria in- 
dulgenza a tutti quelli della città, terri- 
torio e contado di Rimino, i quali dai 
primi ai secondi vesperi delTEpifiinia, in 
perpetuo visiteranno la cattedrale, ch’e- 
gli appella ipsi romanae eceletiae imme- 
diale subjecta. Mentre il Papa stava in 
Rimici, andò sovente a villeggiare a Mon- 
te ScudoIoeMonte Fiore castelli del rimi- 
nese.Stando aMonteFiore, Gregorio XII 
a’ i 3 giugno i4i 3 concesse per 10 anni 
a Malatesta il vicariato di alcuni castelli 
della chiesa Ravennate. Frattanto men- 
tre pacificamente Gregorio XII dimorava 
in Rimini, si convocò il celebre concilio 
di CotUtnza (f '-), per dar fine allo sci - 
sma turbolentissimo. Gregorio XII che 
sinceramente amava la pace della Chie- 
sa, vi spedi il Cardinal Domenici arcive- 
scovo di Ragusa per farlo aprire cano- 
nicamente, e Carlo lo confortò ed otten- 
ne dal Papa la libera rinunzia del pon- 
tificalo, per la quale si dice che contri- 
buisse s. Vincenzo Ferreri che stava nel 
convento de’suoi domenicani, ove già in- 
segnò pubblicamente la filosofia e la teo- 
logia il dottore s. Tommaso d'Aquino ; 
anche il Cardinal Domenici concorse a 
persuadere Gregorio XII al grande atto. 
Benché dai Malatesti si fosse dato il ca- 
rico di eseguirla a Pandolfo, come più a 
portata di trasferirsi in Costanza, con- 
vennenondimenoa Carlo sul finir di mar- 
zo di passare al concilio come procura- 
tore e plenipotenziario di GiegorioXII, 
e quindi nella sessione 1 4-' effettuò il suo 
mandato amplissimo, con l'eroica e so- 
lenne abdicazione a’4 luglio i 4 < 5 , salito 
sopra un trono come fosse il Papa: dopo 
avere esaurito Tatto, non rappresentan- 
do più il Papa, scese dal trono e andò a 
cullocaizi in una sedia ordinaria. 1 padri 
del concilio per rimunerare tanta ma- 
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gnaiiimilà, Io coofermarono nel caniina* 
loto e il primo in digoitùdopo il futui-o 
Papa, e gli conferirono la legazione della 
Marca, con amplissime facoltà, con quelle 
distinte prerogatise chenairai nella bio* 
grafìa di Gregorio XII; Tenendo rico- 
nosciuti i cardinali da lui creati, ed ap- 
provate le cose operate nel di lui pon- 
tiGcato. Saputosi dal Papa il praticato 
nel concilio, in Rioiini adunò il concisto- 
ro, in cui comparì per l’ultima volta co- 
gli abiti pontificali, approvò quanto il 
procuratore suo rappresentante Carlo a- 
rea fatto in suo nome, depose il triregno 
e le altre insegne, e tornò ad essere Car- 
dinal Corraro.Dice Amiani che nel prin- 
cipio di settembre i4>5 giunsero in Ri- 
mini gli ambasciatori del concilio di Co- 
stanza al Cardinal Corraro, col quale pas- 
sarono per Fano, andando a Macerata 
per istallarlo legato della provincia, ed 
amministratore di quella chiesa e di Rt- 
canali {f''.), ove si stabifi, morì e fu se- 
polto. Avendo Carlo senta risparmio di 
cure sempre agito per restituir la pace 
alla Chiesa, non rimase priva di premio 
dal concilio la saggia e zelante sua con- 
dotta, imperocché avendo ottenuto da 
Gregorio XII il rettorato della Marca, 
il concilio lo confermò, accompagnando 
nella medesima il detto legato. Me’3 anni 
circa che Gregorio XII dimorò in Rimi- 
ni, quivi morirono diversi cardinali, ve- 
scovi e prelati, per cui si fecero in diversi 
tempi decorosi funerali. Il concilio depo- 
se Giovanni XXIII e l’autipapa Benedet- 
to XIII e nel i4i7alesseMarlinoV. Per 
le guerre che dovette sostenere nel ret- 
torato, si dimise e ottenne in cambio nel 
i4ao do Martino V, a titolo di vicariato 
perpetuo. Osi mo e suo distretto, con al- 
tri vicariati e con mero e misto impero, 
da conseguirsi dopodiluidal fratelloPan- 
dolfo e da’ nipoti; altri dicono che Pan- 
dolfo fu in Roma a venerare Martino V 
che avea splendidamente alloggiato in 
Brescia, che lo fece capitano generale di 
s. Chiesa, che morì nel i4^7> ^ 6^' 
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furono celebrali magnifici funerali. Carlo 
due volte fu fatto prigioniere, nel i4>6 
e nel 1 4a4i Braccio sotto Perugia e 
trattato con alto riguardo, e del duca di 
Milano in Zagonara perriconquistareagli 
Oi-delaffi Forfi. Senza prole e discenden- 
ti, fuori di 3 naturali di Pandolfo, nel 
■ 438 si portò in Roma da- Martino V, 
ed ottenne che ne sanasse i natali e gli 
abilitasse a succedere ne’vicariati, tranne 
Osimo, Cervia, Sinigaglia, Borgo s. Se- 
polcro, Monda vio. Pergola e 5 altre terre 
che il Papa volle alla sua morte tornas- 
sero alla Chiesa. Morì nel 1 4^9> con gran 
lode di somma pietà, senno e valore, col 
quale difese sempre i diritti della s. Se- 
de. Rese Rimini vieppiù ubertosa e fio- 
rente, proteggendo l’arte della lana che 
vi aveano introdotta nei 1361 i religiosi 
umilìad, e vegliando alla conservazione 
del porto sulla foce del Marecchia, come 
due sorgenti di ricchezze, non che ad al- 
tre manifatture in cui fàcevasi vantag- 
gioso commercio, laonde si dice che la cit- 
tà gli rendeva 44>ooo scudi d’oro annui, 
avea 5 borghi ognuno popolato da 4 » 
5ooo anime, e teneva al suo servigio 4o 
navi di mercanzie. 

Il nipote Galeotto Roberto, di dolce e 
virtuoso carattere, gli successe nel gover- 
no di Rimini, anche a nome de’fratelli 
Sigismondo I, Pandolfo e Malatesta No- 
vello, e di Fano, Cesena e Fossombrone. 
Ma Martino V fece dal vescovo intimare 
a Galeotto la devoluzione degli stati alla s. 
Sede nel gennaio i 43o, iodi gliriuià ot- 
tenerne la conférma. Avendo Galeotto 
Roberto rimosso i consiglieri lasciati dal- 
lo zio, uno di questi, Giovanni Raraber- 
to Malatesta discendente dal Zoppo e di 
molta autorità, sollevò i riminesi e fu vi- 
cino a impossessarsi della sigooria,teSi- 
gismondo tuttoché di 1 3 anni non aves- 
se richiamato il popolo al dovere. Galeot- 
to Roberto fu alieno da ogni cura monda- 
na e dedito intieramente alla preghiera 
e alla contemplazione, per cui Eugenio 
IV l’esortò a moderarsi e ad occuparsi 
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dei goTemo. Laonde e per le ribellioni 
accaduto in Fano e Cesena, ri$olvé di ri- 
tirarsi e di cedere il potere ai fi-atelli. A- 
vendo nel i43a risoluto Eugenio IV di 
togliere Pesaro ai ALilatesta, che per vin- 
colo di parentela aderivano ai Colonna 
suoi nemici, non aveano pagato i censi ed 
aveano fomentata la sollevazionedi Rimi- 
ni, spedi con l’esercito il famoso Vitelle- 
schì vescovo di Recanati e Macerata, Ga- 
leotto Roberto s'interpose col Papa, e li 
rimise ingrazia. Nella sua pietà Galeotto 
Roberto fu benefico colle monaclie di s. A- 
gostino.ed a'girolamioi del b.PietroGam - 
bacorta diè la chiesa di i. Girolamo col 
contiguo convento, che divenne celebre 
per la santità di molti di quelli che l’a- 
bitarono ; a questi religiosi ne'primi del 
seguente secolo fu data ancora la chiesa 
della B. Vergine della Colonna nel su- 
burbio della città, celebre per lo strepi- 
toso prodigio col quale difese Tiunocen- 
za d’un pellegrino che si dovea impicca- 
re. Non potendo Galeotto Roberto tolle- 
rare gli ebrei che in gran numerosi era- 
no stanziati nel suo dominio, per privile- 
gio di Martino IV, e che vivessero confusi 
coi a'istiani, ricorse alPapa che vi prov- 
vide anche con far loro portare un segno 
con sua gran consolazione. Indi si ritiròa 
vivere tra’religiosi, vestendo l’abito fran- 
cescano, e consunto dalle astinenze e ma- 
cerazioni, in a. Arcangelo mori in odore 
di santità a’ io ottobre 1 432; onde tras- 
portato il corpo a Rimiui incontiato dal 
vescovo e dal clero , poscia la sua sepol- 
tura fuori delia porta maggiore della cbie- 
sade’franoescani di Rimici, fu lungo tem- 
po frequentata dalle divote persone e te- 
nuto per beato, per le guarigioni di molti 
reputate miracolose. Sigismondo 1 di alti 
spirili e bellicoso, succede nella signoria 
indivisa con Taltro fratello Malalesta, ri- 
chiamando parecchi nobili dal bando: si 
congiunse io matrimonio con Ginevra 
d’Ekte, ma innamoratosi poi di Polisse- 
na Sforza, corse fama die le propinasse 
il veleno, A'3 settembre i43a ricevè in 
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Rimìni con gran pompa l’imperalore Si- 
gismondo che ritorna va ne’suoistati.Ara- 
bìzioso fin da principio d'ampliare il suo 
stato, o ricuperar quello che il fratello 
GaleotloRobertoavearestituitoallaChie- 
sa, profittò della gran ribellione e conci- 
liabolo di Basilea che tenevano angustia- 
to Eugenio IV, e riprese Cervia. Nondi- 
meno nel 1435 militò pel Papa qual ca- 
pitano generale , vicario di Romagna e 
goo&loniere di s. Chiesa, e per essa ricu- 
però ed enliò in Bologna. Indi incomin- 
ciò la fabbrica della rinomata fortezza, 
per cautelarsi da qualunque sedizione dei 
cittadini, ed allora fu lodata opera mi- 
rabile, prendendo Usuo nome: la descri- 
zione la riporta Battagliai, colie opere ag- 
giunte. Perseverò con brillanti successi 
in tal servigio [rapale, finché nel 1 44 <> 
in seconde nozze avendo sposato l’avve- 
nente Polissena figlia dei conte France- 
scoSfoi-za, si trovò impegnato a seguirlo, 
e sostenerlo colle armi nella signoria del- 
la Marca d’Ancona, ancliepermired’in- 
grandiniento, a dispetto d’Eugenio IV e 
combattendo contro le sue milizie, dopo 
avei-e per precauzione divìso col fratello 
Malatesta gli stati e la signoria, cedendo a 
ini Cesena e Cervia, ritenendo perse Ri- 
mini e Fano. Dipoi dall’alleanza del suo- 
cero si ritirò, quando Francesco contri- 
buì che la signoria di Pesaro passasse nel 
fratello Alessandro Sforza, mentre egli la 
vagheggia va,e restandoiocousolabile pel 
perduto dominio. Pertanto contro dì lui 
si collegò col Papa, cou Alfonso V d’A- 
ragona e col duca di Milano per toglier- 
gli quanto uvea conquistato nella Mar- 
ca. Nel >443 espugnò Rocca Contrada, 
che fu reputata gloriosissima impresa; 
questa ed altre in favore della Chiesa co- 
me suo generale e contro lo Sforza, fu- 
rono celebrate con belle medaglie e me- 
daglioni, alternando i suoi fasti militari, 
siccome peritoe valorosocapitano,inser- 
vìgio della possente repubblica di Venezia. 
Il Papa lo accolse in Roma coi più grun- 
di onori, egli donò lo Stocco e bcrreUona 
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hcnedetd ( f'.), qual campione di i. Chie> 
(a; i cardinali e i magnali romani fece- 
ro a gara in dimostrargli la loro estiina- 
lione. Parole di lode si devono pura al 
valore oiilitare di Malalesla Novello, che 
avendo quasi perduto l'uso d’una gam- 
ba, distolto da ogni esercizio guerresco, 
dipoi volse l'animo intieraroeule alla pie- 
tà, alle lettere e alla prosperità de'suoi 
sudditi. Aicesenati principalmente restò 
grata la sua memoria, per la rinomata 
biblioteca di codici die collocò ne’fran- 
cescani, pei roolini pubblici e per l’ospe- 
dale da lui fondati, avendosi anche di lui 
medaglie iucise come quelle del fratello 
dal valentissimo Pisanello. Nel i 447 
gismondo 1 ti pacificò con Galeaszo Mala- 
letta alienatore di Pesaro, e col suo an- 
tagonista Federico conte d’Urbiiio, essen- 
do stali i Feltrescbi sempreavversiaiMa- 
latesta, e col suocero Francesco. Pattato 
nel 1 44^ Bgl' stipendi della repubblica fio- 
rentina, liberò la Toscana da re Alfonso 
V d’Aragone, che gli decretò la corona 
d’alloro, colla quale è rappresentato nel- 
le medaglie; iodi nel 1 449 generale dei 
1 eneti lor guadagnò Crema, tornando poi 
per le mene dell'emolo Fellretco al ser- 
vrgiode'fiorenlini con grave dispiacere dei 
primi, ed assai mirabilmente ti distinse 
nella difficile espugnazione di V’ada. Altre 
medaglie monumentali resero immor- 
tale il magnifico tempio da lui eretto iu 
Uimioi, iu cui r Alberti fece trionfare l’ar- 
cliitettura romana sulla tedesca che era 
in decadenza: io questo tempio Sigismon- 
do 1 eresse un monumento magnifico al 
genitore Paodolfu, e voleva trasferirvi la 
cattedrale. Leggo iu Novaes nella Storia 
di Nicolo F , die questi a' 1 4 giugno 1 449 
diè a Sigismondo I in vicariali Jlertinoro, 
Meldola e altri luoghi con censo annuo, 
condonando quelli che non aveva soddi- 
sfatti alla camera apostolica; quindi a’19 
agosto i 45 o conferiiiò a Sigismondo! il 
vicariato di Rimini, Fano, Cesena, Berli- 
noto, s. Leo, Pergola, Moudavio, Penna- 
billi e di altre città e luoghi, con dctcrmi - 
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nato annuo censo, che da Oooo ridusse a 
4 oooGorini,condonandoglidi nuovo quel- 
lo che fino allora non aveva pagalo. Nel- 
lo stesso giorno legittimò i suoi figli na- 
turali Roberto, e Malatesta detto Sala- 
Ilio, al quale conferì in vicariato Cervia 
(che nell’anno precedente avea confer- 
mato in Sigismondo! esuoi figli legittimi 
e naturali, nella forma cui era stala con- 
cessa da Bonifacio Vili a’suoi antenoti); 
poscia nel 1 4 S 3 concesse a Pandolfo Ma- 
iatesta. Monte Marciano e Monte Cassia- 
no, col tributo annuale d’un piatto d’ar- 
gento di G oncie. Da Amiani apprendo 
che tuttoquanto Sigismondo I consegu'i, 
quando di persona si recò iu Fabriano 
ed ouequiare Nicolò V, dal qualefu al- 
loggiato nel proprio palazzo princijiesca- 
meote, e onorato d’incontro della corte 
e in altri modi. Tante glorie furono of- 
fuscate dalla sua sregolata condotta li- 
bidinosa, e dall’impudico amore che Si- 
gismondo I contrasse con Isotta figlia di 
Francesco degli Atti nobilissimo rimiue- 
se, il quale’produsse il suddetto Malale- 
sta, mentre dalla fanese Vanetla o Van- 
nelta di Galeotto di Toschi avea avuto 
Roberto, ambedue legittimati da Nicolò 
V in mancanza di prole legittima. Sigis- 
mondo I appassioualoper Isotta, volle ri- 
muovere l’ostacolo per sposarla, e fin dal 
giugno 1449 strangolare Iu bella e 
già da lui lauto bramata Polissena, co- 
me aOermano coti Amiani diversi stori- 
ci; il quale riporta ancora il nefando ca- 
so, cbeinvagbilosi Sigismondo 1 delle bel- 
lezze d’una gran dama borgognone, e non 
polendo vincere la virtuosa sua pudici- 
zia, barbaramente l’uccise e con ripro- 
vevole eccesso saziò le scellerate sue bra- 
me nelcadavere. Ciò narra Pio II ne'suoi 
Conientari, aggiungendo che di Ire sue 
mogli Sigismondo l,d’una si liberà col ve- 
leno, dell’allru col laccio, delia 3 .' col ri- 
pudio, ancorché tutte pudiche e savie. 
Forse per 3 .’ moglie si designò quella che 
gli partorì Valerio, che da l’io II otlen- 
uc cui prulouolariato la commenda del- 
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l'abbaxia di i. Gaudenzio, poleliè ad !• 
soda restò alIeUuosissimo. I poeti che la 
generosità di Sigismondo I e il suo genio 
per le lettere area trotti a virere alla sua 
corte, da indegni cortigiani non altro can- 
tavano vivente Polissena, che i suoi amori 
con Isotta, cosi trovando di dovergli pia- 
cere e fomentandone l’acceso trasporto, 
onde poco dopo la morte di Polissena la 
prese per moglie. Vuoisi che Sigismondo 
1 non solo fosse tratto ed amare perdu- 
tamente Isotta per la singolarissima sua 
beltà, ma ancora per l'eccellenti doti del 
suo ingegno da lei coltivato in ogni ma- 
niera di studi, sublimandosi nelle con- 
templazioni della niosofìa, nutrendoti del 
continuo pascolo dell'istoria,efèlicemen- 
te dalla poesia traendo diletto. I quali 
ornamenti poterono dominare nell’ani- 
modi Sigismondo I,come quello che nel- 
le memorate facoltà fu altrettanto eser- 
citato e valente. Ad incentivo della fiam- 
ma e-fàma di questo amore, Sigismondo 
1 adottò per sigle del tuo sigillo S. I ., im - 
piegò il pennello e l'incisione del vero- 
nese Matteo de Patti, e gli fece coniar me- 
daglie, tuttoché vivesse l'infelice Polisse- 
na, coH'epigrafe: Isole Ariimnensì forma 
ri virlutellaliae decori. Ma da questa ap- 
parente felicità, per la quale sembrava 
ch’egli potette tranquillo riposarsi in brac- 
cia a un amore divenuto onesto e legit- 
timo, nacque appunto il dis&ciraento di 
sua grandezza, siccome privo di parente- 
le che avrebbero potuto sostenerlo, Dap- 
poiché il potente Alfonso V red’Arngo- 
iia e di Napoli, non avendogli mai per- 
donato che si traesse dai tuoi stipendi, e 
inasprito dalle guerre combattute contro 
di lui e il tuo figlio Irastardo pei fioren- 
ti ni, ne voi le prendere vendetta. Nel 1 4^6 
gli mandò contro il celebre Jaoo|)o Pic- 
cinino, e nel 14^7 Federico conte d’Ur- 
bino, che gli avrebbero tolto lo stato, già 
(leva stato da loro col saccheggio e col fuo- 
co, se non moriva aU’improvviso il re, 
n''i 7 giugno i4^1I> mentre il figlio natu- 
rale Ferdinando I divenne re di Napoli. 
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Calisto III Invitò tutte le potenze a cac- 
ciarlo dal trono, quale spurio e indegno 
della pontifìcia investitura. Per mala ven- 
tura di Sigismondo I, o buona per quelli 
che lo ritenevano a lui avverto, a'6 ago- 
sto di detto anno anche il Papa passò al- 
l’altra vita e gli successe Pio //(/’''.), il 
quale propenso al Feltresco, ri(x>notcen- 
do e imparentandosi eoa Ferdinando I, 
rinvesti del regno e kee coronare, con- 
tro le pretese degli Angioini, sulla venuta 
de’quali Sigismondo I confidava d'essere 
sostenuto; laonde portatosi neH'assem- 
blea tenuta nel >4^9 Pio Hi» Man- 
tova ( V.\ per ottenere pace, dovè accet- 
tare delle condizioni per soddisfàreFer- 
dioando I de'4o,ooo alfbnsini che dovea 
al padre, ed altre durissime; in conseguen- 
za delle quali restò spogliato di Siniga- 
glia, di Monte Marciano,Mondavio ePer- 
gola, questa data al Feltresco,gli altri luo- 
ghi ai commissari pontifìcii.Nonéa dire 
quanto ne restò dispettosamente afflìtto 
Sigismondo I contro Pio II, che già si era 
proposto di levargli anche Fano, che se 
il Piccinino non gli avesse usato riguardi 
nella guerra, se pure' non fu guadagnato 
con l’oro, avrebbe prima perduto tutti i 
suoi stati. Pertanto Sigismondo I allettato 
dalla rivolta insorta contro Ferdinando 
I, si gittò nel partito degli Angioini du- 
chi di Lorena, reso ormai possente nel 
regno di Napoli, contro la promessa fatta 
al Papa di astenersi dalla guerra per io 
anni. A Mora Pioll,'cui era stato Sigismon- 
do I accusato di eresia, non volendo tol- 
lerare che un suo feudatario contro le sue 
mire e interessi adoperasse la spada (A- 
miani dice che Sigismondo I gli dichiarò 
presuntuosamente guerra), nel i46i im- 
pugnò contro Sigismondo I e Malatesta 
eh’ era a lui unito, le armi ecclesiastiche e 
temporali , scomunicandolo iu s. Pietro. 
ComandalelesuemiliziedalcardinalFor- 
tiguerra legato, e da Federico conte d’ Ur- 
bino, in due anni occupò a Sigismondo I, 
che volle fare energica resistenza e ribel- 
landosi i rimioesi con oltraggi a Pio il. 
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quanto avea nel Monte Feltro, Fano e il 
suo contado, e pressoché tutto quello di 
Rimini, salsa la città che per asiedionoa 
si potè sincere, e soltanto quando nel 
■ 463 fu conchiuso accordo di pace tra 
gli Angioini e Ferdinando I, appena ad 
istanza della repubblica di Venezia e dei 
francesi potè Sigismondo 1 aTerluogo,con 
cedere lutto il perduto, e cimanergli a 
sua vita il solo vicariato della città di Ri- 
mini con poche miglia di paese all’intor- 
no, alla cui morte doveva riunirsi imme- 
diatamente al dominio della s.Sede. Go- 
dendo sempre riputazione grandissima 
nel mestiere delle armi, il senato veneto 
l'oppose agli avanzamenti de' turchi in 
Morea,capitano generaledella sua arma- 
ta, non senza approvazione di Pio II tutto 
intento ad obbassai-e l’orgoglio ottoma- 
no, il quale morendo nel 14^4 < l'impre- 
sa restando senza appoggio, dopo prove 
di valore Sigismondo I tomba Rimini. Di- 
venuto ì'apa Paolo II s'ingeloù che i suoi 
veneti tenessero guarnigione in Rimini, 
onde fece intendere a Sigismondo 1 di vo- 
lerla libera nelle sue mani, compensan- 
dolo con altro stato. Tuttavia riuscì di 
continuare Sigismondo I nella limitata si- 
gnoria, restando a guisa di statico al ser- 
vigio del PonteGce, impiegato a sedare 
alcuni tumulti di Norcia, dicendo Batta- 
glini che gli donb la Rosa d orobtnedetta 
(f'.) per l'impresa di Moi'ea. Divenuto 
infermo della persona, si licenziò da Paolo 
li per chiudere gli occhi in Rimini, ove 
dopo pochi mesi con sincero pentimento 
de’suoi trascorsi fini di vivere a’g otto- 
bre 1 4 IÌB, avendo mostrato quanto po- 
tesse ancora sul suo cuore Isotta, a cui fa- 
vore e di Malatesta loro Gglio lasciò tut- 
to, senza far motto di Roberto nato dalla 
Cinese.II suocorpofutumulatoins. Fran- 
cesco, nella cappella pur da lui edificata 
in onore di s. Sigismondo suo protettore. 
Le sue monete furono le ultime della zec- 
ca di Rimini, perchè Pio II nel i4b3 ne 
proibì l’uso. Lasciò quella città in pessima 
condizione per tante guerre e profusioni, 
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vantandosi di discendere la sua stirpe dai 
Scipioni,e si reputò d’essere giunto a po- 
tenza reale. Fr. Leonardo chiamò Rega- 
fela suo Storia de' Malatesta, e Rasiuio 
nell’intitolargli il suo poema epico, lo 
cliiamò ji riminensium Regem. Si narra 
che Isotta lo rimettesse nel sentiero della 
V irtù, governando saggiumen te per lui al - 
lorché si assentava per le guen'e dai suoi 
stati, e che scarseggiando il marito di de- 
naro per sostenersi, impegnò le sue gioie. 

Isotta mirava a sostenersi con Mala- 
testa suo figlio signora della città, non 
ostante la disposizione di Pio 11 che do- 
vea subito tornare alla Chiesa, beendosi 
forte del presidio veneto; ma scorgendo 
che molti principali cittadini erano pro- 
pensi per Roberto e che non avrebbero 
tollerato di vederlo escluso dalla signo- 
ria, sagacemente ne chiamò a parte il fi- 
gliastro, come dell’eredità. Intanto Paolo 
Il avendo saputo la morte di Sigismon- 
do 1, dichiarò a Roberto ch'era a’suoi sti- 
pendi, di voler togliere a Isotta Rimini 
per suo mezzo e ricuperarla alla Chiesa, 
promettendogli in compenso Sinigaglia 
col contado di Mondavio e di volergli da- 
re in isposa una sua nipote. In vece Ro- 
berto diede orecchio al Papa e alla ma- 
trigna per deludere entrambi, e impadro- 
nirsi della signoria. Portatosi io Rimini 
ben accollo dal fratello e da Isotta, e con- 
cesso da loro il 3.° dell’eredità, si colle- 
gò quindi con Ferdinando I, col duca di 
Milano e la repubblica fiorentina, per poi 
reggerti scopertamente colla forza; aven- 
dolo giovato il conte d’ Urbino die pel suo 
gran valore lo designava suo genero, ed 
anche per tenersi unito a lui a cagione 
delle mire che avea la corte di Roma sul- 
le signorie di Romagna. Fu singolare il 
vedere l’Aragonese e ilFeltresco intenti 
a conservar le reliquie de’dominiide’Ma- 
latesta, dopo che aveano contiibuito a 
tanta diminuzione. Rotta la guerra dal 
re di Napoli, Paolo II mandò ad assedia- 
re Rimini, per aver conosciuto le inten- 
zioni di Roberto, il quale a’3 lugosto 1 4fiv) 
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uoD l’aiuto de'collegati riportò itrepltofa 
viitoria sugli ecclesiastici, eoo che si sciolse 
l'assedio, nel quale Malatesla fece la parte 
sua oooralanieute, al modo che l'accou* 
taoo Amiaoi, e Eeposati il quale narra 
i particolari di questa guerra. Roberto 
iu detto il Magnifico, ricuperò tutto il 
vicariato di Rimini, e quelli di Monda- 
vio e di Fano ad eccezione della città. Il 
re si pacsficò col Papa e s' introdussero 
accordi per comprendervi i Malatesta, i 
quali vedendoli Roberto ritardare e cre- 
dendo autore delle difficoltà il fratello e 
Isotta che scia tenevano coi veneti, agli 
0 agosto 1 470 crudelmente fece uccidere 
Malatesta e giltare in un letamaio pres- 
so i Marcheselli, acciò se ne credessero 
autori i fratelli della sorella vagheggiata 
dal defunto, tacendo mettere nella loro 
corte una spada insanguinata. Dallequali 
apparenze ingannato il popolo, massacrò 
Giovanni fratello della donzella e ne ar- 
sero il corpo, fuggendo il resto della fa- 
miglia. Poco dopo Roberto commise al- 
ti'o fratricidio, con far trucidare Valerio, 
qual complice di voler introdurre iu Ri- 
iiiini le genti del Papa.Si vuole che po- 
co dopo morisse Isotta di febbre lenta ca- 
gionatale dal veleno, ma Baltaglini pra- 
va che viveva nel i 474 - Vedasi Giam- 
maria Mazzuccbelli, Notizie inlorno ad 
Isotta da Rimini, Biescia 1 769. Ma già 
senza della sua morte era rimasto Rober- 
tusoloarbitro dell’usurpata signoria, non 
bastaudo però gli uffici interposti dal re 
ili Napoli a fargliene legittimare dal Pa- 
pa l’investitura finché visse Paolo II, seb- 
iienesi fosse pacifica to con Roberto. Il suc- 
cessore Sisto IV amicissimo del re e ade- 
rente del conte d’ Urbino, nel i473 ri- 
mise Roberto in grazia della Chiesa, l'io- 
feudo di Rimini e di gran parte del suo 
contado, gli confermò il distretto di Mel- 
dula che avea ottenuto dal predecessore 
vivente il padre, ed a’ 16 settembre as- 
solvette Rimini dall’ interdetto cui da 4 
unni era sottoposta. Nel i 474 a°l^''Io 
pose agli stipendi del Papa e andò col con- 
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te Federico, divenuto suo suocero, Intor- 
no a Città di Cutello, costringendo i Vi- 
telli a dimetterne la signoria per volere 
di Sisto IV. Ad onta di che e delle pa- 
rentele contratte col Papa, perché la co- 
gnata ne sposò il nipote, si assoldò co’Go- 
rentini, e batté nel i475le milizie della 
Chiesa al Trasimeno, onde Sisto IV ful- 
minò l’interdetto a Rimini. S’interpose 
il suocero fatto duca, e venne eletto ca- 
pitano generale de’veneziani, co'quali fe- 
derandosi Sisto IV, fu ribenedetto colla 
multa di 3 ooo ducati. L’alleanza essen- 
do diretta contro il duca di Ferrara e Fer- 
dinando 1 , mentre Roberto combatteva 
con successone! Ferrarese, Roma e la cor- 
te fu presa da spavento, perché Alfonso 
duca di Calabria ne campeggiava le vi- 
cinanze; laonde a’i 3 giugno i403 parti 
dal campo e si recò ioRoma minacciata 
di saccheggio a sollecitazione del Papa 
per difenderlo. Giunte le sue genti d'armi 
e venete, a’i 5 agosto usci in campo, ri- 
cuperò Gistel Gandolfo, AibanoeCastel 
Savello, ed a’a 1 con 7 squadroni presso 
Velletri presentò battaglia al duca. Dopo 
g ore di accanito combattimento scou- 
fisse totalmente il nemico, salvandosi il 
duca colla fuga a Nettuno sulle galere, 
e fece molti illustri prigiouieri. Per la 
grande strage, il luogo fu detto Campo 
morlo,come narrai nel voi. XII, p. 3 1 5 . Il 
prode Roberto tornato in Roma con gran 
trioafoa’39, ammalò di violentissima dis- 
senteria cagionata dalla soverchia fatica 
e dal cocente sole nel di dell’azione guer- 
rosca, e mori a’ 1 o settembre nel palazzo 
del Cardinal Nardini {V.) tuo parente, 
ove fu a visitarlo Sisto IV che gli som- 
ministrò l’Eucaristia e l’olio santo. Il Pa- 
pa nefu dolentissimo, eia memoria della 
vittoria poi edificò la Chiesa di s. Maria 
della Pace (F’.). Non mancò chi incolpò 
il conte Girolamo Riario nipote del Pa- 
pa di avvelenamento, per gelosia di glo- 
ria 0 per brama delio stato suo per nou 
over figli legittimi. Ma Sisto IV a spese 
della camera fece seppellire ooorevolm ea • 
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te il cadavere in i. Pietro, in nobile raonu* 
mento di marmo ove fu rappresentato a 
cavallo, celebrandone repitaffioil rapido 
trionfo. Quindi rimunerò oe'fìgli il va* 
loroso genitore, inviando a Rimini il Car- 
dinal legato a legittimarli comechè na- 
turali a’ ig settembre. Pandolfo fu inve- 
stito di Rimini e legittimato co’ fratelli 
Carlo e Raimondo, nati daElisabettad’O- 
biso Aldobrandini di Ravenna, che il pa- 
dre lasciò in tutela alla madre e ai con- 
siglieri discendenti di Giovanni Malate- 
sta il Zoppo, fra 'quali Sisto IV preferì 
Galeotto, forse per le scoperte trame colle 
quali si dovea dar la rocca ai veneziani, 
contro i quali fu rivolta la guerra per- 
chè dopo la pace continuavano a guer- 
reggiare il duca di Ferrara. Pandolfo fu 
unito alla lega colla provvisione di 1 6,000 
ducati l'anno, e Galeotto per difendere 
il dominio dai Rovereschi e Riari nipoti 
del Papa, fece alleanva con altre vicine 
signorie, qual governatore di Rimini, di 
cui fu assai benemerito. Fortificò il porto 
di nuova muraglia, fece livellare eselcia- 
re la città per diminuir la strage delle 
frequenti pestilenze, edificando coll’ as- 
senso d’InnocenzoVIlledel vescovo, me- 
diante l’unione de’i>eni di diversi speda- 
li, un lazzaretto o gran speda ledetto della 
Misericordia entro le mura della città, ma 
in luogo appartato; e fu zelante della bi- 
blioteca de’fi-ancescaui, arricchendola dei 
cadici di Sigismondo e della libreria Val- 
(uri. Tuttavolta Galeotto congiurò con- 
tro Pandolfo e incominciò colla uccisione 
del fratello Raimondo governatore gene- 
rale delle armi nel i 49 ^- Scoperto il tra- 
dimento, Galeotto ed i suoi figli furono 
fatti morire: si dice che avendo Galeot- 
to con fasto e dispotismo esercitato il po- 
tere, gli rincresceva di doverlo siderea 
Pandolfo fatto adulto. Ma non tardò a 
•asorgere tal turbine, che dovea privarlo 
della signoria. Entrato nella lega del du- 
ra di Milano e di Alessandro VI contro 
Francia, per cui Pandolfo si trovò alla fa- 
mosa battaglia del Taro, egli con altri 
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feudatari di Romagna e Marca furono 
poi bersaglio della vendetta francese e 
deU’ambizione di Cesare Borgia. Impe- 
rocché essendo questi figlio del Papa e 
fatto da Luigi XII duca di Valeotinois, 
indusse il padrea confedei'arsi col re per 
impossessarsidelMilanese, mentr’egli l’a- 
vrebbe aiutato a conquistare i vicariati 
ecclesiastici dell'Umbria, Marca e Roma- 
gna, che già privatine diversi con diffe- 
renti pretesti aveali Alessandra VI con- 
ceduti a Cesare con titolo di ducato. 11 
quale provocò dal padre scomuniche e 
monitorii contro i vicari di Romagna e di 
Rimini, quindi recatosi coll’esercito sotto 
la città, profittando dell’odio che i nobili 
avenno concepito contro Pandolfo, e col 
pretesto che da gran tempo non aves.<e 
pagato il censo, fu subito ridotto a capi- 
tolare, cedere la rocca, ed ebbe la ven- 
tura di litirarsi da Rimini a' 10 ottobra 
1 5 oo, fuggendo col meglio di sue sostan- 
ze alla volta di Ravenna per passare in 
Bologna, giacché dalla repubblica di Ve- 
nezia non avea potuto ricevere que’soc- 
corsi, che fino allora avea sperato di ot- 
tenere. Cesare vi entrò più come signo- 
re pacifico che vincitore, forse perché la 
proteggevano i veneti; pose in opera tut- 
ta l'arte per guadagnarsi i nobili disgu- 
stati da Pandolfo stoltamente, fece erige- 
re il monte di pietà, dié opera a ridurre 
in miglior perfezione la chiesa dis. Fran- 
cesco,lasciata imperfetta da Sigismondo I, 
propose la demolizione della cattedrale 
troppo vicina alla rocca, e riedificarla al- 
trove a piacere della città ; e siccome eb- 
be pensiero di fermare in Rimini la sua 
residenza, v’introdusse una Ruota simile 
a quella di Roma per comodo de’litiganti, 
formata di 7 giudici col nome di udito- 
ri, che doveauo somministrare Rimini, 
Fano, Pesaro, Cesena, Faenza, Forlì, l- 
mola, e la quale dovesse conoscere e giu- 
dicare tutte le cause non solo della città 
e territorio, ma di tutta Romagna di cui 
era duca: ma Amiani dice che gli udi- 
tori doveano risiedere per due mesi in 
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ciascuna di delle città. Cesare parti a’4 
novembre da Rimini per Faenza, ehe 
prese più lardi. Nel 1 5o3 morto Ales- 
sandro VI, ed eletto Giulio 11, fu spo- 
gliatoCesare degli usurpati dominii, nar- 
rando Reposnti che Guid'Ubaldo duca 
d’Urbino, colle artiglierie di Fano volle 
battere la rocca di Rimini a favore di Pan- 
dolfo. Sotto le mura di Rimini seguiro- 
no varie scaramuccie tra’Feltreschi e le 
genti di Cesare, nondimeno ricuperi) la 
cillà coll’aiuto di Bartolomeo d’Alviano. 
Paiidulfu rientrò in Rimini e nella signo- 
ria, per parte del Papa, col favore di Ma- 
scili senatore di Roma già suo nemico, 
col patto di non vendere le sue ragioni 
ai veneziani, a seconda del trattato in- 
tavolato da Guid’Ubaldo duca d'Urbi- 
no. I nobili però inaspriti da sospetti, nu- 
trivano l’idea di ritornare la patria in li- 
bertà, e già ne aveano dato saggioa’ao 
gennaio i49^ ocll» (azione e congiuizi 
degli Adimari, cui erasi Unito il fanese 
Gio. Antonio Nigusanti. Riflette Ratta- 
glini che i demeriti di Pandolfo e quelli 
del padre, strascinarono la nobiltà stan- 
ca dall’oppressione a quella congiura, che 
scoppiò nella chiesa di s. Agostino, per 
la quale doveono essere spenti tutti iMa- 
latesta : che se Roberto fu pieno di glo- 
I io per militari e generose imprese, fau- 
tore esimio delle lettere e de’letterati, fu 
principe rapace e libidinoso. I Marclie- 
selli, gli Angolanli e gli Adimari prin- 
cipali congiurati contro Pandolfo, ne ri- 
cevettero dal crudele contegno di suo pa- 
dre i primi gagliardi impulsi, narrati do 
Battaglini e dagli altri storici riminesi, 
che si leggono con ribrezzo. Per questa 
alienazione di nobili, per l’aspro e duro 
contegno serbato verso loro da Pandol- 
fo, divenuta irreconciliabile, e vedendo 
impossìbile mantenersi nella signoria, ai 
i6 dicembre i5o3 venne all’estremo e 
vile partito di eflettuar la vendita di Ri- 
mini a’vcneziani, i quali oltre la casa di a- 
bitazione in Venezia e promessa di 1 0,000 
ducali d’oro oiranno, e d’onorevole con- 
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dotta di genti d' arme, e d’annua prov- 
vigionea Violante Aldobrandini,a lui ed 
a Carlo suo fratello la signorìa con mero e 
misto impero della grossa tetra di Citta- 
della nel Padovano da passare a’figli lo- 
ro primogeniti. Pandolfo si recò a Citta- 
della, risarei i luoghi difettosi, regolò il 
governo, e prestò servigio alla repubbli- 
ca dì fido e valoroso condottiero d’armi. 
I veneti avendo occupato Faenza, si pre- 
pararono a mantenersi nel possesso colla 
forza. Giulio II subito sidiè adomandare 
alla repubblica l'evacuazione di Rimini e 
degli altri luoghi da loro invasi; nel iSoy 
dopo avere dai Bentivoglio ricuperato 
Bologna, tornando il Papa in Roma per 
Cesena e pel Cesenatico, passò pel con- 
tado Riminese, entrando in s. Arcangelo 
il i.°ntarzo con tutta la sua curia, a ’ 3 
passò a Monte Fiore, ed a’3 pervenne ad 
Urbino. Dipoi Giulio li replicò ai veneti 
le sue istanze, per la restituzione dì Ri- 
mini, unitamente agli altri luoghi, finché 
entrò nella famosa lega di Cambray a 
danno de’ veneziani, che vinti a’ 1 4 mag- 
gio i5og a Ghìarra d’ Adda, domanda- 
rono perdono e restituirono Rimini a’a6 
e poi gli altri luoghi, perchè al Papa stava 
più a cuore tal città, portandovisi il Car- 
dinal Alidosi legato. Pandolfo compreso 
di timore dall’infortunio della repubbli- 
ca, che Cittadella potesse cader nelle ma- 
ni dell’imperatore Massimiliano I, la re- 
stituì ai Sanseverino suoi primi signori, 
e si diè a seguire le bandiere imperiali 
per mediazione del generale marchese di 
Mantova. Accolto graziosamente daMas- 
similiano I, ne riportòa ’2 1 agosto l’usu- 
frutto di tutti i beni che i veneziani pos- 
sedevano nel territorio dì Cittadella. Il 
senato all’incontro dichiaratolo ribelle, 
e scaduto dal dominio di quella terra ne 
lo cacciò; quindi alla moglie e ai due fra- 
telli dì Carlo Malatesta, morto nell’espu- 
gnazione di Cadore per la repubblica , 
concesse la medesima provvigione che a 
lui pagava. Nel ■ 5 1 1 Pandolfo riprese 
Cilladella, che poco dopo riperdetle. Ri- 
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ferisce Mardieselli, che io memoria di a- 
vere la Chiesa rìacquistato Rimini, dopo 
la dominazione veoeta, fu eretto un or- 
co d'architettura di stile gotico avanti il 
Borgo s. Bartolomeo già s. Genesio ; fu 
ornato degli stemmi gentilizi de’presìdi 
di Romagna e della città di Rimini, e 
chiamato l'Arco di Giulio II. Questo Pa- 
pa addolorato per l'uccisione seguilapres- 
so Ravenna (f'.) del Cardinal Alidusio, 
narra Gatlico, Acta caeremonalia p. y5, 
che a'34 maggio 1 5 1 1 da detta città sen- 
za aver preso cibo, si recò a Rimini e vi 
giunse la notte, abitando pressala chie- 
sa di s. Francesco, ove a'aS con suo di- 
spiacere fui-ono aIBssi due cartelli o due 
citazioni d'intimazione per l'apertura del 
conciliabolo di Pisa (A'.) contro di lui. 
Afflitto ancora pei dolori di podagra par- 
ti da Rimini a' i o giugno in lettiga per 
Pesaro, Fano e Sioigaglia ove s'imbarcò 
approdando in Ancona. Intanto Pondol- 
fu privo di stato e di denaro, e ridotto 
in Veruna al servigio di Massimiliano I, 
spedi nel 1 5i 3a Leone X, mentre si trova- 
va infermo, il suo figlio Sigismondo II per 
essere ripristinato nella signoria, ma Sen- 
za effetto. Frattanto avendo il Papa pri- 
vato degli stati Fi'ancescoM.’duca d’Ur- 
bino nipote di Giulio II, con un esercito 
si diede esso a manomettere molti luoghi 
de'dominii pontifìcii, r neliSi 7 i suoi fe- 
roci soldati non scio dierono il guasto al 
territorio riniinese, ma sacclieggiarono 
il vicino castello di Mulazzano, e vi com- 
misero tante iniquità che la penna rifug- 
ge in ricordarle. Panduifu essendo ritor- 
nato io Venezia, c quasi mendicando il 
pane, ondava aspettando l'opportunità di 
rientrare in Riniiui, tenendo caldi alcuni 
cittadini suoi aderenti. Questi in fatti al- 
lorché l'eletto Adriano VI si trovava nel- 
la Spagna, con l'appoggio d'alcuni cun- 
tndinia'z 3 maggio 1 5ii introdussero Si- 
gismondo II nella città, e impadronitisi del 
governatore ebbero la rocca. In questa oc- 
casione Rimini perde molti antichi ricor- 
di, perché i conladiui dalle cancellerie 


RIM 387 

del comune e del govemalore prese le 
scrittuse le bruciarono sulla piazza. Pan- 
dolfoe la moglie tornarono in Riminico- 
gli altri figli, e confidando nel Cardinal 
Salviati a lui si raccomandò a'ig mag- 
gio, perché volesse favorirlo col s.colle- 
gio e col Papa con farlo mantenere in 
questo tenue stato, senza andare più e- 
sule e mendico colla famiglia. Ma il car- 
dinale e gli altri della congregazione di 
stato, già aveono scritto al duca d'Urbi- 
no che colle armi cacciasse ì Malatesta 
da Rimini, venendo a questa minacciato 
l'interdetto se in >4 Pandoifu non 
veniva espulso. Vedendo questi che non 
si poteva sostenere, impetrò dal Cardinal 
de Medici legato di Bologna e poi Cle- 
mente VII un qualche provvedimento 
per vivere e per dotare la figlia, ed a- 
vrebbe ceduto la città. Il cardinale gli 
permise di ritenerla sino all'arrivo in Ro- 
ma di Adriano VI, e che fosse ubbidien- 
te ai suoi ordini. Ma inviato alla ricupe- 
ra di Rimini coll'esercito il celebre mg.** 
Nicolò Booafede, coadiuvato dal duca 
d’Urbino, ne occupò tutto il contado, 
permise che Pandolfb co'fìgli si recasse 
in Roma a trattare la sua causa col Pa- 
pa, e Sigismondo Il consegnata la rocca 
restasse a guardia della città. Parti Pan- 
dolfo a’g febbraio i5a3, e passando per 
Fano tentò di farla insorgere, per cui fu- 
rono puniti colla forca i capi; giunto in 
Rodio, ivi perorando con Adriano VI, 
questi ne restò commosso e fece e«mi- 
nare la sua causa, da cui risultò deca- 
duto daH’investitura e incorso nella pe- 
na del taglione. Volendo il Papa usar mi- 
sericordia, ordinò che si lasciasse da Si- 
gismondoll la città, si restituissero le ar- 
tiglierie tolte e le armi, che si dichiarasse 
o suggestione di chi fosse venuto aH'in- 
vasione. Sigismondo II parti per Roma, e 
mg.** Bonafede costituito governatore,en- 
trò in Rimini. PaiidoHo fu costretto per 
vivere, di vendere i pochi beni stabili re- 
statigli nel Riminese. Assediato poi nel 
I S 27 Clemeule VII tu Castel s. Angelo, ai 
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1 4 giiignoSig!sraondo II ne profittò e rleir* 
trb in Riinini, e vi si tenne sospettoso, 
violento e tirannico, intitolandosi col pa- 
dre e col fratello Malatesla, vicari pers. 
Chiesa, confiscando ecommettendo inau- 
dite crudeltà e vessaiioni. Finalmente 
Clemente VII nel i 5 i 8 commise al vi- 
celegato di Romagna mg.'Oel Monte poi 
Giulio III l’occupazione di Rimini, che 
con l’esercito avendolo circondato, à’i 7 
giugno concesse aSigismondo II di ritirar- 
si colla famiglia, e ricuperandola per sem- 
pre alla Chiesa vi fece il suo ingresso, on- 
de Rimini segui le vicendee i destini del- 
lo stato pontiGcio, che descrissi nelle bio- 
grafie dc’Papi ed altri articoli loro ana- 
loghi. Pandolfo terminò privatamente i 
suoi giorni in Roma, e fu sepolto in s. 
Maria in Trastevere.Sigismondo II tenne 
per lungo tempo in timore la città, ma 
il detto Cardinal Del Monte legato gliene 
troncò affatto la speranza, e poi nel 1 543 
mori poveramente in Reggio, lasciando 
Ruberto e Ercole suoi Ggli. Gli altri fra- 
telli di Sigismondo II, dotisi alle armi, mo- 
rirono in diverse parti. Della discenden- 
za di Carlo stabilita a Venezia, la super- 
stite Cristina nel 1718 sposò Kicolò Boi- 
dìi senatore veneto. Battaglini inolti'e 
tratta come si spensero in Rimini gli al- 
tri ramide’Malatesta non dominanti, non 
che quelli de’signori di s. Mauro e Gio- 
vidia,quelli diGhiaggiuolo, quelli di So- 
gliano, quelli de’maichesi di Roncofred- 
do, quelli di .«.Giovanni in Galilea. Scris- 
serodi questa famiglia: Pietro Frulli, Cro- 
nologia dell' antica, nnl/ile e potente fa- 
miglia de’ Alalatestasignoridellaciltà di 
Rimini, di Cesena, di Fano, di Mace- 
rata, di Pesaro, di Fossombrone, di Bei- 
forte, del Borgo s. Sepolcro e di Berga- 
mo, Siena 1 724'Sansovino, Origine del- 
le famiglie illustri d’.ltalia. Marco Bat- 
taglia, C'/ironicon UD. de Malatestis cwn 
continiiatione Tobiae Feronensis, mine 
primum in lucem editum, et a Jo. Bapt. 
Contareno iiotis illustratum : nel t. 4 
p. 97 degli Opuscoli di Calugerà. Sei- 
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gneurs de Rimini, de Cesena, de Pesaro, 
et de Fano, de la maison de Malatesta; 
nelle Gcninlogies hisi. t. a, p. 507. 

Paolo III reduce nel i 54 i dall’abboc- 
camento tenuto in Lucca con Carlo V, 
onorò Rimini di sua presenza. In questa 
occasione fu tolta la deformità delle due 
arcate rozze che a guisa di portico sta - 
vano unite all’Arco d’Augusto dalla par- 
te interna di Rimini, e ne toglievano il 
prospetto migliore. Essendo la città gra- 
vata di molte imposizioni, il comuneim- 
plorò la benignità di Paolo III, il quale 
le diminuì, avendo già fin dal 1 .534 con- 
cesso che per la riparazione delle mura 
edel porto s’impiegassero lemulte elimi- 
nali. Recandosi Clemente Vili nel i 5 r )8 
in Ferrara ricuperata alla Chiesa, nell’a- 
prile si fermò in Rimini, ove furono a ba- 
ciargli i piedi Cesare duca di Modena e- 
spulso da Ferrara e suo fratello Alessan- 
dro, insieme a Sigismondo Malatesta fi- 
glio del suddetto Ercole, che viveva da 
virtuoso cavaliere nella corte Estense, e 
col quale si estinse la linea dell’ultima 
Pandolfo: il Papa era preceduto dalla ss. 
Eucaristia, ed il vescovo lo ricevè sulla 
porta della cattedrale pontificalmente 
vestito e col pastorale. Per la guerra che 
Urbano Vili sostenne contro il duca di 
Parma, fortificò varie fortezze dello sta- 
to, ed in quella di Rimini nel 1635 ne 
demofi i merli, rifece in molte parti, ne 
accrebbe le fortificazioni, eresse nell’in- 
terno un’elegante cappella sotto l’invo- 
cazione di s. Giuseppe, essendo governa- 
tore generale delle armi pontificie in Ro- 
magna e castellano della medesima Ales- 
sandro Sacchetti. Siccome pel suo fonda - 
torechiamavasi Castel Sigismondo, ii Pa- 
paeoi proprio nome la denominò Castel- 
lo Urbano. Nel suo pontifica to e nel 1 GBq 
si estinse con Leonida il ramo cadetto 
de’Malatesta di Sogliaoo diocesi di Rimi- 
nì nella provincia di Forfi, del ramo dei 
marchesi di Roncofreddo eMontiano, per 
cui Rimini reclamò i luoghi di sua giu- 
risdizione; ma essendo Claudia primoge- 
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nita (li L(Wii( 1 a ncxaiala nella lamiglin 
Spada, questa venne investita del mar- 
chesato, e gli altri luoghi furono assog- 
gettati all’immediato governo della s. Se- 
de. Non mancnnoscrittori che fanno deri- 
vare i rami de’Malatesta di Verucchio, 
i due (Msati di Sogliano e di Rimiiii pei 
due frotelli ZanneeMalatesta procedenti 
da un medesimo ceppo, probobilmente 
da (Jgo Malatestn. Altri fanno discende- 
re i Malatesta di Sogliano da un Mala- 
testa detto il Minore che sposò Berla di 
Pietro Traversati ravennate nel i 184. 
Altri dicono che ne fosse stipite un Ma- 
latesta che comprò da Ugo di Maltaleo- 
neriminese,considerabilequantitàdi ter- 
reno Ira il lido del mare eSogliano, con 
tutte le ragioni che quello avea nel ca- 
stello di Scorticata. Certo è che Sogliano 
ritornò al dominiodi s. Chiesa ne'primor- 
di del 1640. Circa il qual tempo! Ma- 
lalesli cugini del conte di Sogliono ven- 
dcronoad. Camillo Pamphiljnipoled’ln- 
nocenzo X per 55 oo scudi il feudo diTa- 
lamello. Leggo in Novaes, Storia ^In- 
nocenzo X, che nel 1646 colla morte di 
Sigismondo Malatesta essendosi estinto 
il suo ramo, il Papa ordinò che si pren- 
desse possesso de’ feudi che dalla s. Sede 
avea ottenuti, cioè s. Giovanni in Gali- 
lea, s. Martino in Conversalo, Stigaria, 
Sogliano eeltridi minor nome. Nelle bel- 
le notizie che somministra Raltaglini sul- 
le luonete di Rimiui, rilevasi che nel i 65 g 
fu soppres.sa la lira ri'minese, che tino al- 
lora avea avuto corso e conteggio in Ri- 
mini. Si l(xla Clemente X dallo Scilla, 
delle Monete pontificie p. a 7 3 , di avere 
risarcito anzi riedificato la città quasi af- 
fatto distrutta dal terremoto. Ed in fatti 
leggo pure in Amiaui, che terribili e spa- 
ventose memorie lasciò nel 1672 il ter- 
remoto, cui simile non s’era forse mai pro- 
valo nella Romagna e Marca. Il maggior 
male lo pati Rimìni, dove perirono circa 
80 persone rimaste sotto le macerie delle 
case, dei palazzi e delle chiese. Accadde 
la maggior scossa nel gioverfi santo 1 4 a- 
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prìle, in tempo della visita de’ss. Sepol- 
cri : caddero piti case, le torri dì s. Fran- 
cesco e di s. Agostino, e di funestissime 
conseguenze fù la rovina della torre del 
duomo ridotta a campanile, che il volgo 
credeva fabbricata a’tempi di Belisario, 
di forma rotonda e fortissima struttura 
pei muri di grossa mole; rovinò nella 
parte superiore, spezzò le campane e uc- 
cise più persone, massime nobili, che si 
trovavano all'adorazione del s. Sepolcro 
presso la cappella poi del ss. Sagramen- 
to. Si fecero diverse processioni di peni- 
tenzae moltissimeoraztoui pubbliche, ed 
in tutte le chiese l’esposizione del ss. Sa- 
gramento. Dell'altro disastroso terremo- 
to avvenuto sotto Pio VI, parlai in prin- 
cipio, dicendo il Novaes, che essendo Ri- 
mìni nella più gran desolazione. Pio VI 
procurò sollevare gli abitanti; ma 100,000 
scudi che gl’inviò appena servirono per 
pagare le perizie degli architetti, essendo 
la città divenuta un mucchio di sassi e 
poche fabbriche erano restate in piedi. 
Prima di questo tremendo disastro il Pa- 
pa nel 1781 invesfi del feudo dì Vai- 
doppio i fratelli Amadori quali eredi di 
Elisabetta .Malatesta, in cui terminò la 
discendenza di Paolo il Bello signore di 
Gbìaggiuolo. Egualmente avanti la sud- 
detta inCiusta epoca il Papa recandosi a 
Vienna consolò Rimini di sua presenza; 
pertanto apprendo dal Diario del viag- 
gio p. 6 e 6o, dì nig.*' Dini, die Pio V ( 
a ’4 marzo 1782 proveniente da Pesaro 
e dalla Cattolica giunse in Rimini a ora 
22 e portatosi nella chiesa di s. Marino 
de’canonìci regolari lateranensì, fu rice- 
vuto dal Cardinal Valenti legato di Ro- 
magna, dal vescovo mg.' Ferretti, dal p. 
ab. generale di detti canonici, dal ma- 
gistrato e da tutta la più distinta nobiltà 
della città. Compite le partioolari pre- 
ghiere nella chiesa, che ai vide tutta or- 
nata, passò nelle camere del contiguo 
monastero preparate per prendervi ri- 
poso nella notte, ed ove ammise nll'ii- 
dienza ed al bacio del piede chi lo bra- 
'9 
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ni^. Nella Kguenle tnaUina, dopo avere 
8S<^llato la t. messa, ascese in carrozza 
e con tutto il suo seguito si portò al col- 
legio o monastero delle celibate, ove ri- 
cevè al bacio del piede tutte le convit- 
trici del luogo, e si trattenne in partico- 
lare discorso con d. Olimpia Brasclii sua 
degna sorella, la quale ivi viveva religio- 
samente, con iscambicvoli dimostrazioni 
di affetto che mosse a lagrimaregli astan- 
ti, come si esprime il n.° del Diario 
di Roma, il quale porla ancora dell’ln- 
conti'o del vescovo e de'nnbili, come del- 
le illuminazioni della città. Proseguen- 
do il viaggio, giunse a Cesena sua patria. 
Nel ritorno in essa ebbe il conforto di 
trovarvi d. Olimpia , cui avea permes- 
so di recarvisi da Rimini, e l’altra sorel- 
la d. Giulia; quindi a ’3 giugno arrivò do- 
po le ore a 3 in Rimini, scendendo al no- 
minato monastero di s. Marino, accolto 
dal p. ab. generale e canonici regolari, 
dal magistrato e dalcorpodi tutta la no- 
biltà, e vi passò la notte. Nel di seguente 
ammise nel coro della chiesa al bacio del 
piede i detti canonici, le dame e la no- 
biltà, e passato al palazzo pubblico die- 
de dalla loggia la benedizione aH'immen- 
so popolo adunato nella gran piazzo; po- 
scia parli perla Cattolica ove venerò il ss. 
Sagramento nella chiesa parrocchiale, 
continuando il viaggio per Pesaro e Si- 
nigaglia. Nel declinar del secolo procla- 
mala la repubblica in Francia, le sue or- 
mate inondarono l'Italia e s’impadroni- 
rono di gran parte dello stato pontifìcio 
nel 1796, e nel seguente annod’ollra por- 
zione compreso Rimmi,che segui la sorte 
di Forfi e di Ravenna {f'.)finoa\ 181 5 , 
facendo prima parte della repubblica Cis- 
padana o Cisalpino, poi del regno d'Ita- 
lia, nel dipartimento del Rubicone, e fu 
sede d’una vice-prefettura. Avendo Pio 
VII, come il predecessore, soflerto duris- 
sima deportazione, però trionfante potè 
tornare nel i 8 i 4 a Roma sua sede, pas- 
sando per Cesena sua patria, ove si fermò 
alcuni giorni di aprile e di maggio, a'y 
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del quale giunse alla tripudiante Rimi- 
ni, che lo festeggiò con ogni maniera di 
ossequio, allora essendo in mano de' na- 
poletani, che l’aveaiio ricevuta dagli au- 
striaci dopo l’evacuazione de’francesi nel- 
l’epoche che noto a Roma, R a vamf a e For - 
ù. Partito Pio Vlla’g moggioda Rimini, 
col celebre Cardinal Consalvi che ivi citi- 
si a lui riunito, tra le acclamazioni, per 
lo Cattolica si condusse a Pesaro. Di nuo- 
vo gli austriaci occuparono Rimini e la 
Romagna, dalla quale si dovettero riti- 
rare nel marzoi 8 1 5 per l’insurrezione di 
Murat re di Napoli che l'invase. Quindi 
dalquartiere generale di Rimini a ’3 1 mar- 
zo, eccitò gl'italiani a sedicente libertà e 
alPindipendenza italiana, manifestando 
gli occulti suoi disegni d’ingrandire il suo 
potere, distrutto il quale per la battaglia 
de '4 maggio, vi ritornarono gli austria- 
ci, che poco dopo la restituirono a Pio 
VII. Nel medesimo anno, come iie assi- 
cura il dott. Tonini, l’antica cattedrale 
di s. Colomba fu demolita. Contempo- 
raneamente all’esaltazione del gran Papa 
Gregorio XVI, scoppiò nella maggior par- 
te dello stato furibonda rivoluzione, cioè 
ne’primidi febbraio 1 83 1, e vi fu stra- 
scinata anche Rimini, ove i sollevati re- 
duci da Forfì (F.), dopo esservisi un mo- 
mento difesi, furono costretti ad abban- 
donarla agli austrìaci, chiamati in aiuto 
dal provvido Pontefice. Nel voi. XLV, p. 
1 34 dissi quando le milizie pontifìcie col 
Bentivoglio success'ero agli austrìaci. Si 
legge nel n.° 80 del Diario di Roma 1 845 , 
che a’i 3 settembre avvenne in Rimini un 
tumulto, in mi un’orda dì faziosi armati 
uscita dal palazzo Lettimi, percorrendo 
le vie si fece per minacce piò numerosa e 
s’impadronì di vari punti della città, non 
essendo la truppa in quantità di fargli 
resistenza. L’orda era guidata da Pietro 
Renzi, che si spacciava per capo del go- 
verno provvisorio. Occupate le porte del- 
la città non si permise a veruno la sor- 
tila, che a condizione proprie di vero as- 
sedio. lodi si diffusero proclami e scritti 
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incendiari, tanto dentro la città che fuo- 
ri, per eccitare gli animi alla rivolta. Ma- 
nomessi i buoni e fedeli sudditi riininesi, 
si sollevarono in ogni modo i tristi, a- 
prendosi le pubbliche carceri. Rotta così 
ogni legge, si diè di piglio al denaro delle 
pubbliche casse, ed imposta una grave 
contribuzione al comune, con minaccia 
di saccheggio, si promisero Civorie soc- 
corsi. Per ben 3 giorni gemè Rimini sotto 
le cupide e crudeli voglie della masnada, 
solo inteuta a rapine, dissennati nella im- 
potenza degli esecrandi mezzi cui si ap- 
pigliarono. Vedendosi iIRenzi deluso nel- 
le speranze di aver altri seguaci, e venen- 
do a conoscere che da Forlì a gran passi 
si avanzava una forza considerabile, nella 
mezzanotte dela 6 fuggì co'stioi, liberando 
dairanarchia la città, che per altro non 
tardò a ricuperare l’ordine, il quale si con- 
solidò dopo giunte le milizie papali di va- 
rie armi, accolte dai saggi abitanti con 
festevoli dimostrazioni, oltre quanto si 
può apprendere nel luogo citato. Su que- 
sto movimento rivoluzionano, e sue gra- 
vi conseguenze, si possono leggere i se- 
guenti 3 opuscoli pubblicati nel medesi- 
mo anno. Commento a due opuscoli poli- 
tici stampati a Parip nel settembre 
Italia novembre i Riflessioni sxdMa- 
nifesto pubblicalo a Rimino dai ribelli. 
Stati Pontifica. Di recente il eh. A. Coppi, 
jinitali d Italia t. 8 , p. 5 1 9 e seg., narra 
gli assassini! politici fatti in Ravenna ai 
i 4 gennaio i845, e la condanna de’rei, 
oltre la sentenza del 10 settembre e la 
mitigazione delia medesima; la congiura 
de’profuglii in Toscana, formata dai ri- 
minesi Renzi e Celli con altri, in uno alle 
precauzioni adottale dal governo di Gre- 
gorio XVI; il manifesto de’ cospiratori 
compilato da Farini, diretto ai principi 
ed ai popoli d’Europa; sollevazione di Ri- 
mini, movimenti parziali e scaramuccie; 
rifugio de’sollevati nel territorio toscano. 
Quanto poi alle vicende politiche chepre- 
cederono, accompagnarono e seguirono 
la repubblica del i 849 ,ù veda Torticolo 
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Pio IX. Oltre i citati autori stilla storia 
di Rimini, ricorderò ancora : Clironicon 
Ariminense ab anno circiler 1 1 83, usque 
ad annum 1 385, aiictore anonimo, et 
deinde continualum per alterum anony- 
mum usiiue ad annum nane pri- 

mum prodiil ex mss. Cod. Ariminensì: 
nel t. i4 di Muratori, Renini ital. script. 
Cesare Clementini, Racconto istorico del- 
la fondazione di Rimino e deU origine e 
vite de'Malatesti, distinto in 1 5 libri par. 
I, Rimini pel Simbeni i6i7;infìne,7r(i(- 
tato de' luoghi pii,e de’ maestrali di Rimi- 
no,aggiunlo dal medesimo, par. a, 1627 
per lo slesso. Jo. Chr. Amadutius, Epi- 
stolam ad Janum Plancum, qua laseri- 
ptiones nonnuUae Ariminrnses a falsila- 
tis nota, quam eis Scipio Maffeius musse- 
rai, vindicanlitr; aeWe Miscellanee di va- 
rie lettere.Franciscus Modestus, Elogium 
urbis Arimini genio nalimt , impressum 
in inclita urbe Arimmo in officina Era- 
smi Virginei, Julii HI P. M. anno 3.°, 
i55a. 

La fede cristiana d’ordine di s. Pietro 
suo maestro, fu predicata nella regione 
da B. Apollinare d’Antiochia,inviatovi da 
Roma. Riporta la tradizione e concorda- 
no gli storici neH’assicurare, che s. Apolli- 
nare prima d’entrare nell’Emilia si fer- 
mò in Rimino poco lungi dall’ Ai-cod’Au- 
gusto e pomerio della città, in un luogo 
che dai vescovi successori fu poscia in o- 
ratorio convertilo, indi in basilica e al 
medesimo santo intilnlata. Quivi restò 
perqualche tempo, vi disseminò con frut- 
to la dottrina del vangelo, vi operò dei 
prodigi e vi soffrì ancora persecuzioni. 
Dopo avervi fondato la chiesa riminese 
verso l’anno 46, passò in Ravenna {E.), 
e per tutta l'Erailia propagò il cristiane- 
simo, ed in quella celeberrima città vi 
fondò l’illustre chiesa arcivescovile, di cui 
la sede vescovile di Riinini divenne suf- 
fraganea e lo è tuttora. Inoltre dalla tra- 
dizione si conosce, che varie scorse apo- 
stoliche fece da Ravenna s. Apollinare 
nell’agro poi diocesi Riminese, per cui in 
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e<n e colln di lui invocazioDe furono e- 
retle 7 chiese, molti ondosi in Monte Gallo 
una celletta ove s. Apollinoie si trovava 
sovente n fare orazione, laonde è tenuto 
peri. "vescovo di Rimiiii, cooie ne assicu* 
ra anche il dottissimo can.d. Luigi Nar- 
di, e coH’aulorità della sua pregievolissi* 
ma, erudita e critica opera procederb com- 
pendiosamente, nelle notizie di maggior 
importanza, a parlare de’successori; Cro- 
notassi de' pastori della s. chiesa Rimi- 
nese aumentata e corretta, Rimini dai ti- 
pi Albertioiani iRi 3. Vantando dunque 
la chiesa riminese la sua origine dai tem- 
pi apostolici, per mancanza di memorie, 
|ierdute nelle vicende politiche della cit- 
tà, registra per suo 3.° vescovo N. ordi- 
nato da Papa s. Dionisio circa l’anno a 6 1 
o s6a, che alcuni chiamano Uberto, pri- 
ma del qual tempo già erano fioriti i ss. 
martiri che ricordai parlando della cat- 
tedrale, e la nobile riminese s. Innocen- 
za vergine e martiie; come pure tra il 
s44c >1 ^49 presso il Borgo Aureo, era 
stata edificata una chiesetta, ove sino dai 
tempi di s. Apollioaie si radunavano i 
cristiani, luogo che fu detto Confessione 
e poi s. Gaudenzio. Nella persecuzione in 
cui perirono i nominati e altri rìminesi 
campioni della fede, quasi tutte le chiese 
di Rimini furono atterrate e tutti i libri 
sagri dannali al fuoco, d’ordine del cru- 
delissimo Diocleziano. Stemnio, 3." ve- 
scovo di Rimini del 3o6, fu consagrato 
da s.MarcelluPapa,ed inlervenneal con- 
cilio di Lalerano tenuto in quel palazzo 
da Papa s. Melchiade nel 3 1 1 , anno sa- 
lutifero per la pace data alla Chiesa da 
Costantino: questo vescovo fabbricò la 
chiesa di s. Gregorio nel Borgo di s. Bar- 
tolomeo, di cui pe’suoi musaici, forma e 
antichità, come di quella di s. Michele in 
Foro, ne pubblicò il disegno d’Agincourl 
nella Storia delCartej aumentò la chiesa 
della Confessione, e si vuole che ottenesse 
da Costantino il tempio profano de’iMi- 
gaiii che dedicò alla celebre s. Colomba, 
ludi e prima del 346 Ciriaco vescovo, che 
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sgraziatamente fu favorevole agli Ariani 
(A^.). In detto anno si crede gli succedesse 
il glorioso s. Gaudenzio ordinato preteda 
s. Silvestro I, quando i legati della chiesa 
riminese gli domandarono di provvede- 
re in luogo del morto pastore. Nella bio- 
grafìa di Papa s. Liberio narrai, che es- 
sendo in esilio per volere di Costanzo im- 
peratore, in castigo della difesa ch’egli 
piese di s. Atanasio vescovo d’Alessan- 
dria contro gli ariani, ti celebrò il con- 
cilio di Sirmio (A'.), in cui condannato s. 
Atanasio, si compilò una formolo di fede 
dagli ariani, che alcuni pretendono avere 
approvata s. Liberio, ciò che altri valid.i- 
mente negano come dichiarai, o almeno 
come ti debba spiegare il suo contegno. 
Ivi inoltre trattai del concilio net 3?9 
tenuto in Rimini nel luogo detto Gaja- 
na, su di che non conviene Marchetelli, 
incominciato ecumenico, come lo chia- 
mano alcuni, e fatalmente terminato in 
conciliabolo, per l’inganno de’vcscovì a- 
riani che fecero adottare la fbrmola di 
Sirmio, perciò fulminato di scomunica 
da 8. Liberio, onde di nuovo l’imperatore 

10 cacciò da Roma. Oltre quanto in detto 
articolo notai su questo fumoso concilio 
e conciliabolo, e degli autori che ne trat- 
tarono, qui aggiungerò. Per ordine del- 
l’imperatore Costanzo nel 35q fu con- 
vocato il concilio di Rimini, non gene- 
ralecomescrisseroalcuni, al quale vifece 
intervenire tutti i vescovi dell’occidente, 
somministrando loro le vetture e quanto 
era ad essi necessario al mantenimento : 
ma que’delle Gallie per meno dipendere 
dall'imperatore, visi recarono a proprie 
spese.Si trovarono quindi in Rimini più di 
4oo vescovi dell’llliria, Italia, Africa, Spa- 
gna, Gallie e lnghillerra,però tra essi circa 
So erano ereticiariani. I vescovi cattolici, 

11 piùcelebrede’qiialiern Resti tutodiCar- 
tagine, avendo proposto di anatematiz- 
zare l’eresia ariana in una alle altre, tutti 
entrarono in tale opinione, tranne quei 
della fazione 'di Ursacio e Valente capi 
degli ariani. Questi tentarono di sorpreu- 
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etere i rescoTÌ caltolici con diversi artifi* 
zi, rappresentando che la parola Conto- 
stanziale era inutile, e meglio il dii-e Gre- 
sil Cristo, simile al Padre in tulle le co- 
se. Gli ortodossi che coni ponevano il mag- 
gior numero, risposero non esservi più 
questione per altra nuova forinola; sì que- 
nelarono altamente degli ariani, e dichia- 
rarono che non erano venuti per impa- 
rare ciò che dovevano credere, ma per 
opporsi a quelli che impugnavano la ve- 
rità e introducevano delle novità nella 
fede; che bisognava condannar la dot- 
U'ìna d' Ario e ricevere oliiaramente la fe- 
de del concilio di Nicea ( f'.J. Si dichiarò 
pure, che la professione |>resentata da Ur- 
sacìo e Valente era del tutto contraria 
alla fede della Chiesa e che non si poteva 
approvarla, quindi si confermò quanto 
era stato fattoa Nicea, e sì dichiarò ezian- 
dio che non vi si dovea aggiungere nep- 
pure una parola. Valente e i suoi fazio- 
nari non vollero acconsentìi-e a questa ri- 
soluzione del concilio; quindi il concilio 
li condonnò come furbi ed eretici, e li de- 
pose di viva voce. Sottoscrissero il decre- 
to 3ao vescovi , anatematizzando Ario , 
come pure gli errori di Kozio e di Sabel- 
lio, facendo trionfare la fede cattolica. 
Tutto a’a I luglio con lettera partecipa- 
rono a Costanzo, al quale già gli ariani 
aveano spedito a Costantinopoli deputati 
sottili e astuti istruendolo di tutto, onde 
restò dispiacentissimo che vi fosse stata 
rigettata la formula ariana; quindi si ri- 
cusò ammettere a udienza i io deputati 
del concìlio, scrivendo ai padri di voler 
terminare gli affari dello stato prima di 
quelli della Chiesa, e con indugi volle an- 
noiare tutti i vescovi con farli stare lun- 
gamente in Rìmìni separati dalle loro 
chiese, per guadagnarli alla sua volontà. 
Intanto gli ariani avendo fatto andare in 
Nicea dì Tracia i deputati del concìlio, 
e avendoli intimoriti e indeboliti, con mi- 
naccìe e violenze, a’ i o ottobre gli obbli- 
garono ad acconsentire all'abolizione del- 
le parole Sostanza o Ipostasi e Conso- 
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stanziale nuovamente introdotte, e a ri- 
cevere una confessione conforme a quella 
fatta in Sirmio; che il Figliuolo era si- 
mile al Padre, secondo le scritture, non 
di una sola Ipostasi nella persona del Pa- 
dre, del Figliuolo e dello Spirito santo, 
dicendo anatema a tuttociò ch’era con- 
trarlo alla dottrina espressa nella formo- 
lo ; inoltre gl’impegnaronuafnre un atto 
di riunione cogli ariani e a lasciar tut- 
tociò ch’era stato fatto a Rìmìni. Intan- 
to l’imperatore impose al prefetto Tau- 
ro, di non far separare i vescovi del con- 
cilio, 6nchè tutti avessero sottoscritto 
questa fui-mola di Nicea di Tracia, in- 
giungendo egli ai vescovi di sopprimere 
le parole di Sostanza e Consostanziale, 
poiché (Jrsacio e seguaci dicevano sola- 
mente che il Figliuolo era simile nella 
sostanza al Padre, laddove gli occiden- 
tali o veri cattolici, lo riconoscevano del- 
la stessa sostanza del Padre. Laonde 
gli ariani procurarono persuadere i cat- 
tolici furbescamente, che la soppressione 
della parola Sostanza riunirebbe la Chie- 
sa, sotto pretestoche non si trovava nella 
Saìttura e che scandalezzava i semplici 
colla sua novità. Vinti i vescovi dalla de- 
bolezza e dalla noia, cedettero alla vio- 
lenza, e sottoscrissero la forinola di Ni- 
cea, che perciò fu anche detta fomiola 
di Rimini. Il numero di quelli che ricu- 
sarono costantemente di sottosuvverla si 
ridusse a 20 , tra’ quali s. FebadioA' A- 
gen (F.) e s. Servazio di Tongres {F.) 
si mostrarono i più costanti, ma non po- 
terono disimpegnarsi dai lucci tesi loro 
da Valente e Uisacio con fallaci ragio- 
namenti, permettendogli di aggiungere 
alla forinola ciò che volessero, se non gli 
parava abinstauza chiara. I cattolici ac- 
cettarono la proposizione con allegrezza, 
ma circuiti dui raggiri degli ariani, sem- 
plici come colombe e non accorti come 
il serpente, caddero nell’ agguato ; iodi 
soltosci'issero per sorpresa una forinola 
che conteneva il veleno dell’eresia ariana, 
i.°ìn questo, che non esprimeva ciò che 
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allora era esMoziale a dire ; 3.* in que- 
llo, che condannava tuUocìò che gli era 
contrario, e per conseguenza la dottrina 
cattolica; e se nc tornarono ai loro pae* 
si, senza accorgersi cli’erano stati ingan- 
noti, essendo il conciliabolo terminato 
nel 36o, come vuole il p. Massari nella 
Disserl. sopra il concilio di Rimini. Ol- 
tre a ciò gli ariani ebbero l'impudenza 
di pubblicar la vittoria, spiegando in sen< 
si eretici le parole più cattoliche, delle 
quali si erano serviti a Riinini per in- 
gannare gli altri. Frattanto questa for- 
inola fu inviata dopo il concilio di Rimini 
neirim|iero, con ordine di esiliar quelli 
che non volessero sottoscriverla ; ma il 
maggior numero la sottoscrisse per timo- 
re, per interesse o per ignoranza, indi la 
persecuzione contro gli altri fu generale, 
e deposti i ricusanti, altri in oriente Ur- 
sacioe Valentesostituirono.Tutto il mon- 
do gemette di questa sorpresa e stordì 
d’essere venuto ariano, al dire di s. Gi- 
rolamo, espressione che non va presa a 
rigor di lettera, giacché i vescovi che non 
si trovarono al concilio di Rimini non no 
sottoscrissero la formolo e rigettarono il 
concilio quando furono informati del mo- 
do come procederono le cose, e venne 
presso gli ortodossi in orrore e di deplo- 
rabile ricordanza. Non solo i vescovi che 
si ricusarono sottoscrivere il concilio o 
di riconoscerlo lo detestarono, ma la mag- 
gior [sarte de’caduti nelle trame ariana 
presto conobbero la gravezza del loro fallo 
quando ne videro le conseguenze funeste. 
Con edificazione furono veduti correre 
a piè de'santi confessori e protestare pel 
Corpo del Signore eh 'erano sempre re- 
stati nella purità della fede, solo mancato 
di prudenza, pronti a comlunnare tutte 
le bestemmie degliariani; quelli di Fran- 
cia confessarono il loro errore in un con- 
cilio diParigì,edovunqiiela professione di 
fede ariana di Nicea di Tracia e di Riini- 
ni fu anatematizzata e sottoscrìtto il sim- 
bolo del concilio di Nicea di Bitinia; non 
pertanto gliarianicagionaronogravecon- 
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fusione nella Chiesa, e provocarono cru- 
deli persecuzioni contro gli ortodossi che 
vollero fedelmente custodire il deposito 
della fede. Seguendo la comune senten- 
za, nel voi. XXV, p. 300 ed altrove par- 
lando del luogo detto la Cattolica dìtlnts- 
te 1 3 miglia da Rimini, lo dissi così chia- 
malo per esservisi ritirati e nascosti i 3o 
vescovi che si seporarono dal concilio di 
Rimini, come seguaci della dottrina cat- 
tolica e ortodossa; dice Nardi che ciò può 
essere, ma da altri si crede chela borgata 
prendesse quel nome da una rotta ch'eb- 
bero i cattolici dai Patarini (f^.) eretici 
nel secolo XIII. Bnttaglini a p. i4o ri- 
ferisce che nel 1371 gli uomini de’ ca- 
stelli di Fogara, di Mezzo, di Granarolo 
si posero sotto il patrocinio de’riminesi, 
insieme a quelli di Castel Ligabicio,ilqua- 
le si obbligò di edificare una Terra mu- 
rata col nome la Calolica. Non debbo ta- 
cere, ch’era intenzione di Costanzo, per 
togliere ogni dissensione nella Chiesa, di 
far convocare in un concilio generale tutti 
i vescovi dell’oriente e dell'occidente, ma 
Ursacio e Valente che tanto potevano 
sul suo animo, temendo che dovesse riu- 
scir fatale aH’arìanesimo per l’unione di 
tanti vescovi, lo indussero a dividerlo ia 
due, scegliendo Rimini per l’occidente, 
e per l’oriente Ancira, a cui poi fu sosti- 
tuita Scleucia (f.). Si possono vedere i 
collettori de’concilii, Regia t. 4, Labhé t. 
3, Arduino 1. 1. Fapas.Damaso I nel con- 
cilio di Roma dei 369, riprovò quello di 
Rimini. 

Segno delle persecuzioni degli ariani 
fu anche s. Gaudenzio, comechè loro in- 
festissimo, onde gli convenne ritirarsi in 
Forfi. Non essendo ancor sedata la tem- 
pesta del concilio cui avea assistito, seb- 
bene partiti gli eretici da Rimini, quivi 
ritornò e radunato il presbiterio conaon- 
nò il conciliabolo, scomunicando prete 
Mai-ziano che ne seguiva gli errori. Ma 
per essere questi parente del proconsole 
di tal nome, i suoi tutori cacciarono il 
vescovo fuori di Rimini, e lo martirizza- 
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l'ono cba bastoni e pietre, nascondendo 
il cadavere in una fossa a’ 1 4 ottobre del 
36 o. Antonini nescrisse \elUeinorie, e Bat- 
tagliai a p. i4< e seg. ri|>orta la leggen- 
da di questo s. martii-e, deirinveuzione 
del suo corpo, e parla della sua abbazia, 
che chiama i.° monastero della diocesi, 
come delle reliquie, delle monete e come 
fu fatto comprotettore della città. Gli suc- 
cesse nel 366 Giovanni 1.°^ discepolo del 
predecessore, che auinenlb il luogo della 
Confessione; indi nel BgyGiovaiini 3.°che 
rinvenne miracolosamente il corpo di s. 
Gnudenzio,e ottenne daGalla Placidia, re- 
sidente ìnRavenna divenuta sededegl'im- 
peratoi i d’occidente, che magniGcamente 
ne rifabbricasse il sepolcro e tempio.Dopo 
una lacuna di quasi a 4 *nni,iiel 463 tro- 
Tosi il vescovo Gennaro che dicesi prene- 
stino e cardinale, maCardella che io seguo 
non lo conobbe: intervenne a'concilii ro- 
mani, come il successore Giovanni 3 .° del 
498, fatto da s. Gelasio I o meglio da s. 
Anastasio II. Nel 55 1 Stefano i.° dopo 
lungo intervallo, il quale seguì Papa Vi- 
gilio a Costantinopoli e vi sottoscrisse il 
Costituto; poscia Giovanni 4 -°>l Grande 
morto nel 5 go. Secondo la consuetudi- 
ne, il clero col suo voto e il popolo colla 
postulazione elessero Odeatiiio, che non 
piacendo o s. Gregorio I, questi nel 5 gi 
nominò Severo forse vescovo limitrofo. 
Nell’istesso anno divenne vescovo Casto- 
rio, consagrato in Roma a tenore della 
consuetudine da 1. Gregorio I, che per 
la sua infermità cagionatagli dai rimine- 
si, e per la quale prese paterno interes- 
se, gli sostituì nel 5 g 3 il vescovo d’Ur- 
bino Leonzio per visitatore vìvente Ca- 
storio ; altri visitatori furono Leone del 
5 gg, ed Agnello del 6oo,avendo Casto- 
rio rinunziato nel 5 gg, essendo allora la 
chiesa di Rimini soggetta immediatamen- 
te alla s. Sede, e vi durò per molli secoli 
fino al 1604 al modo narrato da Nardi: 
ad Agnello s. Gregorio I ordinò creare 
il preposto de’canonìd, allora delti fra- 
tret e viventi in vita comune, che man- 
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tennero Gndopo il secolo XIII. Dopo se- 
de vacante Borì il vescovo Callionisto che 
intervenne nel 64g al celebre concilio 
romano; indi nel 678 Paolo, nel 7 1 o Nar- 
ciso cardinale, non |>erò riportato da Car- 
della,e seguì Papa Costantino in Costan- 
linopoli. Agnello 3.° fu nel 743 al con- 
cilio di Papa s. Zaccaria, e fu forse il i.° 
vescovo eh’ ebbe qualche ingerenza coi 
magistrati di Rìmini sul temporale del- 
la città in nome del Papa. Tiberio sotto- 
scrisse nel 769 il rinomato concìliodi Ste- 
fano III detto IV ; Stefano 3 .° deli’ 800 
fu presente al concilio d’Eugenio ll;Ni- 
colòi.°deir 85 o; Giovanni 5 .°si recò nel- 
l'86i al concilio di Roma; Dettone del- 
1’876 che da Papa Giovanni V'III fu im- 
piegato in gravi e gelosi aOari; Nicolò 3.” 
dell’887; Natale nel g 3 o fece la 3 .* tra- 
slazione nella cattedrale de' ss. Martiri 
fratelli riminesi; Giovanni 6." del g 46 
intervenne ai concilii di Roma e Raven- 
na, e nel g6 1 trasportò nella chiesa de’ss. 
Pietra e Paolo, oggi s. Giuliano (pare che 
per qualche tempo servisse di cattedrale) 
il corpo di s. Giuliano martire che pro- 
digiosamente era approdato nel lido del 
mare, del quale ne riporta le notizie Dat- 
laglini p. 138 e seg; così'del suo culto, 
dì quando fu fatto patrono di Riraini,ed 
a p. 1 55 della sua abbazia e reliquie. A 
tempo di Giovanni 6.° insorse nel g66 
con denaro o goo lire pavesi, il pseudo 
vescovo Uberto i.°, il quale non'di venne 
legittimo pastore che alla sua morte o 
eessione, versoìlg8o.Gli successe neIggS 
Giovanni 7.° di molta lode; quindi nel 
ioo 5 Uberto 3.°, in tempo del quale mo- 
rì il b. Arduino dì Rimini, ed il vescovo 
ne fece depositare il corpo nella chiesa 
di s. Gaudenzio. Gli successero progres- 
sivamente, nel 1035 Sergio, nel 1038 
Monaldo, nel i o 4 1 Giovanni 8.°, nel 1 o 53 
Uberto 3 .° cardinale, dignità di cui non 
è persuaso il diligente Nardi. Aggiunge- 
rò che siccome vuoisi poi vescovo di Pa- 
hitrina,eà avendo io a quell’articolo for- 
mato la serie con Ughelli, e con Cecconi 
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e Pelriai slorici |)atrii , trovo nel io 58 
Uberlode Podii»oPogg/o(A^.),enel 1073 
ilrioiiaesedelle Cnminate Betnionle{f'.); 
ignoro poi se il 1 sia stato vescovo di 
Rimiiii, bens'i Uglielli, secondo gli autori 
che cita, dice che dal vescovato riininese 
il Belmonle passò al Prenestino. Certo è 
che Uherto 3 .° venne iodato per virtù e 
santità di vita. Dopo di lui nel 1069 si 
registra Opizone i.° egualmente enco- 
miato per dottrina e pietà, tanto rare in 
<|ue’secoli, e talmente generoso che fu 
detto Elemosinnrio, avendo fatto diverse 
donazioni al suo capitolo: Battaglini che 
lo credette fautore dell’antipapa e di En- 
rico IV imperatore, u p. 1 15 ciò narran- 
do, sospetta che quel principe perciò gli 
dasse l’assoluto governa della città, do- 
minio che avrebbe avuto corta durata. 
Egli s’intitolava ne'diplomi: Dei graliani 
jiriminensis Episcopus, Servite sa'vorum 
Dei, ad imitazione de’Papi, ma a Servus 
dirò dì altri vescovi che usarono questa 
iòrmola. Nel 1 i 1 o Nicolò 3 .°, al cui tein - 
pu Enrico V prese sotto la sua tutela i 
henidella chiesa riiiiinese;dipoi nel i ia 3 
Rainieri i.°, nel i i 36 Opizone a.°, del 
I 1*43 Rainieri a.° liberti o Ubertini ze- 
lante, sotto il quale Papa Lucio II con- 
feroiò alla chiesa rimiiiese il diritta so- 
pra una porzione del lido'del mare, e so- 
pra la metà di una delle porte della cit- 
tà, e l'iutiero diritto sopra un’altra: Bat- 
tagliiii vi aggiunge la conferma de’mo- 
na>teri, pievi, chiese, corti, masse e altri 
terreni, per cui gl'impose di pagare al 
palazzo Laieranense annui 3 o dcnarios 
.\olidosj in vece Eugenio III stahih una 
libbra di puro argento, e lo ratificò In- 
nocenzo III. Rainieri a.°u’i 3 maggioi 1 54 
cunsagrò con solenne |>oiupa la cattedra- 
le, e vide donati dairiniperatore Fede- 
rico I all’ arcivescovo di Ravenna i mo- 
nasteri di s. Tommaso e di s. Eufemia 
della città di Riinini,con altri luoghi. Gli 
successe nel 1 1 58 Alberico che vuoisi con- 
sagrato da Alessandro III, e dovette so- 
stenere colle unni la sua giurisdizione 
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contro il vescovo di Cesena, prendendone 
le partii riininesi, finché si venne a pacifi- 
ci accordi, pei quali in oppresso i due po- 
poli si aiutarono scambievolmente. Dopo 
fiori nel 1177 Opizone 3 .°, che si trovò al 
prodigioso acquisto che fece la chiesa di s. 
Loreuzu d’un braccio dis. Nicolò di Mira, 
onde ne prese il nome. In detto anno lo 
fu pure Jocelliiio canonico diacono della 
cattedrale, che si trova intervenuto nel 

I 1 79 al concilio generale di Lalerano, 
e nel i 184 ricevè degli ordini daLuciu 
incontro ì patarini, cioè che radunasse 
gli abbati e il clero, e rinnovasse contro 
tali eretici e fautori la scomunica, do- 
vendo ammonire il podestà e i cittadini 
che dentro 3 o giorni li cacciassero, altri- 
menti interdicesse le chiese, e vietasse la 
celebrazione de’divioi ulGci, imperoccliÀ 
ad onta de’giurameiiti ì rettori aveaiio 
li-ascuiato di espellere quella setta, co- 
me apprendo da Battaglini. Da questi 
rilevo ancora, che Mulatesta da Veruc- 
chio appena ebbe la defensorìa e il pri- 
mato nel comune, si fece co’lìgli e nepoli 
aggregare tra gli ulEziali dell'inquisizio- 
ne, contro siffatti eretici; e che Alessan- 
dro IV nel 1 359 commise ai francesca- 
ni gl'inquisitorati diFaenzoeRimìni per 
la Romagna. Si può leggere l'erudita dis- 
sertazione del Cardinal Gnrninpi zd\ Pa- 
tediai, a p. i 65 delle citate d/e'/iorie. Net 

II 85 divenne vescovo Kit//iiio .) poi 
cardinale, indi nel i i <)3 Ugone i.°Cor- 
sablini. Nel i 204 Ventura Trissinodi Vi- 
cenza, cui luiiocenzo Ili confermò ì beni 
della chiesa, che dichiarò soltanto sog- 
getta alla santa Sede; come persona di 
merito li Papa gli commise d'intimar la 
scomunica all’arcivescovo di Ravenna e 
agli osimani se non terminavano le fiere 
loro questioni, e se ne servi iu altre de- 
licate commissioni; dovette susteuere il 
capitolo contro il comune e lo beneficò, 
per cui o per alcuni statuti contro l’ec- 
clesiastica libertà, Onorio III nel 1223 
scomunicò il podestàe i consiglieri, e sot- 
topose la città all’interdetto, da cui nuu 
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fu pi-osciolta che 3 anni dopo, a condizio- 
ne di toppriniei'c gli statuii. Inoltre Ven- 
tura difese i propri diritti nelle signorie 
ila lui dipendenti, ej eresse o restaurò 
l’ospedale di e. Spirito fuori della città, 
dato in cura agli agostiniani. Rinunzian- 
do nel I a 3 o, ottenne per successore Ben- 
no canonico rimiiiese che fu ili grande sti- 
ma, onde venne adoperato in diverti ai- 
lari dal Papa Gregorio 1 \, e nella pace 
tra Bioiini e Urbino. Successivamente fu- 
l'oiio vescovi nel i 243 Gualtieri,uel 1244 
Rainieri 3 .°, nel 1 245 fr. Ugolino dome- 
nicano, nel 1249 il Cardinal Ottaviano 
Lbaldini ( f'.) aniiuinittialure, nel 1 25 o 
fr. Algitiu domenicano |xii traslato a Ber- 
gamo sua patria, penitenziere del Papa 
e predicatore egregio. Nel i 25 i Giaco- 
mo I ch'ebbe diOèrenze coll’abbate di 
s. Giuliano, col capitolo, e col comune per 
diritti signorili tanto io città, quanto so- 
pra alcune castella del contado, con tut- 
ti compoueudoti; benevolo cui religiosi, 
concesse ai fi-ancetcani la piccola ciiiesa 
di s. Maria in Trivio, poi ampliata e di- 
vrnutii il duomo; diè la parrocchia di s. 
Cataldo ai domenicani, ed agli agosti- 
mani quella di s. Gio. lialtisla.Nel 1263 
Ugo 2.° eletto dui canonici, per gratitu- 
dine confermò i beni e ne aggiunse, da 
lina caria del quale ti leggono i soliti 4 
niiiiui pranzi da darsi dal vescovoal ca- 
pitolo, per Pasqua, Peulecosle, Nalal.ee 
s. Colomba, e che il preposto teneva il 
sicario. Non essendo piaciute a Clemente 
IV le elezioni di due vescovi fatte dal ca- 
pilulu,comecbè viziose, nel 1 265 nominò 
fr. A mbrugio domenicano fiorentino, che 
fual concilio generale di Lione il, lodalo 
per zelo ed erudizione: in tempo del suo 
vescovato e nel 1286, si riporla la pro- 
digiosa traslazione d’un’imiuagine della 

0 . Vergine da Rimini a Venezia nella 
chiesa di s. Marziale. Nel 1 278Guido i.” 
delle Caininale d’una delle primarie fa- 
miglie di Kiinini e molto dotto; nel 1 3 oo 
fr. Lorenzo Ballocchi domenicano; nel 
1 3 o 3 Federicoi.°eletloda Bonifacio Vili 
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e fratello del ‘precedente, che d’oi-dine 
del Papa Clemente V, benché esente, fu 
al concilio di Ravenna nel i 3 i i, intro- 
dusse in Rimini i serviti e ne consagrò lu 
chiesa. Da Sinigaglia Giovanni XXII nel 
i 32 I trasferì a questa sede Francesco 

1. 'deSilvestris nobile di Cingoli,in mul- 
to credito presso il Papa che lo trasferì 
a Firenze; nel i 323 sunugandogli fr. 
Girolamo I .“de Fiscis riminese domeni- 
cano, suo cappellano e penitenziere, con- 
fessore della b. Chiara da Rimini, pio e 
dotto, che pubblicò le lettere apostoliche 
conti-o Lodovico il Bavero. Nel i 3 a 8 Fe- 
derico 2.° giù di Sinigaglia, che statuì col 
capitolo,chei redditi del ■ .“annode’nnu- 
vi canonici si dovessero alla cattedrale. 
Nel 1 329 da Reggio vi fu traslalo Guido 

2. ’dcBaisiodi molto merito, assai dotto e 
celebre giureconsullu,clieaiulò la b.Gliia- 
ra pel nuovo ritiro u moiiasleru che fece 
in Rimini per se e compagne, indi tra- 
sferito a Ferrara. Nel i 332 Alidusiu d'I- 
mulii, sotto del quale il Cardinal Batta- 
glioi riminese fondò in duuinu due cup- 
pellainc,iùbbricandu la cappella di s. l’ri- 
sca ov’era stato battezzato. Verso questo 
tempo volò al cielo la b. Chiara Ango- 
laiiti riminese, e fu tumulala in s. Maria 
degli Angeli. Nel 1 353 Andrea 1 .°,nunziò 
in Toscana e nel Genovesato, visitatore 
de’camaldolesi, che fece la legge che non 
potesse aver qualsivoglia beneficio ecclc- 
siasticochi non eradella diocesi. Nel 1 363 
Angelo t.°Toris consagralo in Avigno- 
ne da Urbano V ; gli successe nel 1 366 
Geraldo riminese de'coiili Maschi, e Ibi se 
prima di lui e per poco Gualdo Gualdi 
nobile riminese lodatissimo, se pure non 
è il medesimo soggetto, eletto ad istanza 
de’canouici; nel medesimo anno essendo 
morto, gli fu sostituito Bernardo de Bo- 
uavalleboiugiiese,giùdiSpoleto.Nel 1 37 1 
fr. Ugolino 2.° agostiniano, patriarca di 
Costantinopoli, amministratore, forse dei 
Malabranca d’Orvieto, piu e dotto. 

Gregorio XI nel 1874 traslulò da Pe- 
saro Leale .Malalcsla figlio spurio di Ma- 
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lateata Malatesla e di certaGiOTanua, lo- 
dato per pietà, onde fece pii legati, e al- 
la cattedrale un beU’ottensoriod'ai^eii- 
to dorato di finistimi lavori per la prò- 
ceMÌone del Corpus Domini, e uel quale 
fu poi collocata la s. Spina, dono del re 
di Francia Enricolll al vescovo Castelli, 
il quale potè ottenere in Sens una costa 
e due denti di s. Colomba che si venera- 
no nell’ odierno duomo, tratti dal corpo 
che riposa in detta città: Leale fece savie 
leggi, fu impiegato da'l’api in importan- 
ti afltiri, si adoperò indarno per pacìlica- 
l'e la principesca sua famiglia Malatestn; 
nori nel 1 4oo in Castel Leale, luogo del- 
la diocesi nella pieve dis. Savino, che da 
lui edificato e fortificato prese il nome. 
Bonifacio IX subito lo fece succedere dal 
suo vicario generale Bartolomeo Barbati 
beneventano, che ottenne dalPapa un bel 
diploma in conferma de’beni disua chiesa, 
il quale poi confermò Nicolò V. Nel 1 407 
Gregorio XII fece vescovo Benedetto de 
Bandelli (f'.), traslato da Città di Ca- 
stello, che poi creò cardinale, nella qual 
dignità non fu riconosciuto dalla chiesa 
universale, se non nel concilio di Costan- 
za a’4 luglio 1 4 ■ 5 , quando il Papa rinun- 
ziò il pontificato, perchè con altri l’avea 
creato cardinale contro la promessa fatta 
di non a'ear più cardinali per più facil- 
mente estinguere il deplorabile scisma. 
Gregorio XII inoltre lo inviò legato nel 
dominio de’suoi veneti e nella provincia 
di Romagna, fu in carteggioeoi Papa, che 
dimorando io Gaeta gli diè facoltà di di- 
spensare nel detto dominio lino al4-°gra- 
du : il Cardinal morì prima del ilicembi-e 
i4>6al concilio diCostanza, mentre nel- 
la biografìa con Cardella esattissimo dis- 
si nel 1 4 ' 7 1 anche |>er vederlo asserito 
dal celebre Novàes. Nel di lui vescovato 
Carlo Mnlatesta fondò un monastero con 
ciiiesa pei religiosi di s. Paolo 1 ."eremi- 
ta, cui fu data con autorità di Gregorio 
XII l’abbazia di s. Gregorio istituita da 
s. Pier Damiani, non che lo spedale dello 
Spirito santo; ma questi religiosi essen- 
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do nella maggior parte ungheresi, dopo 
pochi anni ripatriorono. In principio del 
1 4 > 7 il concilio fece commendatario del- 
la chiesa di Riminì il Cardinal Coodul- 
mieri nipote di Gragorio XII e poi Eu- 
genio IV, indi la conferì pure in commen- 
da al Cardinal Antonio Corraro, altro ni- 
pote di Gregorio XII. I canonici di Ri- 
inini dopo la morte del vescovo volendo 
riacquistare il diritto di eleggere il pro- 
prio pastore, elessero Girolamo 3." Leo- 
nardi riminese generale degli agostinia- 
ni, che ne fece domandai-e la conferma 
al concilio , che in vece nominò i detti 
commendatari, o forse a ciò procedette i- 
gnorando tale elezione, od avrà poi riti- 
rata probabilmente la commenda. Certo 
è cheMartinuV a’ 1 o gennaio 1 4 > 8 con- 
fermò l’elezione de’ canonici. Girolamo 
3.° approvò le rinnovate costituzioni del 
capitolo, donò al vescovato de’propri suoi 
beni il casino posto sull’ameno colle di 
Covignano con terreni all’intorno lungi 
3 miglia dalla città, per villeggiatura dei 
successori che tuttora lo godono, e dove 
i minori osservanti hanno il convento. I 
Molutesta nel i435 lo deputarono per 
trattar la pace col conte Montefeltre; per- 
mise l’istituzione del monastero delle ca- 
nonichesse Inlernnensi , e coi vescovi di 
Fano e di Cesena assistè a’ magnificen- 
tissimi fiinerali di Carlo Malatesta in s. 
Mai'ia in Trivio, poi s. Francesco o tempio 
Molalesliano, oggi cattedrale. Eugenio 
IV nel 1435 fece amministratore il sud- 
detto suo cugino Cardinal Corraro in ot- 
tobre, indi dopo 5i giorni e nel novem- 
bre nominò vescovo Cristoforo vicenti- 
no già di Cervia con grandi elogi, come 
stalo suo uditore; l’onorò con diverse 
commissioni, fu al concilio generaledi Fi- 
renze e fu trasferiloa Siena. Nel 1 44^ 
genio IV gli surrogò Bartolomeo 3."Ma- 
latesta de’signori di Rimini, il quale a’3 1 
ottobi'e 1 448gittò la 1 .‘pietra nel fumoso e 
superbo tempio Malatestiano di s. Fran- 
cesco. Nel 1448 Nicolò V elesse Giacomo 
3.°Vaonucci di Cortona, chierico di ca- 
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mera, che poi tra>latb a Perugia, ed io 
tua vece dichiarò vescovo nell 449 
dovicoiAlìGartiit uditore della camera 
apostolica, iodi ueli4^o EgidioGuidoni 
di Carpi, mentre il capitolo procedeva 
all’elezione, o per raccomandare alcuno: 
pare che si trattasse del Cardinal Barbo 
poi Paolo II, e nipote di Eugenio IV, il 
quale estendo vescovo di Cervia dimora- 
va sovente in Rimini conferendogli assai 
il clima. Malatesta Novello signor di Ce- 
sena aveva fatto premure al capitolo pel 
p. Francesco da Rimini provinciale dei 
minori. Egidio consagrò la cappella dis. 
Sigismondo nel tempio Malatestiano, con 
5 vescovi viciniori, e nel 1472, riserban- 
dosi una pensionedi 3oo ducati, rinunziò 
a Bartolomeo 3.° Cocapani di Carpi, vi- 
ce-legato del Patrimonio, che celebrò nel 
■ 477 il sinodo come zelante pastore, per 
cui proibi l’uso delle carni e de’lalticini 
uella quaresima, sotto pena di scomuni- 
ca e di 1 o soldi d’applicarsi metà alla ri- 
parazione del porto, l’altra metà a’poveri, 
e tenne ancbeciira pastorale del vescova- 
to di Cervia. Nell 483 da Elenopoli Si- 
sto IV vi trasferi Giovanni g.* Rosa di 
'i'erracina, e gli successe nel i488 Gia- 
como 3.° Patsarelli cesenale, traslato da 
Imola per volere d’Innocenzo Vili, che 
lo fece pure governatore di Cesena e poi 
di Romagna ; quindi l’inviò immcio con 
facoltà di legatoaEurico VII re d’Inghil- 
terra, che lo fece suo consigliere e gli per- 
mise nel suo inquartale il proprio stem- 
ma; col consiglio de’canonici statui che 
fossero privati del beneficio se seiira li- 
cenza del vescovo stessero lontani, l’ar- 
ciprele, il preposto, il rettore , ec. Ales- 
sandro VI nel i4g3 per sua morte nomi- 
nò amminisiratore il Cardinal Oliviero 
Caraffa ('^.), che nell 497 con regresso 
rinunziò in favore del nipote Vincenzo 
Caraffa (F.) poi cardinale col nome 
diGio. Vincenzo, come pur fece nel 1 5o5 
della sede di Napoli, laonde riprese l’ain- 
ministrazione di Rimini , ottenendo da 
Giulio 11 che il decaduto monastero ca« 
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maldolesedi s.Teonisto co'beni fosse in- 
corjiorato alla mensa capitolare. Per sua 
morte Giulio 11 fece avvisare i canonici, 
forse perchè non procedessero all’ elezio- 
ne del successore, che avea nominalo il 
vescovo d’Imola Simone Bunadies nobile 
romano,il quale compose la comune con 
Saludecioche voleva sottrarsi dalla giu- 
risdizione di Riniini e passar a quella di 
Fano; intervenne al concilio generale di 
Lalerano V, fu vicelegato della Marca 
d’Ancona efece diverse leggi lodevoli pel 
clero, restaurando col capitolo la catte- 
drale. Leone X nel 1 5 1 8 elesse Fabio Or- 
sini di Cesi de’conli d'Anguillara, fratello 
del rinomato Renzo, di cui parlai in più 
luoghi,a MiLiziie Rossa; venneimpieguto 
in gelosi olTari, e nella vicelegazione della 
Marca ; sotto di lui la città fu minaccia- 
ta d’interdetto per essere stata rioccupa- 
ta dai Malatesta, onde il vicario del ve- 
scovo e il capitolos’interposero per dimo- 
strare che la culpa era di pochi, e dell’u- 
surpature che soverchiava colle sue for- 
ze. Clemente VII successivamente fece 
nel marzo 1 5a8 amministrator.e il Cardi- 
nal Franciotto Orsini (ff.) col vescovo 
Belinense per su fIragnneo;a’7 aprile 1 5ag 
il Cardinal Antonio del Monte {f'.) che 
rinunziò a’a 4 maggio; ed in questo gior- 
no vescovo Ascaiiiu Parisani (f'.) giìs lìì 
Caiazzo poi cardinale, e perciò detto il 
Cardinal di Rimino ; pare che prima e 
dopo il 1 533 ne fosse nuovamente ammi- 
nistratore il Cardinal del Monte, forte pel 
regresso ; io però nella serie de Maggior- 
domi nel 1 534 dissi Parisaiii vescovo di 
Rimici, e tale lo trovo nel Renazzi che mi 
precedette nella Storia de’ maggiordomi 
ch’io compilai come lui, e con miglior e- 
sito, colle schede dell’archivio del palaz- 
zo apostolico. Nel sinodo deli 546 Bari - 
sani era assente come quasi sempre, per 
cui il suo vicario probabilmente era de - 
ixirato della dignità vescovile ; nel 1 54g 
{lerstia moi te gli successe il nipolecoadiii- 
tore Giulio i.‘',o per l’età ne diveniieam- 
ministratore, iudi eOèttivo vescovo, pur- 
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taiiJosi al concilio (li Trento, dopo il qua- 
le tenne due sinodi nel 1 5 G 4 e nel 1573: 
nel I 5 G 8 aprì il seminario, e nel 1 in- 
trodusse i carmelitani nella chiesa di s. 
Gio. Battista. Nel 1574 Gregorio XIII 
fece vescovo Giovanni 1 o.* Castelli bolo- 
gnese, che celebrò 3 sinodi,fu visitatore di 
Lucca e Parma, indi nunzio di Francia, o- 
\e operò bene in più cose, e vi morì, dopo 
aver istituito nella sua cattedrale 6 man- 
sionari a'quali ottenne dal Papa lealmu- 
zie nere di pelle d'agnello, avendo anche 
rimodernato la cattedrale. Nell 583 Vin- 
cenzo 3 .°Torfanini bolognese; neliSgi 
Giulio 3 .°Salicini bolognese, che intro- 
dusse i teatini in Riinini, pose le prime 
pietre nella chiesa della B. Vergine della 
parroccliiadi s. Andrea,ein quella e con- 
vento de' cappuccini nel i 6 o 5 , i quali 
perciò abliandonarono quello sul monte 
Fi unte, eretto nell 564 , ed al nuovo die- 
I uno il titolo della ss. Concezione in me- 
moria di altro giù da loro posseduto : il 
vescovo fu anche vicelegatodi Romagna. 
NcliCuGBerlinghiero Gessi^P'.) poi car- 
dinale (di cui fu oblegato per la berretta 
rossa A. Batlaglini), consagiò il nuovo ci- 
liiitcrio della cattedrale, fu nunzio di Ve- 
nezia e nel 1619 governatore di Roma, 
onde rinunziò nel iGlg, e Paolo V sosti- 
tuì Cipriano Pavoni riminese abbate o- 
livetano, che visitò la diocesi, e tenne il 
sinodo nel i 6 a 4 - Cibano Vili nominò 
iieliG27 Angelo 3.° Cesi romano de'du- 
chi d'Acquasparta,di moltissimo merito e 
gran letterato, celebròilsiiiodo nel iG 3 o, 
governò con saviezza, ebbe eccellenti par- 
rocchi e fu nunzio di Venezia. Nel 1646 
il Cardinal Federico Sforza (P.) , quasi 
riedilicò la cattedrale rovinata dal ter- 
remoto del 1673, benché non fosse più 
vescovo, le donò 6 grandi e ben lavora- 
ti candellieri d’argento colla croce, che 
gli costarono più di 1000 scudi, avendo 
tenuto il sinodo neli 654 ,che in tal an- 
no fu stampato dal Sinibeni : per salute 
rinunziò, e in morte lasciò a delta chiesa 
tutti gli arredi di sua cappella ricchissi - 
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ma d'argenti, compreso il calice d’oro, co- 
me rilevo d.v Ratti, Orila famiglia ^or- 
za 1. 1, p. 338 eseg., il quale avverte che 
la riedilicazioiie l’incomiuciò nel t GG8, ed 
essendo rimasta consideiabilmente dan- 
neggiata dal terremoto, contribuì pel riat- 
tamento scudi iGoo, essendosene riserba- 
ti 1400 di pensione nel dimetterla. Nel 
1 656 Tommaso de'conti di Caiqiegna ro- 
mano e teatino, bravo teologo, ma visse 1 5 
mesi. Dopo più di altri 1 5 di sede vacante 
nell 65 g Marco i.° Gain (P.) poi cai-di- 
nale, nunzio di Colonia e poscia di Na- 
poli, (>er cui lasciò raccomandata la chie- 
sa al vescovod’Urbania,tenne il sinodo nel 
1 674, e consagrò la cattedrale nel 1 676, 
visitando la diocesi. Morì nel i 683 ,e il 
preposta governò la diocesi 6no al 1 687, 
in cui InniKento XI nominò il Cardinal 
Domenico M.' Corsi (P.) legalo di Ro- 
magna; tenne il sinodo e lasciò legati al- 
la chiesetta della B. Vergine da lui edi- 
6cata, e unita alla cattedrale. Nel 1 698 
Giovanni i 1 .'Ddvm( A’.) bolognese giù di 
Tebe e nunzio di Polonia, poi di Vien- 
na e cardinale: rinunziò dopo aver cele- 
brato dus sinodi, e nel 173G Benedetta 
XIII gli surrogò e consagrò Renato Mas- 
sa napoletano che tenne il sinodo. 

Benedetto X I Vnel 1 7 45 elesse A lessan- 
dro Guiccioli nobile di Ravenna, il cui ar- 
civescovo suo fratello lo consagrò, reduce 
dal governo di Carpentrasso, avendo e- 
saurilo importanti missioni co’re di Spa- 
gna e Porlogallu : fabbricò la superba 
scala e facciata dell’episcopio, e fu ottimo 
pastore. Nel 1753 Marc’ Antonio Zolio 
nobile riminese, con tripudio de'concitta- 
diui; nel 1 Gio. 1 3° Battista Stella bo- 
lognese, morto nel 1 7 58 ; onde successe il 
Cardinal Lodovico 3.° f'alenti(P.) pel qua- 
le prese possesso il can.° Garninpi poi car- 
dinale, edii vescovo fece il solenne ingres- 
so con l’antico ceremoniale, col venerare 
nella chiesa di s. Gaudenzio le reliquie, 
lasciando in olTerta la veste viatoria c il 
cavallo, implorando da tanto predeces- 
sore il suo palixicinio nel governo delle 
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nnime a le commesso, comeleggoInBn^ 
taglìni : rirabbricò il belseminnrio ticiao 
all'atliiale cattedi-ale, ed in qiicsla occa- 
sione oKenne dal Papa il titolo sùiere di 
arciprete a tutti i parroclii della diocesi, 
per non pregiudicare i pievani die lo a- 
«eano dal secolo Vili e il i.° prete del- 
la cattedrale che lo gode dai primi seco- 
li della Chiesa. Teneva iin'accadeuiia ec- 
clesiastica fioritissima, ove furono recita- 
le belle dissertazioni e alcune stampale 
nel la Haccolta d i Zacca Ha. Clemeii te X 1 1 1 
nel 1763 da Tivoli trasferì Francesco a.” 
de’conti Castellini 'di Forlì; 11611777 Pio 
VI vi Iraslalòda Felire Andreas.* Mi- 
nucci di Serravalle, pienodi dottrina e di 
spirilo pastorale , fu amato, protesse le 
lettere e i letterati , poi aicivescovo di 
Fermo. Lo stesso Papa nel 1779 elesse 
Vincenzo 3 .° de’coali Ferretti d’Ancona, 
già vescovo di Rieli, che ollrequanto no- 
tai di sopra, neiranticamera dcH'episco- 
pio fece dipingere in tela la serie de^ ve- 
scovi, esili muro nel casino di Covigna- 
no, ove fece anche dipingere tulli i pae- 
si della diocesi : in occasione del funesto 
terremoto del 1786 dimidih la grandis- 
sima sala del vescovato eretta dal Cardi- 
nal Sforza, formando colla metà 4 came- 
re. Visitò più volle la diocesi, donò alla 
cattedrale vari arredi sagri e 4 busti ili 
argento. Morì neliBofi, e dopo i 7 mesi 
di sede vacante. Pio VII nominò Guai- 
fardo Ridolfi nobile di Verona, fatto da 
jtlapoleone con tutti gli altri vescovi del 
regno italico barone di esso e cavaliere 
della corona di ferro ; avendo trasferito 
la cattedrale nel celebre tempio Malate- 
stiano de'franoescnni, che ricevè con ciò 
un nuovo lustro e fu restaurato in mol- 
te cose essenziali, ne consagrò di nuovo 
il marmoreo altare maggiore nel dì del- 
la festa di s. Pietro del 1809. Indi nel 
181 I fu oleosi detto concilio nazionale di 
Fnr/gr {/•'.), e neliSiz fiidichiuralocon- 
te del regno. Inoltre Pio VII dopo sede 
vacaste, nell'agosto 1819 traslatò'da A- 
teuc a questachiesa Gianfraiicesco Guer- 
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rieri di Fermo, che richiamatolo in Ro- 
ma neli 8 zz a rinunziare la dignità, no- 
minò vicario apostolico Giovanni Mar- 
chetti arcivescovo d’Ancira e dottissimo 
autore di diverse opere. Leone XII nel 
maggio 1814 ^t trasferì da Pesaro, ad 
nata di quanto dissi a quell’arliculo, il ri- 
minese Ottavio Zollio, lodatissimo pasto- 
re. Gregorio XVI neli 83 a nominò mg.*’ 
Francesco Gentilini di Spoleto fìicondo e 
valente predicatore, già canonico della pa- 
tria metropolitana, col titolo di arcive- 
scovo di A micia in parliòiise di ammi- 
nistratore apostolico , quindi nel conci- 
storo de’] 5 oprile 1833 lo dichiarò vesco- 
vo ; di|>oi nel concistoro de’zo gennaio 
1 845 lo trasferì all’arci vescovo lo in par- 
libtis di Tiana, e lo lece canonico vati- 
cano e segretario della s. congregazione 
della visita apostolica, ed il Papa che re- 
gna lo nominò segretario di quella del- 
l’esame de’ vescovi. Nel medesimo con- 
cistoro Gregorio XVI vi Iraslatò da /tlon- 
le FV/tre I’ attuale ottimo vescovo 
mg.* Salvatore Leziroli d’ Imola, in cui 
primo che quel Papa lo nondnasse al- 
r altro sede era canonico penitenziere e 
decorato delle primarie cariche ecclesia- 
stiche. Ogni nuovo vescovo è lassalo in 
fiorini 4 oo, ascendendo le rendile ilella 
mensa a circa 4 ooo scudi. Lo diocesi è 
grande e per molle miglia si estende con 
qo,ooo abitanti, nonn^inta mille incolas 
dice I’ ultima proposizione concistoriale. 

In Savignano vi è In collegiata con ca- 
pitolo, così in s. Arcangelo, ed in Veruc- 
chio ove sono gli agostiniani e le bene- 
dettine, de’quali luoghi parlai nel gin ci- 
tato articolo Foaiì; come ancora di Sa- 
ludecio che ha i girolamini, di Mondai- 
no che ha le clarisse, di Sogliano che ha 
le agostiniane. Mi duole l’animo, che per 
l'imperiosa legge de’ ristretti limili del 
mio sistema, de’memornli e altri illustri 
luoghi io non possa dire altro , e multo 
più per la cospicua 8 . Arcangelo che me- 
ritò d’essere elevata al grado di città da 
Leone XII ncli 8 z 8 , col breve /«ter <e- 


Digitized by Google 



3oa R I M 

Irbriorn , approvamlo i regolamenti per 
le aggregazioni ai celi nobile e civico; e 
di avere a ben degno storico il nobile suo 
concittadino, ornamento benemerito del- 
la patria, mg/ Marino Marini canonico 
vaticano, segretariodella s. congregazione 
deirimmunitìi ecclesiastica e prefetto de- 
gli archivi vaticani (de’ quali e in parte 
col celebre zio mg.' Gaetano benemeren- 
tissimo, per averli cogli altri della s. Se- 
de ricuperali dalla Francia, in unoaico- 
dici della biblioteca Vaticana e altre co- 
se, come rilevandoservigicos'i importan- 
ti ricorda a Roma, P’.), essendo egli stes- 
so un archìvio di vasta e profonda eru- 
dizione, come si ammira nellesue opere, 
in moltissimi articoli da me citate con 
vantaggio, mentre a ricordare soltanto le 
memorie istorico-criliche della ciltà di 
s. Arcangelo, Roma 1 844> queste giusta- 
mente furono grandemente lodate dal 
dottissimo e benemerito autore di pre- 
giate opere il p. AgostinoTheiner dell’o- 
ratorio, per quanto pubblicò nel t.ao, p. 
^3 degli Annali delle scienze religiose, 
stampato anche a parte, olti-e quanto ne 
dice il beH’arlicolo che si legge nel I. il, 
|i. g3 AeW Album di Roma. Anche per 
queste illustrazioni con pena solo .mi li- 
miterò a far eco condire, che a buon di- 
ritto l’encomiato prelato, per le illustri 
memorie di cui va superba la città di s. 
Arcangelo, con mirabile amor patrio ad 
essa rivendicò l'antico splendore e la sua 
vera e antichissima origine, sul cui tem- 
pio di Giovesino dai primordi del cristia- 
nesimo fu eretta la pieve e chiesa ma- 
trice, non che insigne collegiato, dedica- 
ta a Dio sotto r invocazione del principe 
della celeste corte l’/^rronge/os. Michele, 
donde trasse la denominazione il comu- 
ne e la città, pel di lui culto introdotto 
in Itìmini e dintorni dal glorioso s. Gou- 
denzio, che ridusse il tempio in chiesa , 
o dai vescovi orientali intervenuti al fa- 
migerato concilio di cui tenni superior- 
mente proposito. Ches. Arcangelo fu tal- 
volta dominato dai potenti Balacchi,Ta- 
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velli c Possarelli suoi cittadini; tale altra 
dal vescovo e dal comune di Rimini, ed 
anche dal comune di Cesena, eda altri, 
ma precariamente. Bensì per la s. Sede ne 
furono vicari i Malatestacoll’annuocen- 
80 di 700 noriiiì,conservando però i pri- 
vilegi e le istituzioni municipali, siccome 
vicarialo separalo e indipendente , con 
giurisdizione su diversi castelli e ville. Vi 
fu Federico I imperatore ; il vescovo di 
Riinini vi ebbe palazzo;i rettori dì Roma- 
gna qualche volta vi fecero residenza, e 
quello del 14^4 abitò stabilmente. Si 
narrano ancora le lotte valorosamente so- 
stenute dal comune di s. Aroingelo tan- 
to contro Rimino, quanto contro la pre- 
potenza de’ .Vlalalesta, sottraendosi aldo- 
mìnio or degli uni,or degli altri, cercan- 
do sempre di mantenersi indipendente , 
cioè soggetto immediatamente al soave 
dominio della s. Sede e de’ Papi, finché 
Giulio II la ricuperò all’assoluto e pieno 
dominio della medesima. Si dice di sua 
rocca e magnìfica struttura , e degli as- 
sedi che sostenne come inespugnabile; dei 
privilegi del comune, dei suoi vicari, ret- 
tori ecnstellani;de’diversì storici che van- 
ta la città, distante da Riminì 7 miglia, 
e situata sopra la strada corriera, in va- 
go e dilettevole colle, già uno de’piò for- 
ti castelli della contrada. Vi sono ì con- 
ventuali, l'ospedale, il monte dì pietà, la 
congregazione della carità o beneficenza, 
le scuole di filosofia e quelle elementari, 
un elegante teatro,una pubblica fonte con 
loggia. Si descrivono i monumenti di ar- 
chitettura e pittura esistenti in s. Arcan- 
gelo; si fa il novero delle bolle e de’bre- 
vi coi quali i Papi la onorarono. Con mol- 
te ricerche storiche si racconta il tragico 
ed eclatanteepìsodio di Francesca da Ri- 
mino, di tanto infelice e tetra rinoman- 
za, ch’egli vuol dimostrare ch’ebbe cau- 
sa in Rimino ecompimento in s. Arcan- 
gelo, per le prove che produce nelle cir- 
costanze che preoederono , accompagna- 
rono e seguirono il deplorabile avveni- 
mento ; e ciò siccome punto istorico in- 
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tcreisontc la Romagna, pei reclami che 
ne furono allora 6 lli, sia dal rettore del- 
la provincia, sia dal marchese d’Ancona, 
sia dai Polentani di Ravenna, sia per es- 
sere stati dichiarati ribelli della s. Sede 
i Malateita dal parlamento di Forlì, sia 
in fine per la pace stabilita allora in s. 
Arcangelo fra il comune di Rimino e i 
Malatesta, fra questi e i Polentani colla 
mediazionedi detto rettore. Protesta però 
mg.*^ Marini, da prudente storico, nel suo 
discorso preliminare, di non volere su que- 
sto fattoslabilir canoni, che escludano as- 
solutamente ogni probabilità che possa 
essereaTvenutoaltrove;eallap. i laKri- 
ve, essere questa opinione, che in s. Ar- 
cangelo fosse morta Francesca, così fon- 
data , quanto possa esserlo in tanta di- 
stanza di tempo e contrarietà di pareri. 
Un comune così ragguardevole come s. 
Arcangelo, non potea rimanere scarto dì 
monumenti d’ arte; ciò che dimostra la 
molta coltura de’suoi cittadini e Tesservi 
gli accennati e altri istituti , sì religiosi, 
che scientifici e di pubblica ulilità;aven- 
do perduto nelle vicende politiche delle 
biblioteche, manomesse perchè proprietà 
de’convenli,ed il museo di storia naturale. 
Anche ella è prova di molto incivilimen- 
to il presentare la città una seiie ono- 
revole d’antiche e nobili lèmiglie, chee- 
numerae illustra, molli individui di cui 
sì resero insigni nella repubblica lettera- 
ria e nella Chiesa; pel vanto d’aver dato 
i natali al Papa Clemente X IV, già rom- 
mentalo in principio, ai bb. Simone Ba- 
lacchi, e Galeotto Robriio Mala testa per- 
chè ivi visse di frequente e morì ; alla 
ven. suorM.’ Cavalli fondatrice dellecap- 
puccine di Bsgnacavallo; cornea tanti in- 
signi guerrieri, i quali sostennero guer- 
re e piò volte alTorzarono gli eserciti del- 
le milizie di s. Chiesa di propria gente; 
non mcnodi molti letterali earlisti. Ira i 
quali primeggiano. Guido Cagnacci pit- 
tore ; Francesco Michini celebre anato- 
mico e fisico fiorilo nel 1 53o; Giuseppe 
Enea Garaloni sommo astronomo e ma- 
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tematico ; Gaspare Garaloni, versatissi- 
mo in ogni genere dì letteratura; Costan- 
tino Ruggieri classico letterato. Mas. Ar- 
cangelo può principalmente gloriarsi del 
celebratissimo mg.' Gaetano Marini pre- 
fetto degli archivi segreti della s.Sede,i .° 
custode della biblioteca Vaticana e mi- 
nistro residenleio Roma del duca di Wur- 
tembcrg, zio del lodato storico patrio, la 
di cui fama è imperitura pe’molleplici e 
classici suoi lavori archeologici e diplo- 
matici, che in tanti luoghi horicordatoooi 
dovuti encomìi e giovandomene, egli es- 
sendo noto ai cultori del sapere, massime 
a tutta Europa; mentre delle sue beneme- 
renze colla s. Sede ne feci cenno ne' vo- 
lumi ricordati di questo mio Dizionario, 
avendolo celebrato diverse dotte penne, 
fra le quali mi limiterò a rammentare lo 
stesso prelato nipote , il quale colle sue 
notizie ci diede il catalogo di tue opere 
edite e de’tuoi mtt. nelTopera intitolata ; 
Degli aneddoti di Gaetano Marini, com- 
mentario di tuo nipote Marino Marini, 
RomaiSaze dedicataa PioVII. Egual- 
mente meritando ricordo la bellissima 
biografiodel prelaloGaetanoMarinì scrìt- 
ta dal eh. forlivese d.' Gìovonni Roma- 
gnoli, e stampala in Forlì nelle Biogra- 
fìe e ritratti di uomini illustri di tutto lo 
nato pontificio, il quale dice, che oltre i 
molli dotti viventi, si contano 5o uomi- 
ni illustri ch’ebbero a patria s. Arcange- 
lo. Nel 1847 si pubblicarono i Cenni bio- 
grafici deir avv. Pietro Maggioli da San- 
<’ Jircangelo scritti da /ideodato Fran- 
ceschi, 'timidi, tipi Orfanelli eGrandi.Da 
ultimo il comune, dal concittadino e va- 
lente scultore Gaetano Lombardini, al- 
lievo del sommo Canova, decretò un bu- 
sto benché vivente, all’altro illustre con- 
cittadino p. Rodolfo Borsarellì minore 
conventuale e già ministro provinciale, 
profondo teologo, facondo e dotto predi- 
catore. Terminerò col dire , che la cit- 
tà di s. Arcangelo, eziandio pel suo fob- 
bricalo di oltre a mille e piò case ur- 
bane, molle fra le quali di assai decente 
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n<'pcllo, per l'ninpiezza e dozizia del .tuo 
tei'i'itui'ìo sparso di eleganti casini da vil- 
leggiature, come ancora per la saliibritìt 
deiraria, pel numero de* suoi abitanti e 
per lagloria di possederei! Rubicone, pri- 
meggia dopo Rimini, su lutti i cumiiiii 
della vastissima diocesi. Ritornando ai ve- 
scovi di Rimini e alle memorie ecclesia- 
sliclie di sua città c diocesi, oltre i citati 
niilori, si possono leggere. Oghelli, Italia 
sana t. a, p. 409: /Ii-iminrnsf.i episco- 
pi. Jo. Palili Oliva, Obsrn'alionrs ano- 
nimi (le Ariminis ad annales ecelrsia- 
stiros lirnrici Spondani, i 656 . Julius 
Cnesar Ricciardelli, Synopsis episcopo- 
rum A rimìni, et de ejusmet civUalis cele- 
bri antiquitate ,elorigine, Arimini 1704: 
Synopsis praerogalivarum civitalis A- 
rimini, et ejnsdem virorum, sanctonim, 
nliorumque. in dignilate ecclesiastica con- 
stitntomm. Giampaolo Giovcnardi di s. 
Arcangelo, Sinodi riminesi ne' quali si 
esprime l' indole, la natura e la forma 
de’ plebanati della dioecsi, e sono indica- 
te le prerogative che hanno le chiese ple- 
hnne, e le preminenze e i diritti che com- 
petono agli arcipreti o pievani, con note 
critiche e appendice. Cesena 1775. 

RINALUO, Cardinale. Si trova sot- 
toscritto in una bolla di Celestino III spe- 
llila in Laterano a favore della basilica 
Liberiana a’? gennaio 1 191 - Ego Renal- 
dtis s. fllariae Novae Diac. Card. 

RINiilIlUSI. y. Solitari. 

RIMICCINI GiovAaai,Crtrrfó?<z/e. No- 
bilissimo fiorentino di aulica e chiara fa- 
miglia , nacque in F'irenze a* zi luglio 
1 743. Ricevuta l'educazione ci vile e scien- 
tifica couvcnienleal suo grado, e bramoso 
di servire la s. Sede, fu ammesso in pre- 
latura, acquistando un protonotariato a- 
poslolico partecipante, del quale cospicuo 
collegio divenne sotlodecano nel 1775. 
Successivamente esercitò le cariche di vi- 
celegalo di Dologna, di ponente di con- 
sulta, di chierico di camera colla presi- 
denza della grascia, ne'quali incarichi a- 
veudo dato saggio di molla capacità ne- 
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gli alTarl, attività e prinlcnzn,mcrilòcbe 
Pio VI neiraprilei 789I0 prumovesseal- 
la distinta dignità di governatore di Ro- 
ma e vice -camerlengo di s. Chiesa, quin- 
di ne premiasse i servigi resi alla sede ai 
3 1 lèbbraiu 1 794, col crearlo cardinale 
diacono di s. Giorgio in Velabro. Inoltre 
r annoverò alle congregazioni di propa- 
ganda, de'riti,di consulta, deirimniiinilà, 
del concilio e di Loreto. Lo nominò pro- 
tettore de* vallombrosani , dell'ospedale 
di s. Gallicano,del conservatorio della Di- 
vina provvidenza, e delle università dei 
padroni cappellai i, e de’ macellari. Nel- 
l'Invasione dello stato pontificio, operata 
dai i-cpubblicani francesi nel 1 797 ecom- 
pita nel 1 798,so(Iri come i suoi colleglli, 
e dovette partire da Roma. Adunatosi il 
conclave nel 1799 in Venezia, vi si recò 
per concorrere all'elezione del Papa, e nel 
marzoiSoo lo divenne Pio VII, il quale 
lo fece prefetto dell’economia di propa- 
ganda fide, visitatore apostolico della a. 
Cosa di Loreto e del memorato ospedale, 
non che protettore dell' ordine de’ servi 
di Maria, dell’arciconfraternita e ospizio 
della M. Trinità de’pellegrini, e della con- 
fraternita di s. Giuseppe di Palombara 
ins. Sabina, comeil tutto rilevo dalle iVb- 
tizte di Roma. Leggo inoltre nel n.°io 4 
del Diario di Roma del 1801, che ivi mo- 
ri n’38 dicembre per un colpo apopleli- 
co, che quasi subito lo tolse ai viventi , 
senza over potuto ricevere alcun soccor- 
so, nell’ età di Scanni. Nel n.° io 5 del 
Diario di Roma 1 803, sono descrìtti i so- 
lenni funerali celebrati nella chiesa di s. 
Marcello, in cui |>ontificò il Cardinal Ca- 
racciolo come camerlengo del sacro col- 
legio, coll’assistenzn dì Pio Vllchein fi- 
ne della messa fece la solita assoluzione 
sul cadavere. Collocato questo in luogo 
di depositonella cappella di s. Filippo Be- 
nizi, nella aera de’ 9 luglio 1801 fu tra- 
sportalo con conveniente decoro nella 
Chiesa di s. Giovanni de’ fiorentini (E.), 
e tumulato nella cappella di s. France- 
sco d’Asisì nella tomba gentilizia, ove il 
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fratello marchese Alessandro gli eresse un 
nobile epitalBo, che ne relebra l’iutegri' 
lù e le virtù che lo fregiarono, il quale è 
riportalo nel n.° i 6 o del Diario di Ro- 
ma di detto anno. Nella mattina seguen- 
te furono celebrate un gran numero tli 
messe. La famiglia possedeva in Roma il 
Palazzo R'uiuccini {^.), che acquistò la 
madre di Napoleone; in Firenze poi pos- 
siede la celebre cappella, che Lapodi Ri- 
nuccino II fondò prima del i33a nella 
sagrestia di s. Croce, che roesser France- 
sco fece dipingere da Taddeo Caddi il 
prediletto discepolo di Giotto. Abbiamo, 
La cappella de' Rinuccini in s. Croce di 
Firenze descritta e illustrata da G.Aiaz- 
zi, con tavole. 

RINUNZIA, y. Ruiuxzu al roKTin- 

CATO. 

RINUNZIA AL PONTIFICATOeRe- 

BITEItZAIH ACCETTABLO. IlsoloSOmmoPoil- 
tefìce può rinunziare la sua suprema di- 
gnità, come fece, e vadoa narrare, s. Cele- 
stino V, senza autorità e permesso d’ai- 
cuno, non avendo pel suo Primato (F.) 
alcuno sopra di se. S. Celestino V colla 
costituzione emanata avanti la sua ri- 
nunzia, stabilì che Romanum Ponlificem 
posse libere resignare, maxim ecumse in- 
sufficientem agnosdl ad regendam uni- 
versalem Ecclesiamj iodi fu approvata 
da Bonifacio Vili, ed inserita tra le De- 
cretali, cap. I, Quoniamde Renunciatio- 
ne, in 6 , come meglio poi dirò. La rinun- 
zia in genere è il permesso e la libera ri- 
chiesta fatta in iscritto al legittimo supe- 
riore d’ un proprio diritto, ed anche pel 
motivo, che è un officio pubblico ineren- 
te al benefìcio de’chierìci. Nell’£/ztst. Sj 
del lib. 7 , dice s. Gregorio I, di non va- 
lere alcuna rinunzia ancorché fatta al le- 
gittimo superiore, se non è richiesta me- 
diante libello o supplica in iscritto. Di- 
cesi di un diritto proprio, mentre non può 
rinunziarsi un diritto che spetti ad un 
terzo. Deve farsi al legittimo superiore, 
che se sì tratta di vescovonon può rinun- 
ziare se non con l’autorità pontifìcia, e- 
voi. ivu. . 
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gualmenle il cardinalato come descrissi 
a PonroB.s, ove riportai le rinunzie di tal 
dignità, ed a Bebbetta cabduializia no- 
tai che alcuni la ricusarono. Nella pri- 
mitiva Chiesa appena si trova vestigio di 
rinunzie, perchè allora i Bencficii eccle- 
siastici [F.) dipendevano dalla sagra or- 
dinazione, per la quale come s’ imprime 
nell'anima l’indelebile carattere, così i 
benefìcii erano perpetui. Alessandro III 
dell i5g, per giuste cause peimise le ri- 
nunzie. La rinunzia si deve lare libera- 
mente , poiché se si facesse con violenza 
o timore sarebbe nulla ed irrita di tuo 
diritto. Si veda Veimigliolì , Lezioni di 
diritto canonico 1 . 1 , lez. 9 : Della rinun- 
cia, die distingue in tacita , ed espres- 
sa la quale si b semplicemente o sotto 
condizione : le riserve di accesso, recesso 
ed ingresso furono espressamente proibi- 
te dal concilio di Trento e da s. Pio V. 
Può non solo ilcardinale e il vescovo ri- 
nunziare, ma qualunque altro in eccle- 
siastica autorità costituito, non solo per 
te stesso, ma anche col mezzo di procu- 
ratore, tanto ecdesiastico che laico, mu- 
nito di speciale procura. Emessaeappro- 
vata la rinunzia non può esservi luogo a 
pentimento, e tutti i diritti del benefìcio 
rinunziato cessano, nè possono riacqui - 
staisi, se non che con una nuova elezione 
e collazione. Si può vedere uelcitatoar- 
ticolo Bebeficio ecclesiastico, i §§ IV./’<J- 
canza de’ beneficii; xi. Rassegna de’ be- 
nefìcii, ch’é la libera e spontanea rinun- 
zia o restituzione del benefìcio. I canoni- 
sti trattano della rassegnazione in gene- 
rale o cessione di un benefido ecdesia- 
stico, che ti può fare per rinunzia pura 
e semplice, o per rinunzia condizionata 
e reciproca, ciò che si chiama permuta- 
zione; le quali rassegnazioni voglionti o- 
riginate in Avignone, nel secolo XIV. 
Trattano ancora i canonisti, de’ benefìzi 
che si possono rassegnare, delle persone 
che possono rassegnare, di quelli che pos- 
sano ammettere le rassegnazioni, di quel- 
li ai quali sì può rassegnare, delle for- 
ao 
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malitb che deTono pi-ecedcre e leguire la 
rassegnarione. A Defosizioke la dichia- 
rai coi canonisti, pena inflitta dalla Chie- 
sa a un ecclesiastico, che lo priva dellof- 
fjzio o del benefìcio, e che differisce dal- 
la Sospennione (r.), come dalla Degra- 
dazione {f'.y Nel voi. IX, p. a83, o ar- 
ticolo Cabdikali, toccai i casi, del Papa 
assente, o infermo ossia inetto al governo 
dellaChiesa.Quanlo alla rinunzia del pon- 
tiCcato, nel voi. XV, p. 3 1 Sragionai del 
consenso onninamente necessario dell’e- 
letto Papa ecomegli si domanda, dappoi- 
ché egli propriamente contrae spirituale 
matrimonio colla Chiesa universale, per 
cui è d’uopo il suo pieno e libero consen- 
so , come ancora perché egli si addossa 
znolti e gravissimi obblighi nell’ammini- 
strazione della stessa Chiesa, i quali ri- 
chiedono indispensabilmente il consenti- 
mento esplicito dalla parte di chi si ob- 
bliga, come provano benissimo i due dotti 
domenicani, Camarda, De elect. Pont'f. 
dissert. 43,p- > 78,6 Passerini, De elect. 
Papae, quaest. 3 1 , p. 1 54- Vedasi Bona- 
cina , De Ponlificis legittima electione, 
disp. I , quaest. i , punct. i , n. a i . Che il 
pontificato a cui il s. collegio ha elevato 
l’elettosi possa rifiutare e rinunziare, lo 
dimostra la stessa formola che il enrdi- 
iial decano pronunzia al medesimo. Ac- 
ceptasne Papatum? coWa quale si ricerca 
dall’eletto il suo consenso. Quindi é, che 
se l’eletto sitrovafuori del conclave, l’e- 
lezione non é compita finché egli non vi 
dia il suo consenso. Cosi fu praticato nel 
it>.65 nell’elezione di Clemente I F [F .), 
scrivendo Tolomeo da Lucca, Hist. ecct. 
lib. 23, cap. 3o, trovandosi esso in Fran- 
cia, ed essendo eletto Papa, il sagro col- 
legio, ritenuto lo scrutinio, ne fa prendere 
il consenso. Fra i Papi eletti assenti dal 
conclave, noterò il b. Gregorio X, s. Ce- 
lestino Clemente F e Adriano F'I 
(F.); pel governo della Chiesa in questo 
tempo, si pub vedere Sede vacante. A 
questo consenso possono i cardinali co- 
stringere l’eletto con suppliche e con ta- 
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grime, non già con precetti e con minaccei 
come avvertono i due lorlati domenica- 
ni ; F. Eleeiosie dei Papa. E’ vero bensì 
che ricusando Innocenzo II ( F.) nel 1 1 3o 
di accettare il Po/ioyfc<ito(A'’ì), fb costret- 
to a riceverlo per le minacce della sco- 
munica fattegli dai cardinali, come rac- 
conta Arnolfo diacono di Seei,Tract. de 
schismate orto post Honorii Papae. Gli 
intimarono i sagri elelturi ; Exìtibrnms 
ohsequium ; si reeiisas, exigimus de ino- 
bedientia poenam. E ciò detto,^dro 6 n/i( 
excommunicationispraeferresententiani. 
Ma non é questo esempio bastante a giu- 
stificare tanto rigore , sebbene in molte 
occasioni vi sareblrestato luogo ad usar- 
lo, perl’ostinata ripugnanza di molti Pa- 
pi nell’ accettare il peso del pontificato, 
al quale in tutti i tempi hanno ben mol- 
ti resistito. La solenne rinunzia di s. Ce- 
lestino V, dopo aver governato la Chiesa 
5 mesi e 8 giorni, diede motivo a mul- 
ti di scrivere sopra la di lei validità, ese 
fosse lecita al Papa, come con diversità 
di ragioni, se il Papa (F.) possa rinun- 
ziare il papato, si può vedere in Bernino, 
Ilist. dell’eresie,i. 3, p. 3g8, che ne riporta 
gli argomenti; laonde mi contenterò dire. 
Chi fu di contrario parere, con libro mss. 
ii.°5, esistente nella biblioteca Vaticana, 
proveniente da Avignone, col seguente e 
simili argomenti, presso Ciacconio, Hist. 
Pont. Rorn. in Caelestinii A*,credé di pro- 
varne l'assunto. Papatusa solo Deo est, 
et quae a Deo, velab alio superiori com- 
niittuntur,a nullopossunt inferiori remo- 
veri posse videtur, e che sit vinctdum di- 
vùiiim connectens Papam cum Ecclesia. 
Quali obbiezioni per insussistenti , con 
forti ragioni vennero riprovate dal celebre 
giureconsulto Gio. Andrea bolognese, in 
Comment. in 6 Decret. de Renunciat. c. 
i; e da Pietro da PaludeoPaludano do- 
menicano francese, teologo di Parigi di 
gran dottrina e poi patriarca di Gerusa- 
lemme (che dichiarò e difese la dottrina 
di s. Tommaso), il quale con l’opuscolo. 
De Ecclesiastica potestate , mss. che e- 
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gualmenteti trota nella biblioteca Vatica- 
na n.° 4 ■ <)9> come concluse. >• Papa 
potest Papato* cedere, et cedens desine- 
re esse Papa, ti Cardinale* acceplent, a- 
lias non sunt enim in acceplione Papa- 
ia* duo, unum est jus suuni, quod acqui- 
ritur; aliud est jus Ecclesiae, cuiobliga- 
tur : cuilibet autem licet renunciare juri 
suo in omni eo, in quo non est alteri sub- 
ditus, nec obligatus. Ergo Papa Papa- 
tui ex parte quidem sua renuuciare po- 
test ; sed quia semel obi igatit se Eccle- 
siae, ex ìlla parte renunciare non potè*!, 
nitide assenso Cardinalium,qui in omni- 
bus, quae adPapam speclant,ticem Ec- 
clesiae repraeseutaot”. Ma lo sa'itlore e 
maestro massimo del cristianesimo. Papa 
t. Celestino V, convalidò l’atto,anche in- 
nanzi che lo facesse, decretando, come ho 
già rilevalo, valida la rinunzia del Pa- 
pato, come espresse nella pur citata de- 
cretale Bonifacio VI I I,ch’é del seguente te- 
nore.» Quoniamaliqui curiosi disceptao- 
tes de bis, quae non multum expediunt, 
et plura sapere, quam oporteat , conira 
doclrìnam A postoli, temere appetente*, in 
dubita tionem solici taut, anBoinanusPoa- 
tifex ( maxime cuin te insufGcientem a- 
gnoscit ad regendam universalem Eccle- 
siam et sommi Pontifìcatus onera sup- 
portando) renunciare valeat Papatui, e- 
jusque oneri, et bonori, deducere inious 
provide videbantur : Caelestinus Papa 
Quinto* praedecessor noster, dum ejut- 
dem Ecclesiae regiinini praesidebal, vo- 
lens super bochaesitationiscujuslibet ma- 
teriam amputare , deliberatione babita 
cura suisfratribus Ecclesiae roroanaeCar- 
dinalibus (de quorum numerum tunce- 
ramiis), de nostro, et ipsorum omnium 
concordi Consilio, et assenso, auctoritate 
apostolica statuii, etdecrevit, Romanum 
Pontiflcem poMe libere resignare. Nos i- 
gitur, ne statutum bujusniodi per tem- 
pori* cursum oblivionedari, autdubita- 
tionem eamdem in recidivala discepta- 
lionem ulteriusdeducitcontingal: ipsuin 
iuter constitutioiic* alias, :iJ perpetuam 
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rei meraoriam,de fratrum nostruruin con- 
tilio duximus redigeudum Come e in 
qual mudo s. Celestino V effettuò la ri- 
nunzia del pontificato, lo dirò in appres- 
so al suo luogo. Ora vado a parlare dei 
Papi che ricusavano accettare il pontifi- 
cato o ripugnanti lo assunsero, de’cardi- 
nali cheti rifiutarono piegare gli omeri a 
tanta gravezza di peso e di somma re- 
sponsabilità, e scaltri Papi, oltre*. Cele- 
stino V spontaneamente, e Gregorio XII 
per restinzione dello scisma, volevano ri- 
nunziareo realmente rinunziarono il su- 
premo pontificato. 

Il 3.° Papa fu s. Clelo(F.), eletto con- 
tro tua voglia uell’auoo 8 o : il p. Lazza- 
ri sostenne , contro quelli che facevano 
erroneamente di s. Cleto e di s. Anacleto 
(F.) un Papa solo, che s. Cleto nell’esilio 
avuto da Roma, per la persecuzione con- 
tro la Chiesa, rinuuziò il papato e gli suc- 
cesse s. Clemente J {F.), il quale venendo 
pure esiliato, anch’egli rinuuziò il ponti- 
ficato a s. Cleto già toinutooccultamen' 
te in Roma, per cui fu detto Anacleto , 
cioè rivocato, ovvero iterum Cletus. Certo 
è che Cleto e Anacleto furono due Pupi 
diversi. Per questo grave punto di con- 
troversia storica,oltre le Scitate mie bio- 
grafie, si può vedere quanto in proposito 
dissi a CaoBOLOGiA o voi. XVIII, p. 3i i 
e 317 . Di Papa s. Cornelio (F.) del i54, 
scrive s. Cipriano, Episl. 5a ad Antonia- 
nuin, che non ut ifuultun vini fecit, ut E- 
pùcopns fieret, sed ipse vira passar est, 
ut Episcopatum coactus exciperet. Con- 
fessa di se stesso s. Liberio Pupa del3 'j 2 , 
nell’£/MS(. 1 ad Constantium, presso Lub- 
bc. Condì, t. a,p. 746 , eCoustunt, Epist. 
Rolli. Pont. t. I, p. ad istudum 
offìciiim (testis est miliiDtus) indtusac- 
cepi. Nel 4>fl *• Bonifacio I fu acclama. 
lo venerabileiii vetcreiii prcsbyterum, in 
Irge doi tissiinum, ac bonis moribus coni- 
probatum,et{t/uodeuiii magis onuibat) 
inviluni, come si legge in hbelLiiii sup- 
plici presb.romanor. ad Honor. /, ples- 
so Durouio all'auoo 4 > 9 > ■ Abbiamo 
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(li i. Gregorio /( V.) del ^90 , che licei loti 
viribus renitentem j clerus, tenalus, po- 
pultisque romanus sibi concordiler Pori- 
tificem delegeruntj egli però fece di tulio 
per non accettare c ti nascose ove lo scuo- 
pr'i una colomba , tulio e meglio aven- 
do detto nella biografia. Di 5. Pasquale I 
dell’8 1 7 si ha da Baronie a tal anno, n." 
4 , die licei inviius , ac renitens. Cos'i s, 
Gregorio IV (/'.) dell’827, o/jprime e- 
ruditus, inrilus, et lalehrasquaerens, in 
romana sede coUocaliir, scrive .Sandini, 
Vii. Pont, t.i, p. 324. Narra Borio, iVb- 
111. Rom. Pont. p. i 3 o, di Benedetto 111 
dell’ 855 , che diti reliictatus,plorans , et 
Deum ac Sanctos testes faciens , se ne- 
qunquam dignnm esse , qui lantae sedi 
praeficeretur, Ponli/ìcium munus tandem 
SHscepil. Del Micccssore s. Nicolò 1 , si ap- 
prende da Saiulini, p. 826, omnia agens, 
ne Pontifex fìerel, omnium stimma vo- 
liintate pontificali miinere praeponitur , 
et latebris exlractus consecraltir, affer- 
mandolo Borio, p.i 3 o. NcU'867 gli sue- 
<^se Adriano II (V.), di cui Baronie a 
tal anno riferisce che Adi inno II pontifi- 
caltim, qtiem semel alque itertim abtme- 
rat, ingenti totius Urbis gaudio stisce- 
pit. Scrive Lambecio nella Bibliot. Cae- 
sar. t. a, p. 356 di Stefano V dello VI, 
che fu tanto invitusconsensti, quanto qttis- 
quam nlitts ante , Pontifex declaratiis. 
A Leone /'//del qoH, abnuenli, recitsan- 
liqtie Pontificatus bonus mandaliis est, 
notò Flùdoardo presso Muratori, Script, 
t er. Italie., t. 4 , par. 2, p. 824 : se fu fat- 
to rinunziare da Crwtq/bro, vedasi la bio- 
grafia d’ambedue, al a.° avendo reso la 
pariglia Sergio ///(/''.). A Giovsaai XII 
narrai che nel 968 fu deposto nel concilia- 
liolo di Roma, poi ripristinato non avendo 
vigore siQàttadeposizione,sullaquaIe pure 
notai aliami autori che la discussero. Nel- 
le biografie degli Antipapi ragxooa'ì del- 
le loro intrusioni e scismi, per cui furono 
imprigionali, esiliati e colla forza deposti 
dall’esercizio della dignità non pochi le- 
gittimi Papi. Secondo alcuni Giovatmi 
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.\ 7 '/// detto XIX (/'.) del ioo 3 , rinun- 
ziò il pontificato perla vita monastica, co- 
me pur notai nel voi. XII, p. 128, ma non 
pare. Bensì diversi scrittori attribuirono 
questa rinunzi a (forse al precedente da al- 
tri creduta perla somiglianza del nome e 
del numero controverso) a Giovanni XIX 
detto XX del 1 024, fratello di Benedetto 
VIII,perqoe 1 la visione ch’ebbe il vescovo 
di Porto, comenarrai nel vol.LlV,p. 222, 
per cui rinunziò il vescovato e si fece mo- 
naco. Altri scrivono die il vescovo fosse 
quello di Capri, come con s. Pier Damia- 
ni nell’Z/iist. 9a Nicolòll riportò Ughel- 
li, Italia sacra I.7, p. 1 58 , che ignora il 
nome del vescovo, il quale perciò dice che 
rinunziasse e prese l’abito di s. Benedet- 
to. Si può vedere Novaes nella Storia di 
Benedetto Vili, cheiàtando oltre opere 
di s. Pier Damiani , non parla della ri- 
nunzia del fratello al pontificato; però in 
quella di 8. Celestino V sembra conve- 
nirvi. Benedetto TX (/'.)del io 33 , primo 
dcposlo, poi ristabilito, rinunziò a Gre- 
gorio VI (/'.) per interesse il papato , fin- 
ché si fece monaco in Grottaferrala {V.), 
ed ivi mori sembra penitente: a Grego- 
rio VI convenne rinunziare al pontifi- 
cato nel concilio di iy«trf (/'.), ed in Clu- 
ny fece penitenza de’ suoi falli. In vece 
nel 1046 fu eletto Clemente II, sebbene 
nelr/yjift. pressoGretsero, DeDivisBam- 
berg, t. io,cap. iG, cunctis nisibtis refra- 
garetur. Nelio 49 Io {as.Leone IX(V.), 
di cui Muratori, Baronie e Pagi negli //a- 
rni/i, scrissero invitiis ac reptignans Pon- 
tifex designaltis, che domandò 3 giorni 
di tempo a pensarvi, dopo i quali ripu- 
gnante ancora ad ac(xttare, colla speran- 
za di schivare questo sì pesante onore , 
fece in pubblico la confessione de’ suoi 
mancamenti, ma inda rno,perchè stettero 
tutti costanti a volerlo Papa. Nel voi. 
XXXVllI , p. 283 narrai , che nell'ele- 
zione sua o del predecessore Damoso II, 
che visse z 3 giorni, era stato eletto Ai- 
lardo arcivescovo di Lione, ma non vol- 
le accettare il pontificato. Di Vittore 11 
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del I oS. 7 , (ci'Issero Sandini, Roronio e Pa- 
gi , invituì Romam deducltu, ingenti o- 
mnium gaudio susceptus est. Eletto nel 
I o6i Alessandro II, si legge nel relativo 
decreto in Labbé, Condì. L i o, p. 6 , cani 
alti arem gradoni nuUaienut appeterel. 
Nel 1 073 gli successe il gran s. Gregorio 
VII(V^, leggendosi nella Chron. Cas- 
sia. lib. 3 , cap. 66 , di Leone Ostiense, 
invilum , moerenlrqne consenlione una 
clerus populusque in A lexandri II locum 
cooptarunt. Dichiara Muratori a tal an- 
no, che resistè egli quanto potè, ma bi- 
sognò cedere al quasi furore del popolo, 
che non ammise dilatione ; poiché co- 
me in seguilo il Papa scrisse a Guiberlo 

0 antipapa Clemente III arcivescovo di 
Ravenna, con l’f^ùt. 3 , lib.i, in Ardui- 
no, Conci'/, t. 6, par. i, p. i 197, nildicen- 
di,nilconsulendifacultalis, violenlis ma- 
nibus me in locum apostolici rrgiminis, 
cui longe impar sum, rapuerunt. f'itto- 
re III, che dopo di lui occupò la catte- 
dra di s. Pietro, al modo che dico nella 
biograha , rinunsiò dopo aver accettato 
ripugnante, e vi volle un concilio per co- 
stringerlo a ripigliare le pontificie inse- 
gne; ivi pure dichiaro non vero che poi 
abdicò nuovamente. Il successore Urba- 
noi I del 1 088, neir£jpù<. adepiscop.Sal- 
zuburens. presso Marlene, l' et. moniim. 
t. I, p. 52 i,conressadisemedesimo,cbe 

1 cardinali a lui, omnium àulicissimo, 
centra omne votum et desiderium, Deus 
scit, et plurimurn renitenti regimen sedis 
apostolicae commisere. Pasquale II (/^.) 
del 1 099, locum vel invitus tenerecogitur, 
scrissero Baronio e Pagi, all’anno) 1 00; 
il di più lo dissi nella biografia. Dopo 
questi e nel 1 1 18 Gelasio II fu anch'e- 
gli eletto invitusac renitens, come riporta 
Pandolfo da Pisa , in Muratori, Script, 
rer. Italie, t. 3 , p. 384 ; avendo pure no- 
tato nella biografia, che per la concessio- 
ne deW Investiture ecclesiastiche (/'.) ad 
Enrico V, voleva rinunziare il pontifica- 
to. Repugnanle lo fu pure neh 1 19 Ca- 
listo 11, il quale neir.^ùt. all’arcivesoo- 
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vo di Mogonza, riprodotta da Baronio, 
gli protesta essere stalo eletto Papa invi- 
tnm, penilusquercnitentem. Nel 1 1 z 4 por 
sua morte fu eletto il Cardinal Teobaldo 
Boccadipecora(T.), malgrado la sua vir- 
tuosa contrarietà;alla metà del Te Deum 
il prepotente Frangipane entrato ne’co- 
mizi proclamò Onorio II stava per 
iscoppiar lo scisma, quando avendo Teo- 
baldo rinunziato il pontificato, altrettan- 
to fece raltro,finchèfu costretto Onorio 
Il riprenderlo dall’ei’oica vii-tù di Teo- 
baldo. Contro Innocenzo II, che ricusava 
la suprema dignità, insorse l ’ Antipapa 
Vittore IV detto V (V.)chepoi rinun- 
ziò: di altre simili rinunzie di 
a questo articolo le riportai. Nel i 
sci'issedi sua esaltazione Alessaodi'o III, 
in Epist. ad Gerard, episc. Bonon. presso 
Baronio n.° 38 , invitus renitensque. Al- 
trettanto econ più di costanza fece ilcar- 
dinal b. Enricodi fllarsiaco(V.), ilquale 
nel 1 1 87 i cardinali lo elessero Papa, ed 
egli non solo non volle accettare, ma con- 
tribuì |>erchègli fossesostituito Gregorio 
Vili (V.). Nell 198 da IO cardinali fu 
eletto il salernitano Cardinal Giovanni 
(V .) , ma egli per soffocare uno scisma 
ch’era per nascere, per parte dì quelli che 
gli davano V Esclusiva (V.), con magna- 
nimo atto rinunzìò al diritto cheavea ac- 
quistato, anzi avendoguadagnato i suoi 
yotiper Innocenzo III(V cooperòalla 
sua assunzione al pontìficato,di cui però 
riporta l’annalista Rinaldi, plorans, oc 
renitens suffreitur. Così pure dì Gregorio 
IX nel iaz7 notò Sandini, Vit. Pont. t. 
a, p. Soa, magno coiìsenm invitus subro- 
gatur a Onorio III. Parlando della sua 
elezione Alessandro lVdeli354,nell’£- 
pist. I presso il citato annalista Rinaldi, 
d.''4, che spedì ai vescovi, dice loro, che 
avendo egli pregato i cardinali perchè im- 
ponessero ad altri questo carico, essi in- 
sìstendo più saldi nel loro proponimen- 
to, non ammisero in modoalcuno lesue 
preghiera, nè il tuo rifiuto, ma anzi con 
certa violenza lo sforzarono, tuttoché ri- 
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pugnante aquletai*si,ette$e le mani ver* 
*0 di lui , lo costi'insei'o pertinacemeate 
ad acconientire a' loro desiderii. Longi* 
DO, Ilistor. Polon. lib. 7,p. 776,8113000 
1 165, registrò die CleDieatelVsummen- 
toToto, vix tum lacrymis cardinalium 
vinci poluit, ut Papatiim assumerti. Per 
sua morte ils. collegio voleva sublimare 
al pontificato s. Filippo Beniù de’ servi 
di Maria, celebre pe’suoi miracoli, il qua- 
le avendolo saputo, fuggi a nascondersi 
nel monte Tuniato e non ne usci finché 
non fu eletto Gregorio X,come rilevarono 
Spondano all’anno 1371 ,n.° 5 , eLamber- 
tini, Deserv. Dei bealif. Iib. 3 , cap. 31, 
n.° 3 . Racconta Sandini a p. 53 1 , che 
Martino IV Ecclesiae inviius praeponi- 
turi per modo tale, che rifiutando egli le 
insegne papali , i sagri elettori di santo 
zelo accesi, levandogli levasti cardinali- 
zie, gli fecero forza ad accettarle, come 
afferma Rinaldi n.' 3 . Questi riporta l'£- 
pist.i diNicolòIVdeli388,ilqualein ta- 
le lettera encidica,in cui dièpartee’ vesco- 
vi di sua elezione, ecco come si espresse. 
» Abbiamo ripugnato colla maggiorei-e- 
sistenza, che ci è stato possibile, negando 
apertamente di voler prestare a tale ele- 
zione il nostro consentimento, e rifiutan- 
do espressamente tutto il diritto da noi 
per essa acquistato. Pur nondimeno i no- 
stri fratelli cardinali , opponendosi con 
maggiori istanzealla nostra resistenza, ri- 
liitta parimenti d’un animo l’elezione, in- 
sistettero ancor pihferventemente ched 
arrendessimo, e ce ringiunsero in virth 
d’ubbidienza ”. Ed eccoci nuovamente a 
s. Celestino V o Pietro da Marrone o Mo- 
rene, già fondatore de’CelesUni (P.). 

Nella biografia di s. Celestino V rac- 
contai che senza essere decorato della di- 
gnità cardinalizia, principalmente per o- 
peradel celebre Cardinal Frangipani ( F.) 
fu eletto Papa a’7 luglio 1394, dopo 37 
mesi e 3 giorni di sede vacante, come del- 
la sua ripugnanza in accettare il pontifi- 
cato, dicendo Sandini,p. 53 i,(feh]t<si7i si- 
bi dignilatem suinmam, cum diu tvcusaas 
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nìhilprofeeisset, fessut precibus tuscepit 
invitus. L’annalista Rinaldi riferisce che 
al giungere de’nunzidels. collegio odue 
protonotari apostolici còl decreto di sua 
elezione, Pietrocadde per terra dallo stu- 
pore e si diè poi alla fuga, finché ferma- 
to dal popolo e per le minacce de’nuozi 
e di altri uomini pii del giudizio divino, 
per la calamità che sofli-iva il cristiane- 
simo, si sottomise: noterò, che lo costrin- 
sero ad accettare, Carlo II re di Napoli, e 
Andrea III re d’Ungheria. Per umiltà nel 
possesso che prese \a Aquila {F.) caval- 
cò un asino, sul quale doposmontato un 
padre ci pose il figlio zoppo d’ambo i pie- 
di e restò sanato. La promozione che fe- 
ce de’cardinaii, uno de’quali a cena, per 
cui fu costretto dimettersi dalla dignità 
che-poi riebbe colconsueto rito, e 7 fran- 
cesi, come notai a Cobcistobo e altrove, 
offese grandemente il s. collegio, il quale 
vieppiù si esacerbò quando rinuovò i ri- 
gori di Gregorio X per evitare la lunghez- 
za delle sedi vacanti. Gli dispiacque an- 
cora che invece di stabilirsi io Roma, si 
portasse a Napoli, ov’era influenzato da 
re Carlo II, per cui i cardinali comincia- 
rono a mormorare , dicendolo cresciuto 
e vissuto fra le selve (a Pobtificsto ho 
trattato, che non é impedimento la bas- 
sa origine, e quali Papi ne derivarono), 
insufficiente a tanto ufficio. Venuto l'u- 
mile s. Celestino V in cognizione di sif- 
fatti lamenti e malcontento , sospirando 
ed essendo bramosissimo dell’antica quie- 
te e vita contemplativa, per essere mor- 
to poc’anzi il Cardinal Malabranca pre- 
cipuo sostegno del suo governo, come lo 
era stato de’suoi antecessori, si risolse di 
rinunziare la dignità papale; indi per ri- 
muovere ogni ambiguità fece di consen- 
so de’cardinaii quella costituzione, di cui 
feci parola in principio, cioè di potere il 
Papa abdicare liberamente il pontificalo. 
Adunato il concistoro inCostelnuovo di 
Napoli da lui abitato (ne parlai nel voi. 
XLVII, p.170 ei79, dicendo della sala 
ov’ebbeluogo),a’ ( 3 luglio 1 394 oon quel- 
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la formola (te ne crede autore il Cardi- 
nal Gaetoiii poi Bonifacio Vili) che ri- 
portai nella biografia, ed in Ialino ti può 
leggere iu fieruioo, dichiarale le ragioni 
che lo utoreraDO a latciaie il pontifica- 
to, solenuemenle lo rinuoùò, non senza 
pregare i cardinali, che rimosso ogni in- 
dugio doresierutotlituii'gli il nuoto Pa- 
pa , perchè la repubblica crisliaua non 
Tenitse in qualche pericolo. Questo su- 
premo atto, e il momento in cui deporti 
gli oruamenti pontificali comparve ve- 
stito d’ abito irsuto e arricciato, ni uste a 
molto pianto i cardinali, indi con mode- 
sto portamento si mise a sedere a* piedi 
loro. Cotanto inusitato rifiuto, dice t. Au- 
tonino in CItron, par. 3 , tit. ao, cap. 8, 
alcuni lo attribuirono temerariamente a 
bassezza d'auimo, altri all'umore della so- 
litudine, altri a profonda umiltà. Gior- 
dani disse nei mss. vaticano u.° i960; 
£* diede esempio tT hutnibà stupenda a 
tulli, ma imitabile a pochi. Molti attri- 
buirono alludere a questa rinunzia i fa- 
mosi versi di Dante, nel canto 3 .° del- 
rioferno: Guardai, e vidi tornirà di co~ 
lui—~ Che fece per viltade il gran rifiuto. 
A difesa del sommo poeta, seguirò l'in- 
gcgnoso Comento del celebre p. Lom- 
bardi, ove mostra di aedere, che Dante 
piuttosto di qualche suo potente concit- 
tadino volesse fareallusione con que' ver- 
si. Che Dante non parlasse di s. Celesti- 
no V, lo dimostra ancora Benvenuto da 
l moia, Commentar, in Comaediam Dati’ 
lis circa an. Chr. 1376 compositis , ut 
est in Excerptis apud Muraioritun,A n ti- 
quiL Italicar. meda aevi, t. 1 , p. i o 38 , 
ove anzi prova, che s. Celestino V fu ve- 
ramente magnanimo prima del papato, 
in esso e dopo. La qual sentenza è ab- 
bracciata dal Vittorelliin Additad da- 
con. t. 3, p. 376; dal Cardinal Petra, in 
Commentar, ad ConsL Apost. L 3 , p. 
339; e dal p. Barcellini abbate de’ cele- 
stini, nell’ Industrie filologiche , Milano 
1701, dove mostra essere molto più pro- 
babile che Dante parlasse di Diocleziano, 
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della cui rinunzia all’ impero parlo a Ro- 
ma, lo quale provò quella del suo collega 
Massimiano.Loda ancora l’iimiltù di que- 
sto santo,ela purità di sua coscienza il ce- 
lebre poeta Francesco Petrarca, De vita 
solitaria lib. a, secL 3 , cap. 1 8. Ma quello 
ch’è più rilevante, fu che Dio mostrò ap- 
provare la rinunzia, operando per inter- 
cessione di Pietro da Morrone non po- 
nili miracoli lui vivente e dopo morto; 
indi venne assai encomiata quale esem- 
pio singolare di virtù , da Cleineute V 
die poco dopo lo canonizzò nel 1 3 ■ 3 . 
Nello stessa Casleinuovo fatto il concla- 
ve, a’ 34 dicembrei 394 fu eletto Doni- 
facio FII 1 (F.), che accettò non senza 
ripugnanza e lagrime, come scrisse il Car- 
dinal Egidio Colonna, nel cap. a 3 del 
libro : De renuntiatione Papae , che sta 
nella Biblioteca Pontificia di Roccaberti 
t. 3 , p.i. Bonifacio Vili stesso nella let- 
tera colla quale diè parte di sua elezio- 
ne a Odoardo I re d’Inghilterra, gli dice : 
atlendenles insuper nostrae simpUcis im- 
perfectionisinstantiamexpavimus,etluie- 
sitavimusvehementer, nimioque concus- 
suoi exlitil stupore cor nostrum. A que- 
sto Papa, s. Celestino V predecessore a- 
veva predetta il papato, e lo stesso restò 
alquanto in corte per confessare le sue 
colpe al novello Pontefice, mo poi tedia- 
to dallo strepito di essa, ritornò nella so- 
litudine. Se non che Booiiàcio Vili, sia 
per limora che alcuno abusandosi della 
semplicità di Pietro da Morrone avesse 
potuto eccitar de’ torbidi e degli scismi 
nella Chiesa, sia perchè non ne abusas- 
se qualche proprio nemico, o per altra 
cagione che non è dato conoscere, gli as- 
segnò per dimora la rocca diFumone e 
costituì prefetto della medefima c suo 
custode Marco Tullio bonghi (i cui di- 
scendenti marchesi, tuttora la posseggo- 
no, al modoche descrissi nel vol.XXVll, 
p. 37 1 , avendo parlalo del castello anche 
nel voi. XXXII, p. 360). Quivi il santo di- 
morò rinchiuso, con eremitico tenor di 
vita, ea’ 1 9 maggio 1 396 vi fini sanlameu- 
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te i ilio! giorni; narrandosi che in tutto il 
cTi della beala sua morte, avanti la cella 
apparve sospesa in aria una Croce risplen- 
dente, forse per testimoniare all’universo 
la gloria eterna cui ero asceso per la spi- 
nosa via della croce, pei patimenti in cui 
langui dimorandone! carceredella rocca, 
pel resto rimettendomi alla mia biogra- 
fia. lo quella di Novaet si legge, che Pie- 
tro d’ Ailli , in fila t. Caeleslini lib. a, 
cap. 1 7, fortemente rimprovera Bonifacio 
Vili, perchè contro il parere de* cardi- 
nali fece arrestare il sant’uomo, e met- 
terlo in una disagiata prigione colla guar- 
dia di 96 soldati, avendo cuore di con- 
dannare un innocente, il quale poco pri- 
ma era stato Vicario di Cristo, e padre 
comune de’principi, de’re e di tutti ì fe- 
deli. Ma un anonimo appresso Papebro- 
chio, in Propylaeo par. 1 , p. 66, loda 
per questo Bonifacio Vili, poiché in tal 
guisa prevenne qualunque scandalo che 
potesse accadere nella Chiesa, se Celesti- 
no V fosse stato da alcuni riconosciuto 
ancora per Papa, ciocché era facile a se- 
guire, tanto perchè BoniCicio Vili si era 
incominciato a rendere odioso per la for- 
tezza del suo animo elevato, quanto per- 
ché molti dubitavano, che il Papa non po- 
tesse rinunziareal pontificato. Ed in fatti, 
i caidinali Jacopo e Pietro Colonna pub- 
blicarono quel manifesto o libro, riferito 
da Rinaldi, in addendis ad ti 5 , in cui 
spacciarono, che né Celestino V poteva 
rinunziare al pepato, né in vece di lui 
sottentrarvi Bonifacio Vili (confuta todai 
ricordati Gio. Andrea, Paludano, ed £- 
gidio Colonna), onde si appellarono ad 
un concilio generale. Cristiano Lupo, in 
a.' proemiali Ditserl. de Simonxrim. par. 
4 , cap. 3, p. 46, é di sentimento che non 
fuCclestino V ili.°arinuuziare il papato, 
ma che prima di questo l’avea fatto Gio- 
vanni XIXdetto XX, mosso a ciò da una 
terribile minaccia che gli fece Benedetta 
Vili suo fratello defunto, siccome narrai 
di sopra. 

Il b. Benedetto XI deli 3 o 3 ,rimancn- 
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do quasi attonito e fuori di se, per esse- 
re stato eletto Papa, come umilissimo e 
virtuoso, fece molta resistenza in accettar 
sì gran dignità; ma finalmente per non 
lasciar la Chiesa fra le tempeste delle se- 
dizioni, vinto dalle preghiere de’cardina- 
li, diede il consenso; e come osserva Ri- 
naldi a detto anno n.° 4 ^ > per esse so- 
lamente, Calholicae eccUsiae regendae, 
prafjèctus est, cum priusrtsistitsel, ac re- 
piignasset ne praeficerelur, come il Papa 
stesso scrisse all’ arcivescovo di Milano, 
presso Rinaldi n.° 46. Onore sempiter- 
no al Cardinal Giovanni Raimondi (f'.) 
de’conti diCoraminges, ilquaje nell 334 
eletto Papa in Avignone, ove era stata 
stabilita da Clemente V la residenza pon- 
tificia, colla condizione di non riportarla 
in Roma, eroicamente rifiutò il pontifi- 
cato a SI indegno patto. Nell’altro con- 
clove d’ .Avignone nel i 36 a, il Cardinal 
Ugo Roger o Ruggiero fratello del defun- 
to Clemente VI, per l'elezione d’Urba- 
no V generosamente ricusò il pontificato, 
pel quale ebbe 1 5 voti de‘31 cardinali e- 
lettori; rinunzia che riporta Lenglet,Pnn- 
cipii della storia t. 8. Nel 1870 di Gre- 
gorio XI scrive Sandini, p. 568 : Pontifex 
conslilutiis est miro eardinalium omnium 
consensu. Ipsr. iinus, disenties fuit, ab- 
niiitque Pontificaluns maximum: rum de- 
mumideose professus acci pere, ut volun- 
lali divinar obtrmperaret. Gregorio XI 
ebbe la gloria di restituire la residenza 
papaleinRoma,ma nell’elezione del suc- 
cessore Urbano VI insorse il grande sci- 
sma d’occidente , sostenuto in Avignone 
dagli Antipapi CJemente Vile Benedet- 
to XIII (V .),m.eo\xe nella cattedra apo- 
stolica sedelteroancora Bonifacio IX, In- 
nocenzo VII e Gregorio XII. Innoeenzo 
VII del 1 4 o 4 fu censuralo, pei-cbé essen- 
dosi in conclave obbligatocon giuramen- 
to, come fecero gli altri cardinali, di ri- 
nunziare il papato qualora ciò fosse ne- 
cessario per dar fine al deplorabile sci- 
sma, fece poi quantodissi alla sua biogra- 
fia. Neli4ob nel conclave per sua mor- 
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te, tulli i cardinali fecero solenne giura* 
mento, sebbene il precedente non avesse 
avuto elTelto, che chiunque di loro fosse 
eletto, sarebbe pronto a rinunziare il pon- 
liGcato, qualora ciò potesse servire all'e- 
stinzione dello scisma e render la pace alla 
Chiesa, ed eletto Gregorio XII lo ratifi- 
cò; quindi scrisse aH'ostinalo e falso Bene- 
detto XIII e agli antìcardinalidi sua ub- 
bidienza, ch'egli era pronto a deporre il 
pontificato, ogni qualvolta avesse lui fit- 
to eguale rinunzia , aflinché eleggendo- 
si da ambedue i collegi un sol Pontefi- 
ce, fosse estinto il perniciosissimo scisma 
che crudelmente lacerava la Chiesa. 1 1 ca- 
parbio pseudo Benedetto XIII, cercò di 
illudere Gegorio XII con fargli credere 
che si sarebbe recato al bramalo abboc- 
camento. Avendo Gregorio XII contro i 
giuramenti creati nuovi cardinali, i vec- 
chi si ribellarono e nel concilio di Pisa 
{r.) o conciliabolo elessero Alessandro 
V, cui successe Giovanni XXIII. In Ini 
guisa, mentre si voleva un solo Papa, ad 
un tempo se ne ti-ovarono 3 , trattando- 
si ognuno per tale e riconosciuti da par- 
te de' fedeli. Finalmente si divenne alla 
celebrazione del concilio di Costanza ( F.), 
ove Giovanni .Y.Y///(f'.) con simulato 
giuramento promise di rinunziare il pon- 
tificato, quando altrettanto facessero Gre- 
gorio XI F.) e Benedetto XI 1 1 ; ma Gio - 
vanni XXIII fuggi, fuarrestalo e depo- 
sto; Gregorio XII da Riniini[P'.) inviò il 
procuratore a fare la solenne rinunzia, e 
poi si rilirò a Recanati (!'■), fregiato di 
quelle dignità , con cui il concilio rime- 
ritò azione cotanto eroica ed edificante ; 
l'antipapa Benedetto XIII pure fu depo- 
sto e scomunicato, quindi eletto nel 1 4 < 7 
Martino /’’( P'.). Tutto diffusamente nar- 
rai a'cilati articoli eaglialtrl relativi. Mor- 
to l'antipapa, gli successe il pseudo Cle- 
mente Vili (P.), che poi rinunziò e fu 
fatto vescovo di Majorca. Il conciliabolo 
di Basilea dipoi nel 1439 elesse l'antipa- 
pa Felice F(F.), contro EugenioIV,al 
quale nel 1447 f‘‘ dato io successore Ni- 
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colò V, di cui notò lo Spondano , roga- 
lus,el recusans summam in terris digni- 
totem i>i/vit,ed ebbe la gloria di ricevere 
nel 1449 rinunzia del pseudo Felice V 
amatore della pace e dell’unità cattoli- 
ca, per cui lo creò Cardinal decano, con 
alcune insegne pontificie, come si può ve- 
dere in dettaglio nella biografia. Come 
nel 1458 fu eletto Pio Ile cosa disse, lo 
riportai nel voi. XV, p. a 83 e 284. Nel 
conclave del 1484 >1 Cardinal Marco Bar- 
bo ricusò il pontificato, che molti cardi- 
nali gliaveano offerto, onde sostituirono 
Innocenzo Vili, llsuccessore Alessandro 
FI{F.) perrimoisi delle male arti colle 
quali safi al pontificato, e pei tragici av- 
venimenti de'suoi figli Borgia (F.), se- 
riamente pensò a rinunziarlo, e ne scrisse 
appositaraenteaFerdinando V re di Spa- 
gna, il quale lo consigliò a maturar me- 
glio un affaredi tantaconseguenza; laon- 
de si raffreddòenonfece altro, continuan- 
do bensì ad arricchire i suoi figli, e fu- 
menlar I' ambizione del famoso Cesare 
Borgia. Nell 555 fu eletto per adorazio- 
ne il virtuosissimo Paolo IV ottuagena- 
rio, che ripugnante preferiva l'esempla- 
rissimo giovinetto Cardinal Nobili: nel 
suo pontificato, il potentissimo Carlo V 
abdicò all'impero ed a lutti i regnidi cui 
era sovrano, con quell’alto strepitoso di 
cui parlai nel voi. XXXIV, p. i 34 - Al- 
tri Papi che virtuosamente furono reni- 
tenti ad accettare il pontificato, li celebrai 
alle loro biografie, ed in quelle de’ Pon- 
tefici di cui Ilo qui parlato ri[)ortai altre 
notizie sulla loro lodevole ripugnanza. Al- 
l'articolo DicaiTs' ECCLESIASTICHE ripro- 
dussi alcune belle sentenze de’Papi, cir- 
ca la responsobilità gravissima del pon- 
tificato, massime di s. Pio V, per dimo- 
strare il suo stupore, ripugnanza e tre- 
pidazione. Merita leggersi cosa fece Cle- 
mente FUI nel i 5 g 2 , prima di dai-e il 
consenso. Nell 655 eletto Alessandro VII, 
fece orazione prima di risolvere; quindi 
rammentando la sentenza di s. France- 
sco di Sales: L’uomo ecclesiastico nulla 
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deve cercare, e nulla rifiuiare,ncceHh'A 
triregno. NeliG^o venneeleToto al pon- 
tificato Clemente X,il quale mettendo in 
vista a’sagri elettori l'età sua ottuagena- 
ria, ed esortandoli a considerare ch’egli 
non era in alcun modo abile al governo 
della Chiesa universale, quindi con effi- 
caci suppliche e dirotte lagrime resistè 
nel dare il consenso, finché fu costretto 
dal parere di accreditati teologi ad ac- 
cettare la suprema dignità, come narra 
Guarnacci, f'ilaePonl. 1. 1, p. 4- Allusi- 
ve alla sua età furono battutele monete 
del testone, e doblone col motto: Nepro'f' 
ciaf me in tempore senecliititj come pu- 
re alla renitenza fu allusivo il testone, 
con l’epigrafe : Saliabor gloria tua, come 
osserva Bonanni, JVnntism. Pont. 1. 1. Il 
successore /«noce/ixoXf(f''.)ebbeun te- 
nero contrasto col s. collegio, questo fer- 
mo nell’ esaltarlo, ed egli costante a ri- 
fiutarla dignità, mettendo in vistai suoi 
demeriti, come rimarcò Muratori, negli 
donali all’anno 1676. Clemente XI del 
1 700 fu mirabile per la resistenza du- 
rata 3 giorni in ricusare il pontificato , 
rimproverando i cardinali di troppa du- 
rezza, dicendo che nell’ultimo giudizio li 
avrebbe accusati al tribunale divino, del- 
l’enorme peso a cui l’aveano sobbarcato, 
per non essersi piegati alle sue preghie- 
re. Fu poi coniata una medaglia , rap- 
presentante Gesìi Cristo caduto sotto d 
peso della croce , con allusione alla sua 
resistenza in ricusare il pontificato, e al 
corrispondente peso assunto,coll’epigra- 
fe : FacUts est Principatus super hume- 
rum rjus. Nondimeno dispiacque a Cle- 
mente XI, che ilp. Casuù predicatore a- 
postoUco , lodasse pubblicamente la sua 
gran ripugnanza in dare il consenso pel 
pontificato. Siccome poi tra’4 teologi che 
consultò, senza che uno sapesse dell’al- 
tro, i quali lo minacciarono d’incorrere 
in colpa gravissima se piò a lungo por- 
tasse la sua resistenza, vi fu il b. Tomma- 
si, quando poi creò questo cardinale, il 
quale virtuosamente si ricusava, il Papa 
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gl'impose d’accettare per precetto d’ub- 
bidienza, adducendogli le stesse ragioni 
che in conclave avea a lui esposte per 
fargli accettare il pontificato. Di ciò feci 
menzioneanche a Pobpors, nel riportare 
il novero di quelli che furono renitenti in 
accettarla, oltre le rinunzie e deposizio- 
ni. Di questa ripugnanza di Clemente XT, 
comeebé degna del maggior elogia , ne 
fecero menzione. Lambertini, De canon, 
ss. lib. 3, n.° 8 e 13; Guarnacci t. 3, p. 
3; Ottieri, Storia d Europa 1. 1 , p. 433; 
Polidori, De gestis Clem. XI, lib. 1, p. 
46. Ne’ voi. V, p. 9, e LV, p. 91, narrai 
che perungiorno intiero BenedcttoXIll 
fu resistente ad accettare la somma di- 
gnità, non ostanteche il gesuita Cardinal 
Tolomei principale suo promotore, po- 
nesse in opera tutta la sua celebre facon - 
dia per convincerlo con ragioni teologi- 
che e colla minaccia del pericolo d’ uno 
scisma se foste invincibile la tua resisten- 
za; ma propriamente fu determinato ad 
accettare il pontificato, quando portatosi 
al conclave il p. generale del suo ordine 
de’ Pred/co/on, gl’intlniò il precetta del- 
l’ubbidienza, come rilevarono Muratori 
ell’annoi 734: Ottieri, .S'tort'zz t. 8,p.i36; 
Guarnacci p. 4 ' > : tuttavolla prima di 
chinare il capo al manifesto voleredi Dio, 
Benedetto XIII si fece assolvere dal Car- 
dinal penitenziere maggiore , della pro- 
messa fatta a Dio di non ricevere digni- 
tà. Noterò, che negli articoli degli ordi- 
ni religiosi, parlo di quelli i cui individui 
làimo voto di non cercare nè accettare 
veruna dignità, fuoridei proprio ordine. 

Il Pistoiesi nella tftoWa di PioF'l[, 1. 1, 
p. 64, lodò la renitenza di quel Papa pel 
pontificato , e le ragioni che addusse ai 
cai-dinali , per rimuoverli dal proponi- 
mentodi esaltarlo al pontifica to(come poi 
fece inutilmente Gregorio XVI colla vo- 
ce e ne fui testimonio, e collo scritto che 
posseggo, come dimostrerò se a Dio pia- 
cerà che io scriva i fasti del memorabile 
suo pontificato , avendone gli elementi , 
c in me stesso quelli della profonda ve- 
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nerazione e della indelebile gra(iludioe). 
Tenendo peituaio dai ragionamenti del 
Cardinal Fabrizio Fu/Tó) a del prelato poi 
celebre Cardinal Consalvi. Quelle aiser- 
zioni Tanno niodifìcalc, per quanto ripor- 
tai alla biografìa di Pio f'II. Ivi inoltre 
narrai, che caduto io abbattimento quan- 
do Napoleone lo pregò di coronarlo im- 
|>eratore iu Porigi , e temendo qualche 
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violenza, prima di partite Mtloscrisse re- 
golare abdicazione e rinunzia al pontifi- 
cato, e per sicurezza ue fece depositario 
il Cardinal FrancescoM.' Pignalletii (f'.). 
Soleva dire Pio VII : Se pel pontificato 
si dovesse farcii noviziato, certamente po- 
chi prcfesserebberot 

RIO JANEIRO. F. s. Sebìstiazo «el 
Bbisiie. 
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